Anno L 


RIVISTA MILITARE 


TRASI ZANINI 


TOMO III. — 16 GENNAIO 1905 


1221 


LA NOSTRA STORIA COLONIALE E L'EMIGRAZIONE 


Continuazione è fine, — Vedi dispensa VI 


3. — Ricerche ed avvenimenti coloniali. 


La RIoERCA DI UNA COLONIA. — Fino dal 1868 veniva rac- 
comandato all'Istituto Lombardo di scienze lettere ed arti, 
da Amato Amati, la fondazione di stabilimenti coloniali 
italiani, proponendo la ricerea di qualche isola negli arci- 
pelaghi dell'India o del Pacifico, nella Nuova Guinea, presso 
Sumatra o dove fosse meglio conveniente, per impiantarvi 
una stazione marittima di qualche avvenire. 

Questa raccomandazione non fu gettata invano e molti 
commercianti, parecchi industriali e qualche studioso, si 
misero all'opera per le opportune ricerche, tanto più che 
il governo le favoriva intendendo di approfittarne per sta- 
bilire simultaneamente una colonia penale lontano dalle 
nostre coste e in luogo che potesse servire di stazione na- 
vale di rifornimento tanto alle navi da guerra che ai ba- 
stimenti mercantili italiani. 

La storia di queste ricerche fu mirabilmente riassunta 
da Leone Carpi in uno studio in cui sì sollecitava il go- 
vemo e si svegliava l'opinione pubblica al riguardo. 

I primi progetti furono del Boccardo e si rivolsero al Mar 
‘Rosso, ma furono in contraddizione colle opinioni del Mi- 
nistro Torelli il quale era propenso per l'occupazione di una 
delle isole Nicobare (1). 

Cessato il Ministro Torelli, Menabrea diede incarico ad 
Emilio Cerruti di approdare alla Nuova Guinea. Questi partì 
con una spedizione, ebbe qualche scontro colle popolazioni 

(1) Brostatri, pag. 307. 
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indigene e finalmente, dopo di aver occupato le isole Aru 
è Kei, propose degli schemi di trattati che un preventivo 
accordo coi capi indigeni lasciava sperare vantaggiosi, ma 
ritornato in Italia, trovò caduto il Ministero Manabrea e 
il governo preoccupato della questione romana, onde l’opi- 
nione pubblica colta in un momento sfavorevole e non pre- 
parata gli si schierò contro, decisamente ostile, tanto da 
dover lasciare ogni altro passo ulteriore al governo olan- 
dese che stava già alle vedette. ; 

Gli olandesi, i tedeschi e gli inglesi approfittarono di que- 
sta nostra indecisione e di questi nostri studi e occuparono 
quelle due isole fondandovi le loro colonie, É 

Il nostro governo mandò allora a Socotra il generale Ezio 
De Vecchi, mandò a Borneo Felice Giordano e inviò al 
L'isoletta di Baugney il commendatore Alberto Racchia. x 

Questi tre riportarono in Italia le loro conclusioni, gli 
studi del Giordano parvero i più adatti poichè la baia di 
Gran Natuna nell'isola Borneo aveva allora 4 0 5 mila abi- 
tanti Malesi, ed era facile ottenere da loro concessioni per 
un approdo ed una oceupazione. La stazione offriva d'altra 
parte molti vantaggi commerciali e militari, onde non lasciò 
dubbio sulla scelta. Tutto però finì li, la detta relazione del 
Giordano passò agli archivi del Ministero e non se ne 

ò più. 
Leo un italiano, Cesare Moreno, che fino dal 67 era 
ritornato dagli Stati Uniti, aveva inviato al Ministero un 
dettagliato rapporto sulla probabilità di occupare l'isola di 
Socotra, corredando le informazioni col racconto della pro- 
pria vita laggiù, dove vi aveva sposato parecche princi- 
pesse e dove sì era acquistato tanta fama da valersi una 
specie di diritto di proprietà su buona parte dell'isola. Di 
tali diritti egli credette opportuno valersene al suo ritorno 
in patria ed offriva così al governo italiano îl mezzo sicuro 
ed'economico di fondare in quella terra la desiderata co- 
lonia. A Roma si accolse bene il Moreno, lo si ascoltò poi 
si decise di” pensarvi sopra, e ci si pensò infatti ma per 
tanto tempo che nel 1873 il governo olandese accampò pre- 
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‘tese in Socotra minacciando di un serio conflitto qualun- 
que altro pretendente. 

L'apertura del canale di Suez, che cercava nel Mar Rosso 
la chiave del Mediterraneo, additava intanto la via delle 
Indie, e Giuseppe Sapeto inviato dal nostro governo die- 
desi a frugare quel litorale per cercarvi un approdo che senza 
soverchie contestazioni potesse compiersi da noi. Nel 69 
infatti ritornato a Firenze propose allo Stato l'occupazione 
di Khur presso Bab-eb-Mandeb, una stazione indipendente 
che secondo lui era ottima, riserbandosi soltanto di pronun- 
ciarsi definitivamente dopo la visita di un Ammiraglio per 
unire i vantaggi commerciali ed economici all’ utilità mi- 
litare. A. Firenze il governo era allora occupato tanto delle 
questioni interne che non volle saperne, e stava per dare 
al Sapeto la stessa risposta che aveva dato al Cerruti, quando 
il Sapeto vista la mala parata sì rivolse direttamente al 
Re Vittorio Emanuele II, ottenendo senz'altro l'ordine di 
partire su una nave da guerra comandata espressamente 
dall’Ammiraglio Acton, L'esplorazione non portò gran tempo 
e, valendosi degli studi già iniziati, il 15 novembre 1869 i 
due inviati comperarono dal Sultano Ibrahim la baia d’As- 
sab per 6000 talleri di Maria Teresa, da pagarsi entro 100 
giorni dalla rettifica del contratto. L'opera del Re era finita, 
ma quella del governo si arrenò e il pagamento non fu fatto. 

Allora il Sapeto per non compromettere il suo nome as- 
sieme a quello della Nazione, compì egualmente l’acquisto 
perconto della compagnia Rubattino. Il Presidente del Con- 
siglio, Giovanni Lanza, encomiò l'atto, il ministro Castagnola 
promise di averlo a cuore, Nino Bixio lo raccomandò in Se- 
mato, ma il povero Sapeto non ebbe che dispiaceri e noie e 
Assab rimase proprietà privata della compagnia di naviga» 
zione, dimenticata, perduta fino al 1885, quando cioè venne 
in campo la questione di Massaua. 

Intanto in Italia si parlava di altri due punti del Me- 
-diterraneo, dove tradizioni e interessi parevano additare 
maggiormente all'opinione pubblica una azione coloniale. 
«Questi due punti erano Tunisi e Tripoli. 
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Tuxisi. — Il Governo sardo (1) benchè disponesse di pochi 
mezzi, disponeva però di preveggenza politica e di una abi- 
lità non comune. Tutti sanno che quando nel 1884 la sua 
squadra sì presentò nelle acque di ''unisi per chiedere una 
riparazione alle offese del Bey, il contegno calmo e severo 
di quella flotta ebbe il plauso dell'Inghilterra e suscitò lo 
prime manifestazioni non solo di simpatia ma di diritto 
circa la nostra colonizzazione naturale in quella regione. 
Nessuno infatti trovò a ridire intorno a quell’atto di so- 
vranità latente ma decisiva esercitata in un territorio dove 
esisteva da molto tempo una posta italiana, dove la posi- 
zione dei delegati piemontesi era stata nella conferenza 
finanziaria eguale a quella dei delegati inglesi e francesi, 
dove le scuole più frequeritate erano le nostre, dove le 
banche erano nostre e dove infine si parlava italiano. In 
quel momento forse nessuno avrebbe visto di mal’occhio 
la nostra affermazione, ma più tardi, venuto il congresso 
di Berlino, malgrado tutte le principali nazioni pensassero 
ai casì loro, noi andammo e tornammo colle mani nette, 
inviando anzi a Tunisi un console di carriera in sostitu- 
zione del Mussi che aveva ricevuto ordine di partire, Vi 
farono vivaci interpellanze al ministro Depretis special 
mente da parte di Cesare Correnti, ma è d’uopo ritenere che 
le nostre condizioni politiche e militari imponessero allora 
al Governo un tal limite di condotta. z 

Oggi a Tunisi vi sono più di 30.000 Italiani con un com- 
mercio che supera i 4 milioni all'anno, ma le mutate con- 
dizioni politiche e la legge francese del 92 sulla naturaliz- 
zazione, hanno fatto sì che quei nostri connazionali si sen- 
tano sempre meno attaccati alla madre patria. 

Triporr. — Per ciò che riguarda Tripoli, ricorderemo 
invece che la pentapoli Cirenaica era stata del Re Ruggero 
di Sicilia fino dal 1145, ma questo possesso era andato così 
affievolendosi che Ferdinando il cattolico dovette sancire 
la dipendenza di Tripoli dal Reame di Napoli con atto del 


(1) Bruntatti. 
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1510 inviandovi il Biscaglino e il Vianello con una rispet- 
tabile guarnigione, Quattordici anni dopo, auspice Carlo V, 
don Ettore Pignatelli vi affermava solennemente il diritto 
di possesso previo accordo coll'Imperatore e coll’ordine Ge- 
rosolomitano, ma con tutte queste belle dichiarazioni um 
bel giorno la guarnigione mezza Spagntola e mezza Italiana 
si trovò alle prese col corsaro Morat-Aga, e capitolò. Ne 
segni un Sarigiacato e le cose rimasero così fino al Regno 
di Ferdinando I di Napoli il quale, a proposito di quel tale 
isolotto detto Ferdinandeo, apparso e scomparso nel Medi- 
terraneo, richiamò le consuetudini di antico omaggio pre- 
tendendo che quelle terre riprendessero l’aso di regalargli 
‘ogni anno un falcone quasi a tener vivo il sentimento italico 
laddove la forza delle armi monsulmane aveva usurpato l'ef- 
fettivo possesso. Questo antico diritto della causa borbonica 
parve sufficiente ragione storica per dimostrare essere il 
nuovo Stato italiano legittimo erede di quella terra africana. 

Giò che sia oggi quella regione è presto detto. Essa è il 
più orientale dei cosiddetti stati barbareschi, è ampia, at- 
traversata dalle vie carovaniere del Sudan per le quali tran- 
sitano le merci dirette alle due Sirti. La visitarono parecchi 
viaggiatori e ce ne lasciarono memorie, sopratutti l’Horneman 
e il Rolfs. Quest'ultimo anzi lasciò scritto che chi avrà 
Tunisi possederà il Sudan consigliando l’Italia ad avvicinarsi 
coi suoi commerci a quelle contrade in vista di una ferrovia 
che non tarderà ad allacciare Tripoli con Kuka, e che sarà un 
giorno una delle più attive arterie commerciali del mondo. 

In tutto il territorio di quella reggenza non vi sono fiumi, 
si sale dal mare verso l’interno a successivi terrazzi, il 
suolo vi è sabbioso, tranne in qualche vasi come a Fagaret 
dove esistono tuttora i pozzi costruiti dagli arabi. Molte 
fiumane ingrossate dalle pioggie scompaiono a pochi chilo- 
metri dal mare e vi risorgono al largo costituendo polle 
d'acqua dolce. Il clima è dolcissimo alla costa, elevatissimo 
all’interno, povere la flora e la fauna. Sulle coste troviamo 
ancora le piante della Sicilia e dell'Egitto, datteri, gomme, 
tamarindi, tabacco e molte viti. La popolazione è un misto 
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di berberi, di arabi, di sudanesi, e fra questi l'elemento» 
straniero fra cui ebrei d'ogni paese, maltesi e italiani. 

I maggiori centri d’abitazione sono verso l'interno alle 
falde del monte nero dove abbonda l’acqua, sulla spiaggie 
invece sorgono poveri villaggi e ruderi di città. Medinet 
era l'antico porto delle Sirti, Zella e Giafra sono oggi i 
centri maggiori. L'unica città rimane Tripoli, attorniata 
da piccoli centri agricoli come Misrata, Stiten, Kams e 
Lebda. Quest'ultima è la povera erede dell’antica Leptis 
che meritò il nome di magna. 

Tripoli è d'origine fenicia, si chiamava Nayat ed ora gli 
indigeni la chiamano Trabolos el Guarb, è un centro di se- 
cond’ordine nel Mediterraneo e conta 40 mila abitanti, dei 
quali 7 mila sono italiani. 

Attorno a Tripoli però vive una popolazione suburbana 
di oltre 30 mila anime, che esercita l'agricoltura e il pic- 
colo commercio in una zona di quasi 15 km., ubertosissima. 

Verso l’interno le strade sono mal tenute, battute dalle 
carovane che si irradiano verso i maggiori centri africani, 
verso l'esterno invece il mare mette in diretta comunica- 
zione la Tripolitania con Malta, da cui dista poche ore, 
colla Sicilia, con Taranto, con Biserta e con Porto Said. Dal 
1825 ad oggi il movimento commerciale marittimo è in con- 
tinuo aumento e dopo l'Inghilterra, noi vi teniamo ancora 
il posto più importante. 

Assan, — Il compenso a queste due pretese colonie nord- 
africane, l'Italia lo trovò nell’acquisto della baia d'Assab, av- 
venuto con tutte le regole del diritto internazionale, ma 
costituente semplicemente una affermazione di principî. AI 
momento in eni Giuseppe Sapeto vi inalberò per conto della 
Società Rubattino la bandiera italiana, la nostra colonia misu- 
rava 36 miglia di lunghezza e 4 di larghezza. Eta una terra 
infruttifera ma che non aveva altro scopo che di rappresen- 
tare una stazione navale nel Mar Rosso. Che fosse però o 
tendesse a divenire importante lo provò in seguito il fatto 
che mentre nel 1850 non vi approdavano che piccoli sam- 
buchi o qualche bastimento arabo di poca pesca, nell’81 
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cominciò ad avere un movimento di 825 navi, nell'82 ne 
ebbe 430 @ nell’83 ebbe un trafiico che registrò in totale 
l'entrata e l'uscita di 600 bastimenti mercantili, ricevendo 
poi un impulso maggiore allorchè fu aperta la strada col- 
l'interno e quando, occupata Massana, la Navigazione gene- 
rale Italiana vi approdò coi suoi vapori pel servizio regolare 
della posta. 

Questi miglioramenti si dovettero all'opera di pochi vo- 
lonterosi italiani, ma il Governo non ritenne opportuno 
intervenire, perchè quando avenne l’eccidio della spedizione 
Giulietti (25 maggio 1881) a cinque sole tappe dal litorale, 
l'Italia si limitò a chiedere delle spiegazioni al Governo 
egiziano. 

È ciò parve a taluni poca cosa, onde Cesare Parenzo di- 
chiarò allora alla Camera dei deputati che quando non si è 
capaci di chieder giustizia e non si ha un soldato da sbarcare, 
è più prudente ammainare in tutti i mari la nostra bandiera. 

Tralasciamo di parlare del nostro non intervento in Egitto 
malgrado gli inviti dell'Inghilterra e veniamo a parlare 
della Colonia Eritrea. 

Nessun atto della nostra vita politica fu circondato da 
tanta diffidenza e da tanto malvolere come la così detta im- 
presa d'Africa. Si volle trovarvi la causa prima del nostro 
disagio economico e non mancarono le arti per farla appa- 
rire nella peggior luce gridando contro un’azione che secondo 
alcuni aveva esclusivo carattere di conquista militare, contro 
popoli indipendenti e liberi. 

È bene ricordare su questo punto (1) che l'indipendenza 
nei popoli africani non esiste, perchè l’autocrazia dei capi 
viene esercitata nella sua forma più bruta, onde l'intervento 
italiano, a parte le considerazioni che possono averci indotto 
ad' occupare l'Eritrea, è stato per quei popoli un bene che 
non ci nascosero mai, sia col chiedere protezione che col- 
l’offrirei alleanze, 


(1) Marnanoa, — Italia colontale. 
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Quanto poi all’opportunità di sviluppare le nostre risorse 
interne, la questione è più complessa restando a dimostrare 
se le nazioni d'Europa abbiano nel loro preventivo tanta 
vitalità da sostenere da sole la concorrenza americana senza 
che, per necessità di vita, abbiano a completarsi con un si- 
stema di colonie fuori dai loro confini naturali. E noi ul- 
timi arrivati, abbiamo occupati gli ultimi territori dispo- 
nibili che sarebbero certamente caduti in altre mani se 
avessimo aspettato di essere grandi prima di imparare a 
camminare. La storia ci dimostra che spessissimo le nazioni 
intrapresero precisamente il movimento allorchè si manife- 
starono sintomi di turbamento o di malessere, e I° Olanda 
con soli 4 milioni d’abitanti trae annualmente 5 miliardi 
dalle sue colonie senza che queste abbiano aspettato a sor- 
gere quando la madre patria potesse farle prosperare. Co- 
munque sia, il problema è assai discutibile, nè qui è il caso 
di discuterlo per rovesciare sugli uomini e sul Governo delle 
colpe immeritate. 

A Massaua, dopo i disastri egiziani del 76 era rimasta 
una popolazione mista e neghittosa, per cui 1’ Inghilterra 
d’accordo coll’ Egitto 1’ abbandonò, dopo aver fatto però 
formale proposta all’ Italia per occuparla. Questa volta il 
nostro Governo aderì e il 25 febbraio 1885 vi sbarcò il co- 
lonnello Saletta con un battaglione di bersaglieri. 

L'anno dopo, (1) quando fa mandato in Africa il generale 
Genè, la nostra colonia era un piccolo pezzo di terra che 
sî percorreva a cavallo in 2 giorni, e nessuno ce l’invidiava. 

Appena Genò vi sbarcò vi fece un passo avanti fino a 
Saati; tutti ricordano il fatto di Dogali, la caduta del Mi- 
nistero, la successiva partenza del corpo d’operazioni San 
Marzano e gli avvenimenti che ne seguirono da parte nostra 
e da parte degli Abissini presso i quali il Negus Giovanni 
fatto prigioniero dai Dervisci venne da Osman-Digma de- 
capitato. 


(1) Consi, — Italia, p. 357/0 seg. 
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Tu seguito, mentre la colonia veniva retta e riordinata 
dal generale Baldissera, Menelik era eletto Re dello Scioa, 
e il principe Makonen veniva in Italia per stipularvi il 
famoso trattato d’Uccialli, nel quale l’interpretazione, nel 
testo amarico, dell'articolo 17 diede luogo a nuove pertur- 
bazioni temendosi da parte dell’Abissinia la minaccia di un 
futuro protettorato. I Ras a noi alleati compresero l’adden- 
sgrsi delle nubi e chiesero protezione. Allora il generale Bal- 
dissera per rialzare ogni prestigio militare nella colonia oc- 
cupò Cheren e il generale Orero che gli successe si portò 
poscia con ardita mossa nel Tligrè, domò le razzie e obbli- 
gando i capi indigeni a venirgli incontro per far atto di 
omaggio, entrò in Adua, la città santa, 

Questi avvenimenti, brillantemente compiuti, rialzano ef- 
fettivamente le nostre sorti in tutta l’Abissinia, ma viceversa 
suscitarono in Italia tali malumori che obbligarono il go- 
verno a richiamare Orero di qua dal Mareb. Si inviò invece 
in Africa l’on. Franchetti con un progetto di colonizzazione, 
che riuscendo infruttuoso decise il Governo a secondare il 
paese col ridurre le spese d'Africa senza concretare pel mo- 
mento altro programma. 

Fu così che gli avvenimenti del 93 ci trovarono impre- 
parati, i soliti malcontenti gridarono contro l’ocenpazione 
di Cassala nodo stradale importantissimo in relazione con 
Cartum e col Nilo, e sì attribuì ogni atto di energia a me- 
galomania di governo e ad ambiziosa gloria di comandanti (1). 

Avvenne la ribellione di Batà-Agos governatore dell’Oculè 
Cusai, cui fece seguito la repressione ardita dovuta alle poche 
forze italiane colà distaccate, e la vittoria di Coatit che diede 
ai nostri battaglioni il possesso di Senafè, di Adigrat, di 
Adua e di Axum, Il 7 dicembre 1895 si ebbe l’eccidio del 
battaglione Toselli; il Parlamento comprese non essere più 
il caso di misurare le spese per la guerra ma il sentimen- 
talismo delle masse venne sfruttato come arma politica. Ari- 
mondi ritirandosi lasciò a Macallè il maggiore Galliano, che 


(1) Riforma sociale, A. 3, vol. 5. 
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assediato in quel forte non potè uscirne che per i buoni 
uffici del sig. Felter. Il concentramento fu fatto in-Adigrat, 
ma mentre partiva dall'Italia la divisione Heusch, accadeva 
il doloroso epilogo di Adua. Era il 1° marzo 1896. 

Da allora la Colonia, modestamente ridotta, tende a rico- 
stituirsi in forma civile e a vivere di vita propria. La sede 
del governo fu trasferita all’Asmara, le forze farono sensi. 
bilmente ridotte, fi instaurato un governo civile in sosti- 
tuzione di quello militare e venne rettificato uno stabile 
confine. Oggi la Colonia (1) è limitata verso oriente dal mare, 
da Ras Casar a Ras Dumeira, verso settentrione da una linea 
che partendo da Ras Casar raggiunge l’orlo settentrionale 
dell’altipiano di Hagar Nusc e di là scende al confluente 
dell’Ambacta nel Barca per proseguire poi în linea retta al 
punto d'intersezione del 17° parallelo col 37° mer. Greenwich. 
Verso occidente il confine segue questo meridiano fino al 

, parallelo 16,30 da dove volge a S E in linea retta sino poco 
ad occidente del villaggio di Sabdarat, tagliando poscia il 
Gasc press’a poco vicino al monte Abu Gamel da dove sale 
all'Atbara che rimonta per tutto il suo percorso. A _mez- 
zodì la frontiera è segnata dal Mareb-Belesa-Muna. 

La popolazione è nomade e monsulmana, dedita alla pa- 
storizia, nelle regioni settentrionali e nord-occidentali della 
colonia e lungo tutta la calda regione delle coste; è invece 
stabile, cristiana e agricola negli altipiani. 

Tl suo territorio (2) non è oggi molto inferiore a quello 
continentale d’Italia, ma la popolazione vi è scarsa poichè 
essa non supera la cifra di 350,000 indigeni, il che è quanto 
dire 1/3 degli abitanti della sola provincia di Roma. 

Il movimento commerciale è in aumento. Nel 1900 si im- 
portarono nell’Eritrea per 9,370,000 lire di merci delle quali 
per più di 2 milioni si importarono dall'Italia. Il genere 
«più ricercato fu îl vino, poi vennero gli spiriti, gli zuccheri 
la seta eil cotone. L'esportazione di quell’anno fu superiore 


(1) Colonnello Munant. — Dati statistici sulle Colonie degli Stali europei. 
2) Relazione Lodi, settembre 1903. 
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ai 2 milioni e mezzo e le derrate che uscirono furono prin- 
cipalmente il caffè, la gomma, le pelli, la cera, le perle, la 
tartaruga, l’avorio. Di solo caffè, ne venne in Italia per mezzo 
milione di lire, il resto fu spedito in Austria e nelle Indie. 

Il miglioramento delle strade, il periodo di pace, la fer- 
rovia che andrà fino a Ghinda, i rapporti commerciali col- 
l'Abissinia, coll’Etiopia, col Tigrè lasciano sperare che a 
poco a poco le condizioni economiche divengano tali da 
permettere uno scambio vantaggioso per la colonia e più 
di tutto per l’Italia. 

Fra la colonia Eritrea e il possedimento francese di Obock, 
in tina regione povera e priva d’acqua, fu stipulato il 5 di- 
cembre 1888 il nostro protettorato sull’Aussa, e l’anno dopo 
cioè il 19 novembre 1889 il governo italiano notificava alle 
potenze di aver assunto il protettorato del Benadir, nel 
paese dei Somali, pei tratti di territorio compresi fra le sta- 
zioni di Brava, Merca, Mogadisciu riconosciute come appar- 
tenenti al Sultano di Zanzibar. Il 14 marzo 1891 occupava 
poi la stazione di Athel (Itala) con regolare cessione e que- 
sta diveniva possedimento diretto, 9 e 10 giorni dopo si fir- 
mava il protocollo anglo-italiano per la delimitazione dei 
confini della Somalia italiana. 

Questo protettorato è costituito da un lunghissimo tratto 
di costa prospiciente l'Oceano indiano, di natura madreporica 
e di difficile ancoraggio, e l'influenza nostra nell'interno 
sì allarga in un territorio quasi barbaro. Una volta questo 
territorio era Portoghese ma con dominazione soltanto ap- 
parente, perchè quando nel 1885 vi andò il Cecchi, iniziò 
le pratiche di cessione col Sultano di Zanzibar riconosciuto 
legittimo proprietario. Nel Benadir vi andò il Bottego, poi 
il Ferrandi e da ultimo il capitano Filonardi, alla compa- 
gnia del quale il governo affidò l’amministrazione della co- 
lonia per 3 anni a cominciare dall’11 maggio 1893. Cessato 
il contratto nel 1896, il governo stipulò nel 1899 una conven- 
zione colla società italiana del Benadir avente sede in Mi- 
lano per la gestione di quel territorio e rispettivo hinter- 
land. La convenzione ha durata fino al 1946 ma il governo si 
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è riservato il diritto di rescinderla nel 1921 previo avviso 
di due anni. (a 

Quest'anno, 1905, il 13 gennaio, è stata infine firmata 
una convenzione coll’ Inghilterra perla concessione all’ Italia 
di una zona all’estremità della baia di Kisimayu che servi 
ad assicurare le nostre comunicazioni coll’interno, perchè vi 
si costruirà un molo e un deposito per le navi da guerra e 
per quelle mercantili.che caricano normalmente le merci 
provenienti dal Giuba. 

Quali che sieno le sorti di questo protettorato, è innegabile 
che esso possa avere un avvenire, perchè le regioni sul quale 
si estende hanno un effettivo valore commerciale, si esten- 
dano per più di 250,000 chilometri quadrati con una popo- 
lazione di 400,000 abitanti e per le relazioni coll’interno 
possono portare effettivamente dei vantaggi economici alla 
madre patria. 


4. — Legislazione estera e italiana sull'emigrazione. 


Il diritto di emigrare (1) è una conquista relativamente 
recente; nel Medio Evo troppi vincoli erano frapposti a que- 
sta libertà, e tranne in casi specificati e sanciti da trattati, 
come a Westfalia per cause religiose, non era concessa ai 
cittadini alcuna facoltà di espatrio. L'importanza economica 
di questo fenomeno si manifestò allorchè l'America cominciò 
ad esercitare una specie di seduzione sui popoli marittimi 
della vecchia Europa, ma in parte lu grande ignoranza delle 
plebi, in parte una buona dose di pregiudizi per parte dei 
governi, posero un freno fortissimo ad ogni mezzo e metodo 
di emigrazione. La Spagna, la Germania, l’ Inghilterra si di- 
stinsero in tale repressione non del tutto ingiustificata, per- 
chè ben poco si sapeva sulle terre del nuovo continente, e 
quel poco che si sapeva era tutt'altro che promettente, es- 
sendo gli europei trattati allora come schiavi nelle grandi 
piantagioni d'America, Era in fondo opera saggia e coscien- 


(1) Gnosst. — Politica dell'emigrazione. 
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ziosa dei governi d’impedire che i cittadini divenissero pre- 
ziosa merce sui mercati di carne umana. Il sistema  così- 
detto mercantile, che tanto prevalse fino ai giorni nostri, 
tendeva con ogni mezzo ad evitare che le migliori industrie 
locali uscissero dalla patria, perchè esse costituivano lucro 
e prosperità proprio soltanto pel fatto che erano monopolio' 
di pochi e di un determinato paese. 

La libertà di emigrazione fu proclamata nell’89 e sì 
accentuò praticamente dopo il 1815, quando inglesi e irlan- 
desi fuggirono per sottrarsi alla carestia, e francesi e te- 
deschi per sottrarsi alla reazione dei governi restaurati. 

Dalla sola Irlanda emigrarono poi dal 1847 al 1855 una 
media di 200,000 persone all'anno. 

La facilità crescente dei trasporti, le guerre meno fre- 
quenti e tante altre ragioni facilitarono poscia il movimento, 
tanto che oggi la corrente migratoria ha raggiunto uno svi- 
luppo sorprendente con un vero mercato economico în cui 
I Enropa e l'Asia rappresentano l'offerta; le Americhe, la 
Oceania e l’ Africa la domanda. Ebbene, malgrado questo 
scambio, si è riscontrato un aumento generale di popola- 
zione, perchè i cattivi consumatori e i pessimi produttori 
di una regione, dannosi fin che restano, diventano elementi 
buoni nelle colonie, dove traducono in fonte di ricchezza 
anche per la madre patria i loro prodotti, colla quale per 
affinità di lingua e di relazioni attivano subito il primo 
movimento economico. Il passaggio poi dalle grandi guerre 


‘alle lunghe paci trovò nell’emigrazione una valvola e questa 


dovette essere regolata con leggi, varie a seconda dei paesi, 
ma intese tutte a disciplinare per il meglio il fenomeno so- 
ciale inevitabile. 

La legislazione inglese ha per base l’azione della Stato 
come tutela contro lo sfruttamento; lasciando libera azione 
agli emigranti. Nella razza tedesca il principio di emigrare 
è nato coll’indole stessa degli abitanti a si manifestò in Un- 
gheria, in Transilvania, in Polonia, verso la Virginia e il 
Maryland, controbilanciando per tutto il 700 la potenza 
brittannica negli Stati Uniti. Vi furono due interruzioni, 
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la legge sulla naturalizzazione del 1798 e il famoso blocco 
continentale; ma dal 1815 in poi la corrente ha ripreso il 
suo corso tendendo ad inviare i propri connazionali nelle 
proprie colonie sparse per tutto il mondo, Alla dieta di Fran- 
coforte sì fissarono anzi delle disposizioni (1856) che disci 
plinavano ed avviavano l'emigrazione in contrapposto alle 
leggi coercitive già emanate dalla Baviera in diverse ri- 
prese. La Francia prima della rivoluzione aveva tassativa- 
mente proibito ogni movimento d’uscita, la rivoluzione scosse 
il giogo anche di questo, ma il bisogno di soldati richiamò 
per forza di cose in vigore gli antichi divieti. Nel 1850, 
colla scoperta delle miniere surifere della California, la le- 
gislazione francese fissò dei commissariati speciali intesi a 
tutelare l'esodo dei cittadini, dirigendoli sapientemente verso 
l'America poi nella Nuova Caledonia, al Madagascar e, per 
quanto le fu possibile, in Algeri e in Tunisia. 

Il Belgio invece, benchè abbia un progetto che data dal 
48, non intervenne che nel 75 în forma ufficiale e non diede 
alcuna legge stabile che nel 1890, limitando però la tutela 
dello Stato alle sole condizioni di viaggio. In Isvizzera i 
Comuni si interessarono subito della questione, appena que- 
sta si presentò, e lasciarono più tardi l’ingerenza allo Stato 
allorchè il fenomeno prese maggiori proporzioni e interessò 
l'intera nazione. Nel 94 uscì una legge in cui è impiantato 
un ufficio centrale di commissariato inteso a dirigere e pre- 
parare il movimento dell'emigrazione all’infuori della pre- 
occupazione che possa avere il governo federale, riunendo 
domande e reclami, regolando arrivi e partenze, tutelando 
non solo i cittadini ma anche le loro industrie e spingendo 
questa tutela non solo ad interessarsi per l'atto dell’ emi- 
grazione, ma per le conseguenze e il funzionamento delle 
industrie nei posti di destinazione. 

Im ciò, come in altri rami di pubblica utilità, si può dire 
veramente: Helvetia docet. Tale ingerenza manca invece 
assolutamente in altri Stati, comè la Svezia e Norvegia, 
dove il governo è indifferente, in Danimarca, in Olanda, 
dove non esiste che un controllo puro e semplice sulla sti- 
pulazione dei contratti. 
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La Spagna autorizza l'emigrazione, si riserva soltanto di 
impedirla nel caso in cui ci sia di mezzo il servizio mi- 
litare; la lunga procedura, le formalità interminabili e le 
spese ingenti per atti e documenti sono pertanto una re- 
mora potente che spesso scoraggia e sconsiglia la partenza, 
Il Portogallo infine ha una grande libertà teorica, ma non 
differisce molto dal sistema spagnuolo in fatto di possibi- 
lità, essendo troppe le restrizioni nel campo pratico. 

L'Austria e la Russia sono in condizioni speciali. La prima 
è un paese piuttosto di immigrazione che di emigrazione 
per cui le leggi frenano moltissimo ogni uscita dallo Stato, 
tanto da obbligare gli emigranti a scegliere a preferenza 
le vie di Brema e di Amburgo piuttosto che imbarcarsi nei 
porti dell'Impero. La seconda invece non emigra, allarga, 
si spinge al di là dei confini per sfaggire alle persecuzioni 
o per viver meglio, va a colonizzare generalmente in Asia. 
In Russia il diritto vero e proprio di emigrazione non è 
riconosciuto, a meno che non si tratti di ebrei, nel qual 
caso esso è anzi favorito allo scopo di sfollare un elemento 
mal visto. Anche per questi però non cessa il controllo se- 
verissimo dell’autorità. 

Gli scrittori coloniali non si occupano tanto della Russia, 
perchè in effetto essa è entrata tardi nell'orbita del movi- 
mento, e poi perchè reputano colonie soltanto quelle terre 
che sono lontane e divise dalla madre patria. Essa ha però 
rapidamente acquistato quell’immenso territorio siberiano 
che si estende per oltre 17. milioni di chilometri quadrati 
senza aleuna soluzione di continuità, formando un sol tutto 
su cui domina indiscussa la suprema volontà dello Czar. Il 
fenomeno dell'emigrazione ha trovata in questa nazione la 
sua valvola nelle deportazioni, onde la lenta e continua assi- 
milazione delle terre al di là degli Urali ha sostituito la 
uscita dell'elemento turbolento 0 eccedente degli altri paesi. 

Quei piccoli Slavi che 10 secoli fa erano chiusi fra il 
mar Nero ed il Baltico, oggi hanno ricacciato i Circassi, i 
Samoiedi, gli Armeni, i Tartari in tante piccole oasi che si 
erodono a poco a poco dalla crescente marea Russa. Nessuna 
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meraviglia che i Russi nati fra le steppe desolate sentis- 
sero il desiderio di affacciarsi ai tepidi soli e al mare az- 
zurro della Crimea e del Bosforo, soltanto che le avanguardie 
di questa gran marcia in avanti non furono emigranti in 
cerca di lavoro, ma soldati dello Czar che entrando nel Cau- 
caso, in Persia, nei kanati o avvicinandosi alle frontiere Ci- 
nesì, trascinarono con sò una valanga di gente varia, senza 
dimora, spinta per ragioni molteplici ad uscire dal vecchio 
impero; furono polacchi, condannati, ebrei, contadini che 
dilagavano sotto la guida dell’ elemento militare come tra- 
scinati dalla marea. È per questo che oggi la Russia contende 
al Giappone e alla Cina le rive del mar Giallo e fronteggia 
sulle alture del Sannio o nelle valli dell’ Indo e del Gange 
le trappe regolari di Sua Maestà Britannica. Il fenomeno 
coloniale e quello migratorio si fondano pei Russi in una 
costante applicazione di un principio secolare che ha le suo 
radici nel testamento di Pietro il Grande, è un allargamento 
fatale che ha portato due grandi nazioni, ln Russia e l'In- 
ghilterra per vie opposte © con dne sistemi opposti, a darsi 
un supremo convegno in una lunga linea che taglia trasver- 
salmente da occidente ad oriente il continente Asiatico. 
Lrersuazione raLrana.—In Italia abbiamo già visto come 
fino dal 1868 ci si preoccupasse per trovare una»colonia, al’68 
risalgono quindi i primi tentativi per una legislazione co- 
loniale in rapporto specialmente all'emigrazione. In questo 
anno se ne parlò alla Camera, poi venne la questione ro- 
mana che assorbì tutto, e l'argomento non si ripresentò che 
nel 1871, sempre sotto forma di interpellanza e con accenni 
agli emigranti, tanto da provocare una circolare del ministro 
Lanza la quale rimase în vigore per un decennio, fino cioè 
all'altra circolare di Depretis uscita il 6 di gennaio 1888. 
Queste disposizioni tendevano però ad una cosa sola, cioè 
a disciplinare l’opera delle agenzie, in modo che non prov 
vedendo per nulla alla bontà dell'emigrazione nei criteri 
della tutela, della sicurezza e del prestigio nazionale, resta- 
vano infruttuose pei cittadini, a’ quali non si imponevano 
che nuovi obblighi e nuove difficoltà di espatriare. Un pro- 
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getto di legge era stato in questo frattempo presentato dal 
Finali nel 1876, ma nanfragò per una crisi parlamentare, per 
cui salita la sinistra al potere fu nominata una Commissione 
allo scopo di fornire ai ministri Luzzatti e Minghetti gli ele- 
menti necessari ad imbastire una legge. Questa leggo uscì 
infatti nel 1878 e fu intesa soprattutto a fissare un ufficio 
d'emigrazione presso il Ministero di Agricoltura, ma riuscì 
così poco pratica che si trasformò in una disposizione di 
polizia. Minghetti e Del Giudice dovettero riprenderla in 
esame e dal nuovo studio uscì la circolare Depretis. Le mi- 
gliori disposizioni al riguardo, dettate con chiarezza e preci- 
sione; furono più tardi quelle di Crispi; esse stabilirono l’ob- 
bligo della licenza per le operazioni degli agenti, la can- 
zione, e la penalità per l'emigrazione clandestina, ma non 
toccando la questione economica la Camera su proposta di 
De Zerbi le mutilò, dando invece alla luce nel 1888 la legge 
sull'emigrazione cui andò annesso il relativo regolamento 
per l'applicazione. 

Tredici anni di esperienza dimostrano però l’ insufficienza 
di quella leggo perchè, in grazia degli emendamenti appor- 
tati, sì risolveva a favore di quelle stesse agenzie che Orispi 
aveva invece voluto precisamente colpire. Le critiche più 
aspre furono largamente esposte nel Congresso geografico 
del 1892 a Genova, a queste tentarono un rimedio, con dispo- 
sizioni transitorie, i ministri Visconti-Venosta e Canevaro 
nel 1898, Lazzari e Pantano nel 1900. All’opera illuminata 
e instancabile del Venosta noi dobbiamo finalmente se la 
Camera abbia approvato la legge attuale sull’emigrazione che 
‘porta la data del 29 gennaio 1901. 

T concetti su cui essa si informa e che sono l'ultimo risul- 
tato degli studi sui bisogni e sulle nostre condizioni sociali 
si riassumono così: miglioramento dell'elemento dirigente, 
rialzo del nostro prestigio all’estero, miglioramento nel ser- 
Vizio di navigazione e accordo coi governi esteri cîrea i con- 
tratti di lavoro, fondazione infine di uffici di informazioni 
intesi a dirigere gli emigranti e ad evitare l’adescamento. La 
legge è buona e le sue intenzioni sono ottime, la realtà per 
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ora non può corrispondervi completamente, perchè ci man- 
‘cano ancora due elementi di prima necessità, cioè la costi- 
tuzione di quelle colonie agricole interne, che avrebbero do- 
vuto sorgere per le prime, e poi di società potenti per un si 
curo indirizzo coloniale. Il risveglio però è venuto, alcuni 
istituti sono sorti, operano e opererebbero meglio se lo Stato 
li sovvenisse maggiormente, onde la speranza di un avvenire 
migliore ha fondate ragioni per divenire realtà. A tutto ciò 
hanno seriamente contribuito la Società Dante Alighieri, la 
Lega navale, l'associazione fondata nel 1890 a Piacenza da 
monsignor Scalabrini e l’opera d’assistenza per gli emigranti 
di Levante istituita dal Vescovo Bonomelli. 

La relazione del giugno 1904, opera del comm. Bodio, 
commissario generale pei servizi d’emigrazione, rileva per 
tanto aleuni fatti caratteristici. Il movimento dei nostri con- 
tadini verso l'Argentina è diventato periodico, comprendendo 
cioè l'andata e il ritorno nello stesso anno con un risparmio 
medio, netto da ogni spesa, di 200 lire per ogni individuo. Il 
numero complessivo dei nostri emigranti è di mezzo milione, 
metà in Europa e metà in America dove le condizioni meno 
peggiori sono negli Stati Uniti piuttosto che nell’Argentina, 
o nel Brasile dove è sconsiliabile ogni approdo. L'emigra- 
zione verso il Nord-America non lascia però grandi illusioni, 
avendo ormai il Labor Party tentato di escludere gli analfa- 
beti e tutte quelle persone che per malattie o per moralità 
non davano affidamento di sicuro impiego. Anche l’ultima 
relazione di Adolfo Rossi rileva l’agglomeramento di emi- 
granti nei maggiori centri dell’Unione, onde consiglia trat- 
tative per sfollare l'elemento nuovo verso l'interno. 

Abbiamo visto che nel 70 gli Italiani all’estero erano 
200 mila e che più di 40 mila erano stanziati nel bacino 
del Plata. Queste cifre raddoppiarono e crebbero tanto da 
portarne la statistica del 1901 a 8 milioni e *,,, di cui 650 
mila in Europa, 170 mila nell’ Africa del Nord, 745 mila 
nel Nord America, 620 nell’ Argentina e oltre un milione 
nel Brasile, Il movimento ora è fatto da 97 vapori con pa- 
tente, dei quali 40 battono bandiera italiana; gli arruola- 
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‘menti vengono fatti da 1042 comitati mandamentali e da 
2032 comunali, tutti con obbligo di indirizzo e di tutela 
sui propri emigranti. Il commissariato centrale d'accordo 
col Ministero dell'Istruzione ha stabilito pertanto di favo- 
rire l'istruzione laddove è più accentuata l'emigrazione per 
gli Stati Uniti, di istituire servizii d'alloggio e vitto nei 
posti d'imbarco, e di fare a Napoli, a Genova e a Palermo 
degli stabilimenti di igiene e di disinfezione. Questi due 
‘ultimi progetti trovarono opposizione nella concorranza pri 
vata, ma a Napoli sono già in via di sistemazione. La tu- 
tela sanitaria è affidata pel momento ai medici viaggianti 
‘e ai commissari di bordo governativi, la tutela giuridica ed 
economica agli stessi commissari, ai quali ormai si rivol- 
gono con fiducia e con risultato pratico i nostri contadini. 

Annualmente poi, per conto del Governo, vengono inviate 
‘all’estero delle missioni coll’incarico di studiare i posti più 
‘adatti per avviarvi l'emigrazione. Furono esaminate, la Co- 
lonia del Capo; il Transwaal, alcune provincie del Messico 
del Canadà, l'isola di Cuba, lo Stato libero del Congo, il 
Brasile, sconsigliando alcuni movimenti, regolando l'affluenza 
‘in ragione dei mezzi come nel Nathal è nell’Orange, e di- 
rigendo in alcuni piuttosto che in altri punti i lavoratori 
di una specie anzichè di un'altra a seconda della richiesta 
e delle condizioni locali. Circa l’opera protettiva si resero 
in questi ultimi anni veramente meritevoli i segretariati 
del Friuli e della provincia di Belluno per le emigrazioni 
‘temporanee in paesi tedeschi, e le missioni cattoliche dei dus 
precitati vescovi di Piacenza e di Cremona. Quanto alla 
formazione di colonie agricole nell'America Latina si hanno 
oggi allo studio due progetti, il primo di monsignor Scala- 
brini per l'acquisto di 25 mila ettari di terreno nell’Argen- 
tina, cedibili in lotti e pei quali occorre un capitale di 10 
milioni, e il secondo di Ernesto Nathan inteso alla costi- 
tuzione di una Società anonima libera di iniziare dove cre- 
-derà meglio l’opera sua e col patto che vi si possa trattare 
la questione Eritrea 0 prendere eventuali accordi colla Fran- 
«cia circa le coste africane del Mediterraneo. 
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L'impiego di questi capitali può richiamare e non a torto, 
la questione se sia più conveniente utilizzarli in Sardegna 
o in qualche altra provincia italiana, piuttosto che cercare 
di metterlì altrove col solito pericolo delle colonie che co- 
stano nell'impianto e non sempre si conservano grate alla 
madre patria, mentre con le colonie interne, di natura asso- 
lutamente agricola, sì impedirebbe buona parte della no- 
stra emigrazione, utilizzandola in casa nostra e sovvenen- 
dola noi stessi. 

1 problema è arduo e richiede una lunga trattazione 
tanto nel campo'sociale che in quello economico, e potrebbe 
anche la sua soluzione non escludere lo studio coloniale, 
perchè in rapporto diretto con quell’elemento che sfolla ogni 
anno, tanto nella forma periodica che in quella permanente, 
dalle nostre più popolate provincie. 

Oggi intanto il fondo per l'emigrazione depositato alla 
cassa depositi e prestiti, è già di 4 milioni. Rimane ancora 
molto da fare e più di tutto di organizzare il lavoro deter- 
minando i confinî e proporzionando i mezzi allo scopo. 

Questo primo risultato fa onore all'Italia, apre delle spe- 
ranze, e traccia diggià una via definita in quell’immenso 
caos che fu, fino a pochi anni fa, il movimento emigratorio 
della nostra patria. : 


Cesare Cesari 
lenente delta sewota militure.. 
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A Ta mi chiedi quali siano i punti sui quali convenga 
‘insistere nell'educare ed istruire le truppe di fanteria (gra- 
«duati e soldati) nell'esecuzione del fuoco, tenuto conto delle 
‘esigenze del combattimento moderno..... L'argomento non 
è certo dei più brillanti, perchè per trattarlo bisogna scen- 
«dere alle minuzie del mestiere, e le minuzie, come tu sai, 
‘sono il più delle volte noiose a compiere ed anche ad ascol- 
stare. Non per questo voglio ritrarmi, a ti debbo anzi lode 
per avermi proposto un tema in apparenza tanto piano ed 
umile, perchè ciò mi dà a divedere che tu, ufficiale subal- 
terno, ti occupi di questioni delle quali gli ufficiali subal- 
terni si dovrebbero occupare a preferenza, di quelle cioè 
‘che riguardano il loro speciale servizio. 
Ti dirò di più: l’esercito è una gran macchina, nella quale 
‘ogni ruota ha la sta ragione di essere, la sua fanzione spe- 
ciale, e la macchina va bene e può andar bene soltanto 
finchè, facendo ognuna di esse ciò che le spetta, tutte le 
funzioni siano disimpegnate. Se i comandanti di plotone 
si vogliono occupare delle cose che riguardano i comandanti 
di brigata, o viceversa... 
Mi accorgo di essermi sbilanciato un po’, ma da buon 
ufficiale, da buon comandante, la cui mente elastica deve 
saper modificare le disposizioni quando cambia la situa- 
zione..... e prevedere le obiezioni quando scrive, mi rimetto 
subito in sella. T'u mi volevi dunque obiettare che il coman- 
dante di plotone d'oggi sarà generale di qui a trent'anni e 

«che dovrà pertanto, a poco a poco, e fin da ora, prepararsi 
alle funzioni di quel grado. 

Sì, è giusto, sta bene, condivido, si prepari pure, ma, 

«come tu dici, gradatamente, e questa preparazione sia come 
un di più di quello che gli è necessario oggi, altrimenti 
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mi vien voglia di paragonarlo a chi, per ascicurarsi un: 
pane per la vecchiaia, si lascia morire di fame con venti 
primavere ! 

Alla tua obiezione mi permetto poi di aggiungerne un’al- 
tra io, che tn certo non mi avresti fatta, perchè relativa 
ad una mia parola per la quale hai anzi sorriso di com- 
piacenza, vedendo in essa rispecchiato un tuo pensiero tante 
volte espresso coì compagni nei momenti di buono, e an- 
cora più in quelli di cattivo umore: ho detto che le cose 
andranno male anche se î generali si occupano del plotone... 
si, l'ho detto e lo sostengo, ma ciò non vuol dire che essi 
facciano male ad occuparsene, se i comandanti di questi ul- 
timi non sanno il loro mestiere, perchè chi è in alto deve 
sorvegliare chi sta in basso, e se non fa bene correggerlo ed 
insegnargli. 

Via, non mi fare il broncio per la tiratina d’orecchi che 
ti ho dato; ti otiro la pace, e come pegno eccomi a dirti 
quanto mi chiedi circa l'esecuzione del fuoco; se sbaglierò, 
correggimi, ben lieto di poter imparare da chi in materia 
dovrebbe saperne più di me, che, purtroppo, da molti anni 
non sono più ufficiale subalterno. 

Vi è chi dice che il soldato deve esser considerato sol- 
tanto quale elemento del riparto a cui appartiene, mentre 
altri sono. d’avviso che bisogna mantenergli la sua indi- 
vidualità e trarre da essa tuito il frutto possibile. Come 
logica conseguenza, i primi vorrebbero che, circa al fuoco, 
l'istruzione e l'educazione del soldato fossero limitate a ciò 
cheriguarda la sua esecuzione sotto'gli ordini dell’ufficiale 
ola sorveglianza diretta dei graduati di truppa, mentre gli 
altri pretenderebbero che egli sapesse da sè: dirigere, con- 
durre e disciplinare il suo tiro, conformandosi naturalmente 
alle circostanze. 

A me pare che anche in questa, come in quasi tutte le 
cose della vita, la verità stia nel mezzo: l’azione collettiva 
è certamente anche oggidi la più importante ed i nostri 
sforzi dovranno quindi tendere a formare dei soldati un 
complesso di buoni eseeutori degli ordini che verranno loro 


IL FUOCO DELLA FANTERIA 1248 


impartiti, ma non è men vero che, dato l'odierno modo di 
combattere (larghe fronti, avanzata a gruppi, frequenti pat- 
tuglie ecc.). e tenuto conto delle gravissime perdite a cui 
alcuni riparti andranno soggetti, il soldato resterà molte 
volte privo della guida dell'ufficiale e della sorveglianza dei 
graduati di truppa, e non sarà quindi nè bene, nè conve- 
niente, e direi anche nemmeno possibile, impartirgli la sola 
istruzione ed educazione necessarie per farlo fanzionare come 
un semplice automa. Tenuto poi conto che gli elementi che 
riceviamo dal Paese non ci consentono di fare del soldato 
quell’istrumento perfetto che sì potrebbe desiderare, mi pare 
che sarebbe il caso di concludere come: oltre che cercare 
un buon complesso di esecutori del fuoco collettivo, si debba 
sforzarsi a formare degli individui che, se isolati, sappiano 
regolarsi abbastanza bene per non sprecare addirittura le 
cartucce loro affidate, e nulla più. 

Gome logica conseguenza, si potrebbe poi aggiungere: che: 
sbaglia ed impiega malamente il suo tempo chi si affanna per 
formare nella compagnia alcuni ottimi tiratori, trascurando 
i meno adatti, anzichè accontentarsi di avere una buona 
maggioranza di tiratori discreti i quali diano, buoni risul- 
tati collettivi e INTO pùre cavarsela quando siano iso- 
lati. 

Ed ora eccomi a toccare un’altra questione, dirò così di 
indole generale: sono certo che se io chiedessi a te ed a 
parecchi altri tuoi compagni quale sia l'istruzione che a 
parer vostro meglio valga ad esercitare il soldato nell’ese- 
cuzione del fuoco, mi direste in coro: « è la scuola di tiro 
al bersaglio »; e sono altresi certo che, se vi lasciassi con- 
tinuare, vi lamentereste, come ho fatto io le tante volte: 
e delle poche munizioni disponibili, a della fretta colla 
quale è necessario di eseguire le lezioni, mentre le cartucce 
non dovrebbero essere contate, ed ogni reggimento dovrebbe 
avere un poligono 4 sua disposizione per potervi mandare 
ogni giorno almeno un paio di compagnie; in altre parole, 
li dovrebbero yivere..... e morire i soldati. Tanto è vero, 
continuereste voi, che i Boeri... 
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Mi rincresce, ma io non sono più della vostra opinione: 
riconosco che il tito al bersaglio è esercizio molto utile, 
arrivo, a dire che senza di esso non si potrebbero forse fare 
dei buoni e nemmeno dei disereti tiratori, ma di qui, a pre- 
tendere che sia il bersaglio quello che forma i buoni soldati, 
per ciò che concerne l'esecuzione del fuoco, e che al bersaglio 

dovrebbero perciò passare le più belle ore della giornata, 
corre a parer mio maggior differenza che non corra fra un 
vincitore di gare di tiro a segno ed un fiero cacciatore di 
camosci. Le medagliette che il primo appendo alla cate- 
nella dell'orologio, sono il frutto del suo polso fermo (pre- 
via forse una iniezione di caffeina al braccio), della sua 
buona vista (rinforzata magari da un ottimo paio di occhiali), 
della sua calma di fronte al pericolo di vedersi portato via 
il primo premio. ....; mentre le corna di cui l’altro ha sa- 
puto adornare la sua casa, sono segno sicuro: del suo colpo 
d'occhio, della sua pronta decisione, della vista acuta, abi- 
tuata a scernere ed a seguire il bersaglio fra le rocce; del 
saper tirare dalla posizione più incomoda, forse con un 
piede sospeso sull’abbisso, sempre calmo, sempre sicuro, sem- 
pre presente. a sè stesso. 

Orbene, caro amico, in questo caso, fra le medaglie e le 
corna, preferisco queste ultime. .... pel soldato; preferisco 
cioè l’aperta campagna al chiuso bersaglio, preferisco, per 
istruirlo ed educarlo ad eseguire il fuoco, le esercitazioni 
di combattimento con cartucce da salve, alle lezioni di tiro 
al bersaglio con cartucce a pallottola, forse anche (ho quasi 
paura di dirlo) alle tattiche di tiro. 

E non credere che io sia il primo ad aver pensato ‘a 
questo modo; sono anzi in buola e numerosa compagnia ; 
perchè, se tu non lo sai, ti dirò che, ancora ai tempi di 
Federico II i soldati venivano esercitati solamente nello 
sparo di cartucce da salve in piazza d'armi; che fu-solo 
nel 1806 © limitatamente a dieci soldati per compagnia; che 
si cominciarono nell'esercito prussiano i tiri a pallottola; che 
in Spagna le esercitazioni di tiro, allo scoppio dell'ultima 
guerra cubana, erano ad un dipresso quelle stesse che face- 
vano i soldati di Federico IL 
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Tu mi obietterai che la mia compagnia è un po’ vec- 
chia o non molto scelta, perchè ai tempi di Federico il fuoco 
non aveva l'importanza che ha oggi, od almeno la sua ese- 
cuzione era più facile, e che, in fatto di cose militari, l’e- 
sercito spagnolo non è certo alla testa del progresso. 

Ma io ti osserverò a mia volta che i perfezionamenti delle 
armi non hanno reso più diflicile l’uso materiale del fucile, 
ossia che non è più difficile oggi di colpire in un campo 
chiuso un bersaglio a 1000 metri, che non fosse centocin- 
quant'anni fa di colpirne uno a soli 200, e che quindi non 
vi sarebbe realmente ragione di andare più di frequente al 
bersaglio oggi che non vi si andasse allora. 

Le difficoltà sono invece mano mano cresciute per l’ese- 
cuzione del fuoco in combattimento, essendo necessario più 
che non lo fosse una volta: di sfruttare abilmente il ter- 
reno, di stimare giustamente la distanza, di tenere îl fuoco 
alla voluta celerità. 

Ma è proprio al poligono che si possono insegnare tutte 
queste cose, è il poligono il luogo più adatto perchè esse 
entrino per così dire nelle abitudini del soldato? Per me 
non lo credo: prima di tutto al bersaglio, quale almeno lo 
si intende oggi, non vi è terreno adatto, ma a parte questo; 
vi si va per sparare, per far dei bei percento e nulla più. 
eil è quindi naturale che vi si compiano con attenzione, 
con minuziosa cura, tutte le operazioni prescritte. Noi invece 
dobbiamo mettere la truppa nelle condizioni più prossime 
alle vere di guerra, darle delle altre preoccupazioni che non 
sia unicamente quella di sparare, e pretenderè che metta 
egualmente in pratica quanto le abbiamo insegnato: in altre 
parole, la dobbiamo educare oltre che istruire. 

La vuoi una prova della difficoltà di conseguire la contem- 
poranea buona esecuzione di atti diversi? Alle esercitazioni 
di combattimento, proprio cioè dove io vorrei che il soldato 
fosse preparato per l'esecuzione del fuoco di campagna, si 
pensa, di solito, unicamente al movimento, alla manovra, a 
vincere; e del fuoco, che è il mezzo più efficace per ottenere 
tale vittoria, ci si cura ben poco e si spara con qualsiasi 
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alzo a qualsiasi distanza, senza puntare e molte volte senza 
spianare nemmeno il fucile, e non si cura la disciplina del 
fuoco, nè l'economia nè il rifornimento delle munizioni. 

To vorrei adunque che vi fossero magari meno lezioni di 
tiro al bersaglio, ma che alle esercitazioni di combattimento 
tutti gli ufficiali ed i graduati di truppa ponessero ogni 
cura per l’inappuntabile esecuzione del fuoco, disponendo 
naturalmente del numero di cartucce da salve necessario 
perchè, per qualche momento dell’azione almeno, esso fosse 
eseguito colla stessa celerità colla quale lo si effettuerebbe 
in caso vero. 

Chiuderò questa prima parte illustrando un po’ un con- 
cetto a tutti noto: per bene eseguire qualche cosa bisogna 
esser persuasi della propria abilità e della bontà dello stru- 
mento che si adopera, il che nel nostro caso equivale a dire 
che nessuna premura deve sembrare soverchia per inculcare 
al soldato fiducia nella sua arma ed in sè stesso. Per inton- 
dergli la prima, prenderai alla recluta il fucile a gli farai 
vedere che, puntato. e scattato bene, colpisce ne! segno. « Gli 
farai vedere ? » mi sembra di sentirti dire, « io sì sono in 
« grado di farlo, ma "lizio, Cajo, Sempronio e mille altri con 
< essi, che non piglierebbero in una casa? » Cosa vuoi che 
ti risponda in merito? L'ufficiale deve sapere non solo gui- 
dare, ma anche istruire il suo riparto; lo deve sapere il gene- 
rale, lo deve a maggior ragione sapere l'ufficiale subalterno. 
Il primo dovrà istrnire i suoi ufficiali superiori, il secondo 
le reclute, delle quali è suo compito fare dei soldati. Ora, 
insegnare a fare una cosa che non si sappia bene noi stessi, 
è difficile anche perchè lo scolaro crede poco ai consigli che 
gli vengono da maestro che nòn sappia predicargli anche 
coll’esempio. 

Gli ufficiali, specie i giovani, dovrebbero esser gente più 
pratica che non lo siano in realtà: saper sparare, esser buoni 
marciatori, nuotare, montare discretamente a cavallo, andare 
in bicicletta e, occorrendo, saper mettere una marmitta al 
fuoco,.... il che non toglie che possano essere ad un tempo 
gente istruita e assai ammodo, quale sono realmente oggi. 
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Se non sanno sparar bene, sarà giocoforza che, per in- 
fondére al soldato fiducia nella sua arma, ricorrano ad un 
tiratore scelto della compagnia, confessandosi a lui inferiore 
è scapitando quindi in quel concetto in cui dovrebbero esser 
sempre tenuti dai loro dipendenti. 

Perchè poi il soldato acquisti fiducia in sè stesso, converrà 
farlo passare gradatamente da esercizi di tiro facilissimi ad 
altri più difficili, limitando però queste difficoltà ad un 
certo grado perchè tniti, anche i meno abili, le possano su- 
perare 6 non vi sia una parto dei soldati della compagnia 
che ad un certo punto perdano quella fiducia in sè stessi 
che avevano già acquistata. 

Perchè finalmente il soldato tragga profitto dalle eserci- 
tazioni di tiro al bersaglio, bisognerà che gli sia fatto con- 
statare il risultato di ogni singolo sparo, nè oggi mancano 
i mezzi perchè ciò sia praticamente possibile. 


Passando 4 parlare dell'impiego materiale dell’arma, mi 
propongo di dirti qualchecosa: della carica, dell'alzo, del 
puntamento e dello scatto. 

Qualunque soldato crede in buona fede di saper caricare 
il suo fucile, ma in realtà ciò non è, e per sincerarseno 
basta assistere ad una lezione di tiro al bersaglio: gli in- 
ceppamenti delle cartucce, i manubri che non si abbattono, 
gli otturatori che non si possono chiudere perfettamente 
nè riaprire, i bossoli che sfuggono all’azione dell’estrattore, 
sono inconvenienti abbastanza frequenti e dipendenti sempre 
dalla stessa causa: la carica eseguita con movimenti in- 
decisi, poco energici, ecc. 

Ora, se tutto ciò succede al bersaglio, dove il soldato ha 
la sola preocenpazione di caricare e sparar bene, cosa sue- 
cederà fra le forti emozioni della lotta, quando avrà l'animo 
agitato e non potrà a meno di prestar attenzione: ed al 
nemico che ha di fronte, ed a quanto succede attorno a lui, 
ed agli ordini del superiore, col pensiero di coprirsi e di 
doversi da un momento all'altro avanzare e col desiderio 
quindi di seegliere in anticipo la via più sicura per arri- 
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vare ad un nuovo appostamento? Caro amico, io sono di 
opinione che, se non sapremo ottenere fin dal tempo di pace 
che il soldato eseguisca bene, quasi automaticamente la 
carica, sul campo di battaglia gli inconvenienti sopra enu- 
merati si moltiplicheranno; e questo sarà uni guaio serio, 
perchè questi inconvenienti si verificheranno più frequenti 
nei momenti di maggiore emozione, cioè di maggior pe- 
ricolo, ossia quando appunto sarebbe più necessario che il 
fitoco non illanguidisse. Le conseguenze potrebbero esser 
allora disastrose, potendosi infiltrare lo sconforto, forse il 
panico fra i. soldati chè si troveranno fra mano un'arma 
inservibile, proprio quando avrebbero bisogno di averne 
una ottima. 

Il nostro fucile è eccellente quando lo si adoperi come 
va adoperato, e bisogna quindi insistere perchè la carica sia 
fatta bene ed anche celeremente, inquantochè, più tempo 
si guadagnerà in essa e più ne resterà per puntare, 

L'adoperare il fucile bene non vuole però dire che non 
possa succedere qualche inconveniente nel suo uso, special- 
mente in una giornata di combattimento, quando si abbia 
a sparare qualche centinaio di cartucce e non si possa ba- 
dare più che tanto a che non entri un po’ di polvere nel- 
l'ottaratore. È quindi necessario, affinchè in tale caso il 
soldato non perda la calma, che egli sappia porvi riparo 
da sè, senza ricorrere ai graduati di truppa, i quali, se vi 
saranno ancora, avranno ben altro da fare durante il com- 
battimento. 

Quanto all’alzo, mi pare che bisognerebbe anzitutto dire 
al soldato che' coll’alzo sbagliato non si colpisce, perchè i 
proiettili vanno più lontani o più vicini che non sia il ber- 
saglio. lu, che conosci il pratico uso delle tabelle di tiro, 
potrai trarre in proposito qualche utile esempio da quella 
inserta a pagina 74 del volume II della nostra Istruzione; 
ma, credi a me, il meglio sarà che la prima volta che vai 
al poligono di tiro colla compagnia, tu faccia sparare uu 
buon tiratore contro un bersaglio: prima coll’alzo giusto e 
poi con alzi notevolmente superiori od inferiori alla distanza 
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esatta. L'esempio pratico convincerà tutti, ed allora tu rin- 
carerai sulla necessità di metter sempre l’alzo comandato 
e di dargli sempre un’occhiatina prima di portare il fucile 
alla spalla per assicurarsi che non si sia spostato; la quale 
abitudine può concorrere a mantenere il fuoco in giusti limiti 
di celerità, ed il tiratore calmo. 

Queste cose le puoi e le devi anzi insegnare alle istru- 
zioni interne, alla scuola di puntamento ed a quella di tiro al 
bersaglio, ma dove bisognerà che tu badi a che siano attuate 
sarà, come già dissi, durante le esercitazioni di combatti- 
mento; il che non si fa per solito, come non sì bada se du- 
rante le stesse îl soldato esegnisce bene la carica, anche 
perchè si sa che colle cartucce da salve si verificano spesso 
degli inconvenienti diversi da quelli che si. verifichereb- 
bero colle cartucce a pallottola. Certo che l'ufficiale non 
può fare da solo tutto, ma i graduati di truppa sono creati 
apposta per aiutarlo nelle mansioni d’ordine, e bisogna pre- 
tendere che essi sorveglino i soldati nelle modalità di ese- 
cuzione. 

Te l'ho detto fin da principio, il tema non è elevato e 
tu non puoi pertanto pretendere che, trattandolo, io assurga 
ad alte concezioni; come pure sarebbe ridicolo che, ricor- 
dandoti cosa devi dire ai soldati, io ricereassi ragioni che 
non potrebbero capire o dei paragoni che capirebbero meno 
ancora delle cose che hai in animo di spiegar loro. Così, 
venendo a trattare del puntamento, mi sembra che, per 
farne risaltare ai soldati tutta l’importanza, si potrebbe dir 
loro ad un dipresso così: vedete figlinoli, se si spara contro 
il nemico, è per colpirlo; che se si sapesse di non colpirlo, 
sarebbe proprio inutile di sparare e si potrebbero risparmiare 
le cartucce, o meglio ancora i danari impiegati per fabbri- 
carl, e spenderli per tante altre belle cose, Sparando senza 
puntare, e voi lo sapete per esperienza, si è certi di non 
colpire, quindi sparare senza puntare equivale a non sparare 
affatto, anzi è peggio, perchè il nemico il quale si veda 
fatto segno al vostro fuoco e non resti colpito, nequista 
baldanza e viene avanti più in fretta. 
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Oh se si riuscisse a metter bene nella mente e nell'animo 
del soldato questa verità, quanta e quanta strada si sarebbe 
fatta nella sua preparazione per eseguire il fuoco! Sarei per 
dire che poco vi sarebbe più da aggiungere. 

A questo punto mi pare di vederti spuntare un risolino 
sotto ai baffi e di uditi dire dopo qualche esitazione: non 
che io creda, non che io dubiti, non che io ritenga... ma 
insomma vorrei che tu mi spiegassi una cosa: come va che 
tu, che implicitamente ti dichiari contrario al fuoco non 
mirato perla fanteria, sei poi, e da lunghi anni, deciso par- 
tigiano della nuova condotta di fuoco per l'artiglieria, la 
quale ultima ha sostituito, in sostanza, al fuoco preciso, mi- 
rato colpo per colpo prima in uso, un fuoco che ha per iscopo 
di disperdere i proiettili sopra zone di terreno abbastanza 
vaste, senza tanti puntamenti e tante precisioni, cambiando 
anzi gli alzi ed arrivando persino a dare ai pezzi direzione 
alquanto diversa dopo ogni paio di colpi, come si usa in 
Francia col famoso fauchage ? 

Se tu vi avessi pensato un momento, questa domanda non 
me l’avresti fatta: l'artiglieria deve oggi disperdere i suoi 
colpi perchè i bersagli sugli attuali campi di battaglia sa- 
ranno così frazionati, piccoli e mobili, che, per colpirli, sarà 
addirittura necessario di battere tutto il terreno sul quale 
sì trovano, al che mira precisamente ln speciale condotta 
di fuoco in oggi adottata. Anche la fanteria tira contro ber- 
sagli piccoli e che scompaiono, anch'essa ha quindi bisogno 
di battere il terreno, ma, per raggiungere tale scopo tu lo 
sai meglio di me, non occorrono sistemi speciali, che anzi 
il suo fuoco, risultante di quello dei singoli individui, è già 
troppo disperso di sua natura, tantochè noi ci affanniamo 
per raggrupparlo un po’ più che non lo sia. 

Per persuaderti ancora meglio che le diversità esistenti 
fra la condotta di fuoco adottata per la fanteria e quella 
adottata per l'artiglieria siano state consigliate proprio dalle 
caratteristiche sostanzialmente differenti del fuoco di queste 
due armi e non da altre, tu non hai che a pensare ad una 
terza arma: alle mitragliere. Per l'assoluta uguaglianza delle 
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canne e delle munizioni di quest'ultime colle canne e colle 
munizioni dei fucili, il loro fuoco dovrebbe avere gli stessi 
caratteri di quello della fanteria; ma siccome quelle canne 
sono raccolte in fasci posati su cavalletti che non tenten- 
mano come tentennano le braccia dei soldati, il loro fuoco, 
per quanto riguarda il raggruppamento dei proiettili, è in- 
vece molto più simile a quello dell'artiglieria. La conse- 
guenza è che la condotta di fuoco per le mitragliere do- 
‘vrebbe rassomigliare piuttosto a quella di quest'ultima che 
non a quella della prima, e così è difatto, tanto è vero che 
colle mitragliere si provvede a disperdere i proiettili, anche 
usando di speciali congegni, anzichè cercare di raggrupparli. 

Aggiungerò ancora che l'artiglieria, colla sua nuova con- 
dotta di fuoco, non ha fatto che portarsi all'altezza della fan- 
teria, alla quale, per ciò che riguarda l'esecuzione del fuoco, 
era rimasta indietro, e non certo per colpa sua. I perfozio- 
namenti delle armi portatili avevano infatti permesso alla 
prima, già da un trentennio, di sostituire, quale fuoco di 
guerra, il collettivo all’individuale... l'artiglieria solamente 
coll'adozione del materiale a tiro rapido, ossia solo da pochi 
anni a questa parte, sì è trovata in condizione di poter fare 
altrettanto; se lo avesse tentato prima, avrebbe avuto un 
fuoco troppo poco efficace, non essendo essa allora in grado 
di lanciare un numero sufficiente di proiettili nell’unità di 
tempo per ottenere risultati abbastanza importanti su ber- 
sagli piuttosto vasti. 

Dopo aver persuaso i soldati dell'importanza del punta- 
mento în genere, pare a me che sarebbe il caso, dovendo 
formare dei combattenti e non dei tiratori di poligono, di 
far loro capire che il puntamento in direzione, specio quando 
îl bersaglio non sia molto lontano, è assai meno importante 
che non quello in elevazione, aggiungendo che: tirare a 3, 
4, 500 metri senza spianare bene l'arma, equivalo a sparare 
contro gli stessi bersagli puntando con alzi: due, tre, quattro 
volte superiori, coi quali sarebbe quindi impossibile di colpire. 

Ed anche qui, a costo di rendermi noioso, ti ripeterò che 
al bersaglio si insegna al soldato come si faccia a puntare, 
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ma che l’abitudine del puntamento bisogna fargliela pren- 
dere alle esercitazioni di combattimento. Mi ricordo a tale 
proposito che il tenente generale Fantoni, che quanti co- 
nobbero ammirarono non saprei se più per la sua elevatezza 
di mente e la sua coltura, o per la sua praticità, quando 
voleva sapere se un riparto era istruito a dovere, ordinava 
che, dopo avergli fatto percorrere un lungo tratto di corsa, 
lo si facesse puntare successivamente a varie distanze, im- 
piegando gli alzi corrispondenti. Egli si collocava di fianco 
al riparto ed osservava le canne dei fucili: se erano ugual- 
mente inclinate, concludeva che il riparto era istruito bene, 
in caso contrario l'esame finiva con poca soddisfazione sua 
è con minore ancora del comandante del riparto. 

Un'altra cosa, e molto importante, ti devo dire ancora: tu 
sai quanto me che: più il bersaglio è lontano e più difficile è 
il puntamento, il che, tradotto in tempo, si potrebbe così 
esprimere: quanto più il bersaglio è lontano © tanto più 
tempo occorre per dirigere su di esso la linea di mira. Se 
il soldato si persuadesse di tale verità, si può dire che tutta 
la questione della celerità del fuoco, che è certamente una 
delle più importanti, sarebbe praticamente risolta, inquan- 
tochè, anche dal punto di vista tattico, tale celerità dovrebbe 
appunto essere inversamente proporzionale alla distanza alla 
quale si trova îl nemico. La cosa non sarà facile da obte- 
nere, ma ciononpertanto converrà insistervi. 

Perché poi il tiro al bersaglio sia praticamente utile, bi- 
sognerebbe a mio avviso che, dopo le poche lezioni ritenute 
necessarie perchè il soldato acquisti fiducia nella propria 
arma (tiro per le reclute) e che dovrebbero essere eseguite, 
come ora, contro bersagli di dimensioni piuttosto grandi 
(attuali N. 1 e 2), il soldato fosse abituato a sparare contro 
bersagli quali li avremo realmente in guerra, ossia: larghi 
a bassi (squadre 0 plotoni a terra) o alti ma in moto în una 
direzione qualsiasi © cori velocità all'incirca uguale a quella 
dell'uomo di corsa. 

Finalmente, siccome in guerra il soldato non potrà sce- 
gliero la posizione che più gli aggrada, ma dovrà adottare 
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che il terreno gli impone, e per lo più la posizione 
di a terra, così egli dovrebbe esser abituato a sparare il più 
| delle volte da quest’ultima, anche perché è.la più incomoda. 
| Tutti predicano la grande utilità della ginnastica del pun- 
ed io mi associo ben volentieri ad essi, ritenendola cosa 
| utilissima; vorrei però che tale ginnastica fosse in qualche 
do regolata, disponendo a varie distanze bersagli di pic- 

le dimensioni, facendo eseguire il puntamento dalle varie 


per assicurarsi che regolino l’alzo, dirigano veramente la 
- linea mea di mira nel segno ed anche perchè scattino a dovere. 
| Im altre parole questa ginnastica del puntare dovrebbe 
| essere la pratica, continua applicazione di tuttociò che mano 


od 


Ea 


convenienza di eseguirlo sempre in due tempi, facendo par- 
colpo appena la linea di mira sia diretta nel segno, 
senza aspettare che se ne distolga per:riportarvela ancora, 
senza dare strappi e, soprattutto, senza chiudere gli occhi, 
“cosa più comune che non si possa credere. 


| Mi pare di averti annoiato abbastanza con questa seconda 
parte, riferentesi all’uso materiale dell'arma, ma di averla 
erò trattata in modo esauriente’ ti parlerò ora del suo im- 
È piego, tenuto conto delle esigenze del combattimento odierno, 
importantissima questa, essendo essa come la pratica 
cazione dell'altra. Dirò anzitutto dello sfruttamento del 
ono, poi delle distanze di tiro, della stima delle mede- 
e, della disciplina nell’esecuzione del fuoco, della celerità 
tiro, e finalmente del munizionamento. 
‘Data l'efficacia degli attuali fucili © delle artiglierio, è 
olutamente necessario coprirsi durante le soste, le quali 
altra parte debbono esser impiegate per far fuoso. Di qui 
to convenienza di insegnare al soldato a sfruttare il terreno 
in modo! da star coperto e poter contemporanemente sparare. 
breve spazio di cui può disporre, egli deve subito vedere 
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come meglio accomodarsi per sparare, cosa che sembra a 
tutta prima facile, ma che in realtà non lo è. E quello che 
sì è detto per l'individuo isolato, va ripetuto per la squadra, 
il cui comandante deve scorgere subito dove convenga real- 
mente appostarla, nei limiti assegnatigli dal comandante del 
plotone. : 

Una volta vi era l’« Ammaestramento tattico per la fan- 
teria » che dava utili consigli per le applicazioni al terreno; 
quell’ Istruzione fu abolita, alcune parti di. essa trovarono 
posto in nuovi regolamenti, ma quella di cui ora ti parlo, 
si lasciò per così dire perdere, e questo fu errore, L'ufficiale 
deve perciò aver pazienza: istruire prima convenientemente 
i graduati di truppa e poi sorvegliare personalmente l’istra- 
zione dei soldati. 

Ma; come è facile prevedere, l'istruzione non è sufficiente 
perchè il soldato faccia in guerra quanto da lui si pretende, 
per ottenere cioè che egli si schermisca col terreno quanto 
è possibile compatibilmente col buon uso dell'arma; egli 
sarà naturalmente portato a coprirsi bene, anche a costo di 
sparar male, e questo sarà un grave danno perchè si sciu- 
peranno delle munizioni, ed.in complesso si avranno anche 
delle perdite maggiori. Esse saranno infatti minori durante 
le soste, perchè i soldati saranno più coperti, ma nelle avan- 
zate successive, il nemico, che non sarà stato sufficiente- 
mente battuto, eseguirà un fuoco ben altrimenti micidiale, 

Come puoi comprendere facilmente, l'istruzione non serve 
per rimediare a tale inconveniente, ma solo una buona edu- 
cazione può indurre il soldato a scoprirsi quanto occorre per 
sparar bene; bisognerà far appello ai suoi buoni sentimenti, 
all’amor proprio, all’onore militare, insistendo quanto si ri- 
terrà necessario. 

Per ciò che concerne le distanze cui eseguire il fuoco, 
sembra a tutta prima che poco se ne dovrebbe dire al gra- 
duato di truppa, e meno ancora al soldato, inquantochè gli 
individui isolati ed i piccolissimi riparti difficilmente sono 
fatti segno al fuoco dei reparti lontani, nè per loro natura, 
sì preocenpano di aprirlo essi stessi sul nemico che si trovi 
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‘a considerevole distanza. Il parlarne però non sarà superfluo, 
anzi necessario sotto ad un altro punto di vista. Le Norme 
‘generali del 91 dicevano, ed il Regolamento d’esercizi dice 
‘ancora, che « nell'azione offensiva importa di continuare la 
< marcia non interrotta anche nella zona di fucileria nemica, 
< fino a che questo non infligga tali perdite da costringere 
<ad aprire il fuoco con parte delle truppe »; le nuove Norme 
generali non dicono più questo, ed ammettono anzi che, 
quando si sia esposti al fuoco dell'avversario, ci si debba 
fermare, allo scopo di indebolire la resistenza del nemico 
1 potersi poi avanzare a distanze sempre minori. 

Ciò non toglie che, potendolo, quando si sia a grandi 
‘distanze dal nemico, non convenga avanzare senza far fuoco, 
© facendone il meno possibile. E siccome il soldato vi sof- 
frirà e non troverà giusto questo rifiuto di lasciargli ado- 
perare un'arma colla quale potrebbe difendersi offendendo, 
bisognerà spiegargliene le ragioni, fargli capire cioè che, 
“dato il numero limitato di cartucce di cui si dispone, è pre- 
feribile adoperarne almeno la parte maggiore alle medie ed 
alle piccole distanze, dove si può dire che ogni col po trova 
un bersaglio, anzichè impiegarne molte alle grandi, per- 
chè la maggior parte di esse andrebbero scinpate. 

Stando a quanto ci dice la tabella a pag. 74 Vol. II del- 
Istruzione sul tiro, gli effetti del fuoco a 1600, 900 e 450 
metri stanno fra loro :: 1:2:4, il che al soldato si può 
spiegare dicendo che si otterrebbero gli stessi risultati spa- 
rando tutte le sue cartucce a 1600 metri, o metà a 900, 
(0 solo un quarto a 450. Le parole possono essere seguite 
«da esempi pratici, sia fatti appositamente, sia anche tratti 
da opportune osservazioni sui tiri individuali e più ancora 
su quelli collettivi, 

Si concluderà dicendo che gli individui isolati ed i pie- 
oli riparti non debbono sparare mai alle grandi distanze, 
[ed in casi eccezionalissimi alle medie, e che nei grandi ric 
parti deve essere preoccupazione costante di arrivare alle 
Piccole distanze con buona parte delle munizioni, perchè ivi 
troveranno più utile impiego. 
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Come tu ben sai, il sistema più pratico per determinare 
le distanze, è ancora quello della stima a vista; il male 
si è che tale stima è difficile, tantochè pochi vi riescono, 
ed anche quei pochi commettono a volte degli errori assai 
grossolani. È perciò che è necessario insistere nell’eserci- 
tarvi gli uomini di truppa, senza eccezione, e specialmente 
i graduatì, e mi permetto di aggiungere, anche gli ufficiali, 
benchè di essi io non tratti qui specialmente. 

Per invogliare poi soldati e graduati ad applicarsi a tale 
esercifio, bigognerà persuaderli della sua importanza, fa- 
cendo loro capire che, sbagliare la distanza quando si debba 
sparare a più di 500 metri, equivale a non graduare con- 
venientemente l’alzo, il che porta ai mali più sopra citati. 

Si dovrà poi destare l'emulazione fra i soldati, dir loro 
che anche il meno intelligente, il meno istruito può avere 
speciale attitudine per la stima delle distanze a vista, e 
che chi acquista tale abilità può essere per la compagnia 
più utile di qualunque tiratore scelto ed anche di più ti- 
ratori messi assieme. 

Ed eccomi a parlarti della disciplina nell'esecuzione del 
fuoco, che è forse la cosa più importante e certamente la 
più difficile ad ottenere. 

Tale disciplina si avrà quando il soldato sia abituato: 

a non aprire mai îl fuoco senza averne ricevuto ordine 
od autorizzazione preventiva, perchè tale atto può avere 
influenza anche su tutto l'andamento del combattimento, 
ed è di tale importanza che ésso è devoluto per regola- 
mento a chi ha la direzione del fuoco, ossia normalmente 
ai comandanti di battaglione; 

a cessarlo immediatamente appena ne riceva il comando, 
e questo per evitare spreco di munizioni, 0 perchè sia possi 
bile impartire altri ordini, ed anche perchè le sospensioni di 
fuoco sono il mezzo più pratico, l'unico forse, di cui i coman- 
danti di riparto dispongano realmente per proporzionarlo ai 
risultati che si vogliono ottenere, e più ancora per ricon- 
durlo nei giusti limiti quando venga di troppo accelerato; 


i 
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a sospenderlo momentaneamente, anche senza riceverne 
ordine, quando scompaia improvvisamente il bersaglio che 
sta battendo, e questo per la solita ragione: che è inutile 
sparare quando si sa che non si potrebbe colpire; 

ad eseguire ed a ripetere ai compagni qualsiasi ordine 
che venga dato durante l’esecuzione del fuoco, per facilitare 
l’azione del comando in momenti nei quali la sua esplica- 
zione è tutt'altro che facile. 

‘Bisogna poi convincere i graduati della necessità somma 
che essi aiutino gli ufficiali, i quali da soli non potrebbero 
assolutamente bastare alla bisogna, dovendo, oltre ché curare 
la buona esecuzione del fuoco: tener d'occhio il nemico, pen- 
sare al collegamento coi reparti laterali ecc. 


Tu sai che, riguardo alla celerità del fuoco di fucileria, i 
‘pareri sono diversi: 

vi è chi (come il nostro regolamento) lo vorrebbe piut- 
tosto lento alle grandi e medie distanze, celere alle piccole; 

| yi è chi vorrebbe un fuoco unico, sempre celere, a qual- 
siasi distanza si trovi il nemico; 

vi è finalmente chi pretende che non vi debbano essere 
prescrizioni al riguardo, e che i comandanti lo debbano re- 
golare volta per volta con opportune raccomandazioni, a se- 
conda delle esigenze della situazione. 

Tl regolamento austriaco è fra questi ultimi ed avrà perciò 
le sue ottime ragioni; io però mi permetto di non essere 
della sua opinione, e sono invece d’avviso che, se è errora vo- 
ler restringere ogni cosa fra regole troppo rigide ed assolute, 
è del pari poco conveniente di toglierle tutte, lasciando in 
tal modo completa libertà agli ufficiali, specie ai giovani, di 
agire di loro testa durante l’azione, e che convenga inoltre 
facilitar loro in ogni modo il gravoso compito di comandanti 
di plotone. Mi spiego: se noi abbiamo delle cadenze di fuoco 
stabilite, gli ufficiali, dato il comando di : /woco ordinario, od 
accelerato, potranno contare sulla cooperazione dei graduati di 
truppa per contenerlo nei limiti ordinati, e rivolgere intanto 
la loro attività a cose più importanti; ma se non vi è regola 
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alcuna, essi dovranno stare in continua attenzione per sentire 
se la celerità del fuoco corrisponda o meno alle necessità del 
momento. 

To non so comprendere del resto perchè non si vogliano 
ammettere delle cadenze, pel fuoco, tantopiù quando le si 
riducano a due: una ordinaria, corrispondente al normale 
maneggio dell'arma per parte del soldato che non abbia spe- 
cialigragioni per precipitare i suoi movimenti, che sa di dover 
continuare a lungo in tale esercizio e che perciò pensa a ri- 
sparmiare e le sue forze e le munizioni che gli furono affi- 
date,— l’altrainvece accelerata, corrispondentealla speditezza 
colla quale il soldato può maneggiare l'arma spinto dalla ne- 
cessità assoluta di fare molti colpi in breve tempo, senza 
tema di restare esausto di forze e di cartucce perchè tale 
condizione di cose non durerà a lungo. Non lo comprendo, 
dico, perchè io paragono questa colle altre azioni umane e 
trovo che tutte possono essere compiute, e lo sono in realtà: 
o normalmente, od in modo affrettato, e qualche volta per- 
fino in modo studiatamente lento; nè le differenze che esi- 
stono fra individuo ed individuo cambiano per nulla la que- 
stione, inquantochè i regolamenti fissano limiti così larghi 
per le due celerità di fuoco, che.le singole capacità possono 
benissimo adattarsi in essi, sempre restando soggette alla 
legge sopra esposta. 

Ma v'ha di più: il regolamento austriaco, coll’abolire ogni 
cadenza di fuoco, ne sancisce un numero infinito, cosa che 
non sembra per nulla necessaria, essendo hen difficile di 
stabilire se, per raggiungere un determinato effetto in una 
condizione determinata, occorra una celerità di 8, 4, 5, o 
6 colpi per minuto. Se diversi individui dovessero pronun- 
ciarsi in proposito, verrebbero certamente a conelusioni di- 
verse, e nella pratica accadrà molto probabilmente che i quat- 
tro comandanti di plotone di una stessa compagnia stesa 
in catena, sì sforzeranno di mantenere la celerità di fuoco 
dei loro uomini a quattro cadenze fra loro differenti, mentre 
per contro assai facilmente sarebbero d'accordo sulla con- 
venienza di fare in un dato momento fuoco ordinario 0 ce- 
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| lere. Ti dirò di più: io ritengo che nemmeno i singoli co- 
| mandanti di plotone sarebbero molto conseguenti nei loro ap- 
| prezzamenti, ed in un dato momento raccomanderebbero di 
| accelerare il fuoco, per ritardarlo di lì a poco, senza ché 
| fossero sopravvenute speciali ragioni che consigliassero di 
far fuoco più vivo dapprima e di sparare più adagio in 
| segnito. 

T fautori del fuoco unico (accelerato) dicono che, a parità 
‘di tempo, i risultati del fuoco accelerato (12 colpi per mi- 
| muto) stanno a quelli del fuoco ordinario, come 3 sta a 2, 
‘6 che conseguentemente, messi di fronte due riparti di ugual 
| forza, dei quali uno faccia fuoco accelerato e l’altro fuoco 
rdinario, quest’ultimo, tenuto conto delle perdite subite in 
— confronto all’altro, sarà costretto a ritirarsi per primo. 

| Messe le cose in questi termini, il ragionamento non fa 
a grinza, ma io osservo che in una unità di tempo si con- 
suma col fuoco accelerato, un numero doppio di cartucce 


ultato 3, è abbisognato un numero doppio di cartucce che 
ottenere il risultato 2, ossia che, tenendo conto delle 
unizioni e non del tempo che si impiega per spararle, la 
| convenienza è tutta pel tiro ordinario. 
|, trasportandomi sul campo di battaglia, vengo a que- 
conclusione; se siamo così vicini al nemico che il fuoco 
possa essere decisivo, ossia se ci troviamo alle piccole di- 
anze, acceleriamo pure îl tiro quanto è vossibile compa- 
ilmente col buon impiego dell'arma, perchè un minuto 
uadagnato può decidere della lotta; ma se dal nemico siamo 
cora lontani, ed il fuoco lo facciamo non per la convin- 
one che esso sia veramente efficace, ma solo perchè lo ri- 
amo utile, necessario per sostenere il morale della truppa, 
spariamo pure adagio, perchè meno cartucce impie- 
temo, e meno ne avremo sprecate. 
Tu mi potresti obiettare che si potrebbero adottare per 
fanteria i fuochi a raffiche come per l’artiglieria, ma io 
Sono di questo avviso, perchè, per quest’ultima, essi tro- 
lo ragione nella necessità di profittare dei brevi mo- 
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menti nei quali i bersagli restano in vista, mentre per la 
fanteria, alle grandi e spesso anche alle medio distanze, essi 
sortirebbero l’effetto di eccitare il soldato anzichè quello che 
dovrebbero avere: di calmarlo, di fargli sembrare l’avvicina- 
mento sotto al fuoco meno terribile che non sia in realtà. 

‘Ti ho detto tutto ciò non perchè tu lo abbia a ripetere 
al soldato, che Dio ce ne guardi, ma perchè tu fossi per- 
suaso ché il nostro regolamento dà prescrizioni molto saggie 
per quanto riguarda la celerità del fuoco. Parlando al sol- 
dato, basterà che tu însista sulla conclusione di tutto il di- 
scorso precedente, ossia che il fuoco ordinario è normale alle 
grandi ed alle medie distanze, come alle piccole è normale 
quello accelerato. 

Bisognerà poi addestrarlo ad eseguir bene e l'uno e l’al- 
tro, esigendo che anche il fuoco celere sia mirato; e metterlo 
finalmente in avvertenza che, quando sparasse più in fretta 
che non gli fosse ordinato, il fuoco verrebbe inesorabil- 
‘mente sospeso. 

L'ho già detto e lo ripeto: io sono del parere che que- 
sto sia l’unico mezzo per tenere il fuoco alla giusta ca- 
denza, e per trovarne uno migliore, ho scorso inutilmente i 
regolamenti degli altri eserciti, i. quali, meno il tedesco e 
l'austriaco, sono in ciò concordi. Il tedesco consiglia di ac- 
coppiare i tiratori a due a due e prescrive che, mentre uno 
spara l’altro stia ad osservare il risultato del colpo del col- 
lega. Tale prescrizione vigeva anche da noi quando, sten- 
dendosi, gli uomini di seconda riga dovevano formare anello 
coi rispettivi capofila, ma essa fu poi tolta, anzi furono abo- 
liti addirittura gli anelli, perchè riconosciuti non pratici. 
Infatti, in causa delle perdite, essi avrebbero cessato di sus- 
sistere proprio quando potevano cominciare ad essere di 
qualche utilità. 

Il regolamento austriaco, dal canto suo, ha trovato che il 
miglior modo per ridurre il fuoco alla celerità voluta è 
quello di far raccomandare dagli ufficiali di sparare più 
lentamente; ma io dubito molto dell’ efficacia di tale si 
stema, e preferisco in ogni modo il nostro. 
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Ed ora due parole sull'ultimo argomento, ossia su quanto 
riguarda le munizioni, Che il soldato debba considerarle 
come un sacro deposito, già lo sai, ed i nostri regolamenti 
lo ripetono abbastanza perchè si possa dubitare che gli 
istruttori non insistano su tale punto; mi pare però che si 
potrebbe aggiungere che sta nell'interesse stesso del soldato 
di conservarle più a lungo che sia possibile, di serbarne una 
certa quantità pel momento decisivo, nel quale possono rap- 
| presentare la sua salvezza. Dice l’Hohenlohe a tale propo- 
sito: « a cosa servirebbero le manovre strategiche meglio 
« combinate, fossero esse pur concepite da un uomo di genio, 
< a cosa servirebbe il valore più eroico, se nel momento de- 
< cisivo le truppe venissero a trovarsi senza difesa di fronte 
< al nemico? » 

Perchè poi il soldato sia portato all'economia, bisogna, a 
mio parere, che egli sappia quanto ha da spendere, quali 
sono i capitali sui quali può contare. Bisognerà pertanto 
dirgli che, oltre alle 162 cartucce che porta addosso, potrà 
contare su altre 24 circa della carretta cartucce del batta- 
glione e su altre 40 ancora della 3° sezione della colonna 
munizione divisionali, e basta, perchè quelle del parco di 
artiglieria di corpo d’armata non sempre artiveranno fino 
<a lui. 

A questo proposito anzi, io sarei d'avviso che, in previ- 
sione di un combatttimento, non solo difensivo ma anche 
offensivo, si dovrebbero distribuire al soldato, non solamente 


le cartucce delle carrette da battaglione, ma anche quelle 


della colonna munizioni, e poi dirgli: questo è tutto quello 
che possiamo darti, noi te lo ricorderemo durante il com- 
battimento, ma pensa anche tu ai casi tuoi. E così facendo, 
| si avrebbe altresì il vantaggio di poter avviare subito le 
terze sezioni delle colonne divisionali a rifornirsi ai parchi 
di corpo d’armata, aumentando in tal modo le probabilità 
| che le cartucce da essi portate arrivino fino alle truppe più 
avanzate, 

Con tutto ciò, non è da sperare che sui futuri campi di 
battaglia le munizioni non abbiano a mancare, specialmente 
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ai reparti impegnati fin dall'inizio. I regolamenti di tutti 
gli eserciti si risentono di tale preoccupazione ed eccitano 
i comandanti di tutti i gradi a far quanto sta în loro perchè 
ciò non succeda; ma la storia ci avverte che difficilmente 
sì potrà giungere a tale risultato, perchè nelle guerre pas: 
sate le munizioni spesso mancarono, e l'aumento portato in 
questi ultimi anni alle dotazioni cartucce, non è in rela- 
zione ai progressi dell'armamento, alla possibilità che il sol- 
dato ha di sparare più in fretta. 

Non essendo regolamentare la distribuzione preventiva di 
tutte le munizioni disponibili, alla quale ho dianzi accen- 
nato, è necessario insistere nell’esercitare la truppa ad ese- 
guirne il rifornimento, ma tale esercizio dovrà esser fatto 
tenendo conto delle condizioni degli attuali campi di bat- 
taglia, che non permetteranno certo di girare impunemente 
dietro alle linee di fuoco per distribuire le cartucce. Tale 
distribuzione dovrà esser fatta cogliendo i momenti più 
favorevoli, quando le catene si trovano dietro a qualche 
copertura abbastanza forte, e saranno i graduati che po- 
tranno in qualche modo agevolarla, se convenientemente 
istruiti. : 


Tu mi dirai che molti sono i punti che io ti ho indicato 
come quelli sui quali è necessario insistere nell’istruire ed 
educare il soldato per l'esecuzione del fuoco, ed hai ragione: 
ma credimi, non sono troppi. Mano mano che vengono adot- 
tate per la guerra armi più perfette, occorre che l’istruzione 
pel loro maneggio sia più accurata; è siccome i migliora- 
menti introdotti in esse le ha rese più efficaci, più potenti, 
è venuto mano mano crescendo anche il bisogno di edneare 
maggiormente l’animo della truppa a subirne i terribili 
effetti senza perdere la calma. Bisogno di maggiore educa- 
zione, che d'altronde si sarebbe fatto sentire ugualmente 
anche se le armi fossero restate quali erano, perchè, checchè 
se ne dica, l'uomo non è più quello d’una volta: la civiltà 
lo ha raffinato, reso più cosciente, più attaccato alla vita, 
meno comandabile, meno suscettibile agli entusiasmi, più 
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facile agli scoramenti, e le idee socialiste che sui caratteri 
meno elevati hanno avuto facile ascendente, non hanno certo 
contribuito ad anmentare lo sprezzo del pericolo, a susci- 
tare quel sentimento d’eroismo, pel quale il sacrificio pel 
bene comune sembra bello ed ammirevole, ed il morire per 
la salvezza della patria, desiderabile. 

A te, a voi, ufficiali subalterni, spetta di istruire ed edu- 
care il soldato. Per raggiungere il primo scopo avete forse 
bisogno di qualche guida, ed ai vostri comandanti di com- 
Pagnia non manca certamente la pratica per bene consi- 
gliarvi; quanto all’educazione... oh, per quella io sono certo 
che nessuno di voi ha nulla da imparare, perchè nel vostro 
cuore vibrano potenti tutte le corde che è necessario far 
vibrare nel cuore del soldato; il ricordo dell'ultima disgra- 
ziata campagna, mi riempie a tale riguardo l’animo di or- 
goglio e di certa speranza! 


P. L. SaGRAMOSO 


tenente colonnello. 
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(Risultati della guerra anglo-boera applicati agli eserciti europei) 


Continuazione, — Vedi dispensa VI 


LA FORMA DIFENSIVA. 


Tutte le volte che la tecnica ha inventato un nuovo fu- 
cile, è venuta in campo la discussione quale sia la forma 
più forte se la difensiva o l'offensiva. 

È noto che prima della guerra del 1870 il fucile Ohassepòt 
fece nascere in Francia la formola: offensiva strategica, di- 
fensiva tattica. Quanto fosse vuota di senso i fatti dimo- 
strarono. 

Anche oggi, nelle discussioni militari dopo i successi dei 
Boeri accade spesso di sentire vantare i vantaggi della di- 
fensiva ed affermare che l'offensiva richiederebbe una su- 
periorità numerica molto considerevole. 

La quistione sembra oziosa; chi è 0 si crede più forte 
dell'avversario prende l'offensiva. Così è sempre avvenuto 
ed è conforme alla natura umana. 

Ciò che a noi importa si è di esaminare se le esperienze 
della guerra anglo-boera, applicate agli eserciti europei, pos- 
sano condurre a conclusioni diverse da quelle che attual- 
mente vigono per la forma difensiva. 

Consideriamo l'influenza che hanno su detta forma i tre 
fatti già accennati: la potenza delle armi, l'incertezza della 
situazione, l’accrescuta mole degli eserciti. 

Le nuove armi hanno facilitato il compito della difesa, 
richiedendo una densità di combattenti minore di quanto 
esigevasi per il passato, il che vuol dire che la forza di re- 
sistenza passiva di tutti i reparti è aumentata. 
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La difesa ha modo di coprire una data fronte mediante 
un minor numero di-forze in prima linea e di tenerne in 
riserbo un maggior numero, colle quali parare all’ impre- 
visto e rinforzare i tratti nel fronte più fortemeute mi- 
nacciati. 

La potenza delle armi è adunque a tutto favore della 
difensiva. 

Accade il contrario relativamente al secondo fatto, all’ in- 
certezza della situazione, che si fa tanto maggiore quanto 
più progredisce l’azione. 

Come infatti distinguere fra gli attacchi del nemico quello 


| contro il quale interesserebbe concentrare maggiormente gli 


sforzi? Quale sarà l'ala che il nemico cercherà di avvol- 
gere? Gli attacchi alle ali non saranno eseguiti allo scopo 
di costringere la difesa ad indebolire il centro? 

In qualche caso la situazione strategica e la conforma- 
zione del terreno aiuteranno nel fornire indizi sulla dire- 
zione dell'attacco più probabile, ma per lo più il difensore 
dovrà attendere il pronunciarsi di esso per potervi far fronte. 
L'incertezza della situazione quindi, nientre nell'attacco può 
essere superata dalla spinta in avanti di tutte lo truppe 
operanti secondo un chiaro e vigoroso concetto d’insieme, 
nella difesa impaccia tutti i movimenti e rende incerta e 


| quindi debole l’azione dei capi. 


Il terzo fatto, la mole accresciuta degli eserciti, apporta 
alla difesa tali inconvenienti, da dubitare se una tale forma 


| di combattimento possa mai condurre al successo, 


La difesa ha infatti assoluto bisogno di una direzione 
‘unica immediata del combattimento; non può come l'attacco 
prefiggersi preventivamente un obbiettivo ed un concetto 


di manovra. E quando non sia possibile questa direzione 


immediata che sappia far fronte alle ‘esigenze della situa- 
zione mutevole del combattimento, la difensiva deve neces- 


| sariamente attenersi alla forma passiva, che, come è noto, 


mon può dare il successo. 
Ora si è già accennato come la direzione unica cogli attuali 
eserciti sia problematica, e come l’impiego di una riserva 
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generale debba ritenersi di difficilissima attuazione, a meno 
di non stabilirne preventivamente l’uso, adottando il ripiego 
di collocarla dietro quell’ala che si ritiene maggiormente 
minacciata. Ma tale ripiego non potrebbe essere adottato 
che in taluni casi; negli altri una riserva centrale corre- 
rebbe facile rischio di non poter essere impiegata a tempo, 
una riserva suddivisa fra le due alì riuscirebbe troppo de- 
bole per entrambe. 

Im conclusione, se l’aceresciuta potenza alle armi va tutta 
a favore della forma difensiva, l'incertezza della situazione 
e la mole degli eserciti concorrerebbero a renderne difficile, 
per non dire ploblematica, l’azione attiva, considerata non 
nei parziali tratti della fronte, ma nell’ insieme e per mezzo 
di atti compiuti da speciali reparti aventi lo scopo di sfrut- 
tare i vantaggi che la forma difensiva può nei singoli tratti 
della fronte ricavare dalle armi e dal terreno. 

Ammesso pure la possibilità di una riserva generale nella 
difensiva, il suo impiego in un contro-attacco è possibile? 

Se noi crediamo alla storia, dobbiamo dire di no. In nes- 
suna delle battaglie moderno, dalle guerre di Napoleone com- 
prese sino ad oggi, si è mai veduto in atto questo contro- 
attacco generale; un solo accenno di esso si trova alla bat- 
taglia di Rivoli (14 gennaio 1797) per parte di Napoleone ; 
ma si trattava di combattimento di poca importanza, non 
di una grande battaglia (24,000 Francesi contro 28,000 Au- 
striaci). 

Quindi, se vogliamo rimanere nel campo dei fatti, dob- 
biamo concludere che il contro-attacco generale in una grande 
battaglia eseguito da truppe a ciò destinate, è una astra- 
zione teorica. Esso può concepirsi solo nella cerchia dei com- 
battimenti delle piccole unità, nei quali il comandante con- 
servi influenza diretta su tutti i suoj reparti. Ciò che ab- 
biamo veduto avvenire invece, come nella battaglia di Lipsia 
nel 1813 e di Watterloo nel 1815, è l'attacco di tina parte 
dell’esercito della difesa eseguito non dopo aver atteso a 
piò fermo il nemico ed averlo logorato col fuoco, ma pren- 
dendo l'iniziativa dell’azione. 
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| —Siffatte manovre richiedono però certe condizioni di ter- 
reno e di situazione strategica, le quali possono avverarsi 
| solamente in dati casi e cioè: Ù 

1° le forze della difesa non siano in condizioni troppo 
inferiori a quelle dell’attacco; 

2° il terreno permetta alla massa della difesa che deve 
| rimanere sulla difensiva di poter opporre valida resistenza 
| anche contro forze molto superiori, e presenti buone con- 
‘dizioni per la massa che deve agire offensivamente; 
5° la linea di ritirata sia coperta dalla massa che ri- 
mane ferma e non da quella mobile, per modo che l’insue- 
sesso di quest’ultima non abbia a produrre la perdita della 
tetrovie. 
Im conclusione il principio della difesa manovrata, epiteto 
ntrapposto a quello della difesa così detta attiva (ma che 
pratica si deve ritenere passiva), si fonderebbe sul cri- 
erio di sfruttare la potenza delle armi e la configurazione 
el terreno per modo da far fronte col numero minore di 
e ad una parte di quelle dell'avversario e di eseguire 
lle rimanenti una vigorosa azione contro offensiva, allo 
scopo di attraversare i disegni dell’attacco, di romperne la 
one e di mettere l’attacco medesimo nelle dure condi. 
mi nelle quali esso vorrebbe porre la difesa. 
In altro parole, il contro attacco non si eseguirebbe dopo 
Vere sopportato tntta la iniziativa dell'attaccante, ma prima 
Questi abbia condotto a termine il suo piano. 
Indubitamente tale forma della battaglia esige sopratutto 
‘profonda intuizione del comandante, basata sn una suf- 
ente conoscenza della situazione del nemico e una vo- 
ntà decisa ad affrontare tutti i pericoli inerenti all’ au- 
a della mossa contro offensiva, altrimenti l’atto offen- 
fo non potrebbe che aumentare la confusione delle idee, 
[a le difficoltà nelle quali si dibatte la difesa eseguita 
eserciti odierni, nei quali una direzione unica non è 
bile, cosicchè si è alla mercè del primo successo che 
accante saprà ottenere in un punto qualsiasi della fronte, 
ve imporre ai capi la forza di liberarsi dalle strette del- 
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l'attacco e di non sopportare, anche nel campo tattico, tutto 
il peso morale della sua iniziativa. Lo stesso principio della 
difesa manovrata deve valere anche per il contegno dei me- 
nomi reparti. 

In conclusione si può affermare che la forma difensiva 
è quella che meno si adatta agli eserciti moderni, i quali 
per la loro speciale costituzione sono meglio indicati al con- 
tegno offensivo. Questa conclusione traemmo dalle fatte con- 
siderazioni, senza lasciarsi impressionare dagli esempi della 
guerra anglo-boera, nella quale si è veduto: 3,000 boeri re- 
sistere a Colenso contro 16,000 inglesi, 4,000 boeri obbli- 
garò sull’alto Tnghela 26,000 inglesi alla ritirata, 1,800 tra- 
swaliani a Modder-River fiaccare e costringere all’inazione 
10,000 inglesi, 3,000 0 4,000 boeri vincere 12,000 inglesi a 
Maggersfontein, 4,000 boeri di Kronje costringere i 30,000 
di Lord Roberts a ricorrere in aperta campagna alle arti 
ossidionali. 

Ma questi esompi, se ci hanno fatto concludere avere l’e- 
lemento qualità accresciuto la sua importanza negli attuali 
eserciti, se ci possono consigliare taluni procedimenti per 
l'attacco, non ci possono far coneludere essere la forma di- 
fensiva impiegata dai boeri la vera ragione dei successi dai 
medesimi ottenuti. 

Quei successi furono per molta parte possibili per gli er- 
rori che gli inglesi hanno commesso e perchè, in relazione 
alla potenza delle armi, l'attacco non ha modificato il pro- 
prio contegno. 

Le norm. — Se ora si getta una rapida occhiata alle nuove 
norme, vedesi che, pur contenendo principi e norme ben pre- 
cise ed appropriate circa la azione difensiva, esse non ab- 
biano voluto affrontare la questione da noi discussa del con- 
trattacco. gi 

Solo al n. 114 si legge: « Lo stabilire il giusto momento 
« per passare dalla difesa alla contro offesa è altrettanto dif- 
« ficile, quanto importante? » dipende dalle occasioni, tal- 
volta fugaci, che si presentano nello svolgersi del combat 
timento, nel saperle cogliere stà appunto l'abilità del co- 
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mandante. « Chi perde il momento favorevole, corre il peri- 
« colo di trovarsi nell’impossibilità di afferrarlo più tardi ». 

«Il sistema di contro offesa basato sul preconcetto di 
< lasciare che îl nemico si logori prima contro la posizione 
< per poi rovesciarglisi addosso con tutte le forze, non è 
«sempre applicabile ». 

Come si vede, le norme si sono penetrate delle difficoltà 
nelle quali si dibatte la difesa per quanto riguarda la pos- 
sibilità di eseguire il contro attacco, ma non hanno voluto 
entrare nel vivo della questione, lasciando così insoluto ed 
oseuro un punto importantissimo. 

A mio parere, anche non volendo entrare nell'ordine di 
idee a cui io sono venuto, sarebbe stato conveniente che le 
norme avessero detto qualche cosa di più, se non altro di- 
stinto i due casi di contro offesa, i quali possono anche 
essere caratterizzati da nomi differenti, e cioè il contro as- 
salto e il contro attacco. Distinti i due modi di contro of- 
fesa, le norme avrebbero potuto dare i caratteri particolari 
e la probabilità di riuscita di ciascuno, allo scopo di dare 

norme generali per il loro impiego nelle varie situazioni di 
guerra. Insisto su questo punto, perchè esenziale per bene 
comprendere la debolezza della forma difensiva e per me- 
glio comprovare l'asserzione che agli eserciti moderni si 
adatta meglio la forma offensiva; ed insisto anche per que- 
stione di principio, imperocchè di solito si è propensi a ma- 
gnificare la forma offensiva quando si parla di questioni 
generali, mentre quando si scende ai particolari di una spe- 
Giale questione tattica, si è invece portati, senza volerlo, ad 
esaltare i procedimenti della difensiva. 


TA FANTERIA. 


La tattica della fanteria inglese nella seconda parte della 
guerra anglo-boera, durante cioè l'invasione di Lord Ro- 
berks, si imperniava sul principio seguente : impegnare il 
nemico mediante formazioni che dessero poca presa al fuoco, 
avanzare in formazioni assai rare, utilizzare in tutti i 


BI — ano Li 


1270 IMPIEGO DELLE GRANDI UNITÀ DI GUERRA 


modi gli ostacoli ed i reparti del terreno, cercare infine 
di guadagnare sulla fronte, o meglio sui fianchi, posizioni 
dalle quali sopraffare il nemico col fuoco, ed ocenpate le 
quali, il nemico fosse costretto a ripiegare per sfuggire allo 
avvolgimento. 

La principale divergenza fra i principî anzidetti e quelli 
vigenti presso gli eserciti europei, consiste essenzialmente 
in un diverso modo di apprezzare l'efficacia del fuoco. 

La tattica, diremo così inglese, ritiene che nell'azione of- 
fensiva ogni sosta fatta per rispondere in condizioni non 
buone al fuoco della difesa e che obblighi l’ attaccante a 
scoprirsi, logori l'attacco senza scuotere sufficientemente la 
difesa. L'attaccante perciò non deve lasciarsi trascinare anzi 
tempo in un combattimento a fuoco, disuguale, in cui la 
difesa anche se inferiore di numero può avere il sopravvento, 
ma deve cercare di conservare intatte, per quanto è possi- 
bile, le forze sino a raggiungere un appostamento, dal quale 
la lotta col fucile possa eseguirsi in buone condizioni. 

Mezzi per conservare le forze: avanzare in formazioni 
poco vulnerabili, utilizzare in tutti i modi la copertura del 
suolo. 

Tn relazione a ciò, le fanterie inglesi, appena entrate nella 
zona del fuoco efficace, si stendevano in catena rada (da 
due a tre metri d'intervallo da uomo a uomo), ed avanzando 
di riparo in riparo cercavano di guadagnare terreno con le 
minori perdite, fino a raggiungere sulla fronte o meglio sui 
fianchi od alle spalle posizioni tali, che obbligassero il ne- 
mico a spostarsi dalle linee preposte a difesa. 

Sì spiega così la circostanza già segnalata che lo truppe 
inglesi di avanschiera vedevano male volentieri sopriggiun- 
gere dei rinforzi, quali mentre suscitavano una subitanea 
ripresa di fuoco da parte dei boeri, rendevano più difficile 
la marcia defilata. ) 

Invece il nostro regolamento di esercizi di fanteria si basa 
su criterio opposto: 

Conseguire mediante un bene inteso sviluppo di fuoco 
tale superiorità sul nemico, da rendere possibile l'avanzata 
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rapida delle linee di attacco, senza che queste abbiano da 
‘occuparsi soverchiamente dei ripari che offrirebbe il terreno, 
i quali rompono lo slancio e la coesione dei combattimenti, 
‘e senza disseminare le forze in formazioni troppo sottili 
| che male si prestano a tenere le truppe in mano dei capi. 
Infatti il nostro regolamento sugli esercizi a pag. 88 pre- 

‘serive che: ogni riguardo per coprirsi dai tiri nemici deve 
| essere posposto alla condizione di dare la necessaria efficacia 

‘al proprio fuoco e la più acconcia direzione alla propria 
marcia; e perciò qualsiasi ostacolo, per quanto offra valida 
| protezione, deve essere senz'altro trascurato, quando negli 
‘appostamenti impedisca il miglior uso dell'arma o nei mo- 
| vimenti ritardi la marcia o devii dallo obbiettivo. 

TI fuoco però non va iniziato alle grandi distanze, ma 
| come prescrive il rostro regolamento di esercizi $ 185: 
«nell'azione offensiva importa di continuare la marcia non 
«interrotta anche nella zona del fuoco di fucileria nemica, 

«fino a che questa non infligga tali perdite da costringere 
<ad aprire il fuoco con parte delle truppe, alle quali spetta 
«di rendere possibile l’ avanzata sino al limite delle pic- 
pre cole distanze » ed ancora al $ 229 « al principio l’inten- 
x sità del fuoco dev'essere limitata a quanto basta per ren- 
«dere possibile di avvicinarsi al nemico almeno sino al li- 
4 mite delle piccole distanze ». 
Ma, nel fatto, sarà possibile colle armi attuali e colle for- 
‘mazioni adottate dalla nostra fanteria, conciliare fra loro 
due criteri fondamentali su cui si fonda il combattimento 
lì quest'arma nell'attacco, e cioè la rapida avanzata senza 
ciarsi soverchiamente arrestare dai ripari che. il terreno 
ò offrire, colla prescrizione di iniziare il fuoco intenso 
mon prima del limite delle piccole distanze? 
Se vogliamo credere alle risultanze della guerra boera, 
| dobbiamo rispondere di no. F 
| L'esporienza della guerra porterebbe a ritenere che di 
fronte ad un difensore molto abile nel tiro e nell'arte di 
<oprirsi, le fanterie-attaccanti non potrebbero effettuare, con 
| de forme attuali del combattimento, quella rapida avanzata 
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voluta dal regolamento; per contro sarebbero costrette assaî 
prima del limite delle piccole distanze ad impegnarsi seria- 
mente in un combattimento a fuoco, in circostanze tali cioè, 
che; salvo gondizioni molto favorevoli di terreno, difticil. 
mente la difesa potrebbe essere sopraffatta. 

In altre parole la fanteria dell'attacco si logorerebbe 
prima di aver potuto raggiungere una distanza che le per- 
mettesse di agire prontamente. 

Questi fatti accaddero infatti in quasi tutti i combatti 
menti della prima parte della guerra anglo-boera, nei quali 
le fanterie inglesi, procedenti con formazioni dense all' at- 
tacco di posizioni preventivamente occupate, ben presto 
erano arrestate nella loro avanzata e seriamente impegnate. 

Questi fatti potrebbero anche ripetersi in una guerra eu- 
ropea, imperocchè, se il difensore non potrà possedere tutta 
l'abilità dei boeri, non si troverà però nella inferiorità nu- 
merica schiacciante nella quale essi hanno combattuto. 

Non si vuole con ciò concludere che la tattica impiegata 
dalle fanterie di Lord Roberts debba senz'altro essere adot- 
tata; noi siamo sempre dell'opinione che gli attacchi esi- 
ganò una grande densità di combattenti, e che non è possi- 
bile impegnare seriamente il nemico se non opponendogli 
molte forze, 

D'altra parte abbiamo già dichiarato mn'esagerazione quella 
di credere che gli attacchi in terreni poco coperti siano di- 
venuti pressochè impossibili; ci sembra però che le norme 
le quali regolano il modo di far valere sul nemico la su- 
periorità dei mezzi di attacco, vadano modificate nel senso 
di poter, meglio di ciò che non sia possibile con le attuali 
forme di combattimento, conseguire lo scopo indicato dal 
nostro regolamento di esercizi, di portare cioè intatte o non 
seriamente scosse le fanterie, almeno sino al limite delle 
piccole distanze. 

Senonchè questo criterio espresso in distanza non ci sembra 
nemmeno abbastanza chiaro, nè definito, riteniamo invece 
debba essere modificato in questo senso: adottare quelle 
forme di combattimento che permbitano di portare le fan- 
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‘terie dell'attacco intatte o non seriamente scosse sino a rag- 
giungere un appostamento od una posizione, dalla quale pos- 
‘sano iniziare în buone condizioni quella preparazione intensa 
di fuoco, che permetta l'ulteriore avanzata delle linee di 
‘attacco ed il conseguimento della voluta superiorità morale 
‘sul nemico. L'apertura e l'intensità del fuoco non debbono 
‘essere quindi subordinate alle perdite che il nemico produce, 
‘come è detto dal regolamento, ma allo scopo che si vuole 
conseguire, Questo criterio è la conseguenza dell’attuale ar- 
‘mamento. Colle armi attuali nessuna truppa può rimanere 
ferma e scoperta sotto il fuoco efficace; quindi la lotta fra 
due reparti, entrambi esposti al tiro, non può durare che 
«qualche minuto. 

La superiorità di fuoco per parte dell'attaccante non può 
‘conseguirsi che in condizioni di terreno relativamente fa- 
: Un renarto bene appostato ha ragione di un altro 
molto più forte, ma costretto a rimanere allo scoperto; e 
quando il tiro dell'attaccante, per le condizioni in cui è ese- 


| sappia far buon uso delle proprie armi. 
Solo ammettendo i principî suesposti, si può comprendere 
perchè poche centinaia di boeri distesi su una fronte enorme, 
| con una densità di combattenti irrisoria, abbiano potuto 
| tenere in scacco un numero quattro, cinque, dieci volte su- 
‘periore di combattenti, e come al termine della campagna 
le perdite sofferte dagl’inglesi nei combattimenti eguaglias- 
| sero presso a poco il totale dei difensori, fatto questo che 
mon si era avverato prima in nessuna guerra. 
«In conelusione, conviene ritenere che l'attaccante debba 
pia iziare il combattimento a fuoco fino a quando non siu 
riuscito a raggiungere una conveniente posizione. Ma in 
uale modo raggiungere tale posizione? Ecco la questione: 
Evitare i terreni scoperti, dice ùna certa scuola, per i quali 
l'attacco deve ritenersi impossibile. Ma questa non è una 


ti 
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impotenza. E poi quali sono i terreni scoperti pei quali l’at- 
tacco non può riuscire? 

Altri invece vorrebbe prendere norma dal modo di com- 
battere dei boeri e dalle fanterie inglesi di Lord Roberts, 
ed applicare integralmente o quasi agli eserciti europei i 
modi della guerra anglo-boera. In relazione a ciò si esco- 
gitano procedimenti coi quali le fanterie nell’attacco po- 
trebbero guadagnare terreno innanzi, pur mantenendosi re- 
lativamente intatte, sino ad occupare posizioni dalle quali 
poter conseguire la voluta superiorità degli effetti col pro- 
prio fuoco. E pertanto: grande diradamento degli schie- 
ramentie delle formazioni; sbalzi in avanti, tantb più pic- 
coli quanto più ci si avvicina al nemico; sbalzi fatti di 
corsa e di sorpresa, utilizzando in tutti i modi la copertura 
del suolo; convenienti pause fra lo sbalzo di uno scaglione 
e quello dello scaglione suecessivo, affinchè il fuoco della 
difesa già iniziato contro lo scaglione precedente non venga 
diretto contro lo scaglione che segue; scaglioni costituiti 
da piccoli reparti e da gruppi di nomini; fuoco aperto sempre 
di sorpresa e solo in momenti in cui la difesa appaia vul- 
nerabile; fuoco unico sempre a volontà, ecc. ecc. 

Queste ed altre norme vorrebbero, come si è detto, neu- 
tralizzare gli effetti micidiali delle nuove armi; esse costi- 
twirebbero come una specie di ginnastica individuale da in- 
segnarsi ad ogni soldato, mercà la quale sia possibile anche 


nei terreni relativamente scoperti marciare diretti verso il 


nemico ed attaccarlo a fondo. Ora queste norme saranno 
esse tutte applicabili in pratica ? Od in altre parole gli eser- 
citi europei possono combattere secondo il modo proprio dei 
boeri? 

Noi crediamo di no, 

Ogni organismo ha un proprio modo di vivere e di agire. 
Gli eserciti europei sono organismi affatto diversi dall’eser- 
cito boero. Principale caratteristica di quelli rispetto a quelli 
boeri si è la robusta organizzazione, la quale permette di 
imprimere agli atti collettivi una efficacia che l’esercito 
boero non ha mai raggiunta. D'altra parte eserciti di milioni 
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di armati non potrebbero sussistere, se non a patto di una 
forte organizzazione. 

Per contro caratteristica principale dell'esercito boero fu 
la forte individualità dei singoli combattenti. È naturale 
quindi che nell'esercito boero l'individuo e il gruppo di in- 
dividui abbiano rappresentato l'elemento tattico principale, 
ciò che si dice comunemente la unità tattica. 

Così è giusto che nell’esercita europeo tale elemento o 
come si dice l'unità tattica, sia rappresentato dagli aggregati 
degli individui fra loro fortemente cementati da opportuni 
| vincoli. L'atto individuale nell'esercito boero è tutto, gli atti 
collettivi invece costituiscono la essenza dell’esercito eu- 
ropeo. Ma vi ha di più. Si è detto, accennando della bat- 
taglia, che i nuovi eserciti e le nuove armi fanno nascere 
una tendenza la quale vorrebbe trasformare i caratteri della 
lotta nel senso di rendere sempre più difficile l’azione dei 
capi, per cui il successo sarebbe in gran parte il frutto del- 
l'iniziativa dei capi in sottordine e dell’abilità personale 
| dei singoli combattenti. Ora la questione che si dibatte sta 
| tutta qui: dobbiamo assecondare tale tendenza oppure man- 
tenerla nei giusti limiti, acciocchè sia fermo il principio 
‘supremo dell’unità di direzione e di azione? 

‘A me pare che la tisposta non possa essere dubbia. 
Certamente occorre tener presenti le nuove esigenze delle 
armi e degli eserelti nuovi, occorre assecondare, coltivare, 
lo spirito individualistico che sofia nei moderni eserciti 
crescenti in mezzo alle società rinnovellate, ma ci deve es- 
sere fra lo spirito individuale e quello collettivo un equi- 
librio tale, che il miglioramento dell'individuo vada tutto 
a vantaggio della forte collettività che gli eserciti moderni 
| rappresentano. 
Ecco perchè le norme che si vorrebbero adottare per base 

di combattimento delle fanterie non sembrano del tutto con- 
venienti, nè attuabili. 

Noi siamo sempre convinti che per attaccare a fondo il 
nemico come per trattenerlo fortemente con azione dimo- 
strativa, occorra una forte densità di combattenti, epperò 
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che la fronte di schieramento di ogni singolo reparto non 
possa essere in generale di molto superiore a quello che è 
ora stabilito. Così noi crediamo sempre al principio fonda- 
mentale che gli scaglioni marcianti innanzi debbono essere 
tanto più forti quanto più si è vicini al nemico; se questi 
scaglioni colle armi meno perfezionate potevano essere co- 
stituiti da battaglioni, oggi lo saranno solo da compagnie 
od anche da plotoni, ma-più in giù non conviene discen- 
dere; il gruppo di uomini che era, si può dire, l’unità di 
combattimento dei boeri, non rappresenta nulla nei nostri 
eserciti, se non forse la disorganizzazione. Così non è pos- 
sibile che nelle stesse linee intensamente coperte di iruppa, 
possano essere eseguite le norme relative agli sbalzi fatti 
di sorpresa con un moto istantaneo quasi a scatto di tutti 
gli individui di un medesimo reparto. 

(Del resto questo procedimento esperimentato durante la 
invasione di Lord Roberts dovette essere abbandonato dagli 
ufliciali inglesi, perchè trovato non pratico). 

Anche l’idea del fuoco unico fatto sempre a volontà è 
al certo teoricamente giusta; ma come far apprendere al 
nostro soldato quella conoscenza così perfetta del tiro, senza 
della quale il fuoco unico a volontà si muta in un inutile 
spreco di munizioni, e cioè in una prostrazione fisica e mo- 
rale dell'individuo? Non sarà più conveniente dire al nostro 
soldato: «perchè il tuo tiro sia efficace devi sempre tirare 
«con molta calma e sempre molto adagio — quando tu colle 
< cartucce che hai nello"zaino avrai potuto mettere fuori 
< combattimento un solo nemico, tu avrai compiuto il tuo 
« dovere — pensa dunque quale calma e quale abilità ti oc- 
« corrano nel combattimento se per colpire un uomo non ti 
< bastano spesso le 186 cartucce che hai nello zaino! — od in 
< altre parole la efficacia del tuo fucile non dipenderà dal 
< numero delle cartucce che avrai sparate, ma dal modo col 
« quale le avrai sparate! » 

Dunque il combattimento della fanteria, che rende la fi- 
sionomia di tutto il combattimento, non può basarsì uni- 
camente sul principio di sfruttare in tutti i modi l’abilità 
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personale di ogni singolo combattente; è sempre lo spirito 
di collettività che deve animare la lotta, altrimenti questa 
sì muta in un confuso e disordinato duellare da lontano di 
‘migliaia e migliaia di uomini. 

Concludendo: allo scopo di sfruttare come si deve la co- 
| pertura delsuolo, di mantenere all'inizio del combattimento 
la maggior parte delle forze sotto mano, di ritardare il pre- 
maturo serrarsi delle schiere e conseguentemente il prema- 
‘turo addensarsi delle catene, di iniziare il fuoco intenso solo 
quando vi sia probabilità di riuscita per l'attacco; allo scopo 
inoltre di poter proteggere l'avanzata degli scaglioni retro- 
stanti mediante il fuoco di quelli che hanno già avanzato, 
b sembra che la marcia di avvicinamento possa essere fatta 
a scaglioni di intere schiere; ovverosia lo schieramento 
«delle fanterie sia fatto su due grandi schiere, la prima delle 
| quali sia costituita come una specie di avanguardia desti- 
nata ad avanzare in formazioni molto sottili e ad occupare 
‘quasi di sorpresa quelle posizioni (che a mano a mano si 


a lotta deve avvenire in generale solo quando la prima 
hiera è in grado di proteggerne l'avanzata col proprio 
loco. Da quel momento essa interviene nei punti là dove 
sua azione riesca più pronta e più efficace. 

. La prima schiera si suddivide a sua volta in avanschiera 
grosso; ed il grosso dev'essere rispetto all’avanschiera ciò 
e la seconda schiera è rispetto alla prima. La avanschiera 
estende generalmente su tutto il fronte di schieramento 
grosso reparto cui appartiene; può così mantenere tali 
rmazioni e tale intervallo fra reparto e reparto da evi- 
tare le soverchie perdite del fuoco nemico. 
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Raggiunto lo schieramento sulla posizione indicata, quale 
sarà il modo di procedere ulteriore della fanteria? 

Si può dire, senza tema di esagerare, che l’ulteriore avan- 
zata delle linee di fanteria a meno di casi favorevoli di ter- 
reno o di difesa troppo inferiore di numero, dipende essen- 
zialmente dell’ efficacia che il fuoco delle fanterie dell’at- 
tacco avrà potuto conseguire, 

Certamente il successo finale dell’attacco dipenderà anche 
dal modo di procedere innanzi, ma a quel momento ed in 
quelle condizioni di intensità delle linee di combattimento 
la lotta prende tale veemenza che regole fisse, su cui basare 
le avanzate, come quelle dianzi accennate non possono essere 
osservate. . 

Il pericolo, secondo noi almeno, che l'attacco deve sapere 
assolutamente evitare è di non far perdere alle truppe lo 
slancio in avanti. Lo slancio in avanti dovrà però essere 
contenuto entro certi limiti, perchè le avanzate pazze a grossi 
e densi scaglioni, non sostenuti convenientemente dal fuoco 
di altri reparti fermi e bene appostati, farebbero perdere 
quella superiorità che fu acquistata con tanta fatica; ma 
non deve anche essere depresso con norme timide, dettate 
solamente dalla paura dello perdite. Ed è perciò che l’avan- 
zata a piccolissimi sbalzi, a piccoli scaglioni, a gruppi di 
uomini utilizzando in tutti i modi la copertura del suolo, 
ci sembra non del tutto conveniente nelle ultime fasi del 
combattimento delle fanterie. 

Quanto più è vicino al nemico, tanto più il soldato è in- 
capace a lottare contro l'istinto della propria esistenza che 
lo inchioda nei fossati o dietro ì muri e le siepi. L'ufficiale 
e quindi lo spirito del reparto che egli rappresenta, sia questo 
plotone, o compagnia o battaglione, in quel momento rap- 
presenta l'unico agente capace di sollevare il morale dei 
suoi nomini, î quali una cosa sola devono comprendere: la 
necessità di seguirlo. Purtroppo nel caso reale gli sbalzi sa- 
ranno piccolissimi, pur troppo molti nomini utilizzeranno. 
tanto l'ostacolo e la copertura del suolo, da non uscirne 
quando gli altri avanzano, senza che noi proclamiamo come 
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principio di base che gli sbalzi sieno cortissimi, che la co- 
pertura del suolo sia sfruttata in tutti i modi. Quando si 
è ai ferri corti, occorre insomma che l'avanzata sia risoluta 
‘a massa, occorre che i capi abbiano la forza di giuocare il 
tutto per il tutto; spesso solo a questa condizione si potrà 
vincere. 

Contro il procedimento proposto la difesa ha un’arma effi- 
«| cace: il contro attacco contro le esili prime schiere. Ma in 
questo caso la difesa viene a mettersi in condizioni eguali 
o simili a quelle dell’attaccante; deve cioè uscire dai suoi 
appostamenti, il che è sopratutto lo scopo cui deve avere 
| di mira lo attaccante. Contro questi contro attacchi occor- 
rerà premunirsi con un adatto scaglionamento delle schiere, 
senza che vi sia bisogno di serrare troppo presto le distanze 
tra schiera e schiera. 
Come si vede, la soluzione medesima non implica una di- 
nuzione notevole di densità delle linee di attacco, ma un 
odo alquanto diverso di procedere, inteso ad evitare le per- 
lite che la difesa colle nuove armi può opporre. 
Questo stesso procedimento si adatta anche nel combat- 


n Qffiiento d'incontro, anzi in questo caso lo scaglionamento 


lo forze assicura dalle sorprese, permette di svolgere con 
alma la fase preliminare della ricognizione del nemico e 
ermette al comandante le truppe di dare con tutta cogni- 
ione di causa i dispositivi per l'attacco. Esso, come si è già 
cennato, mantiene alla seconda schiera il suo carattere 
essenziale di truppa di manovra. 

Il procedimento infine, conviene riconoscere, presenta una 
‘a difficoltà, ed è che può portare allo sparpagliamento 
lelle forze, perchè esige che la coesione fra i diversi ele- 
ti dello schieramento non sia ottenuta per mezzo del 
ontatto dei gomiti ma per mezzo di quell’affiatamento na- 
le che deve esistere fra i reparti di un medesimo eser- 
ito. Ma questo è appunto, come si è detto, una necessità 
assoluta degli attuali eserciti che nòn è possibile evitare. 
| Diamo ora un esempio schematico dello schieramento di 
ma brigata di fanteria: 
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Schieramento iniziale schematico di una brigata di fanteria in-' 


quadrata nell'attacco în terreno relativo scoperto (distanza 
del nemico da 1000 a 3000 metri). 
da 500 a 1500 1 
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Da un rapido esame delle nuove norme gonerali per l'im- 
piego delle grandi unità di guerra parrebbe che esse, relati- 
vamente al combattimento della fanteria, abbiano voluto 
seguire in gran parte i metodi delle fanterie boere. 

è detto parrebbe, perchè le norme, che pure contengono 
direttive precise per l'impiego delle altre armi, per quanto 
riguarda la fanteria sono forse alquanto monche. 

La prima questione di base da risolversi chiaramente era 
l'estensione della fronterdegli schieramenti di fanteria. 

A questo proposito giustamente le norme osservano al n. 69 
che difiicile gli è dare regole tassative, rigide, dipendendo 
l'estensione della fronte da tanti e così svariati elementi. 

L'unico criterio che le norme danno si è che la fronte di un 
corpo di armata o due divisioni, nell’offensiva, cogli effettivi 
di guerra, può ritenersi oscillare fra i 3 ed i 6 chilometri. 

Ora se si tiene conto dello spazio ocenpato dalle artiglierie 
(da 1000 a 1500 metri), si avrebbe una densità media di fan- 
teria variabile da 10 a 5 uomini per metro lineare, densità 
relativamente forte ove si tenga conto che è calcolata anche 
sugli intervalli fra reparto ‘e reparto. 
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Per ricercare quale sarà la fronte di schieramento dei sin- 
goli reparti, possiamo supporre che del corpo d’armata una 
metà della forza sia in 1* linea, l’altra metà costituisca se- 

| conda linea e riserva. Quindi avremo una densità in ogni 
| singola linea di2a 5uomini per metro lineare, E cioè avremo 
Je seguenti fronti: 


Battaglione . + + +» da 200 a 500 metri circa 
Reggimento. . ... . da600a1500 id. id. 
Brigata di fanteria . . da 1000 a 2500id. id. 


Dette fronti sono sensibilmente più estese di quelle ora 
| stabilite dal regolamento degli esercizi. Tuttavia essi si man- 
| tengono ancora molto distanti dagli esempi della guerra 
glo-boera. Per parte nostra le riteniamo convenienti, pure 
essendo propensi ad avvicinarci più ai limiti minimi che.a 
| quelli massimi. 

Una seconda questione da porre e da risolvere era la se- 
mte: come portare in buone condizioni questi 5 0 10 no- 
ini per metro lineare in posizione tale da poter sopraftare 
l'avversario col fuoco, Le norme l'avrebbero risolto, atte- 
ndosi al criterio di sfruttare in tutti i modi l'abilità ma- 
iera dei singoli reparti e l'abilità individuale dei sin- 
goli combattenti, criterio questo che scaturisce dall’ espe- 
nza della guerra anglo-boera, e segnatamente dal modo 


Noi abbiamo detto già le ragioni per le quali non rite- 
imo che i metodi boeri siano applicabili agli esereiti eu- 


lutamente, per portare il soldato nostro a saper sfruttare 
facile ed il terreno come lo hanno saputo fare i boeri, oe- 

erebbe sempre che le fronti di schieramento fossero man- 
ute talmente larghe, da dar modo ad ogni singolo indi- 
duo di poter agire e muoversi in uno spazio sufficiente. 
prenda ad esempio la marcia di avvicinamento tanto 
| famosa dei 400 boeri comandati da Botha sostenuti da uno 
© due pom-pom nell’ attacco contro i 3000 o 4000 inglesi, 
| che occupavano il corno sud del pianoro di Spionkop. Quella 
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marcia, compiutasi con una abilità ed una energia che ri- 
marranno forse insuperate, potrebbe esser presa come mo- 
dello del genere; ad essa possono applicarsi interamente le 
prescrizioni delle norme generali. Ma in una cosa essa diffe 
risce dalle norme, e si è la estensione della fronte. Se i boeri 
fossero stati 2000 anzichè 400, avrebbero potuto essi com- 
battere come hanno potuto? Noi crediamo di no. 

Noi riteniamo che il criterio di base sul quale poggiare 
il combattimento delle fanterie non debba esser quello « di 
« sfruttare l'abilità personale dei singoli individui », ma 
bensì l’altro « che convenga sempre mantenere all’atto col- 
« Iettivo tutta la sua efficacia ». Gli eserciti europei agiscono 
mediante atti collettivi; il combattimento loro non è la 
somma dei combattimenti dei singoli individui o dei singoli 
reparti. L'organizzazione di cui sono dotati fa acquistare ai 
vari aggregati, reggimento, battaglione, compagnia una tale 
forza impulsiva, che i gruppi di uomini dei boeri non hanno 
mai conosciuti. È questa forza impulsiva che occorre saper 
sfruttare, più che l’abilità dei singoli combattenti; epperò 
noi dobbiamo cercare di mantenere durante il CONTA 
mento, per quanto è possibile, intatti quei vincoli che legano 
i singoli individui nel comune aggregato; od in altre pa- 
role l’arte deve saper trovare un’mezzo indipendente dalla 
volontà o dall’abilità dei singoli individui, che possa mante- 
nere nelle grandi linee la necessaria coesione e mantenere in 
giusti limiti la tendenza che vorrebbe tar degenerare il com- 
battimento della fanterîà in un confuso duellare da lontano 
di migliaia e migliaia di uomini. 

Dalla guerra anglo-boera noi abbiamo imparato a cono- 
scere l'efficacia del fucile, specie in certe condizioni del 
terreno e di situazione reciproca dei combattenti, ed an- 
cora che quest’efficacia molto dipende dalle condizioni an- 
zidette. Abbiamo veduto gli Inglesi a Colenso, a Spionkop, 
a Maggersfontein, si può dire quasi ovunque, essere arre- 
stati di fronte dai fucili dei Boeri, e se ne è voluto arguire 
da taluno antore che gli Inglesi avrebbero avuto ben altra 
sorte se avessero meglio impiegate le loro fanterie. 
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Non possiamo associarei a simili conclusioni; che l’im- 
‘piego delle fanterie inglesi non sia stato dei più opportuni 
‘è giusto, ma non fu questa la ragione prima delle loro scon- 
fitte; nelle condizioni in cui le fanterie inglesi erano por- 
tate al combattimento nemmeno un impiego più oculato, 
più confacente alle nuove armi le avrebbe potuto condurre 
| alla vittoria. 

Tl torto massimo sì fu sempre, o per lo meno quasi sem- 
pre, l'assenza di un concetto razionale di manovra che po- 
| tesse portare la lotta in condizioni possibili, od almeno in 
un terreno che i Boeri non avessero avuto il tempo di pre- 
parare preventivamente a difesa. 

Queste considerazioni vengono a comprovare una volta di 
in il nostro asserto, che l'arte nuova non deve limitarsi a 
| ricercare i procedimenti coi quali evitare le perdite, ma 
È ve anche e sopratutto trovare nuovi mezzi per mantenere 
intatta tutta l'efficacia dell'atto collettivo. 


TA CAVALLERIA. 


0) La cavalleria come arma di urto ha avuto pochissime 
casioni di agire; 

c) La cavalleria, impegnata come fanteria montata, ha 
uto una notevolissima parte nella guerra, anzi nel se- 
ndo periodo si può dire che fu l’arma della decisione. 
| Lesplorazionè vicina. — Che l'esplorazione vicina della 
valleria inglese abbia sempre dato scarsi resultati si com- 
nde, ove si rifletta che i Boeri erano maestri nel sapersi 
| coprire con un ben inteso servizio di vedette, e nell’arte 
delle imboscate, nelle quali non di rado caddero reparti in- 
di cavalleria e di fanteria inglesi. 

— Simile fatto potrà accadere anche presso si eserciti eu 
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qualche importanza, se non è aiutata da speciale conforma- 
zione del terreno. Nel maggior numero dei casi quindi, tutto 
ciò che le pattuglie di cavalleria potranno far saper al co- 
mandante, sarà se il nemico è o no presente in una data 
località. Parmi si possa quindi ritenere che anche in una 
grossa guerra europea per la circostanza che la cavalleria, 
impegnata in piccoli reparti, non ha modo d’impegnare il 
nemico in un combattimento di qualche entità, l’esplora- 
zione vicina non possa, se non in casi favorevoli di terreno, 
fornire al comandante le truppe elementi sufficienti per 
stabilire con qualche fondamento il suo piano di attacco o 
di difesa. 

Ad altra conclusione si giunge quando si considera la 
esplorazione della cavalleria eseguita con grossi reparti e 
nel campo strategico, poichè quivi la cavalleria ha altri 
mezzi per aver notizie sul nemico. y 

La cavalleria come arma di urto. — Per quanto riguarda 
l’azione della cavalleria, come arma di urto, è indubitato: 
che nella guerra anglo-boera la cavalleria raramente trovò 
occasione di agire, ma a mio eredere si errerebbe qualora 
se ne volesse coneludere che la cavalleria in una guerra 
europea abbia perduto completamente o quasi la sua im- 
portanza nel campo tattico. 

Le circostanze favorevoli alla carica della cavalleria, azioni 
di sorpresa e contro truppa scossa, non potevano manifestarsi 
che assai raramente nella guerra di cui si tratta. I comandî 
boeri, anche quando si ritiravano per isfuggire all’accerchia- 
mento, conservavano intatta la coesione. 

In tali condizioni bastavano generalmente pochi fucili 
boéri per tenere in distanza la cavalleria inglese. Così, a 
quanto mi risulta, le truppe boere non furono mai sorprese, 
tanta era l’attività delle loro vedette. 

Si aggiunga che i due disgraziati incidenti di Dundee e 
di Nicholsons’-Nek, nei quali i reparti di fanteria e caval- 
leria, staccati dal corpo principale e inviati al largo contro 
i fianchi del nemico, furono accerchiati e fatti prigionieri 
dai boeri, pesarono fatalmente sull’impiego della cavalleria 
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durante tutta la campagna. Dopo di allora la cavalleria non 
 fumai distaccata dal corpo principale, se non costituita in 
grossi reparti. 

L'esperienza adunque della guerra anglo-boera può fare 
prevedere che, anche nella guerra europea, l’accresciuta po- 
tenza delle armi farà diminuire le occasioni nelle quali la 
| cavalleria potrebbe, mediante l’azione di urto, ottenere i 
| brillanti risultati che altra volta sapeva conseguire, ma non 
ci può far concludere con fondamento, che l’azione della 
cavalleria, come arma di urto, debba quasi del tutto scom- 
arire. 

Cavalleria impiegata come fanteria montata. — Uno dei 
| fatti caratteristici della guerra che si considera si è l’im- 
ortanza assunta dalla cavalleria impiegata come fanteria 
‘montatà durante l’invasione di Lord Roberts. Costituita in 
| grossi reparti, rinforzata da batterie a cavallo, staccata dal 
rpo principale, essa era incaricata di scovare il nemico, 
lì investirlo, e tenerlo impegnato sino all'arrivo del corpo 
ncipale. Nella battaglia poi era quasi sempre incaricata 
‘attacco contro le ali o le spalle. Fu essa infine che 
sparò il più grande e l’unico successo inglese (la prigionia 
corpo del generale Cronje). 

Da tutte queste brillanti funzioni si è detto 6 sì ripete 
tante parti, il campo di azione della cavalleria moderna 
i è grandemente allargato, la sua importanza si è accre- 
iuta, ma non la lancia o la sciabola, bensì il moschetto 
tà la sua arma principale. 

Ora a me pare che qui si sia fuori strada e che si con- 
dano fra loro due cose ben diverse: la cavalleria e la 
| fanteria montata. Se queste due specialità potranno essere 
x \ppresentate da una sola arma, è una quistione da vedersi. 
ttanto dal punto di vista dell'impiego delle truppe, noi 


a nella guerra nel sud Africa, bensì la fanteria montata. 
Questo fatto può riprodursi in una guerra europea ? 

Ù (Sì ad un patto però, che sì riproducano anche le condi- 
Zioni in cui si trovarono la cavalleria e fanteria montata 
88 Avo LL 
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inglese nella guerra anglo-boera, e prima fra tutte che la 
cavalleria europea si trovi così numerosa rispetto al totale 
delle forze impiegate da poter recare col suo intervento 
nella lotta quell’effetto che potevano ottenere la cavalleria 
e la fanteria montata inglese. 

Queste infatti erano così numerose, specie nella seconda 
parte della guerra, da uguagliare quasi la forza dell'esercito 
boero combattente. La divisione di cavalleria French che 
impedì al generale Cronje di sfuggire all’accerchiamento 
delle, divisioni di fanteria di Lord Roberts era di forze pres- 
sochè pari a quelle dell’intero corpo nemico. 

Si immagini una grande battaglia europea; non sì esa- 
gererà supponendo che da entrambi le parti combattenti, 
vi siano da 400 a 500,000 combattenti; perchè sì possa ot- 
tenere un effetto sensibile, occorrerà poter concentrare su 
un breve tratto del fronte nemico, o contro un fianco, al- 
meno una forza di 15,000 fucili. Calcolando che appiedino 
i tre quarti degli uomini, occorrerebbero 35 reggimenti di 
cavalleria della forza di quelli italiani. 

Si pensi quali difficoltà si opporrerebbero a maneggiare 
e a concentrare una massa così pesante! Incolonnata su una 
sola strada, i reggimenti in colonna per quattro, senza cal- 
colare le distanze fra reggimento e reggimento, essa avrebbe 
una profondità di 20 chilometri circa, in massa su due linee 
coprirebbe una fronte di 3 chilometri, supponendo pure che 
i reggimenti fossero a contatto fra loro. Anche se si adot- 
tassero speciali provvedimenti logistici, sarebbe tanto diffi- 
cile poter concentrare una tale massa di cavalieri a tempo 
opportuno e nel luogo prestabilito, da far coneludere che la 
medesima azione si possa ottenere con minor dispendio di 
forza e maggior ordine e celerità con truppe di fanteria op- 
portunamente scaglionate, 

Limitiamoci a considerare una massa di cavalleria più 
maneggevole, ad esempio di 8 reggimenti, si avrebbero (cal- 
colando tre quarti gli appiedati e gli squadroni di 100 fu- 
cilì) 3,600 fucili, e cioè una forza di poco superiore a quella 
di un reggimento di fanteria. In questo caso però, quale 
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: importanza potrebbe avere una forza così esigua rispetto 
alla grande mole degli eserciti combattenti? Si potranno, 
è vero anche, con reparti relativamente piccoli di cavalleria 
(&d esempio brigate o reggimenti) ottenere risultati di qual- 
che entità, agendo di sorpresa contro il fianco delle colonne 
| în marcia o contro il fianco o le spalle delle truppe in po- 
| sizione, allo scopo non tanto di ottenere un effetto sensi- 
bile, quanto di aumentare nel campo nemico l'incertezza 
della situazione, che altre cause, già accennate, contribui- 
scono a creare. Ma tali azioni di sorpresa costituiranno 
‘sempre piccoli episodî, considerato l'immensità degli eserciti 
| europei e l'estensione enorme del loro raggio d’azione, epi- 
sodî che in linea generale non avranno importanza sensibile 
| all’infuori della stretta cerchia nella quale si producono. Non 
sì vuole con ciò concludere che esse non possano dare grandi 
resultati, perchè in guerra anche piccole cause possono oc- 
‘casionare, in casi speciali, grandi effetti, ma, in massima 
generale, esse da sole non possono costituire la ragione di 
‘essere di un'arma, 
Dove l’azione a fuoco della cavalleria potrà, a mio pa- 
ere, dare risultati efficaci, sarà nell’avanscoperta impiegata 
in grosse unità, unitamente ad artiglieria e fanteria (ciclisti) 
ed in genere nell’esplorazione di cavalleria, quando se ne 
‘abbia a disposizione almeno qualche reggimento. 

Mediante l’azione a fuoco la cavalleria infatti si pone in 
misura di impegnare combattimento anche contro truppe 
delle tre armi riunite, e quindi obbligare l'avversario a mo- 
Strare le proprie forze, mentre essa, provveduta di cavalli, 
può ad un tratto disimpegnarsi, spostarsi rapidamente per 
‘moltiplicare la propria azione, e così avere sul nemico quelle 
4 formazioni che col solo mezzo dell'urto oggi la cavalleria 

mon sarebbe sempre nella possibilità di procurarsi. Questo 
modo di intendere la cavalleria deve avere indotto, se non 
erro, il generale Kessler nel suo libro: « La tactique des 
trois armes » a presentare due proposte: la costituzione di 
Una riserva generale di cavalleria e artiglieria, e l'adozione 
di una avanguardia nei corpi d’armata francesi, composta 
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della brigata di cavalleria coll’aggiunte di batterie e di un 
battaglione di fanteria (quale scorta delle batterie). 

Per quanto riguarda la prima proposta, le considerazioni 
fatte circa il numero rilevantissimo dei reggimenti di ca- 
valleria che sarebbero necessari per esercitare una sensibile 
azione sull'andamento di ana grande battaglia, fanno rite- 
nere che difficilmente la proposta medesima risolverebbe il 
problema di costituire cogli eserciti attuali una riserva ge- 
nerale d'impiego facile, pronto ed efficace. Giova poi osser- 
vare che il mantenere all’inizio dell’azione grossi corpi di 
cavalleria inattivi, quali sarebbero quelli da tenersi in ri- 
serva, non pare conveniente, mentre essi potrebbero otte- 
nere, sia pure mediante l’azione a fuoco durante le fasi del 
combattimento, risultati anche superiori a quelli che l'il- 
lustre generale citato si riprometterebbe di ottenere. 

La seconda proposta fu già ventilata anni sono da autori 
tedeschi, nell'intento di evitare gli inconvenienti verificatisi 
varie volte nei combattimenti del 1870-71, delle avanguardie 
che attraevano î grossi in combattimenti non voluti. La pro-" 
posta però non ebbe mai molto favore, perchè col rendere 
le avanguardie troppo deboli di fanteria si toglieva loro la 
possibilità di adempiere alla principale loro missione, che 
è di riconoscere il nemico. 

Le forze di fanteria dovrebbero essere surrogate dalla bri- 
gata di cavalleria; ma questa darebbe solo circa un migliaio 
di fucili, quanti cioè quelli di un solo battaglione. Verò è 
che detta forza, per la sua mobilità, potrebbe moltiplicarsi 
cambiando posizione e tasteggiando le varie parti del fronte. 
Ma un tale procedimento, per riuscire nell'intento propo- 
stosi, ha bisogno di due condizioni e cioè: che il nemico 
sia sulla difensiva, perchè, se attacca, la cavalleria è legata 
nei suoi movimenti dalla necessità di coprire il corpo prin- 
cipale dalle sorprese, e che il nemico, se è in difesa, faccia 
il giuoco dell'avversario, scopra cioè le proprie posizioni da- 
vanti a poche centinaia di fucili. 

A me pare invece che l’azione della cavalleria, sia come 
arma di urto, sia come fanteria montata, perda molto della 
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sua efficacia quando sia mantenuta legata nei suoi movi- 
menti. Per la sua essenza ha bisogno di una grande libertà 
d’uzione. Perciò il nuovo modowdli intendere l’azione della 
cavalleria permetterà a questa di compiere uffici importanti 
solo quando, costituita in reparti non troppo esigui, non 
sia legata da altri vincoli. ._ 

Ad esempio, il reggimento o. la'brigata di cavalleria che 
è all'avanguardia di un corpo d’arinata, potrà ottenere molte 
motizie sul nemico fermo od in moto, appiedando una parte 
| degli squadroni del grosso, pure non trascurando l’esplora- 
| zione con pattuglie eseguita dagli squadroni di estrema 

| avanguardia. Questo modo poi di esplorare si impone in ter- 

reni difficili e quando il nemico che si trova in posizione 
difensiva, ben raccolto e ben protetto, non dia presa agli 
attacchi di cavalleria. 

Tn definitiva si può concludere che l’importanza della ca- 
valleria durante la guerra che si considera, sia stata in gran 
parte effetto delle speciali condizioni della lotta, le quali si 
possono così riassumere: eserciti relativamente’ piccoli ed 
Operanti su vastissimo territorio e che possedevano una 
| quantità relativamente grande di cavalleria o di fanteria 
| montata. Ma siccome dette condizioni non potrebbero av- 
Verarsi in una guerra europea, così è giustificata anche la 
| <onclusione che la cavalleria europea, se può trarre dalla 
esperienza della guerra insegnamenti circa il nuovo modo 
di azione, deve considerarlo quale mezzo ausiliario, che non 
potrà però, in via generale, farle conseguire quei brillanti 
successi che la cavalleria inglese ha potuto ottenere. 
| Rimane a vedere se le due funzioni, col fuoco e coll’urto, 
‘possano essere esplicato da una sola arma. A questo pro- 


glese si sia dimostrata anche una buona fanteria. Ma ciò 
mon monta, poichè non vi è bisogno di ricercare esempi 
ella storia per dimostrare ciò che sembra ovvio, che lo spi- 
ito del cavaliere combattente sul proprio cavallo fa a pugni 
collo spirito del fantaccino che si serve del cavallo come 
| mezzo di trasporto, e che quindi, se non si vuol tener di- 
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stinti i due impieghi in armi differenti, non si potrà esi- 
gere ed ottenere di più da una buona cavalleria a cavallo 
che di essere una mediocre fanteria a piedi. 

Le norme, che dedicano all’azione della cavalleria parec- 
chie pagine, mentre riconoscono che la cavalleria è tuttavia 
capace di produrre il più grande effetto morale e quindi di 
raccogliere (nel campo tattico) i più importanti risultati 
(a. 82); si dichiarano, si può dire, talmente contrarie all'im- 
piego della cavalleria appiedata, da ammettere che essa 
possa ricorrere al moschetto solamente quando le condizioni 
del terreno impediscono in modo assoluto di operare con 
l’urto, ed aggiungono anche, salvo ordini espliciti in con- 
trario (n. 88). 

Ma è poi strano che al n. 90 (secondo alinea) le norme 
additino un caso nel quale ammettono che l’azione a fuoco 
della cavalleria possa rendere grandi servizi e cioè « attac- 
< cando col fuoco su un fianco la fanteria incalzante del 
< nemico, in modo che questa sia obbligata a fermarsi e sia 
« così disimpegnata la propria fanteria ». 

Dopo ciò viene fatto d’osservare, che se è ammessa l’op- 
portunità dell’azione a fuoco nel caso citato, si può anche 
ammetterla in casi analoghi, e poichè i regolamenti tattici 
vanno osservati nello spirito più che nella lettera, ogni co- 
mandante può ritenersi autorizzato ad appiedare la caval- 
leria, anche quando non si verificano le condizioni di ter- 
reno tassativamente prescritte dal n. 88, purchè si tratti di 
casi consimili a quelli previsti dal secondo alinea del n, 90. 
In conclusione, parmi che le prescrizioni date dai nn. 88 e 90 
di cui sì tratta, non siano del tutto concordi e non diano 
poi in modo chiaro il concetto in cui deve essere tenuto il 
combattimento a fuoco della cavalleria. 

Per quanto riguarda la prescrizione speciale data al n. 90, 
pare che essa sia molto opportuna e che anzi converrà real- 
mente prescriverla in casi consimili, i quali si presentano 
tutte le volte che l’azione a fuoco della cavalleria possa sor- 
prendere il nemico e indurlo a soste, tentennamenti, false 
‘mosse, ecc. e quando beninteso questa azione di sorpresa si 
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| possa ottenere, sia per il terreno, sia per le condizioni del 
combattimento, più efficacemente col fuoco che coll’urto. 
Per mia parte fo voti a che le norme riconoscano esplicita- 
mente l'opportunità dell’azione a fuoco della cavalleria nei 
| casì sopra accennati, ed anche in quei casi in cui, per il ter- 
reno intricato, l’esplorazione a cavallo non DOSbPS dare i 
| risultati che invece potrebbe far conseguire un’azione in- 
fiensa di fuoco improvviso dei grossi delle cavallerie, esplo- 
| ranti contro le colonne o gli avamposti nemici di fanteria e 
di artiglieria. 


(Continua). a 
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IL NUOVO REGOLAMENTO FRANCESE 
PER LE MANOVRE DELLA FANTERIA 


(Decreto DEL 3 Dicemmre 1904) 


In uu libretto di circa cento pagine e di piccola mole 
venne testò pubblicato in Francia il nuovo Réglement sur 
les manoeuvres de l'infanterie, che sostituisce il regolamento 
provvisorio del 3 ottobre 1902. 

Penso che non sia discaro ai lettori della Rivista militare 
italiana averne subito qualche cenno, per conoscere in qual 
senso si vada determinando il progresso nell'istruzione di 
quell’esercito, e per poter fare qualche confronto con quanto 
avviene presso di noi. 

Il regolamento è preceduto da un decreto del Presidente 
della Repubblica, in data 3 dicembre 1904. Questo decreto, 
dopo aver accennato alla necessità di cambiare i regola- 
menti d’esercizî di mano in mano che si van perfezionando 
le armi, che si modifica la durata del servizio e che si può 
tener conto degli ammaestramenti di guerre recenti, dice 
come lo scopo del precedente regolamento provvisorio fosse 
stato quello di sviluppare lo spirito d'iniziativa e di deci- 
sione in tutti i gradi della gerarchia, di ottenere maggior 
destrezza e rapidità nelle evoluzioni, maggiore elasticità e 
varietà nelle formazioni di combattimento e quello di sem- 
plificare gl’insegnamenti, e come tale esperienza nei corpi 
di truppa abbia dimostrato esser necessario apportare talune 
modificazioni a quanto riguarda l’azione del combattimento 
della fanteria, pur dovendosi perseverare nella via già trac- 
ciata riguardo alla semplificazione nei metodi distruzione. 

Noto qui subito che in Francia si è imitato quanto era 
già avvenuto presso di noi, cioè l'emanazione di un rego- 
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lamento provvisorio fatto mettere in esecuzione da tutto 
l’esercito per due anni, innanzi di venire ad un regolamento 
definitivo. Che questo sia un buon sistema non mi pare. 
Nella istruzione delle diverse classi che vengono sotto le 
armi, se si vuole averle convenientemente e uniformemente 


addestrate all’atto di una guerra, quando parecchie di esse 


si richiamano dal congedo, è evidente che sarebbe oppor- 
tuno di avere la massima stabilità di precetti. I cambia- 
menti dovrebbero farsi assai di rado a solamente quando si 
sono resi indispensabili. Aumentando invece le occasioni 


dii mutamenti coll’insegnare e far eseguire a tutti atti ed 
‘evoluzioni che non sono definitive e che poi, almeno in 


parte, si devono di nuovo cambiare, si dà luogo ad un'in- 
finità di inconvenienti, che tutti i pratici dell’arte nostra 
conoscono. Rinscendo così più frequenti le mutazioni, molti 
finiscono per non saper più distinguere il vecchio dal nuovo, 
le cose abolite da quelle conservate; si diviene incerti, ti- 
tubanti nel comandare, poco pronti e meno esatti nell'ob- 


| bedire, non si sa più quale sia la prescrizione in vigore ed 


occorre o andarla a cercare, 0 almeno rifletterci volta a 
volta, d’onde derivano sempre indecisioni, 0 inesattezze, 


‘o errori. 


Quando si debbono mutare i regolamenti, la miglior cosa 
è di affidarne lo studio a delle vere capacità in materia, 
far quindi eseguire tutte le occorrenti prove e riprove da 
qualche corpo în guarnigione, ai campi, alle manovre, di- 
scuterne, fin che si vuole, tutti i particolari in modo da 


| assodare che, per ogni questione, si è scelta la soluzione 


migliore, ma poi dar vita senz'altro ad un regolamento de- 
finitivo. Io mi auguro che così avvenga d'ora in avanti 
presso di noi, e lo desidero specialmente per il rinnovamento, 
che pare prossimo, degli attuali regolamenti tattici, il cui 
famoso decennio di vita consigliato da Napoleone è già da 
qualche anno scaduto. 

Tl suddetto decreto presidenziale aggiunge poi alcune idee, 
circa le azioni di combattimento e i metodi d'istruzione, 
che qui, in parte traducendo, riassumo. 
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Circa il combattimento, vi è detto che gli ultimi pro- 
gressi delle armi, la polvere senza fumo, il continuo au- 
mento di celerità di tiro e di tensione di traiettoria dei 
proiettili della fanteria e l'aumento di rapidità e di po- 
tenza nel tiro d'artiglieria, hanno apportato queste conse- 
guenze: 

1° Sempre maggiore aumento di difficoltà prima d’im- 
pegnare l’azione per conoscere le disposizioni del nemico; 
d'onde un funzionamento più delicato, più complesso e più 
lento degli organi destinati a prenderne il contatto. 

2° Maggiori danni nell’esporre le truppe alla vista del 
nemico; quindi necessità d’impiegare formazioni flessibilis- 
sime e adattantisi assolutamente al terreno, di sostituire 
alle antiche catene di tiratori dei gruppi ripartiti irrego- 
larmente sul fronte di combattimento, di ritardare le avan- 
zato da un appostamento all’altro, di preparare minuzio- 
samente e con maggior metodo gli attacchi, e di raccogliere, 
al coperto dalla vista del nemico, le truppe destinate allo 
sforzo finale. 

8° Più grande importanza del fuoco di fanteria, con 
maggior pericolo di soverchio consumo di munizioni, tenuto 
conto della grande difficoltà dei rifornimenti durante l’a- 
zione, d'onde l’impiego normale del fuoco a brevi e violenti 
raffiche. 

Riguardo ai metodi d'istruzione, il decreto dice che si 
impone la maggior possibile semplificazione in causa della 
riduzione della ferma e dell'impiego maggiore di elementi 
di riserva, e che, a raggiungere questa massima semplicità, 
occorre i 

1° Sopprimere ogni movimento che non si applichi in 
guerra. \ 

2° Affermare la disciplina ela coesione coll’esigere dai 
capi precisione nella esetuzione di qualche movimento, ma 
non già col moltiplicare e complicare gli esercizi. 

3° Proibire formalmente a tutti i gradi della gerarchia 
ogni aggiunta o variante ai regolamenti per verun pretesto 
di completamento o di spiegazione qualsiasi. ' 
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4° Ridurre lo svilpppo dato al testo stesso del regola- 

‘mento riunendo, sempre quando possibile, in un'unica espo- 
| sizione le prescrizioni comuni a più unità. 
5° Sviluppare la riflessione e lo spirito di decisione, 
sia nelle manovre, lasciando agli esecutori la più larga ini- 
ziativa, e sia nell'istruzione, accordando al capo responsa- 
bile libertà nella scelta dei mezzi per raggiungere lo scopo 
voluto. 
Avrò, più avanti, occasione di rilevare come molte delle 
idee e delle prescrizioni di questo regolamento francese sem- 
brano tolte dai nostri regolamenti, che portano la data 
. del 1892, il che mette nell’animo la soddisfazione di ere- 
| derecon giustezza che già fin d’allora noi eravamo alla testa 
del progresso in fatto di regolamenti militari; ma, anche 
solamente da questo decreto, stampato come premessa al re- 
golamento francese, ogni lettore avrà notato come, special- 
‘mente i metodi d’ istruzione di quell’esercito vengano ora 
informati ai principî che da tempo regolano quella del no- 
| stro, Fosse almen vero che, presso di noi, tali principî aves- 

sero sempre, e dovunque, avuta la loro piena applicazione! 
che, né i periodi di forza minima, nè lo sparpagliamento delle 
| truppe in mille distaccamenti, nè î molteplici e spesso im- 
‘provvisi servizi di pubblica sicurezza, nè cento altre cause 
estranee alla bontà dei regolamenti, fra le quali, ahi! l’inet- 
titudine di taluni e la contrarietà di altri, li avessero resi, 
pur troppo sovente, frustranei! 


se 

Nella prima pagina del regolamento, subito dopo il titolo, 
sta scritto con caratteri a lettere maiuscole, per darvi la 
somma importanza di un ordine imprescindibile, questo pe- 
riodo: « IZ est interdit de modifier ou de compliter par des 
< instructions particulières les dispositions du présent règlement 
« qui donne les moyens d' instruire les différentes unites et de les 
< conduire en campagne ». 

Non sembra forse di leggere il secondo alinea del n. 5 del 
nostro regolamento d'istruzione: « / comandanti di corpo e le 
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« autorità superiori hanno quindi il dovere di astenersi assolu- 
< tamente dal farvi qualsiasi aggiunta verbale o per iscritto, 
<la quale 0 menomi la libertà che appositamente vien lasciata 
« nella scelta dei procedimenti e de’ metodi, ovvero tenda a in- 
< trodurvi prescrizioni che con proposito meditato sono state 
< escluse >? Ma quanto meno rigide sono le frasi italiane e 
con quanta maggior deferenza verso le più alte autorità si 
ricorda loro il dovere di nulla aggiungere o cambiare nel 
regolamento. 

Le espressioni di quella proibizione ed il luogo dov'essa 
è posta nel regolamento francese mi fanno pensare che fosse 
ben radicato nelle diverse autorità, cui essa si riferisce, l’a- 
buso di non ottemperare a un così importante dovere. 

Il regolamento è diviso in cinque parti, che sono detti 
titoli, più tre allegati. 

Le cinque parti sono: 


Titolo I. — Regole generali e metodi d'istruzione. 
Id. II. — Scuola del soldato. 

Id. III — Scuola di plotone (section). 

Id. IV. — Scuola di compagnia delle unità maggiori. 
Id. V.— La fanteria nel combattimento. 


Gli allegati sono: 3 

I. Onori alla bandiera. — II. Onori funebri. — III. Ma- 
neggio della sciabola a piedi ed a cavallo. 

sa 

Il titolo I corrisponde, in massima parte, al libro primo 
del nostro regolamento d'istruzione e di servizio interno; 
stabilisce l'indirizzo generale di tutte le istruzioni, fissa le 
varie attribuzioni e responsabilità nei diversi gradi e dà le 
norme principali pel procedimento pratico dell'istruzione. 

Conviene soffermarci alquanto intorno ad esso, come quello, 
da cui meglio si può desumere il carattere fondamentale, al 
quale sono ispirati tutti gli esercizi e le evoluzioni insegnate 
nel regolamento stesso. 

Il capitolo è suddiviso in quattro articoli. 
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Nell'articolo I, eRINcIPÎ GENERALI, è indicato lo scopo di 
tutte le istruzioni della truppa, e perciò di questo regola- 
| mento, quello cioè di preparare le truppe alla guerra. 

Viene quindi specificato come dev'essere una truppa di 
fanteria per dirsi ben preparata alla guerra, cioè « discipli- 
« nata e manovriera, vale a dire capace di muoversi con fa- 
< cilità © prestezza su tutti i terreni, di adattare le proprie 
« formazioni alle circostanze, di far fronte alle situazioni 
« più imprevedute coi mezzi più semplici e più pronti, pur 
« conservando l'ordine e il silenzio indispensabili all’azione 
« del comando ». 

Si soggiunge poi come il servizio a ferma breve esiga di 
| sviluppare la disciplina tra le file © di fortificare lo spirito 
di solidarietà della truppa con una solida istruzione nei 
particolari e con una gran pratica dei movimenti da ese- 
uirsi con rigorosa precisione. Queste ultime considerazioni 
non esistevano nel regolamento provvisorio ; anzi, come ve- 
‘dremo anche più avanti, sembrava che in esso si desse poca 
importanza ai particolari e alla precisione; ma è da credere 
che l’esperimento abbia dato, in ciò, non troppo buona prova, 
| perchè si è voluto ora meglio affermare la necessità dell’or- 
| dine, dell’esattezza e dellu esecuzione dei movimenti e del si- 
lenzio nelle manovre. Così pure, accennando come le qualità 
manovriere di una truppa si sviluppino col ripetere frequen- 
temente gli esercizi delle evoluzioni e del combattimento 
in terreno vario ed in circostanze che presentino difficoltà 
sempre maggiori, si aggiungeva nel regolamento provvi. 
sorio che « tali qualità erano in parte dipendenti dall’atti- 
<tudine dei quadri al comando » quasi a menomare la ne- 
cessità di addestrarvi molto le truppe, Ora, l'aver abolita nel 
muovo regolamento questa frase vorrebbe significare che si 
dà maggior importanza alla cura di farsì che tali qualità 
siano veramente insite nelle truppe. 

Espone inoltre questo articolo le qualità che si devono ri- 
chiedere nei quadri, perchè siano atti a dirigere le truppe sul 
campo di battaglia. Si vuole in essi specialmente lo spirito 
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di decisione, profonda conoscenza dei loro doveri, sentimenti 
militari molto elevati e sopratutto fermezza di carattere 
tale da saper sempre assumere le necessarie responsabilità 
ogni qualvolta le circostanze lo esigano. Si vuole che gli 
ufficiali siano non solo istruttori dei loro dipendenti tutti, 
ma ne siano più ancora gli educatori e sappiano ispirare in 
essi quella fiducia che è indispensabile perchè segnano sempre 
il superiore, dovunque esso vada. Ciascun d’essi deve saper 
comandare ed istruire il proprio reparto e saper comandare 
quello di grado immediatamente superiore. Riguardo poi ai 
sottufficiali, afferma essere della più grande importanza der 
loro una forte educazione militare. 

Da ultimo l'articolo accenna ai metodi del comando, i 
quali devono essere fondati su questo principio: « Il comando 
« superiore fissa lo scopo 6 lo fa conoscere. Il comando dipen- 
<« dente conserva l'iniziativa della scelta dei mezzi; e rimane 
« costantemente in dipendenza dello scopo assegnato, ch'egli 
« ha il dovere di conseguire », e si insiste in modo speciale 
su questa iniziativa, come assolutamente necessaria per la 
preparazione dei quadri alla guerra, concludendo che « è 
« rigorosamente proibito di restringerla ». 

Nel loro complesso, questi’ principî generali, sui quali si 
vuole basata l'istruzione dell'esercito francese, mi sembrano 
analoghi a quelli del regolamento d'istruzione degli altri 
principali eserciti europei, e mi pare che, fin qui, anche il 
nostro non abbia nulla da invidiare al regolamento fran- 
cese. Particolarmente per quanto riguarda la congrua libertà 
d'azione da lasciarsi a ciascun grado e la virtù della inizia- 
tiva da mettersi in pratica da qualsiasi comandante, nel 
rileggere i tre primi numeri del nostro regolamento d’ istru- 
zione, che trattano appunto di questa libertà d’azione e di 
questa iniziativa, mi sono convinto che la necessità di met- 
terle in pratica non potrebbe essere meglio inculcata, nè 
meglio ragionatamente dimostrata di quanto ivi sia fatto. 
Ed è soprattutto sulla giusta misura della libertà e della 
iniziativa da praticarsi che insiste il nostro regolamento. 

A questo proposito occorre qui accennare che l'articolo, 
che sto esaminando, nel precedente regolamento provvisorio 
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francese conteneva quest'altro periodo, che nel regolamento 
definitivo più non esiste: 
9 « Il regolamento lascia a bell’a posta, nelle evoluzioni, 

< una certa libertà di movimenti alle unità subordinate; 
« questa libertà ha per iscopo d’ottenere maggior destrezza 
< 8 rapidità nella esecuzione e, in pari tempo, di svilup- 
| « pare le qualità d'iniziativa e lo spirito di decisione dei 
« quadri. È proibito di restringerla con prescrizioni formali 
« che erigano le diverse evoluzioni a tipi invariabili ». 
Ora, ognuno può ben comprendere come l'iniziativa e la 
| piena libertà d’azione, portate fino nei movimenti e nelle 
formazioni delle piccole unità, fossero un’esagerazione così 
| grande e così poco ragionevole, che non poteva condurre a 
— buoni risultati; e tanto è vero che lo stesso esercito fran- 
| cese, dopo fattane la prova, ha dovuto, per così dire, accor- 
| ciare le redini lasciate troppo lente ai cavallo, e rimettere 
come già osservai, le tassative prescrizioni nei particolari, 
l'esattezza e precisione nei movimenti e nelle formazioni. 
Te formazioni e le evoluzioni, specialmente dei piccoli 
reparti, devono avere un tale carattere di semplicità e di 
‘prontezza, da richiedere quelle sole prescrizioni, che più di- 
rettamente e sollecitamente fan raggiungere lo scopo, le 
‘quali assai difficilmente possono essere sostituite da altre, 
| onde non vi resta alcun margine per la iniziativa. 

| Questa vi sarebbe fuori posto e non farebbe che ingene- 
Hi GSS incagli, ritardi e disordini, mentre invece troverà largo 
| campo d'applicazione pratica in tutte quelle esercitazioni 
| che si riferiscono al combattimento, nella scelta delle for- 
‘mazioni e dei movimenti più adatti al terreno su cui si 
| svolge l’azione tattica ed alle circostanze del problema tat- 
| tico che si ha da risolvere, nell'impiego dei fuochi, nella 
| ripartizione delle truppe sulla fronte, nell’assegnazione dei 
| vari compiti ed in cento altre simili bisogno; senza dire poi 
| che saranno larghissima palestra d’ iniziativa, in tempo di 
| pace, le modalità con cui gli ufficiali tutti sapranno impar- 
tire le varie istruzioni ai propri dipendenti e militarmente 
 educarli. 
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L'articolo IL, ATTRIBUZIONI DEI DIVERSI GRADI, è una breve, 
ma chiara ed esatta assegnazione delle diverse responsabi- 
lità, che spettano ai comandanti riguardo all'istruzione e 
all'educazione del rispettivo reparto. 

Tratta, dapprima, dei comandanti in genere, i quali de- 
vono fare essi stessi l'istruzione della unità da ciascuno 
comandata e ne sono responsabili. Ma, per ciò che riguarda 
l'istruzione delle unità d’ordine inferiore, ogni comandante 
< esercita un'azione permanente di direzione e di controllo, 
« cercando tuttavia di rispettare e sviluppare l'iniziativa 
< di ciascuno: si limita a precisare lo scopo ed indicare 
< i periodi nei quali constaterà i risultati dell'istruzione. 
< Egli vede spesso sul terreno, all’ insaputa e senza inter- 
« rompere il lavoro giornaliero, le unità sotto i suoi ordini. 
<« Interviene personalmente allorchè i suoi inferiori si allon- 
< tanano dalle prescrizioni regolamentari. 

<« Egli si assicura che nulla venga a contrariare l’anda- 
< mento generale dell'istruzione e l'azione del capo respon- 
« sabile. Ripartisce il terreno di manovra, il campo di tiro, 
<il materiale, ecc., delle diverse unità. 

« Le ispezioni, destinate a constatare i risultati dell’istru- 
« zione di ciaseuna unità, sono passate dal capo dell'unità 
« superiore ». 

Nel nostro regolamento d'istruzione non abbiamo vera- 
mente un periodo speciale che comprenda questi eòmpiti 
di ogni comandante. Sebbene essi vi siano in gran parte 
accennati, si trovano sparpagliati qua e là, e forse non sa- 
rebbe male che venissero così riuniti e bene precisati come 
nel regolamento francese. 

Lo stesso II articolo determina poi i còmpiti del colon- 
nello, del comandante il battaglione, del comandante di 
compagnia e degli ufficiali subalterni. 

AI colonnello prescrive di far sentire il suo impulso re- 
golatore senza intervenire nei particolari, di vegliare spe- 
cialmente all'istruzione degli ufficiali, in ciò che riguarda 
la tattica delle tre armi e la scelta degli argomenti di studio, 
e di dirigere gli esercizi relativi all'istruzione degli ufficiali 
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superiori: ma non accenna per nulla a tutti quegli elevati 
còmpiti, che tanto magistralmente sono indicati nel nu- 
‘mero 6 del nostro regolamento d’istrazione e sui quali ogni 
buon colonnello non può fare a meno di tener rivolto il 
pensiero, per informarvi l’opera sua, se vuole renderla degna 
della nobile missione affidatagli. 

Del battaglione dice che esso è la vera unità tattica, ed 

essere per ciò di supremo interesse che il suo comandante 
| conoscaesi applichi a sviluppare l'istruzione tattica degli 
ufficiali, portando altresì la sua attenzione perchè sia ben 
diretta l'istruzione dei graduati delle compagnie. Noi non 
abbiamo un paragrafo che specifichi in questo modo il còm- 
pito del comandante il battaglione rispetto al proprio riparto. 

Al capitano è affidata l'educazione e l'istruzione militare 
degli nomini della propria compagnia; la sua missione e 
la sua influenza sono perciò tali che « niun altri potrebbe 
« sostituirlo ». 
«Pur esercitando il suo comando con fermezza, egli deve 
< essere la guida, il consigliere ed il sostegno dei suoi su- 
« bordinati. Egli forma il cuore e l'animo degli uomini della 
«sua compagnia e loro infonde tutto il valor militare di 
< cui sono capaci. 

< Il capitano regola tutti i particolati dell'istruzione della 
«sua compagnia (uomini e quadri) o determina il compito 
« di ciascun quadrato. 

«Egli fruisce della più grande iniziativa nella scelta dei 
< mezzi da impiegare per raggiungere lo scopo fissato ». 

Anche queste attribuzioni del comandante la compagnia 
‘sono nel regolamento francese molto bene specificate. Non 
è a dire però che nel regolamento nostro non lo siano pa- 
rimenti. Anche da noi si affida l’istruzione della truppa al 
comandante la compagnia e ne lo si rende responsabile. Ciò 
è nello spirito di tutto il nostro regolamento e risulta evi- 
dente da quanto è detto al n. 25. Il numero 17 poi del 
regolamento stesso tratta del compito educativo del capi- 
tano in un modo che non si saprebbe trovarne altro mi- 
Bliore. Tuttavia mi accadde di udire ed anche di leggere, 
8Ì— Anso L, 
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pubblicati, dei lamenti in proposito, come se da noi non 
fosse abbastanza bene affermata l’importanza della compa- 
gnia quale centro d'istruzione e di educazione del soldato e 
mon fosse lasciata sufficiente libertà d'azione, in ciò, al co- 
mandante di esso. 

To, veramente, non saprei come si possa dare questa colpa 
al nostro regolamento. Non nego che si potrebbe inserirvi 
un paragrafo concepito in termini analoghi a quelli sopra 
riferiti del regolamento francese che molti potrebbero rite- 
nere utile; ma debbo anche dire che a me sembrerebbe una 
ripetizione di quanto vi è già implicitamente compreso. 

La responsabilità, la libertà d'azione e l'iniziativa di 
ciascun comandante, per quanto riguarda l'istruzione del 
rispettivo riparto, sono troppo ben prescritte, come già ac- 
cennai, nei primi numeri del nostro regolamento, per sup- 
porre che non ne debbano essere concesse le parti dovute 
al comandante di compagnia. 

To credo che il difetto non sia tanto nel regolamento 
quanto negli uomini, e non solamente in coloro che, troppo 
facilmente, si lasciano trasportare, per zelo e per amore 
del meglio, ad inframmettenze inopportune, a sostituirsi, 
con l'autorità del grado, a coloro che sarebbero i veri e 
direttamente responsabili dell'istruzione; ma altresi in quegli 
altri che, nella giusta ingerenza e vigilanza del superiore 
paventano, ad ogni istante, una diminuzione della loro fa- 
coltà ed un’illecita sovrapposizione di attribuzioni. È que- 
stione del giusto mezzo, di avere cioè quel dato buon senso 
pratico, quell’opportuno accorgimento, che fanno compren- 
dere l’ esatto limite, oltre il quale il superiore non deve 
scendere e al di là del quale nulla può pretendere 1’ infe- 
riore. Ma questo buon senso e questo accorgimento potranno 
essere inoculati, in chi non li possiede, da qualche preseri- 
zione regolamentare? 

Ben venga pure, adunque, nel regolamento nostro un 
paragrafo, che specifichi ancora meglio, se ciò veramente 
si vuole, i compiti del capitano, e che riconfermi come a 
lui debba concedersi «la più grande iniziativa nella scelta 
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= dei mezzi da impiegarsi per raggiungere lo scopo fissato », 
| giacchè questa è forse, la frase, che più sta a cuore ai no- 
«stri querelanti; ma ricordiamoci che neppure quel paragrafo 
varrebbe a togliere il male lamentato, se l'abitudine di la- 
‘sciare le responsabilità e le iniziative a coloro, cui spet- 
‘tano, e di assumerle per parte di questi, non sì fosse an- 
«cora radicata, per sè stessa, in tutti i gradi della gerar- 
«chia. 

| Riguardo ai subalterni, l’ articolo che esamino dice sol- 
stanto che sono i principali ausiliari del capitano, il quale li 
‘impiega in tutti i particolari dell'istruzione. 

= Tn complesso questo articolo del regolamento francese, 
«sulle attribuzioni dei diversi gradi, merita la nostra atten- 
zione e, sebbene sia manchevole, a mio avviso, rispetto al 


| «esatta determinazione dei vari compiti agli ufficiali di ogni 


«grado, 


L'articolo III, xETODI D' ISTRUZIONE, è stato integralmente 

“aggiunto nel nuovo regolamento francese, giacchè non esi- 

| steva affatto nel provvisorio, sebbene alcune sue prescri- 
| zioni erano indicate qua e là in testa ai diversi capitoli 
odel libro. 
"Tratta dapprincipio dell’ anno d'istruzione e dei progetti 
70 programmi d' istruzione, che ogni capo responsabile deve 
«coneretare in base alle indicazioni generali dell'immediato 
«superiore gerarchico, al quale tali programmi si devono sot- 
—toporre per riceverne l'approvazione. 
Questa parte corrisponderebbe ai primi numeri del capi- 
lo del nostro regolamento; che riguardano appunto il corso 
cannnale d'istruzione, Vi ho trovato due prescrizioni che, più 
delle altre, meritano di essere qui notate: 
"7 1° Tranne il caso di un ordine ministeriale, il quale 
preseriva a taluni corpi di truppa di far in modo che le 
Moro reclute siano pronte ad entrare in campagna prima 
«del 15 marzo, è assolutamente proibito di affrettare l’istru- 
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zione delle reclute stesse e di ordinare esercizi d’ insieme 
prima che le medesime siano sufficientemente addestrate 
nelle istruzioni dei particolari. Quante volte, invece, io ho 
veduto, qui da noi, far affrettare l'istruzione delle reclute 
per prepararle ad una rivista di piazza d'armi ed esercitàr- 
vele con prove generali d'insieme, prima che avessero com- 
pletata l'istruzione di plotone! Quante volte si ricevette 
l'ordine (e spesso non proveniente dal Ministero) di adde- 
strarle, innanzi tempo, in qualche lezione di tiro e di pre- 
pararle, per un dato giorno, ad essere impiegate in servizio 
di pubblica sicurezza! 

2° Ogni sabato il comandante responsabile di qualsiasi 
reparto stabilisce in un tableau de travail (orario riparto) le 
istruzioni per la settimana successiva, basandosi sui dati ge- 
nerali del proprio programma, sulle indicazioni del servizio 
imposto al suo riparto, e tenendo conto dei risultati ottenuti 
nelle istruzioni della settimana precedente. Questo tableau 
de travail serve al superiore per tenersi al corrente della 
istruzione dei reparti dipendenti e ai subordinati per prepa- 
rarsi al compito di ciascuno. 

La cosa è molto utile e pratica, ma vi occorre un com- 
plesso di condizioni che permetta di fare sempre, 0 per lo 
più, quanto si è prima progettato. Sarà ciò attuabile nei 
nostri corpi, nei quali, spesso, condizioni di quartiere, di 
servizi mutabilissimi, di palestre ristrette, di campi di tiro 
insufficienti, ecc. non permettono di fare sicuro assegnamento. 
su determinazioni dell’oggi per il domani? 

Passa quindi l'articolo a trattare delle varie istruzioni da 
farsi agli ufficiali, ai graduati di truppa, agli allievi capo- 
rali, agli aspiranti al grado di ufficiale di riserva (nostri 
ufficiali di complemento) e alla truppa. 

Per gli ufficiali accenna a tutte le specie d’istruzioni, sia 
teoriche, sia pratiche: studio di regolamenti, manovre sulla 
carta e coi quadri, evoluzioni, esercizi per il combattimento, 
manovre a partiti contrapposti, esercitazioni di guarnigione, 
manovre autunnali, eonferenze, lavori scritti, ece., compren- 
dendo non solo quanto è detto in proposito, da noi, nel re- 
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‘golamento d'istruzione, ma anche parte di quello che è 
compreso nella nostra Istruzione per le esercitazioni di com- 
dattimento. 

Scelgo tra le varie prescrizioni quelle che mi sembrano me- 
ritevoli di speciale menzione: 

— Vi ho letto, ad esempio, che alcuni esercizi pratici sul 
| ‘terreno devono essere eseguiti senza far uso della carta to- 
| pografica, e ciò per mettere i quadri in quelle eventuali con- 
«dizioni in cui potrebbero trovarsi anche in guerra. La giu- 
| «dico una buonissima prescrizione. 

— Le evoluzioni e gli esercizî per il combattimento de- 
| vono essere eseguite da tutte le unità con uno scopo tattico; 
ogni movimento che le une e gli altri richiedono dev'essere 

motivato da una semplicissima situazione indicata dal di- 
| rettore. In un opuscolo, pubblicato fin da dieci anni fa, ho 
| predicato, tra altre cose, la grande utilità di mettere un 
poco d’anima, un po’ di vita guerresca nelle evoluzioni di 
| piazza d'armi, consigliando di supporre qualcuno degli in- 
finiti possibili casi di guerra, di preaccennare sempre al 
| perchè di ogni movimento; sono quindi lieto di vedere ap- 
| plicata ed imposta tale idea in questo regolamento. Ma, al- 
‘meno, avvenisse così anche nel nostro! giacchè, pur troppo, 
è ancora radicata, presso di noi, l’abitudine di eseguire gli 
esercizi di ordine chiuso e sparso per pura coreografia, di 
| fare cioè la manovra per la manovra. 

— Le evoluzioni di plotone, di compagnia e di battaglione 
devono essere frequentemente eseguite con effettivi di guerra. 
È questa un’ ottima disposizione per ben àddestrare i 
«quadri a condurre in guerra le unità con la forza che al- 
lora vi avranno veramente. Anche il regolamento italiano 

‘ammette, ma con una certa ritrosia, raccomandando che 
lo sì faccia solo per quanto è necessario ad addestrarvi i 
quadri. È bensì vero che rel periodo d’istrazione delle sin- 
gole unità organiche non conviene distogliere le truppe dalla 
dipendenza dei loro comandanti diretti, per formare unità 
con la forza di guerra; ma, dopo le manovre di campagna, 
| neì periodi autunnali e d’inverno, prima che giungano le 
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nuove reclute, allorchè i corpi ed i presidi si dedicano a 
speciali istruzioni per gli ufficiali, non sarebbe male che la 
riunione di più riparti, per formare unità di guerra, si fa- 
cesse con qualche frequenza, 

È inoltre piuttosto accurata, secondo le prescrizioni di 
questo articolo, l'istruzione dei graduati di truppa. I sot- 
tufficiali raffermati sono persino ammessi ad assistere a ta- 
lune conferenze fatte agli ufficiali, a manovre sulla carta 
e coi quadri, e sonò esercitati a redigere rapporti accompa- 
gnati da schizzi dimostrativi. 

Per la truppa sono raccomandate istruzioni brevi, come 
più utili, specialmente per le reclute. Le istruzioni sono 
fatte, più che sia possibile, fuori dalle caserme; i principî 
della scuola del soldato, del plotone e della compagnia sì 
fanno in piazza d'armi, ma il seguito si fa in terreno va- 
rio; la scuola di battaglione sempre in terreno vario, a meno» 
di assoluta impossibilità. 

In modo assai marcato si insiste sulla necessità di ottenere 
tutta la correttezza e precisione possibili negli esercizî delle 
evoluzioni e di stabilire la più esatia disciplina nelle file. 
Quando ogni comandante stima inutile esigere il passo re- 
golare e la correzione perfetta nei movimenti deve dare il 
comando : SENZA CADENZA; ma, per poco che l’ ordine sia 
turbato, o l’attenzione del soldato si rallenti, gli si fa ri- 
prendere il passo caDENZATO e, se occorre, si fa sentire il 
proprio ascendente sulla truppa col richiamarla a tutta la 
energia e a tutta la prescrizione possibile in qualche mo- 
vimento appositamente comandato. 

Una speciale raccomandazione è fatta perchè, sia in ter- 
reno vario come in piazza d'armi, la rapidità non venga 
mai cercata a detrimento del buon ordine, che è garanzia 
di pronta esecuzione. Così pure si insiste perchè sia osservato. 
rigorosamente il silenzio negli esercizi e nelle manovre. 

Si deve altresì curare che gli nomini rimangano sempre 
sotto gli ordini dei loro capi diretti; e, in particolar modo, 
quando si uniscono parecchie unità per formarne una sola 
con effettivi di guerra, è prescritto di evitare la mescolanza. 
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degli uomini di diverse unità nel medesimo reparto, come 
è prescritto anche da noi. 


L'articolo IV, comanpI, SEGNALI ED ORDINI accenna il modo 
di dare i comandi, enumera una serie di segnali, che si fanno 
con le braccia o l’arme maneggiata, e da norme per la tra- 
‘smissione degli ordini. 

Può essere assai utile, in molte situazioni di guerra, va- 
lersi di segnali ed abituarvi, fin dal tempo di pace, gli uo- 
mini di truppa, con la quale cosa questi si addestrano al- 
tresì a mantenere fissa la loro attenzione ai cenni del su- 
| periore ed a seguirne i voleri, si educano così all’obbedienza, 

‘all’ordine, alla disciplina. 
| Quanto agli ordini il regolamento francese prescrive che, 

È chiunque sia incaricato di trasmetterne uno a voce, lo deve 
ma ripetere testualmente a chi lo invia; che, ritornando 
cia, dopo aver eseguita la trasmissione, deve iL conto 
chi lo ha inviato della risposta avuta; e che, quando non 


na 

n titolo II è quello che tratta della Sewola de? soldato, 
oè la nostra istruzione individuale. 

Anch'esso è suddiviso in quattro articoli, che portano 
ueste intestazioni: Metodo d'istruzione speciale per la scuola 
1 solilato — Movimenti senz’avme — Movimenti con l'arme 
— Itiratore in combattimento. 

Nel xreropo D'IstrUZIONE, accennandosi che l'istruzione in- 
ividuale è la base della istruzione militare del soldato, si 
rive che si consacri ad essa molta cura, molto tempo 
e inolto metodo. Ciò fa contrasto con certi sistemi d’istru- 
ione affrettata, ch'erano venuti in voga da noi non molti 
ini fa, ma che sì spera non vengano risuscitati. Chi ha 
atica di truppe sa che il tempo impiegato bene, e senza 
etta, nell'istruzione individuale, anche se sia, per caso, un 
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po’ più dello stretto necessario, ne farà poi risparmiare molto 
nelle istruzioni successive. 

Vi è prescritto che la senola del soldato sia fatta in piazza 
d’armi e in terreno vario, e si raccomanda che le reclute 
siano addestrate il più che sia possibile fuori dalle caserme. 

Si vuole che le classi d'istruzione siano meno numerose 
che possibile; ma senza indicarne la forza. Noi preseriviamo 
che non superino i 12 uomini. 

Una prescrizione non più compresa nel regolamento nuovo, 
mentre lo era nel provvisorio, è questa: che le classi do- 
vessero essere organizzate in modo che l'istruttore di ciascun 
soldato fosse il graduato della frazione organica alla quale 
egli apparteneva. Benchè ottima, credo sia stato difficile 
metterla in pratica, 

È molto raccomandato il buon contegno dell'istruttore, il 
suo esempio, la sua attività. Si prescrive che l'istruttore sì 
valga molto della imitazione, insegnando i movimenti a 
forza di farli vedere eseguiti da lui, anzichè valersi di so- 
verchie spiegazioni. Gli uomini poi si devono esercitare a 
ripeterli da loro stessi, mentre l'istruttore passa successiva- 
mente a correggerli ad uno ad uno. 

Si avverte come la precisione e la vivacità non si pos- 
sono ottenere che a poco a poco. Si vuole che l'istruttore 
esiga dal soldato molta attenzione ed energia, ma ciò senza 
cattivi modi, nè parole minimamente offensive; ed in questo 
il regolamento francese è perfettamente simile al nostro re- 
golamento d'esercizi. 


Nei MovimeNTI sENz'ARME la prima cosa da notare è che il 
regolamento raccomanda di non tenere a lungo il soldato 
nella posizione di attenti (garde à vous), ma di concedergli 
corti e frequenti riposi, e la seconda cosa rimarchevole è 
che nella scuola del soldato i francesi non insegnano alcun 
allineamento, riserbandolo per la scuola di plotone. Nella 
istruzione individuale lo si potrebbe abolire anche da noi, 
senza inconvenienti, e forse sarebbe anzi bene che i soldati 
imparassero ad allinearsi soltando quando sono già un po’ 
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«dirozzati con altri esercizî, per facilitare loro ad allinearsi 
presto e bene, senza quei difetti di posizione, che dapprin- 
| cipio si acquistano facilmente e che, una volta acquistati, 
rimangono per sempre. 

T soldati francesi eseguiscono il dietro-front voltandosi a 
destra, abitudine tradizionale che però non ha importanza, 
| come quella di altri eserciti, ove si usa portare il fucile 
sulla spalla sinistra. 

Il passo ordinario dei francesi è, come il nostro, di me- 


loro passo di corsa, detto passo ginnastico, è lungo quanto 
il nostro m. 0,90, ma la loro cadenza è portata a 180 passi 


dieci passi ed uguale a quella dei nostri bersaglieri. Vi 
‘è però da notare che, quando il soldato porta l’arme ed il 
carico regolamentare di esercizio, il suo passo di corsa 
viene ridotto alla lunghezza di 80 centimetri e alla cele- 
rità di 170 passi al minuto. Veramente io la credo una 
«complicazione inutile, perchè mi sembra in pratica poco 
ffettuabile questa differenza. 

Il regolamento francese non accenna, come invece fa 
volto opportunamente il nostro, all'esercizio della corsa 
ito per distanze gradatamente crescenti; e così pure non 
na, come facciamo noi, la corsa veloce. 

| Anzi a proposito della corsa, dice che questa, quando la 
‘uppa abbia il carico di campagna, non sarà eseguita che 
| eccezionalmente e soltanto per distanze brevissime. 


| Nell'articolo che riguarda 1 xovmmwm cox L'ARMA il rego- 
| lamento francese ha raggiunto una grande e lodevolissima 
‘semplificazione. I due soli modi di portare il fucile ivi 


arm (arme è la bretelle). Il bracc'arm in posizione cor- 
| retta, col fucile verticale ed il pugno basso, s'impiega in 
tutte le marce al passo cadenzato. Quando la truppa è al 
passo di strada, la posizione di bracc'arm è più libera, po- 
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tendo la mano essere tenuta a piacimento, in tal cuso l’arme 
può essere anche sospesa alla spalla sinistra. Vi è poi un 
altro modo di portar lihrme, ma solo nei funerali, che viene 
spiegato appunto dove sì tratta degli onori funebri, cioè 
coll’arme appoggiata sull'avambraccio e la bocca rivolta a 
terra, 

Sembra invece che lo spall’arm (con baionetta in canna) 
dovrà servire per gli sfilamenti, sebbene la parte del rego- 
lamento che riguarda. quest'ultimi non sia ancora stata 
pubblicata. Ma, da quanto è detto nel regolamento provvi- 
sorio del 1902, gli onori si rendono appunto inastando le 
baionette e lo sfilamento si eseguisce a spall’arm. Mi pare 
molto bello il rendere gli onori coll’inastare le baionette al 
fucile: è un rammentare la preparazione che fa il soldato 
prima di slanciarsi all'assalto e ciò, esprime qualche cosa 
di marziale; sembra quasi si voglia dire al superiore che 
giunge: eccoci pronti per l'atto più solenne della battaglia; 
ha poi il gran vantaggio di contribuire all'abolizione di un 
movimento di più nel maneggio d'arme, col conseguente 
notevolissimo guadagno di tempo Rellisteazione indivi- 
duale, giacchè il tempo speso per insegnare a far bene il 
presentat’arm è sempre stato lunghissimo ed ha sempre 
dato meschini risultati. Chi ha pratica di truppe sa che i 
lagni dei superiori sulla esattezza della posizione del fu- 
cile nel presentat'arm non mancarono mai. 

Che da noi, per quanto riguarda il maneggio d’arme, vi 
sia bisogno di molto ridurre e semplificare, non vi è nessm 


ufficiale che non lo riconosca. Col breve tempo che abbiamo * 


per l'istruzione del soldato, occorre insegnargli il poco ne- 
cessario ed insegnarglielo bene, ed il necessario per lui è 
quanto gli deve servire per la guerra, In tutto il resto vi 
potrà essere aleunchà di molto utile, vi sarà anche ciò di 
cui non si possa far a meno in pace; ma, se non fa perla 
guerra, rimane pur sempre cosa secondaria, 

Giò che necessita, per l’uso del fucile, è il modo di farlo 
funzionare come arma di offesa, d’impiegarlo bene, contro 
il nemico. Per portarlo, sia in mano, sia in manovra, sia 
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| negli sfilamenti ed in qualunque altra circostanza, baste- 
| rebbe una modalità unica, la più comoda, la più facile, la 
più naturale. 

Quali inconvenienti deriverebbero se la nostra fanteria 
vesse un solo porto d’arme, il comodissimo bracc'arm, che 
| servisse per marce, manovre, sfilamenti ece.? Tutt'al più si 
| potrebbe da noi conservare il bilanc'arm, come porto d'arme 


per tutti, quando si va di corsa e perchè può servire, meglio 
‘d'ogni altro, anche per la fanteria quando è messa in mo- 
ento senza comandarle dapprima alcun porto d’arme, e 
iò anche in analogia di quanto vi è nel regolamento fran- 
Se, il quale (avendo invece conservato lo spall'arm) pre- 
serive cho, quando il soldato è messo in marcia al passo 
cadenzato o di corsa, metta, per conto proprio, l'arme alla 
‘spalla. Certo che non sarà bello vedere in manovra i re- 
ti mettersi in marcia ad un comando e poi ciascun sol- 
ito portare alla spalla il fucile per suo conto (e per ciò 
‘appunto credo preferibile il bilanc'arm, che si prende da 
i in modo pronto e naturale al primo passo); ma si vede 
aramente che il nuovo regolamento francese non fa tanto 
aso dell'apparenza quanto della sostanza, ed ha sfrondato 
iù che ha potuto dal maneggio d’arme tutto ciò ch’ era 
perfluo. 

'erchè non adotteremmo anche noi, per rendere gli onori, 
baionett'cann, che è pure così marzialmente bello? E perchè 
n si potrebbe far sfilare la fanteria a bracc'arm, come i 
saglieri a bilanc'arm? 

Si vuole proprio assolutamente un movimento speciale del 
l’arme per rendere omori ed uno per gli sfilamenti, quasichè 
sun’altro possa esprimere lo stesso significato di onoranza 
pes osser degno del personaggio davanti a cui si sfila? 
a, in tal caso, si conceda almeno la semplificazione di un 
movimento unico, che serva tanto per sfilare come per ren- 


minare Dievararn quello che ora chiamiamo fiane' arm 
destinarlo ai due diversi uffici di onoranza e di sfilumento. 
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Sarebbe già un piccolo progresso ottenuto nella via della 
semplificazione, e si manterrebbe tuttavia la tradizione. 

Un'altra, benchè piccola, differenza tra il nostro maneggio 
d'arme e quello dei Francesi è che all’a/t, dato alla truppa 
se questa è a spall’arm, mette come da noi, l'arme al piede 
ma se invece trovasi a Dracc'arm rimane coll’arme al braccio. 
Non saprei neppur io se sia preferibile la nostra prescri- 
zione di venire sempre a pied'arm. 

Le posizioni in ginocchio ed a terra del soldato francese 
con l’arme sono press’a poco come le nostre; si avverte però 
nel regolamento nuovo che/esse si usano costantemente in 
guerra e che per ciò « è cosa essenziale esercitare i soldati 
a prenderle ed a lasciarle rapidissimamente ». 

I movimenti dell’arme per l’esecuzione del tiro sono di- 
versi dai nostri, perchè i Francesi, avendo il fucile col ser- 
batoio lungo il fusto della cassa, non adoprano i caricatori 
come i nostri. Essi eseguiscono il caricamento successivo e 
l'approvvigionamento del serbatoio mettendo in questo otto 
cartucce ad una ad una (1). 

Ma la più importante modificazione stata fatta in questa 
parte del regolamento è quella che riguarda i fuochi. 

Il regolamento provvisorio aveva ridotto le specie dei 
faochi a due: il fuoco a volontà ed il fuoco @ ripetizione; 
ma il regolamento nuovo, oltre alle stesse specie, ha rista- 
bilito anche il fuoco a cartucce confate (il nostro antico 
fuoco a puuse) ed il fuoco a salve. 

Quali gravi ragioni abbiano spinto l’esercito francese a 
questo passo, che può essera giudicato molto retrogrado, ve- 
ramente non saprei lì per lì immaginare. Vedremo meglio 
più avanti, trattando del fuoco eseguito dai plotoni, a quali 
determinati compiti venga destinata ogni specie di fuoco ed 
allora potremo forse farci un concetto dei motivi, più o meno 
plausibili, che indussero i compilatori di quel regolamento 
a ripristinare due specie di fuoco che, secondo i progres- 


(1) I Francesi primi ad adottare il piccolo calibro, sono ora gli ultimi rispetto al 
meccanismo di ripetizione. Non vi è più alcun altro esercito che abbia Jl serbatoio 
lungo il fusto dell'arme. 
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sisti in materia, dovrebbero essere morte per sempre, come 
cose d’altri tempi. 

I comandi per l'esecuzione del fuoco sono alquanto di- 
versi da quelli del regolamento provvisorio; quest’ultimo, 
dopo l’indicazione della specie di fuoco da eseguire, aggiun- 
geva: à (tant de) mètres—sur (tel point)-comMENCEZ LE FEU; il 
‘muovo invece prescrive: è (tant de) mètres—sur (tel but) — rev. 
Indicando il bersaglio che si vuol colpire, invece del punto 
da mirarsi, si è forse voluto lasciare maggiore iniziativa al 
tiratore per ottenere una miglior ripartizione dei tiri e quindi 
una più sicura efficacia sull'intero bersaglio, e, stabilendo 
con una sola parola il comando d’esecuzione, si volle forse 
dare all'inizio del fuoco un maggior carattere di prontezza 
e quindi di sorpresa. 

Tm questa parte, dell’istruzione del soldato con l'arme, è 
compresa anche la scherma colla baionetta, che viene molto 
semplificata, in confronto di quella del regolamento prov- 
visorio, ed è ridotta ai movimenti strettamente utilizzabili; 
forse più semplificata ancora della nostra (inserta nel rego- 


| lamento di ginnastica), che lo è già moltissimo. 


L'ultimo articolo della scuola del soldato tratta del rrra- 


| more IN compartimento. Veramente la parola tiratore qui non 
è propria, poichè non traduce il vero significato del tirail- 


eur francese, che indica il soldato in ordine sparso. Sarebbe 
più adatta la parola italiana cacciatore, che in termine mi- 


| litare ha lo stesso significato, ma non so adottarla, non es- 


‘sendo essa mai usata nei nostri regolamenti. 
Questo articolo sostituisce nel nuovo regolamento tutto 
ò che, nel provvisorio, formava la seconda parte della scuola 
del soldato istruzione per il combattimento e che era assai più 
lunga. 

Sono due belle pagine, che comprendono in gran parte 
quello che il nostro regolamento ha riunito alla fine sul con- 
tegno e i doveri d'ogni militare nel combattimento. Cercano 
d’inspirare nel soldato la convinzione di dover portare nella 
lotta tutto l’ardore, l'energia e l'intelligenza di cui è capace. 
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Spiegano le condizioni migliori perché il soldato possa fare 
utile impiego della propria arme ed inculcano la necessità 
di trovarsi sempre in tali condizioni. Prescrivono uno spe- 
ciale cameratismo di combattimento fra i due soldati della 
stessa fila, che si devono aiutare reciprocamente, e starsempre 
vicini, ristabilendo, in certo modo, il nostro antico anello 
della catena. Deserivono i doveri del soldato nell'offensiva 
‘e nella difensiva, nella marcia in avanti sotto il fuoco ne- 
mico e nell'attesa dell'assalitore, cercando d’inculcargli l’ab- 
borrimento di ogni atto pusillanime. Predicano l'osservanza 
della più esatta disciplina del fuoco, l'esecuzione di un tiro 
sempre mirato, la fiducia nel proprio facile, l'economia delle 
munizioni. Vogliono che il soldato, fin dal principio dell’a- 
zione, desideri ardentemente di giungere all’assalto, la riu- 
scita del quale dicono essere dipendente dal di lui valore, 
onde a lui ne verrà la gloria. Cercano infine d' imprimere 
nell'animo del soldato la necessità di star sempre attenti 
agli ordini dei loro capi, di seguire sempre questi ultimi e 
di non abbandonare mai le file dei loro compagni. 
sa 

Passiamo al titolo III, la scuola di plotone, che è divisa 
in cinque articoli : 

Il primo di essi accenna brevemente al metodo d'istru- 
zione speciale per questa scuola e la divide in esercizì di 
evoluzioni ed esercizi di combattimento, raccomandando di ese- 
guire specialmenge i secondi, più che sia possibile, in ter- 
reno vario e di cambiare spesso terreno. Insiste poscia sulla 
necessità di rappresentare il nemico appena il soldato abbia 
appreso il meccanismo dei movimenti e di eseguire i fuochi, 
più spesso che sì può, con cartucce a salve; prescrive di 
esercitare i soldati più intelligenti e più energici a sosti- 
tuire i graduati nel comando dei gruppi nell'ordine spars 
e ammette infine che, per la deficienza di effettivi, il plo- 
tone possa essere formato e manovrare sopra una riga sola. 

Il secondo articolo parla delle formazioni, della riunione 
e della marcia senza cadenza (il nostro passo di strada). 
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TI plotone comprende due squadre in tempo di pace e 
quattro in guerra, ma in questo caso diventa unità orga- 
mica anche «il mezzo plotone, comandato da un sottufficiale. 
I sottufliciali stanno sempre in serra-file, tranne che nella 
© colonna di via ed il regolamento francese fa molto assegna- 
mento sull'opera di essi, sulla loro sorveglianza all’esecu- 
zione dei movimenti, rendendoli. responsabili verso il co- 
mandante, e vuole che la loro azione costante ed efficace 
| faciliti i compiti di esso e gli permetta di prestare tutta 
la sua attenzione agli ordini che riceve ed a quanto ac- 
cade nel combattimento. 
La formazione del plotone in linea è come la nostra su 
due righe, ma colla distanza di 1 metro, da riga a riga, 
tra schiena e petto, e con l’intervallo di 15 centimetri fra 
uomini, da gomito a gomito. 
Il plotone in colonna per quattro è, in apparenza, come il 
mostro plotone di fianco, ma le quadriglie sono formate di- 
rersamente, come vedremo tra poco. 
| La colonna di via può essere o in colonna per quattro, o 
‘în colonna per squadre, o in colonna per mezzi plotoni; 
seccezionalmente per due o per uno. 
| La riunione è fatta, come da noi, coll’accorrere degli uo- 
mini presso il comandante e col mettersi, secondo le sue 
indicazioni, o in HE allineandosi al centro, oppure in 


.cese con qualche larghezza anche in manovra, ritenendosi 
non conveniente sottoporre gli uomini alla continua fatica 
| di eseguire i movimenti colla prescritta regolarità: ma, ap- 
" ima si debba richiedere tutta l’attenzione della truppa e 
| ristabilire il perfetto ordine, esigendo ogni esattezza, si co- 
manda di nuovo il passo cadenzato. 

Nel terzo articolo si insegnano i movimenti del plotone 
dn linea: allineamenti, marcia di fronte ed obbliqua, corsa, 
| dietro-fronte (demi-tour è droîte), cambiamenti di fronte e 
î direzione, movimenti con l’arme, ecc., a proposito dei 
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quali ho due sole osservazioni da fare: 1° Il cambiamento © 
di fronte non è fatto, come da noi, per via di conversione; | 
ma è prescritto che, appena dato il comando, il primo nomo 
di destra o di sinistra si rivolga verso la nuova fronte e 
poscia tutti ‘gli altri si portino a passo rapido, o di corsa, 
sul nuovo allineamento. Nello stesso modo però si fa non 
solo di piè fermo, ma anche marciando, ed in tal caso il 
risultato non è altro che di cambiare direzione. 2° Vi è 
pure il comando speciale per il cambiamento di direzione, 
che si fa solo marciando e si eseguisce come la nostra con- 
versione, colla sola differenza che gli uomini volgono la 
testa verso il perno e fissano gli occhi ai cenni del coman- 
dante di plotone. In sostanza i francesi hanno due modi 
per far cambiare direzione al plotone in linea. 

L'articolo quarto tratta del passaggio dalla formazione 
in linea a quella in colonna e viceversa, e dei movimenti. 
della colonna. 

Occorre qui avvertire che nel plotone francese si fanno 
contare gli uomini per quattro e si ottengono così tante 
frazioni composte di quattro file ciascuna. 

Il plotone passa dalla Zinea alla colonna per quattro in 
due modi: 1" Quando sì voglia conservare press'a poco, la 
stessa direzione della sua fronte, la prima frazione compo- 
sta dalle quattro file di destra (o di sinistra, purchè ciò sia 
avvertito nel comando) segue il comandante del plotone, 
se questo è innanzi, oppure marcia secondo le sue indica- 
zioni; le altre frazioni, segnando prima il passo e poi obli- 
quando o convergendo, si mettono al loro posto in colonna. 
2° Quando invece s'intenda cambiare di direzione, il che 
risulta da un diverso comando, ciaseuna frazione di quattro 
file fa una piccola conversione dalla parte indicata. In so- 
stanza sono gli stessi movimenti che si eseguiscono dai no- 
stri plotoni di cavalleria. 

Analogamente viene eseguito il passaggio dalla colonna 
per quattro alla linea e, per ciò, in due modi: 

1° Se si fa il movimento in avanti, la seconda e le suc- 
cessive frazioni (di quattro file) sì portano sull’allineamento 
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della prima obliguando dalla parte indicata. 2° Cambiando 
fronte, ogni frazione si rivolge dalla parte indicata per 
mezzo di conversione. 

A primo aspetto può sembrare che, venendo il plotone in 
linea in questo modo, col convergere cioè delle frazioni di 
quattro file, la seconda e le successive non trovino spazio 
sufficiente per entrare al loro posto in linea ed avvenga un 
Serra serra e quindi del disordine per cercare di allargarsi. 
Così infatti accadrebbe nei nostri plotoni; ma bisogna ri- 
Hlettere che nel plotone francese le righe stanno fra di loro 
ad 1 metro di distanza e che tra i gomiti degli uomini vi- 
gini visono 15 centimetri. Se si calcola la distanza tra gli 
uomini del perno di ciascuna frazione che converge, sì ve- 


dà che, risultando quella di due metri, più lo spessore di 


‘un uomo, vi resta spazio sufficiente perchè le quattro file si 
‘mettano benissimo al loro posto ed il plotone risulti perfet- 
tamente in linea sulla nuova fronte. 

Questo sistema francese di trasformazione della colonna e 
della linea è semplice e facile, ma vi troverei possibile un 
inconveniente. 

Mi sembra che gli nomini delle frazioni successive a quelle 
di testa, dopo parecchie trasformazioni e specialmente quando 


| sia stato fatto più volte il dietro-front, abbiano assai facil- 


mente a non accorgersi più sesi trovano ad essere di prima 
o di seconda riga nelle frazioni di cui fanno parte, e quindi 
che ‘molte quadriglie possano sbagliare la conversione e se- 
guire, ad esempio, i quattro nomini che hanno davanti in- 
vece di convergere per proprio conto, 0 viceversa. Ma poichè, 
come ripeto, è questo il sistema della nostra cavalleria, nella 
quale dà buoni risultati, è a ritenersi che con molta pra- 
tica ed attenzione, tale inconveniente non abbia a verifi- 
cars. 

L'inconveniente stesso però dovrebbe certamente avve- 
mire nel caso della riunione del plotone, della quale ho già 
accennato, fatta in colonna. Se questa riunione non è stata 
preceduta da altra fatta di fronte e in cui gli uomini ab- 
biano contato per quattro o, anche in tal caso, se non ritor- 
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nano ciascuno al proprio posto, quasi nessuno d'essi può li 
per lì sapere se, dovendosi poi mettere il plotone in linea, 
la propria quadriglia debba trovarsi in prima o in seconda 
riga. Col sistema del nostro regolamento d’esercizi non vi 
può essere alcun dubbio, perchè, quando il plotone si mette 
in colonna, gli uomini esterni di ogni quadriglia sanno di 
avere il numero uno ed in quale intervallo dei numeri due 
devono entrare, 

Il sistema francese inoltre porta la conseguenza che il plo- 
tone non ha la formazione di linea su quattro righe. 

Riguardo a quanto dice il regolamento francese sui movi- 
menti della colonna e sulla colonna di via non trovo alcunchè 
di notevole, = 

Il quinto ed ultimo articolo della scuola di plotone si ri- 
ferisce al combattimento. Diciamone qualche cosa. 

Il plotone combatte generalmente in ordine sparso e si 
impegna per intero sopra una sola fronte. Ciò che limita 
la sua estensione è la necessità che l’azione del comando 
sia esercitata con efficacia. 

Nel plotone francese lo spiegamento, che corrisponde al 
nostro stendersi per formare la catena, si fa sempre indi- 
cando i passi d’intervallo, che devono essere presi fra i capi- 
fila, alla sinistra dei quali si collocano gli uomini di se- 
conda riga, che formano coi primi gl’inseparabili camarades 
de combat. 

Tl nuovo regolamento ha abolito gli spiegamenti per file 
che esistevano nel provvisorio. 

Parla delle marce nel combattimento, raccomandando 
molto di-utilizzare le coperture del suolo, per non palesare 
al nemico: le truppe, e di guadagnare rapidamente terreno 
in avanti. 

Gili appostamenti da raggiungere sono indicati dal capo- 
plotone; i capi delle frazioni inferiori le conducono prece- 
dendole, e i serrafile ripetono gli ordini, vegliano alla loro 
esecuzione ed a mantenere ciascuno a suo posto. 

Poichè il frazionamento del plotone, imposto dalla neces- 
sità di utilizzare il terreno diminuisce la coesione della 
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truppa, è fatta speciale raccomandazione al capo-plotone di 
riunire il suo reparto sotto il proprio diretto comando ogni 
folta che le circostanze lo permettano. 
| Quando il plotone è frazionato, quella frazione che si 
trova più vicina al nemico si deve assumere il particolare 
| incarico di assicurare la marcia del plotone verso l’obbiet- 
| tivo assegnatogli. 
Al comandante di plotone spetta la condotta del fuoco, 
| secondo le indicazioni del capitano, Egli ne ordina l’inizio 
‘© la cessazione, stabilisce il bersaglio da battere, la specie 
el fuoco e l’alzo da impiegare. La prima apertura del fuoco 
viene normalmente ordinata dal comandante la compagnia, 
Il regolamento si preoccupa sopratutto di questo: che al 
comandante del plotone rimanga più a lungo che possibile 
direzione del fuoco, ch'egli si mantenga sempre padrone 
di aprirlo o di cessarlo, perchè solamente con ciò egli po- 
i cogliere le fuggevoli occasioni che gli permettano di 
| | infliggere serie perdite al nemico e gli sarà possibile di ri- 
prendere le avanzate, che sole conducono a risultato de- 
sivo. 
Per avere dal fuoco effetti considerevoli, secondo il rego- 
lamento francese, occorre che i tiri siano concentrati, rapidi 
e inattesi; vi si raccomanda quindi molto che sia sempre 
designato il bersaglio e che non lo si perda di vista, che, 
na volta decisa l'apertura del fuoco, questo sia più intenso 
che possibile, e che si procuri di ottenere la sorpresa ma- 
herando la sua provenienza e facendo sì che i soldati lo 
comincino e lo cessino tutti insieme, 
Ad ottenere questi scopi, vuole il regolamento che il fuoco 
i esegnisca generalmente a raffiche brevi, improveise, violenti 
ionalmente a salve. 
Come ho già detto, le specie di fuoco da impiegarsi in 
| &uerra, secondo questo nuovo regolamento; sono quattro, la 
vi lta delle quali dev'essere subordinata alle circostanze del 
combattimento ed al rifornimento delle munizioni. 
A dire il vero, dopo che il regolamento provvisorio aveva 
iproseritto ogni altra specie di fuoco che non fosse quello 
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a volontà ed aveva conservato, oltre di questo, soltanto il 
fuoco a ripetizione, ma piuttosto come nna diversa modalità 
del primo e più per necessità dipendente dal serbatoio nel 
fusto dell’arme, che per riconosciuta necessità di mantenerlo; 
dopo che libri ed articoli avevano, da noi, inneggiato a que- 
sto lungo passo compiuto nella via del progresso dal rego- 
lamento francese; dopo che nelle scuole militari si era co* 
minciato ad indicare come desiderabile che i nostri ‘regola- 
menti ne seguissero il coraggioso esempio, e, so mai possibile, 
lo superassero, col prescrivere assolutamente l’unica specie 
di tiro a volontà; sì resta: non poco meravigliati al vedere 
che il nuovo regolamento francese ha ancora adottato, oltre 
alle due specie di fuoco già rimaste, le altre due; il tiro @ 
cartucce contate ed'il tiro a salve. 
Parliamo dapprima di quest’ultimo. 


Il regolamento francese dice: « Il fuoco a salte si eseguisce. 
« in circostanze eccezionali, particolarmente di notte o nei 
« momenti di crisi per mantenere l'ascendente del coman- 
« dante >. 

Da questa frase i0 trarrei argomento per pensare che si è 
voluto ristabilire il fuoco a salve per deliberato proposito; 
ma senza che si avesse la profonda convinzione della sua 
vera efficcacia ed utilità. 

Generali ben noti, moderni ed antichi, come il Luzeu, il 
‘Boguslawski, il maresciallo di Sassonia ed altri hanno scritto, 
a chiare note, che il fuoco a salve è la negazione di ogni 
principio fondamentale pel tiratore, che non ha mai dato 
utili risultati, che, di difficile esecuzione in pace, è quasi 
ineseguibile in guerra (1). Lo stesso Napoleone ha scritto la 
condanna del fuoco a salve con la nota messa di suo pugno 
nelle memorie del Lloyd, così concepita: « Il n’y a de bon 
< feu et qui sera praticable è la guerre que le fen de file è 
« volonté ». 


(1) Ul Boguslawski natra che nella campagna del 70-74, quando lo sì volle tentire, 
riuscì un inutile aborto un embrione et ebbe effetti minima). 
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Tutto ciò sapevano certamente i compilatori del regola- 
‘mento francese ed erano anzi così convinti appunto di ciò, 
| che, per poter tuttavia conservare il fuoco a salve, sono stati 
costretti a destinarlo soltanto per le circostanze eccezionali. 
Ma, quasi a rendemne ancora più evidente l'illogiea conser- 
| vazione, hanno suggerito, come circostanze particolarmente 
‘adatte all'esecuzione del fuoco a salve, due fra esse, nelle 
‘quali un tal fuoco od è ancora meno eseguibile che in qual- 
siasi altra, 0, se fosse pure possibile, riuscirebbe certo assai 
meno efficace. La notte infatti è propizia per avvicinarsi 
‘magari fino all'assalto alla baionetta, ma non certo per il 
fuoco in genere; e, se mai lo si dovesse in essa eseguire 
(cosa che riterrei non doversi ammettere) sarebbe piuttosto 
‘necessario un fuoco fatto con fucili del cui esatto punta- 
| mento non si potesse dubitare come, ad esempio, un fuoco 
quasi a bruciapelo e quindi necessariamente a volontà, un 
fuoco cioè di più sicuri effetti, che non sia quello a salve, 
tanto più che l’oscurità notturna numenterebbe la meschi- 
nità dei suoi risultati già da tutti riconosciuti piccoli anche 
«quando tale specie di fuoco è eseguita di giorno. Così pure 
| se un comandante di plotone si trova ad avere i suoi uomini 
in un momento di crisi, in un momento di irrequietezza, 
| glisarà meno che mai possibile l'esecuzione del fuoco a salve, 
il quale degenererebbe più facilmente in fuoco all'impazzata 
agli farebbe conseguire uno scopo diametralmente opposto a 
igggieto di mantenere il suo ascendente su di essi. « Una salva 
«non simultanea è una manifestazione di indisciplina e 
«quanto più questa ha tendenza a verificarsi, tanto meno 
|< bisogna provocarla » (1). 

È per tutto questo che non mi persuadono le parole del ge- 
| nerale francese Lamiraux, che, pur riconoscendo le difficoltà 
| e l’inefficacia del tiro a salve, stima conveniente che non sia 
— abolito dal punto di vista mora/e. Il nuovo regolamento fran- 
| cese lo ha accontentato, adottando di nuovo il tiro a salve; 
però l'adozione è stata fatta in modo che, a mio avviso, esso 


(4) Cenni sulla condotta del fuoco di fa 


leria; — Mititàr Wochonblalt; 1859. 
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rimane scritto sulla carta, ma sarà ben difficilmente usato 
in pratica o, quand’anche lo fosse, non raggiungerebbe quello 
‘scopo morale che il generale Lamiranx se ne ripromette. 
Quindi io sono intimamente convinto che la conservazione 
del tiro a salve nei regolamenti d’esercizî per la truppa sia 
un errore, e faccio voto perchè nel prossimo regolamento 
nostro questo errore sia evitato. 

A proposito però del tiro a salve francese debbo soggiun- 
gere che in un articolo di certo Henri Baraude, uscito nella 
puntata di febbraio del Journal des sciences militaires di 
quest'anno, si interpreta che il fuoco a salve, voluto dal 
nuovo regolamento, non sia precisamente quello che inten- 
diamo noi, fatto cioè con una salva contemporanea, ma sia 
invece una salva nella quale ogni tiratore spara per proprio 
conto nel momento in cui ha ben puntato il fucile, per cui 
i colpi di ogni arme non risulterebbero contemporanei. 
< In tali condizioni » — dice però l’autore stesso — « il fuoco. 
«a salve non sarà che un cattivo fuoco a volontà ». 

Se il nuovo regolamento ammettesse veramente tale in- 
terpretazione, che cioè il comando fuoco non dovesse essere 
che una semplice indicazione per cominciare il’ fuoco, ma 
non un comando d'esecuzione per tutti (come effettivamente 
può sembrare da una piccola frase), si verrebbe ad esegnire 
il fuoco di un colpo press'a poco come quello adottato nel 
regolamento svizzero. Dico press'a poco perchè, secondo que- 
st’ultimo regolamento, nel comandare il fuoco di un colpo 
si lascia affatto libero il puntamento ai tiratori e lo sì con- 
sidera, come è difatti, un fuoco a volontà di una sola car- 
tuccia, mentre nel fuoco a salve francese si ordina il pun- 
tamento contemporaneo, 

Noto subito che anche în Isvizzera il fuoco colpo per colpo 
ha incontrato una corrente assai contraria, perchè da molti lo 
siritienedi difficile esecuzione in guerra; ma, riguardoal fuoco 
a salve francese, dirò che, quando fosse giusta l’ interpre- 
tazione del signor Baraude, tale fuoco vorrebbe avere in 
parte il carattere del fuoco a salve come l’intendiamo noi, 
perchè il puntamento è contemporaneo e perchè al comando 
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gli si vorrebbe poi dare d'altra parte un po’ delle qualità 
. del fuoco a volontà concedendo che la partenza dei colpi 
| non sia contemporanea. 

| Francamente, a quali buoni risultati si spererebbe di ve- 
| nîre con tale ibridismo non lo so comprendere. A. me sem- 
‘brerebbe un fuoco a salve non disciplinato, e sarebbe ancora 
‘meno giustificata la fiducia riposta in esso dal regolamento 
| francese per la facoltà, che gli si attribuisce, di mantenere 
l'ascendente del comandante. Un fuoco simile non avrebbe 
| neppur più, a mio avviso, l'unico vantaggio, che si poteva 
forse riconoscere nel fuoco a salve, quello cioè di poter de- 
terminare la distanza del bersaglio dalla vista del punto 
dove vaa cadere il nocciuolo dei proietti. 
| Ad ogni modo anche il Baraude conchiude disapprovando 
il tuoco a salve e l'applicazione che di esso fa il nuovo re- 
golamento francese. Dopo aver detto che, già prima della 
‘guerra del 70-71 il colonnello Ardant du Picq ne reclamava 
la soppressione, che le pianure del Transvaal sanno quanto 
‘caro sia costato agl’Inglesi l’impiego di esso, che uno dei 
fattori degli insuccessi dei Russi in Manciuria è appunto 
l'uso di questo tiro, soggiunge: « Noi eravamo lungi dal 
‘supporre che questo fuoco potesse essere utile nei com- 
| <battimenti di notte dove i tiri a volontà ed a ripetizione, 

<a distanze ravvicinate, sembrano i soli che si possono im- 
< piegare », E finisce col dire che, « quanto ai risultati ef- 
fettivi sul nemico, è un fuoco nullo. Il fuoco a salve è e 
resterà sempre inferiore al fuoco a volontà ». 
Passiamo all'altra specie di fuoco pure ripristinata presso 
Francesi. 
Nel nuovo regolamento è detto: « Z2 /uoco a cartucce con- 
«tate è quello che meglio permette di mantenere le truppe 
| <în mano, di osservare gli effetti del fuoco, di cambiare il 
‘ bersaglio, di sorvegliare il rifornimento delle munizioni e 
(«di proporzionarlo al risultato voluto. Lo si impiega nelle 
| «circostanze ordinarie del combattimento ». 
Questa specie di fuoco, che corrisponde perfettamente al 
| nostro antico fuoco a pause, era venuta molto in auge nel 
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periodo che corre circa dal 1882 al 1886 sicchè quasi tutti i 
regolamenti degli eserciti europei l’avevano allora adottato 
0 almeno esperimentato. Ma, poco dopo, gli stessi eserciti lo 
abolirono affatto, perchè — credo — non vi trovarono in 
pratica tutti quei vantaggi che a tutta prima se ne erano 
ripromessi. D'allora in poi non sì era più sentito far men- 
zione di quella specie di tiro altro che per ricordarla come 
un fuoco non praticamente utile. 

Riesce perciò alquanto strano il fatto che il nuovo re- 
golamento francese lo abbia, ad un tratto, riadottato, de- 

» stinandolo, per di più, alle circostanze ordinarie di com- 
battimento. 

Ma vediamo di scoprirne le ragioni e studiamo se vera- 
mente il regolamento francese abbia fatto bene. Come ri- 
sulta dal periodo sopra citato, esso attribuisce a questa spe- 
cie di fuoco il merito di dare al comandante la possibilità 
di mantenere le truppe in mano, di osservare gli effetti del 
fuoco, di cambiare bersaglio, di sorvegliare il rifornimento 
delle munizioni e di proporzionare i risultati che si vogliono 
ottenere al consumo delle munizioni stesse, 

In sostanza però sono due i pregi, che si attribuiscono 
al tiro a cartucce contate ed ai quali sembra che i compila- 
tori del regolamento abbiano dato grande valore, quello di 
tenere la truppa alla mano e quello di evitare il soverchio 
consumo delle munizioni, giacchè anche la possibilità di os- 
servare gli effetti del fuoco e di cambiar bersaglio a tempo 
opportuno, giovano precisamente ad ottenere il buon effetto 
dei tiri e cioè ad evitarne lo spreco, che è quanto appunto 
si deve cercare in ogni azione a fuoco, cioè che i danni ca- 
gionati all'avversario siano in proporzione delle munizioni 
impiegate e che, in ogni caso, compensino le perdite subite. 

Egli è certo che l'esecuzione del fuoco — per quanto ri- 
flette il modo di regolarlo a seconda delle varie situazioni, 
che sì presentano nel combattimento e che dipendono da 
molte condizioni, quali l'entità del bersaglio, la sua distanza, 
la copertura alla vista ed al tiro, l'inclinazione del terreno 
e tante altre — presenta delle difficoltà molto grandi, men- 
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‘tre sarebbe: pure di grandissimo interesse poterle ‘superare 
| per ottenere dal fuoco stesso la massima efficacia. 
Trideale consisterebbe nel poter essere sicuri, che, dando 
| semplicemente l’ordine di cominciare il fuoco, con l’indi- 
| cazione dell'obiettivo e dell’intensità di tiro occorrente, e 
oscia l'ordine di sospenderlo, tutti gli uomini del riparto 
‘pendente obbedissero come nn sol uomo. 

| Ma questo ideale, se pur si potrebbe forse ottenere sola- 
‘mente con truppa molto calma, intelligente e bene istruita, 
assai difficile da raggiungersi negli ordinari casi . della 


lotto dalla lotta e che distrugge ogni calma anche nei più 
| intelligenti ed istruiti. Ond’è che, mentre tutti riconoscono 
a necessità di dominare il fuoco e di renderlo, in pari tempo, 
‘tanto intenso ed efficace, per celerità ed esattezza, quanto 
ossono richiedere i diversi momenti della lotta, tutti ri- 
oscono altresì le grandi difficoltà per riuscirvi. 
Ta preoccupazione di queste difficoltà ha fatto ritenere 
n Francia che il fuoco, in cui, ad ogni comando, viene de- 
nato il numero di cartucce da sparare, valga almeno a 
nuirle è giovi quindi alla condotta e disciplina di esso. 
è creduto di trovare in questo fuoco qualcuno dei vantaggi, 
he si solevano attribuire al fuoco a salve, come quello di 
influire disciplinarmente nelle truppe e quindi di tenerle 
più facilmente in mano, e si è creduto di poterne ricavare, 
h pari tempo, gli utili del tiro a volontà, di renderlo cioè 
(più mirato, più comodamente eseguito e quindi più efficace. 
Ma possiamo essere veramente rassicurati sulla buona riu- 
cita di questo mezzo adottato? Io voglio qui prima rispon- 
| dere colle parole di un noto scrittore italiano, che fu mae- 
stro in cose di tattica (1). « L'obbligare il soldato a tener 
| « conto del numero delle cartucce che deve consumare quando 
«appunto altre più gravi esigenze della lotta richiamano 
« tutta la sua attenzione, è già per sè tale inconveniente, che 
«non cesserebbe neppure se il numero dei colpi fosse stabi- 


(4) Moti. — Del progresso tatlico nella fanteria,— Rivista militare italiana, 1885. 


uerra, nei quali non è possibile evitare quell’orgasmo pro-, 
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< lito in modo costante ed invariabile. È poi dubbio ancora 
< se con tale mezzo riuscirà chi comanda a moderare il fuoco, 
< essendo fin d’ora prevedibile che, costretto a subire la situa- 
< zione, non sempre potrà prolungare le pause a piacimento ». 

È possibile che in pratica, di fronte al pericolo, nel fra- 
stuono degli spari, coll’agitazione nell'animo, tutti i soldati 
del riparto si attengano alla limitazione delle cartucce pre- 
scritta? È certamente almeno troppo facile che nella plu- 
ralità dei casi questa specie di fuoco divenga subito, contro 
Voglia del comandante, un fuoco a volontà. Ed allora tanto 
varrebbe proprio adottare per tutti i casi quest’ultimo. E 
non sarebbe questa anche una complicazione di meno nella 
istruzione, cosa importantissima, di cni tener conto? 

Mi si dirà: ma se la truppa non è in condizioni di animo 
da poter obbedire a una limitazione preordinata di cartuoce, 
non lo sarà neppure per ottemperare alla cessazione del faoco 
quando la si ordina. Rispondo che la cosa è alquanto di- 
versa: innanzi tutto, appena dato il comando, mentre i vi- 

- cini al comandante cominciano il fuoco e quindi il frastuono, 
i più lontani, che possono facilmente non aver inteso il nu- 
mero di cartucce prescritte, non hanno più modo di saperlo 
e spareranno quanto vorranno, in secondo luogo è certamente 
più facile far troncare il fuoco quando si dà il comando di 
cessarlo (o si adopera il fischietto) e lo si ripete su tutta la 
linea dai graduati, che coadiuvano il comandante, che non 
per mezzo di nn ordine dato prima di iniziare il fuoco stesso 
e per obbedire al quale occorre un atto di memoria e di ri- 
flessione poco attuabile in quei momenti; e finalmente agi 
giungo che è assai più facile e semplice abituare le truppe 
ad un solo modo di cessare il fuoco, quello di sospenderlo 
immantinente allorchè se ne dà loro il comando, che non 
di abituarle a due modi, uno dei quali sia poi di meno fa- 
cile attuazione. 

Ma inoltre, è forse utile questa limitazione delle cartuece 
ad ogni sparo? Non vi è più ora la ragione del fumo che 
impediva per l' addietro la vista degli effetti del tiro sul 
bersaglio. L'occhio del comandante, che deve rimanere sem- 
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| pre teso verso il nemico, gli farà scoprire se e quando con- 
venga meglio sospendere o continuare il fuoco. La prefis- 
one delle cartucce da sparare può produrne un consumo 
inutile, anzichè un risparmio, ogni volta che circostanze 
‘improvvise (ad esempio la scomparsa del nemico da un dato 
punto) consigliassero di troncare il fuoco prima che fossero 
sparate tutte le cartucce comandate, e può essere dannosa 
che nel senso contrario, facendo cioè arrestare il tiro in 
n momento in cui circostanze sopraggiunte rendessero con- 
veniente di proseguirlo senza interruzione. 
Da qualche tempo si va patrocinando da alcuni, anche 
resso di noi, una specie di fnoco a cartucce contate, e non 
è altro che il medesimo nostro antico fuoco a pause, -nel 
quale il numero di cartuece è sempre fisso. Lo chiamano 
fuoco a caricatore, perchè si sparano ogni volta soltanto le 
ì fe: di un caricatore. Ma esso ha gli stessi difetti del 
a pause; anzi, riguardo al risparmio di munizioni, ne 
‘uno di più, perchè non può limitare il numero degli spari 
i quell’una o due cartucce che talvolta nei tiri a pause si 
enevano potessero servire per misurare la distanza e ri- 
re se l’alzo prescelto era giusto (cosa del resto molto 
a), nè può limitare le cartucce ad un numero inferiore 
nei casi in cui fosse sufficiente spararne meno. 
Ciò non ostante io non farei le meraviglie che, ad imi- 
zione del regolamento francese (siamo tanto abituati ad 
itare gli stranieri!) sì adottasse anche da noi il fuoco a 
icatore; ma preconizzo che non passersbbero molti anni 
inza che ne vedessimo la sua abolizione. 
Per la miglior disciplina del tiro în guerra, non può va- 
ere, a parer mio, che una sola specie di fuoco ed un solo 
| metodo per usarlo in pratica, abituando cioè il soldato a 
(non eseguirlo mai senza comando ed a cessarlo ad ogni in- 
giunzione. Tutt’al più può convenire di regolarne l’inten- 
Sità, a seconda delle circostanze del combattimento, col farne 
| aumentare o diminuire în certi casi la celerità. 
L'azione del fuoco nel combattimento è stata paragonata 
|a quella del getto d’acqua di un pompiere, che tiene in 
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mano l’estremità del tubo della pompa da incendio (1). Come 
il pompiere non lancia il getto d'acqua a caso od a brevi 
spruzzi, ma lo fissa sopra un punto ed insiste su di esso 
finchè abbia raggiunto il suo scopo; così ogni riparto di 
truppa în combattimento deve prendere di mira il bersa- 
glio che più gli conviene a batterlo finchè gli sia riuscito 
di distruggerlo, o almeno finchè altre cause più potenti lo 
obblighino a cambiare bersaglio od a cessare il fuoco. Anche 
da questo genialissimo paragone appare chiara l’inutilità 
o, meglio, il danno delle pause di fuoco. 

Im conclusione, io sono d’avviso che non giovi all’esercito 
francese l'avere ripristinato il fuoco a cartucce contate. E ciò, 
che m'induce ancora di più a confermarmi in questo avviso, 
sono le stesse parole del regolamento francese a proposito 
del fuoco a volontà. Esso dice: « Il fuoco a volontà s'impiega 
« sopratutto nel combattimento ravvicinato allorquando è 
< necessario, a qualunque costo, opprimere il nemico di 
< proiettili, sia per permettere di riprendere il movimento 
<in avanti, sia per arrestare l’assalitore ». Ma non è forse 
vero che lo scopo unico e solo del tiro è appunto questo 
di opprimere il nemico coi proiettili, per poter noi avan- 
zare od impedire a lui l'avanzata, 6 ciò in qualsiasi circo- 
stanza del combattimento? Oh! perchè, adunque, il regola- 
mento francese destina il fuoco a cartucce contate alle cir- 
costanze ordinarie ed invece il fuoco « volontà al combatti 
mento ravvicinato? Sembrerebbe quasi che nelle circostanze 
ordinarie del combattimento non si dovesse più avere lo stesso 
scopo che viene assegnato all'impiego del fuoco a volontà, e 
questo sarebbe un assurdo. Tanto meno quindi io vedo la 
convenienza di adottare due diverse specie di fuoco anzichè 
quella sola, che il regolamento stesso riconosce più efficace 
per lo scopo voluto di opprimere efficacemente l'avversario. 

Ed eccoci infine al fuoco a ripetizione, di cui il regola. 
mento francese dice solamente che « s'impiega allorquando 
< è urgente di produrre l’effetto massimo nel minimo tempo ». 


(1) MazzoLeni. — L'istruzione sul tira nell'esercito e nel paese. — Rivista militare 
italiana, 4885. 
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a ritenersi che questa specie di fuoco sia conservata in 
Francia per il solo motivo che il fucile Lebel non permette 
îl caricamento multiplo. Si vogliono quindi conservare le 
‘cartucce del serbatoio, che richiede molto tempo per essere 
‘ricaricato, come ultima ratio, nei casì urgenti o decisivi. 
Ma il fuoco a ripetizione dei francesi ha, come fuoco ce- 
Jere, il grave inconveniente che non può essere continuato 
piacimento 0, meglio, secondo necessità, perchè, appena 
terminate le otto cartucce del serbatoio, è giuoco forza in- 
terromperlo. Molti francesi, anzichè considerare questa cir- 
‘costanza come un danno, vogliono ritenerla quale vantaggio, 
attribuendole îl merito di servire di freno al consumo delle 
munizioni. Si può essere certi però che, in realtà, preferi- 
sbbero anch'essi avere il fucile a caricamento multiplo col 
| serbatoio analogo al nostro, per poter prolungare il tiro ce- 
| lere per quanto fosse richiesto da ogni circostanza del com- 
| battimento, e che, probabilmente, avrebbero già modificato 
‘în tal senso tutto il loro armamento, se non si trattasse di 
una spesa enorme. È a ritenersi che, appunto per ciò, stiano 
‘attendendo un nuovo perfezionamento nelle armi per fare, 
‘con una spesa unica, un duplice passo avanti. 


Nell'articolo dei fuochi per il plotone il regolamento, 
| preoccupandosi sempre del soverchio consumo delle muni- 
zioni, raccomanda molto di proporzionarne l’impiego ai ri- 
| sultati che si vogliono ottenere, affinchè la truppa non ne 
rimanga sprovvista, restando quindi impotente, nel periodo 
decisivo della lotta. Così pure fa obbligo al comandante di 
plotone di curame il rifornimento provocando gli ordini per 
la distribuzione delle cartucce e utilizzazndo sempre quelle 
degli uomini fuori di combattimento; e prescrive infine che, 
3 allorquando si debba limitare îl consumo delle munizioni 
| è moderare l’intensità del fuoco, si faccia sparare soltanto 

da alcune frazioni od anche solo dai migliori tiratori. 
Riguardo all'uso degli alzi vi è detto che « nel combat- 
< timento ravvicinato l’alzo di 400 metri risponde a tutti 
| <i bisogni >, ma che, per ottenere invece effetti utili alle 
grandi distanze occorre fissar l’alzo con esattezza e racco- 
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manda quindi di adoperarsi in tutti i modi per conoscere 
esattamente la distanza del bersaglio e di non sparare se 
non che in circostanze favorevoli e con distanza nota. 

Non dice il regolamento a quale distanza dal nemico si 
debba intendere che il combattimento si chiami ravvicinato, 
cosicchè l'indicazione data è molto generica. Per questo e 
poichè sappiamo che nel momento del pericolo gli occhi 
fanno apparire il nemico molto vicino anche se si trova 
lungi di parecchie centinaia di metri, è da credersi che 
l’alzo di 400 metri sarà usato per uno spazio molto lungo 
davanti alla bocca del fucile. 

A questo proposito mi pare qui il caso di accennare che 
in Francia sarà prossimamente adottata una nuova car- 
tuccia con pallottola di rame massiccio, allungata, e con 
una nuova polvere di grande potenza balistica e di poca 
forza dilaniatrice, che aumenterà la velocità iniziale del 
proietto, così da permettere l’alzo abbattuto di 600 m. (1). 
In tal modo i francesi vanno avvicinandosi sempre più 
all’adozione del vero alzo di combattimento, quello che do- 
vrebbe servire a battere tutti i bersagli entro le distanze 
del tiro efficace della fanteria (cirea dai mille metri in giù) 
senza dover cambiare linea di mira. 

Noi che finora eravamo innanzi a tutti gli altri eserciti, 
per quanto riguarda la perfezione del fucile, non ci do- 
vremmo ora lasciar sorpassare da alcun altro, riguardo 
all'alzo dì combattimento. 

L'articolo che sto esaminando termina con poche parole 
sull’assalto e sulla raccolta. Vi osservo soltanto che il sol- 
dato francese corre all'assalto al grido di avant, il quale è 
ben lungi, le mille miglia, dal rappresentare il valore del 
nostro patriottico grido di Savoia. 

(Continua). 


AxGeLo SonENONI 
tenente colonnesto di fanteria. 


(i Aivista d'artiglieria e genio, Miscellanea, gennaio 1905, 
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NOTIZIE STORICHE 
SULL' ESERCITO GRANDUCALE DELLA TOSCANA DAL 1848 AL 1859 


PREFAZIONE. 


Mi ero accinto a scrivere una storia della Brigata Pisa. 
ndo ricerche intorno all'esercito toscano, dal quale la 
gata Pisa è nata, mi sono innamorato dell'argomento 
co trattato e poco noto. Accortomi anche, che. non era 
bile dare una giusta idea di quel piccolo esercito, senza 
‘pari tempo far conoscere il periodo di tempo fortunoso 
nte il quale esso ha cominciato veramente a formarsi, 
col dare a questa parte uno sviluppo forse eccessivo. 
Dico, forse, perchè d'altra parte si deve notare che la 
ata Pisa, come le altre sue sorelle provenienti dall’eser- 
o toscano, proviene dal solo fra gli eserciti italiani che 
hi sia stato sciolto e che intatto sia entrato a fare parte 
quello sardo. Io credo pertanto ben giusto e doveroso 
la storia, gloriosa 0 no, poco importa, di questo eser- 
conosciuta, e che la Brigata Pisa e le altre sue so- 
ricerchino in esso i proprî progenitori. È 
Non sapendo poi quando mi sarebbe stato possibile avere 
‘tempo e i mezzi per compiere il lavoro iniziato, con la 
enza propostami, ho pensato intanto di pubblicare quella 
je destinata a costituire i due primi capitoli dell’opera, e 
e possono stare a sè. 


L'esercito granducale toscano. 
“ 1848-49 


‘Quando nel 1847 l'Italia, sotto un soffio di vita nova, co- 
nciò ad agitarsi per la libertà e per l'indipendenza, il 
Granduca di Toscana Leopoldo IL aderì al movimento, e, 
lendo l'impulso dato da Pio IX, si incamminò ardita 
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mente sulla via delle concessioni liberali, finchè il 17 feb- 
braio del 1848 il gonfaloniere di Firenze Bettino Ricasoli 
— il quale sei giorni prima aveva indetto un Ye Deum per 
solennizzare la concessione dello Statuto fatta dal re Carlo 
Alberto — potè annunciare che lo Statuto era stato con- 
cessoanche dal Granduca e fare cantare uu altro Ze Dewn (1). 
Circa un mese dopo il governo toscano decideva di unirsi 
al Piemonte e prendere parte alla guerra per l'indipendenza 
d'Italia. 

La Toscana era passata nel dominio e nel possesso della 
dinastia austro-lorenese col trattato di Vienna del 1738 a 
titolo di compenso della Lorena ceduta alla Francia, e fu 
da allora governata da un ramo cadetto della casa d'Austria. 
I granduchi di Toscana non rinnegarono certo mai la loro 
qualità di principi imperiali d'Austria, e s'intitolavano anzi 
< per la grazia di Dio, Principe Imperiale d'Austria, Prin- 
« cipe Reale d'Ungheria, Arciduca d'Austria, Granduca di 
«Toscana »; ma nel fatto sì dimostrarono spesso più gran- 
duchi di Toscana che principi austriaci, nè sempre tollera- 
rono senza opposizione la tutela del governo di Vienna. 
Leopoldo TI nel 1848 arrivò al punto, nella sua condiscen- 
denza verso i liberali, da accettare di ommettere negli atti 
pubblici le sue qualità di principe imperiale d'Austria e tutte 
le altre, designandosi soltanto come granduca di Toscana. 
Ma « ciò all'Austria parve ingiuria, e ne tenne conto » (2), 

I Lorena di Toscana avevano sempre fermamente ritenuto 
che il loro Stato non avesse bisogno alcuno di soldati, e lo 
spirito militare dei toscani — già affievolito da un pezzo 
all’epoca del trattato di Vienna — aveva finito con lo spe- 
guersi del tutto; nel 1790 il granduca aveva persino sop- 
presso ogni milizia ordinata, pensando che per la tranquil- 
lità pubblica doveva bastare la polizia. La burrasca napo- 
Ionica aveva poco toccato la Toscana e non molto numerosi 
furono quei toscani che, volontari o forzati, guerreggiarono 


(1) Raccolta di leggi € bandi della Toscana, Vol. 03, doc. LVII e LXIV. 
(8) Bavassenoni, — Up. rit. 
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nze 6000 uomini di truppa all'Austria, nessuno credeva 
quelle poche milizie potessero essere mai chiamate a 
eggiare sul serio, nè che ad altro potessero servire se 
n a dare maggiore pompa alle cerimonie pubbliche. 
Perciò, quando la Toscana decise di prendere parte alla 
suerra d'indipendenza, essa vi era meno preparata di qua- 
unque altro Stato d’Italia, 
Nel 1847 il piccolo esercito toscano si componeva di un 
taglione di granatieri su quattro compagnie, di due reg- 
menti di linea, ciascuno di tre battaglioni su 6 compagnie, 
1* e 2° di linea © denominati reggimenti Real Ferdinando 
DO reggimento Real Leopoldo (1), la prima compagnia di ogni 
glione era di granatieri, l’ultima di cacciatori e le quat- 
del centro di fucilieri. Vi era un reggimento di caccia- 
a cavallo su due squadroni; due batterie e quattro com- 
gnie di cannonieri guardacoste, e un battaglione di cara- 
yimieri destinati al mantenimento della sicurezza pubblica, 
la carta figuravano anche quattro battaglioni di « cac- 
iatori volontarî di costa e di frontiera », ed erano quelli 
6 forse servivano a mostrare, che si osservavano i patti 
trattato segreto, ed a permettere all'Almanacco di Gotha 
1848 di affermare che il granducato di Toscana poteva 
re sul piede di guerra 5500 uomini. La forza effettiva 
piede di pace, tutto compreso, era di 3200 uomini (2). 
per mantenere queste poche milizie erano stanziati in 
cio 5 milioni; mentre poi nulla era apparecchiato pel 
gio dal piede di pace al piede di guerra, e l’artiglie- 
mancava di cavalli, e la fanteria aveva ancora i fucili a 
i focaia e di modelli diversi, e non esistevano nè truppe 
genio, nè servizi logistici di nessun genere (3). 
. (0) Questi nomi non sono mai adoperati nella narrazione che il De Laugier, coman- 
lè truppe toscane, fa della campagna del 1858-19, e neanche nel Decreto per la 


ne dello onorificenze pei combattimenti di Curtatone e Montanara. 
Baupassenoni. — 0) 


1386 NOTIZIE STORICHE 


Le truppe erano scarse; erano almeno buone? I soldati 
provenivano dalla leva, dagli ingaggi volontarî e dai discoli 
che si mandavano sotto le armi per correzione. La surro- 
gazione costava pochissimo; il reclutamento si faceva in base 
alla legge dell'8 agosto 1826; il Ministero fissava ogni anno 
il contingente a ciascun comune, nò si curava poi molto di 
sapere se i comuni osservassero più o meno la legge nel re- 
clutare i loro nomini. Non era dunque il meglio della popo- 
lazione che raggiungeva le bandiere (1). 

Gli ufficiali provenivano generalmente dalle guardie del 
corpo e dai cadetti, e non valevano molto: qualche buon ele- 
mento vi era fra quelli provenienti dai cadetti, i quali per 
diventare tali dovevano compiere un corso quadriennale di 
studi, e fra i residui dello armate napoleoniche; ma fra que- 
sti, molti che posavano a fieri veterani, mentre erano dubbie 
le loro gloriose gesta (2). 

« Disciplina balzana, più severa a parole che nei fatti, ma 
« pur trascorrente talvolta sino all'abuso del bastone, il peg- 
« gio delle discipline francesi misto al peggio delle discipline 
< austriache, urli, soprannomi, epiteti ingiuriosi e volgari, 
« bizze meschine, gesti buffoneschi e sconci, minaccie di 
+ schiaffi, di cazzotti per bazzecole da nulla, anche per 
<ischerzo, anche stando in arme, e non sempre vuote di ef- 
« fetto: maneggi d’arme dopo maneggi d’arme, e poi di nuovo 
« maneggi d'arme la maggior parte dell’anno, più la scuola 
« di plotone con marcie di 40 o 50 passi, più quella di batta- 
« glione soffocata in un cortile di caserma, più qualche evo- 
« luzione di linea con due 0 tre battaglioni a Livorno; raris- 
< simi gli esercizî a fuoco, considerati quasi come attentati 
< alla salute pubblica o atti rivoluzionarî, da non poter per- 


(4) Da una Circolare del Ministro D'Ayala del 3 dicembre 1848 sì rileva come vi fos- 
sero sensali di surrogazioni quali andavano raccogliendo gente di mediocri costumi 
‘ falsificando gli attestati riuscivano a farli figurare per degne persone. (Repertorio 
militare). 

(8) « Loro tipo il troupier pognard dell'impero, intoscanato fino a pigliar qualcosa 
« del becero » (Consi, op. cit.). <. . . . dei vecchi ufficiali, che avevano servito sotto 
« l'impero, pochi erano superstiti; i nuovi non erano ricchi di cognizioni militari, né 
« di buona milizia avevano le tradizioni » (BaupassenoNi, op. cit.). 
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< metterseli che l'audace colonnello De Laugier; rarissimi 
« pure i cambi di guarnigione dei due reggimenti da Livorno 
| «a Firenze e da Firenze a Livorno; gran parte della caval, 
<leria spicciolata lungo le strade postali per la scorta dei - 
|< corrieri e dei viaggiatori: l'artiglieria costretta a stascicare 
«î suoi pezzi a mano per vederli muovere: e nna nausea di 
«tanta monotonia, una stracchezza di tanto far nulla da 
< mettere i brividi in chi avesse avuto voglia di entrare in 
« quel purgatorio » (1). 
| Le uniformi erano bianche come quelle austriache; le ban- 
diere e le coccarde bianche e rosse, colori della casa di Lo- 


luogo a non pochi equivoci e fu deciso di cambiarle; furono 

ambiate infatti, ma soltanto quando le truppe toscane, dopo 
Curtatone e Montanara, si furono raccolte a Brescia, e non 
itornarono più bianche, neanche quando il granducato di- 
| ventò davvero austriaco. Circa alle bandiere, con decreto 
del 25 marzo 1848, venne stabilito che vi fosse unita la 


stribuite alle truppe a Brescia 2). 
Quando adunque incominciarono ad ingrossare gli avveni- 
menti, la necessità di rinforzare le forze militari dello Stato 
fece evidente, qualunque fosse l’impiego che di esse sì 


(0) Consi — Op. cit. — « Heritier dos principes de son aleul Léopold 1, le grand 
« Duc, considérant son pays comme uniquement destiné è une vis agricole, indu- 
< triello et commerciale, avait trop négligs l’organisation de la force armée; aussi 

e l'esprit. militaire — il entiérement perdu, Les troupes mal disciplinées, mal 
x Instruites, mal commandées (TavtevnAND, OD. cit.). — Una serie successiva 

governi toscani seguendo la sentenza di Machiavelli: principi. prineiponi, soldati, 
| cannoni, principi, principini, palazzi giardini — avovano stremate lo forze guerreschie del 
toscani, ed il militaro toscano d'allora non godeva quindi nome di buon soldato ». 

(Veterano austriaco, op. cit.) — E il De Laugier (op. cit.) descrivendo atti di disordine 

|, fdcuduti duranto lr campagua del 4855, scrive: * Ol, so dovessi trattoggiaro ogni 

1] < volta queste tristissimo scene, frutto e conseguenza di trentaquattro anni, di non 

* voluta disciplina e di fallace educazione militare » 

(@) Cesang pe Latoren, — Op. cit. è Leggi e Bandi, vol, 63, doc, CXVI e CXLVIII. 
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avesse voluto fare; chè le idee in proposito non erano chiare: 
chi riteneva si dovesse approfittare del trambusto generale 
per riprendere al duca di Modena Fivizzano non solo, ma 
anche la Lunigiana e la Garfagnana, e dare alla Toscana il 
naturale confine sulla cresta degli Appennini; chi pensava 
fosse necessario apparecchiarsi a respingere una non impro- 
babile invasione austriaca; chi infine vedeva già inevitabile 
di mandare il contingente toscano a combattere in Lom- 
bardia. Il fermento era grandissimo e l'oceupazione di Fi- 
vizzano da parte delle truppe modenesi, avvenuta nell’ot- 
tobre del 1847, suscitò sdegno e tumulti, sia pel fatto in 
sè, sia perchè si temeva che i modenesi potessero rappresen- 
tare l'avanguardia:degli austriaci (1). 

Negli ultimi mesi del 1847 e nei primi del 1848 non 
poco si fece per rinforzare le forze militari: si comperarono 
18,000 sciabole e 15 mila fucili a pietra ed a percussione 
per la fanteria; si accelerò il reclutamento pel 1848, e se 
ne ricavarono 1800 uomini; si mise in assetto una batteria 
e si provvide per poterne avere altre quattro di sei pezzi; 
si fecero studî e progetti per fortificare la frontiera sugli 
Appennini e per aumentare le forze armate ; si organizza- 
rono le guardie civiche, si aprirono arruolamenti di volon- 
tarì e si fecero venire dal Piemonte alcuni ufficiali (2). 

Quando giunse in Toscana la notizia della rivoluzione 
di Milano e si disse quasi sicuro l'intervento del Piemonte, 
l'eccitazione degli animi crebbe in modo, che il Governo 
dovò fare subito qualche cosa, e il granduca, con proclama 
del 21 marzo, annunciò che due colonne miste di truppa 
di linea e di volontari sarebbero partite immediatamente 


(1) Per accordi sanciti ila trattati alla morte di Maria Luigia di Parma questo ducato. 
- doveva passare ai borboni di Lucca; il dueato di Lucca veniva incorporato al gran- 

ducato di Toscana, cha cedeva 1 distretti di Pontremoli e di Fivizzano al duca di Mo- 
iena, Carlo Lodovico, duca di Lucca, prima ancora che morisse Maria Luigia, cedè il 
proprio Stato al granduca di Toscana il $ ottobre del 4847. Il duca di Modena fece 
senz'altro, pochi giorni dopo, occupare dalle: proprie truppe Îl distretto di Fivizzano, 
senza alcun preavviso al governo toscano. Tale occupazione non parve ai toscani n 
regolare, né fatta di pien diritto. 

(A) Gli ufficiali piomontesi venuti allora în Toscana furono il colonnello Campia, il 
maggiore Berandi e il capitano Caminati Giacinto di Collegno, che soggiornava in Fi- 
renze fino dal (855, ebbe gran parte anche lui nei preparativi militari della Toscana. 
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per Si Marcello e per Pietrasanta. L' intonazione del pro-, 
clama era altisonante e fiera (1), ma pare che governo e 
| granduca non sapessero bene perchè facessero partire quelle 
| truppe: soprattutto miravano a tranquillare l'opinione pub- 
lica ed avevano forse una vaga speranza che fosse giunto il 
omento di raggiungere la agoynata frontiera. 

Tl mattino del 22 marzo per ferrovia e in due scaglioni 
partivano da Firenze per Prato quattro compagnie di linea 
mezza batteria e 720 volontarî della guardia civica, al co- 
mando del maggiore Belluomini; da Prato dovevano conti- 


Fontari della guardia civica livornese e parte del battaglione 
dversitario; fino a Lucca in ferrovia e di Ra Ere 


dopo questa colonna : la quale occupò il 25 Carrara ed il 
26 Massa, quando già si erano sciolte le truppe del duca di 
Modena, eil duca stesso, fino dal 21,aveva lasciati i suoi Stati. 
E proprio il 22 marzo, quando il proclama del granduca 
ela partenza delle prime truppe sembrava promettessero una 
| politica attivissima in favore della causa nazionale, il mi- 
| nistro per l'interno Cosimo Ridolfi emanava un proclama 
chiudere ogni arruolamento di volontarî, in considera- 
zione che gli avvenimenti politici « che in modo inaudito 
< 8 inattendibile rapidamente succedevansi » tutti arridevano 
alle sorti d'Italia, e che «già fra milizie volontarie e as- 

‘soldate erano raccolte forze più che sufficienti a far fronte 
«ad ogni eventualità del momento » (2). E il giorno dopo 
ente un nuovo proclama del granduca spiegava più 
chiaramente quale scopo avessero le colonne di truppa, che 


(i) Toscani — L'ora del completo risorgimento d'Italia è giunta improvvisa, nè può 
davvero ama questa nostra Patria comune ricusarle il soccorso che reclama da lui. 
IS vi prommisi altra volta di secondare a tutta possa [o slancio dei vostri cuori în cir- 

Sostanze opportune, ed eccomi a tenervi parola . . In mezzo allo stancio. dei 
Vostri cuori per la santa causa d'Italia non dimenticate la moderazione che abbella 
ogui impresa. Jo veglio col mio Governo sugli altrì bisogni del Paese, e intanto af- 
to con le mîe premure la conclusione di una potente lega Italiana, che ho sempre 

Vagheggiato, e della quale pendono le trattative (Leggi e bandi, vol. 63, doc. CVII). 

(8) Leggi è bandi, vol. 63, doc. CVIII. 


Ne 
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in parte avevano lasciato Firenze fra l'entusiasmo della folla 
e alla presenza dello stesso granduca; esse dovevano, cioè, 
occupare « provvisoriamente e in linea di semplice presidio » 
quei territori estensi che dalla parte del già ducato di Lucca 
e di Pietrasanta confinavano con la Toscana, per evitare che 
la quiete e la sieurezza del Granducato potessero essere 
compromesse, in segnito agli avvenimenti politici della città 
di Modena (1). 

. Vi era contrasto fra i sentimenti del popolo toscano e 
quelli del suo governo; i primi spingevano ad appoggiare 
apertamente la causa d’Italia, i secondi tendevano a bar- 
camenarsi cercando di compromettersi il meno possibile. In 
Toscana, allora, Firenze era tutto e guidava l'opinione pub- 
blica di tutto il paese, come una piccola Parigi, ed a capo 
del movimento popolare di Firenze ere îl suo Municipio ed 
il suo gonfaloniere B. Ricasoli. Il quale, quasi a riaccendere 
il fuoco che il proclama granducale del 23 poteva soffocare, 
annunciava il 26 marzo, pel giorno seguente, un solenne 
Te Deum a commemorazione delle cinque giornate di Milano, 
con intervento di tutte le autorità, della guardia civica e 
del generale comandante delle truppe regolari con tutta l’uf- 
ficialità: l'annunciò cominciava e si chiudeva con le parole 
< Viva l'Indipendenza Italiana » e conteneva a grossi ca- 
ratteri: « Milano disarmata ha scacciato gli austriaci ar- 
< mati » (Q). 

E furono i sentimenti del popolo che ebbero il sopravento. 
Con decreto del 29 veniva stabilito « in vista del rapido 
< sviluppo degli avvenimenti in Lombardia, e la certezza 
< acquistata che la Lega fra gli Stati Italiani deve ritenersi 
« come oramai conclusa di fatto per la riunione dei consensi » 


(1) Leggi e bandi, vol. 63, doc. CIX. — In questo proclama le truppe toscane hanno 
l'appellativo di granducali, ed è una delle pochissime volte che ciò si verifica; gene- 
ralmente, sia nelle leggi, come nei decreti o nei proclami, sono chiamate regie, e qualche 
volta, specialmente dopo la restaurazione, anche imperiali e regie. 

(8) Leggi e bandi, vol. 63, doc. CXVIII. — Quando si festeggiò a Firenze la concessione 
dello statuto, quantunque l'art. 2 di esso stabilisse che « lo Stato conservava la sua 
« bandiera, ed i suoi colori » Jl gonfaloniere voleva nalberare la bandiera tricolore a Pa- 
lazzo Vecchio è non essendogli stato permesso ciò, comparve al Ye Deum coi valletti 
ornati di fascie tricolori. (BaLDASSERONI, OP. cit, pag. 276). 
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che venga immediatamente spinto fra Modena e Reggio un 
‘corpo d’operazione, composto delle truppe di linea di tutte 
le armi e di volontarî civici, per agire di concerto con le 
| truppe pontificie e sarde. « Ma, siccome i volontarî non si 
<« orano impegnati che a guardare le frontiere, quelli fra essi 
_ < che lo desiderassero, potevano ritornare alle proprie case; e 
<i padri di famiglia, e in generale tutti coloro che sì tro- 
< vano in posizione tale da aver bisogno di uno speciale 
« consenso di persone aventi vincolo di parentela o legale 
| «autorità sopra di loro, e che ne mancano, sono esortati a 
«rientrare in seno alle loro famiglie, e gli impiegati che 
< volessero prender parte alla spedizione sono avvertiti che 
«la loro prolungata assenza, recando grave danno al pubblico 
« servizio, non potrebbe essere consentita » (1). 
| E tntto ciò fa l'impressione che il governo granducale si 
| gettasse nell'impresa proprio a malincuore. 
‘Il corpo d’operazione toscano, comandato dal generale 
Ulisse d'Arco Ferrari, veterano delle armate napoleoniche, 
1 sî raccoglieva a Reggio e Modena fra il 10 e il 15 aprile; 
si componeva di circa 5000 nomini, che poi si accrebbero 
con nuovi rinforzi venuti dalla Toscana e col prezioso 10° 
di linea napoletano (2). Dapprima si distese lungo la destra 
del Po da Revere a Borgoforte poi, dietro invito del re Carlo 
Alberto, passò il Po a Brescello e venne a porsi a sud-ovest 
di Mantova, collegandosi a sinistra col 1° corpo d’armata 


| (1) Leggi e bandi, vol. 63, doc, CXXVI. 
‘@) II 49 aprile il corpo toscano si componeva di 2300 uomini di fanteria di linea, 150 
di civalleria, 100 di art. di linea, 320 di art. del centro, 48 del treno e 1900 volontari. 
‘una nota del comandante le truppe toscane, che trovasi nella cartella della guerra 
‘mese di aprile, esistente nell'arch. mil. BonToLOTTI, op. cit. — 9634 regolari e 3000 
Volontari, Fanmis, op. cit. nota a pag. 133 del vol. 4°: © nella nota a pag. successiva: 
‘3750 nomini di fanteria, 230 cacciatori a cavallo, 585 cannonieri e 3186 volontari, oltre 
al {0° dî linea napoletano forte di 1600 nomini — « Colonna del colonnello Campia 
‘a Curtatone: 2106 uomini e 2 pezzi d'artiglieria e 40 cacciatori a cavallo. Colonna del te- 
‘nente colonnello Giovannetti a Montanara: 4630 uomini, 2 pezzi e 40 cacciatori. Il quartier 
| «Benerale a Castellucchio con 4528 uomini, 3 pezzi da 6 6 f obizzo da %». Da un rap- 
‘porto del generale Ferrari citato da Bansanic8, 9p. cit. — De Lavosn, op. cit. da il 
Prospetto delle forze il 29 maggio; 6876 uomini, compreso il {0° napoletano, {18 cavalli 
‘@ 44 bocche a fuco; compresi 606 nomini non combattenti. 
In ogni modo tutte le truppe regolari disponibili avevano passato il confine restando 
In Toscana i soli carabinieri. Batpasseroni, op. cit. pag. 288. 


- 
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dell'esercito sardo, comandato del generale Bava, agli ordini 
del quale era stato sottoposto. Il 24 il contingente toscano 
si dislocò con un corpo presso Curtatone, un corpo a Mon- 
tanara, la riserva e il quartier generale a Castellucchio, e 
rimase in questa posizione a guardare la piazza di Mantova, 
lungamente inattivo, salvo poche e brillanti scaramuecie. 
Notevole fra queste l’azione del 13 maggio, nella quale le 
truppe toscane respinsero una sortita del presidio di Mantova, 
e che procurò loro ricompense e un lusinghiero ordine del 
giorno del generale Bava (1). 

Le truppe regolari, tolte al tranquillo ozio delle guarni- 
gioni, passato il fascino degli avvenimenti nuovi e delle mar- 
cie attraverso paesi sconosciuti, cominciavano a stancarsi; 
i volontari trovavano alquanto insopportabile quella vita 
poco variata ed in apparenza poco gloriosa, in faccia ad una 
fortezza, in una regione poco ridente e poco sana; insof- 
fribile poi e fuori di luogo ritenevano la disciplina, che loro 
si voleva imporre. E il generale Ferrari, il quale tanto si 
affaccendava per infondere spirito militare nelle sue truppe, 
specialmente a forza di discorsi, ordini del giorno e riviste, 
finì col suscitare tanto malcontento, che il 26 maggio venne 
richiamato, e nel supremo comando lo sostituì il generale 
De Laugier (2). Il comando delle truppe riunite a Curtatone 
lo assunse allora il tenente-colonnello Campia; quelle che 


(1) V. appendico doo: £. 

(8) Cesare de Laugier conte di Bellecour, nacque a Portoferraio il 5 ottobre 1789, morì 
a Fiesole il 25 maggio 4874. A 47 anni era cadetto in un reggimento toscano, punito 
per un duello, si arruolò semplice solttato nei veliti della guardia reale italiana. Fece 
la guerra di Spagna con la div, Lechi, vi sì distinse por coraggio e vi guadagno il grado 
di sergente, Ritornato in Italia fu sottotenente nel {840 e l'anno dopo tenente, Parti per 
la Russia con la div. Pino, ma ammalatosi non prese parte alla campagna, Fece parte 
dell'esercito di Murat e nel 1849 rientrò in quello toscano nel quale compì la sua car- 
riera. Promosso maggior-generale ìl 2 maggio del 1848 © tenente»generale il 20 maggio 
4850, sì ritirò l’anno dopo a vita privata — Serisse opere storiche intese specialmente 
ad illustrare le gesta degli italiani che guerreggiarono fuori d'Italia con Napoleone — 
Era di carattere suscettibile, flero; ardito fino alla temerità ; tenace nelle sue convin - 
zioni; pieno di amore per l'Italia, enfatico ed originalissimo nel discorso e nello scrivere. 
(Scurania, op. cit.) — De Laugier quando il 3 marzo partirono da Livorno le truppe 
del suo reggimento era ammalato; lasciò Livorno per raggiungerle Il 4 aprile, amma- 
latosi di nuovo fu ancora obbligato a fermarsi a Reggio, e non giunse a Curtatone che 
il 28 aprile. (De LaveieR, op. cit., pag. 6 e 8), 
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occupavano Montanara dipendevano dal tenente-colonnello 
| Giovannetti, altro veterano delle armate napoleoniche, e co- 
mandante il 2° di linea. 

| Il De Laugier, non solo aveva cercato di esimersi dall’o- 
‘morifico incarico, ma aveva anche subito scritto al generale 
| Bava proponendogli addirittura che il corpo toscano venisse 
sciolto e i suoi battaglioni incorporati nelle divisioni pie 
‘montesi. « Trascurato, egli scriveva, ed eziandio sprezzato 
« per trentaquattro anni, non poteva il militare toscano, di 
i < tutto sprovvisto ed improvvisamente entrato in campagna, 
< acquistare in un tratto ordine, disciplina, istruzione. A 
< questo militare associati informissimi battaglioni ‘civici, 
«come era possibile ottenere quelle virtù al soldato indi- 
<«spensabili? Di tali elementi composta, urge alla nostra 
«milizia una sollecita e normale riorganizzazione » (1). Il 
‘generale Bava rispose che avrebbe sottoposto la proposta 
alle autorità superiori; ma la cosa non ebbe seguito. 

Così, poco dopo assunto il comando, il De Laugier ebbe 
il 29 maggio a sostenere l'attacco dell'intero esercito an- 
striaco, portatosi da Verona a Mantova con l'intenzione di 
| girare per Goito la destra dell'esercito piemontese. Tra Cur- 
‘tatone e Montanara non vi erano in posizione che 4685 fanti 
‘@ 100 cavalli con 8 bocche a fuoco (2); la posizione di queste 
truppe, scarse di numero e poco solide, era alquanto infe- 
| lice, chè a Montanara avevano la destra esposta ad un facile 
aggiramento ed a Curtatone le spalle immediatamente ap- 
| poggiate all’Osone, sul quale esisteva un solo ponte. De 
Laugier lo sapeva, ma non aveva avuto ancora tempo di cor 
reggere quel difettoso schieramento; aveva inoltre, come si è 
| visto, ben poca fiducia nelle sue truppe; ma non per questo 
‘eredè di doversi perdere d’animo, che anzi pieno di energia 
‘e provvedendo a tutto quanto era possibile, fece sì che quelle 
| milizie toscane combattessero per più ore tenacemente e 
| uscissero molto onorevolmente dal combattimento ineguale. 


(4) De Lavaren. — Op. cit., p. 99. 
(2) V. nota (3) a pag. 8. 
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Il giorno 28 maggio il generale Bava, il quale aveva avuto 
sentore del movimento dell'esercito austriaco, ne informava 
il De Laugier raccomandandogli di stare in guardia, avvi- 
sandolo che in ogni caso avrebbe potuto contare sopra i soc- 
corsi che gli avrebbe mandati; il giorno dopo gli mandò l’or- 
dine che qualora fosse attaccato da forze superiori si ritirasse 
in buon ordine sopra Goito; ma quest'ordine non giunse 
al comandante toscano che a combattimento inoltrato, ed 
egli allora non credè di poter ordinare la ritirata in presenza 
del nemico a truppe così poco agguerite come le sue; quando 
alfine vi si decise, la resistenza era stata prolungata di 
troppo, il nemico aveva già aggirata Montanara e stringeva 
da vicino i difensori di Curtatone, e la ritirata si tramutò 
in rotta. 

Gli austriaci iniziarono l'attacco alle 9 e mezza; avanza- 
rono dapprima arditamente, senza credere neanche neces- 
sario di spiegare i cacciatori, convinti com'erano che quelle 
milizie e quei volontarî toscani non fossero in grado di op- 
porre seria resistenza, e per due volte vennero respinti sia 
da Curtatone come da Montanara (1). 

Dopo circa sei ore, De Laugier vedendo oramai impossibile 
trattenere più oltre il nemico ordinò la ritirata: cercò inca- 
nalare ordinatamente sul ponte sull’Osone i difensori di 
Curtatone, ma non appena vi furono sopra i primi drap- 
pelli, tutti gli altri, accortisi che si abbandonava la posi- 
zione, vi si gettarono alla rinfusa, nè furono sufficienti a 
frenare l’onda dei fuggenti le due compagnie granatieri 
chiamate appositamente, nè lo squadrone dei cacciatori a 
cavallo, che anzi questo, preso da timor panico alla vista 
degli ulani austriaci, volse le groppe, rovesciando e calpe- 
stando lo stesso De Laugier che voleva fermazli. Il colon- 
nello Giovannetti intanto, mentre aveva potuto sgombrare 

Montanara in buon ordine, veniva, poco dopo uscito dal 
villaggio, attaccato di fronte e nel fianco sinistro da una co- 


(1) « Contro ogni aspettativa i Toscani fecero testa, e respinsero due volte gli 

n assa- 
« fto... lam attaccò 1l villaggio (di Montanara) stila fronte o sul fianchi o qui pure 
* furono respinti due assalti... * (Yelerano austriaco, op. cit., Vol. *, pag. 27). 
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Jonna austriaca, la quale aveva aggirato al largo il suo fianco 
destro, mentre egli era ancora in posizione; le sue truppe 
andarono del tutto scompaginate e disperse, lasciando morti 
e feriti sul terreno e gran quantità di prigionieri nelle mani 
del nemico (1). 

La ostinata difesa dei toscani costò gravi perdite agli au- 
| striaci (2) e mandò a vuoto il loro piano, dando tempo ai 
| piemontesi di raccogliersi a Goito e di rintuzzare l'offensiva 
memica. 

A Firenze fu più grande la gioia perla vittoria di Goito 
ela presa di Peschiera, che il dolore per le numerose per- 
dite subite a Curtatone e Montanara, e vi sì celebrarono le 
vittorie prima di piangere i propri morti. Il 2 giugno il 
| Gonfaloniere e il Granduca pubblicarono due nobili pro- 
| elami; diceva il Granduca: « La Toscana ha pagato il suo 
< debito, e nei campi lombardi ha sostenuto l’onore delle 
_ < proprie armi, cooperando alla comune vittoria. Onore ai 
| « prodi che seppero da forti morir per la patria!... Ma non 
< più! Mentre si affrettano rinforzi d'ogni maniera pelnostro 
«campo, venite oggi meco al Tempio a render grazie so- 
| «lenni al Dio degli eserciti per le vittorie compantite alle 
<armi italiane: domani pregheremo pace alle anime dei 
«morti in battaglia per la patria comune. » E il Gonfalo- 
| niere: « Iddio ha benedetto le armi italiane. Carlo Alberto 
< ha vinto il Barbaro a Goito e ha preso Peschiera. In 
< breve il vessillo d'Italia, che il suo Salvatore ha ora pian- 
<tato su quella fortezza ove si nascondeva l’Austriaco, 
| <sarà piantato sulla cima delle Alpi per annunziare al 


(1) Racconta il Dx Latonen, a pag. 46 dell'op. cit., che in quei momenti un plotone 
del (° di linea, condotto dall’aiutante maggiore Lavagnini e dal tenente Andreini, 
‘mentre si ritirava con le bandiere del reggimento, venne completamente circondato; 
‘ifficiali e soldati ruppero le aste delle bandiere, e stracciati i drappi, nascosero ! pezzi 
sotto l’aniforme, consersandoli così durante la prigionia in Mantova. Ma dal Bolleltino 
aell’Esercito n. 9, in data 22 novembre 1858, appare soltanto questo: « che un grega- 
« rio del {° reggimento Giosuè Romolini, veduta la bandiera del suo corpo correr pe- 
icolo di esser gettata a terra e calpestata, volendola sottrar con altri al nemico, ne 
« tolse un brano, & come sacra reliqua la nascose sul petto ». So la portò con sè a Man- 
tova e a Sosephstadt e la riportò al Ministero della Guerra. (Rep. Mil. anno 4848) 

(8) «8 ufficiali e 85 soldati morti, 28 ufficiali 491 soldati feriti e 63 disporsi. » Ve- 
terano austriaco, op. cit. 
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< Mondo, la Indipendenza d'Italia... Oggi sarà cantato nella 

« Metropolitana a ore 7 un solenne Ye Deum... Domani si 

< faranno in Duomo solenni esequie pei nostri fratelli morti 

< combattendo la santa guerra (1). ». 

Il generale De Laugier, raccolti i resti delle truppe che 
avevano combattuto a Curtatone, giunse a Goito la sera del 
29, e la mattina dopo riceveva dal generale Bava l'ordine 
di portarsi per Guidizzolo, Castiglione e Montechiaro a 
Brescia ed ivi raccogliervi tutte le forze toscane. Nella sua 
relazione sulle operazioni militari del 1° Corpo il generale 
Bava scrive di aver fatto allontanare le truppe toscane 
« perchè il loro sconforto e il loro scompiglio non guada- 
<« gnassero le truppe piemontesi. » Ma il de Laugier nella 
propria narrazione confuta fieramente e più volte che le 
sue truppe fossero sconfortate e scompigliate, e cita pa- 
recchi esempii atti a convalidare la sua confutazione, Dalla 
stessa narrazione del De Laugier traspare tuttavia che, quan- 
tunque i toscani potessero considerarsi ancora relativamente 
ordinati e punto disanimati, avendo essi la coscienza di 
essersi battuti con valore e di avere compiuto il proprio 
dovere finchè era stato possibile, pure erano alquanto ecci- 
tati, sopratutto perchè ritenevano — e lo riteneva lo stesso 
loro comandante — di essere stati abbandonati dai piemon- 
tesi, ed è probabile che fin da quella sera cominciassero a 
sorgere e diffondersi le voci di tradimento e di sacrifizio dei 
toscani scientemente voluto dai piemontesi. Questi senti- 
menti si riflettono anche nell'ordine del giorno che il De 

Laugier emanava la stessa sera del 29 (2), 

Ma vi sono altri dati i quali possono far supporre che la 
vera ragione per cui il Bava allontanò da Goito le truppe 
toscane reduci da Curtatone, non sia stato nè il loro sconforto, 
nè il loro scompiglio, ma soltanto il loro eccitamento pel 
mancato soccorso dei Piemontesi. Carlo Alberto, appena 
finita la battaglia di Goito, esclamò: « Ora i Toscani sono 


(4) Leggi e bandi, Vol. 63, Doc. CLXXXHI e CLXXXIV. 
(8) V. appendice doc. 3, 
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‘vendicati (1) » e quando, più tardi, seppe dell'attacco vitto- 
rioso degli Austriaci a Sommacampagna, mentre le truppe 
‘toscane presidiavano Villafranca, avrebbe ancora detto: « Si 
‘« les T'oscans sont une seconde fois battus sans étre secourus, 
| <quedira l'Ttalie? (2) > e il De Laugier racconta, che quando 
ebbe occasione d'incontrarsi col duca di Savoia, questi gli 
asserì di avere più volte insistito perchè si soccorressero i 
Toscani, quando giunse la notizia della marcia degli Au- 
striaci da Verona a Mantova (3). Tutto ciò lascierebbe ap- 
| parire che anche nello stesso esercito piemontese era sorto 
îl dubbio di non avere fatto quanto era possibile per sal- 
| varei Toscani da una rotta, e se le milizie toscane, in mo- 
menti come quelli, furono indotte a considerare il fatto come 
‘un tradimento, anzichè come un errore militare, non è cosa 
| che possa stupire molto. i 

In ogni modo, all’ordine del generale Bava, De Lnugier 


pesto per l’incidente toccatogli a Curtatone, condusse le ste 
‘truppe a Guidizzolo dove giunse alle 10 del mattino del 80: 
1487 toscani erano rimasti col 10° napoletano a presidio in 
Goito. La mattina del 31, accortosi di avere a poca distanza 
corpo austriaco — era il corpo d’armata d’Aspre — ed 
‘essendo già informato della vittoria di Goito, si propose di 
farlo prigioniero, Manda a intimargli la resa îl proprio aiu- 
tante Leonetto Cipriani, ferma una batteria piemontese di 
passaggio per Guidizzolo e spedisce tosto un ufficiale al ge- 
| nerale Bava, pregandolo di attaccare quel corpo austriaco 
(alle spalle, mentr'egli lo avrebbe attaccato di fronte, Bava 
gli risponde di riprendere tosto la sua marcia su Casti- 
| glione, senza neanche dargli ricevuta del suo progetto di 
attacco, più tardi gli invia un contr'ordine perchè ha cam- 
biato parere ed ha deciso di tentare l'operazione ideata dal 
| De Laugier; ma oramai era troppo tardi, il corpo toscano 


i Î 7 filo presso S..M. il 
(1) + Bollettino uf, spedito dall’on. M; Minghetti, Incaricato pont 
«Re Carlo Alberto, all'Eminentissimo Legato di Bologna » (MincWETtI, Ricordi. Vol. 2°). 
ì (8) Taruimano, — Op. cit., p. 459. 
(3) De Lavoren, — Op. cit. 
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aveva lasciato da un pezzo Guidizzolo, e gli austriaci si 
erano ritirati (1). 

A Castiglione, dove arrivò la sera del 31, De Laugier 
avrebbe voluto fermarsi qualche giorno, ma alcrini fra gli 
ufficiali protestarono, allegando come ragione che i soldati 
non avrebbero ubbidito e se ne sarebbero andati anche senza 
gli ufficiali. Sorpreso da questi primi sintomi di vera in- 
disciplina, la mattina del 1° giugno, ch'era domenica, fece 
prima ascoltar la messa alle truppe e poi le arringò; esse 
risposero con le solite grida di gioia, mostrandosi sempre 
piene di fiducia nel loro generale. A Montechiaro De Laugier 
si fermò, d'ordine del capo di stato maggiore dell'esercito 
piemontese, fino a tutto il 5; alle 3 del mattino del 6 si 
rimise in marcia e, dopo aver raccolto a Castenedolo la co- 
lonna Giovannetti, giunse a Brescia che accolse festosamente 
le truppe toscane. 

La colonna Giovannetti, scompigliata a Montanara, si era 
diretta verso Curtatone e poi a Castellucchio; Giovannetti 
coi civici si fermò a Marcaria, mentre le truppe regolari, 
passato l’Oglio, avevano proseguito fino a San Martino. Nel 
suo primo rapporto, spedito il 30 da Bozzolo, Giovannetti 
riferiva: « Non è possibile render conto della situazione di 
< questa truppa, perchè non c'è più ordine di compagnie, 
«nè ufliziali, nè equipaggi. La maggior perdita, singolar- 
« mente di prigionieri, deve essersi fatta in quello scom- 
« piglio prodotto dal fuoco nemico, che ci sorprese in riti 
<rata (2) ». Nei giorni successivi riuscì a raccogliere più di 
un migliaio dei suoi e con questi, d’ordine del De Laugier, 
si era portato a Ghedi e Carpenedolo. 

A Brescia le milizie toscane rimasero fino ai primi di 
luglio e non fu soggiorno tranquillo per il povero De Laugier, 
che lottava sempre fra il desiderio e l'ambizione di trovarsi 


(1) Leonetto Cipriani, sia perché non osservò tutte le norme che regolano l'uso dei 
parlamentari în guerra, sia per abuso del generale austriaco d'Aspre, fu condotto pri- 
gioniero a Mantova, dove fù lasciato in libertà su parola di non più combattere contro 
gli austriaci. De Laugier ottenne poi dallo stesso Radetzky che il Cipriani fosse svin- 
colato dalla parola data. (Dr LAUGIER, op. cit.), 

(8) DÈ Laveisn. — Op. cit., p. 43. 


SULL'ESERCITO GRANDUCALE DELLA TOSCANA, E00. 1847 


acapo di un forte corpo di truppe, capace di poter rendere 
segnalati servigi, e la realtà dei fatti: mancavano armi e 
‘materiali d'ogni genere; l’indisciplina, specialmente nei corpi 
volontari, andava accentuandosi sempre più, tanto che, dopo 
un vano tentativo di scioglierne e ricostituirne i battaglioni, 
“vennero quasi tutti rimandati alle loro case; mancavano gli 
ufficiali (1), e le truppe, alle quali bisognava anche provve- 
dere a cambiare l’infelice armamento e le infelici uniformi 
bianche, restavano senza capi, proprio nel momento in cui 
maggiormente ne avevano bisogno. Dopo la partenza di 
gran parte dei volontari al De Laugier non restavano che 
2110 uomini. 

E nella seconda metà di giugno, il generale Salasco, capo 
di stato maggiore dell'esercito piemontese, ordinava al De 
Taugier di tenersi pronto a partire entro ventiquattro ore 
per recarsi a difendere i passi delle Alpi trentine, dando il 
cambio alle forze lombarde del generale Giacomo Durando, 
che ascendevano a più di 4000 uomini. Il generale De Laugier 
sì eredè in diritto e in dovere di rappresentare come la 


| missione affidatagli fosse sproporzionata alla forza ed alle 


‘condizioni delle sue truppe, ma ne ebbe un'asciutta e se- 
vera risposta; se il corpo toscano non era pronto ad ese- 
‘guire quanto gli veniva ordinato, si doveva ritenere volesse 
rinunziare alla guerra e si sarebbe fatto rientrare in To- 
scana. Ma, nel mentre si recava al Caffaro per prendere gli 
accordi con Durando, il De Laugier riferiva ogni cosa al 
proprio Governo; il risultato fu che il 5 luglio un dispaccio 
del Salasco ordinava che il corpo toscano partisse la notte 
stessa e si portasse a Valeggio. Pochi giorni prima, il 2 lu- 
glio, erano state distribuite con pompa alle truppe le nuove 
‘bandiere e le decorazioni accordate pel combattimento del 
29 maggio dal Granduca e dal Re di Sardegna (2). 

Fu nella marcia da Brescia a Valeggio, per Lonato, Ca- 
stiglione e Guidizzolo che la solidità delle truppe toscane 


(4) «... per secondarmi mancavano 8 uffiziali superiori e 30 subalterni, inutilmente 
<a Firenze più e diverse volte richiesti », (Dr Lavorea, op. cit.). 
(2) V. appendice doc, 3. 
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venne del tutto a mancare. Il De Laugier ne incolpa uno 
dei soliti libelli diffamatori provenienti da Firenze e che 
venivano largamente distribuiti fra le truppe; questo era 
diretto contro il De Laugier e il colonnello Giovannetti; 
« esso, scrive il generale toscano, scosse e rovesciò fino dalle 
< fondamenta quella poca disciplina che mi era riuscito ri- 
< stabilire nell’esercito. Le più rimarchevoli prove di disaf- 
« fezione ai due calunniati capi, e d’insubordinazione, ne 
« furono immediata conseguenza ». 

La mattina del 10 luglio il corpo toscano fu passato in 
rivista a Valeggio dal re Carlo Alberto (1), e nello stesso 
giorno fu destinato a far parte del corpo del generale De 
Sonnaz; il giorno 18, pertanto, sì trasferì a Villafranca, dove 
si trovavano altre truppe dell'esercito piemontese, Coi rin- 
forzi giunti dalla Toscana raggiungeva ora la forza di circa 
8000 uomini, sempre tuttavia male inquadrati per deficienza 
di ufficiali. 

Il 21 luglio 750 uomini del 2° di linea con due cannoni, 
al comando del maggiore Ciarpaglini, andarono ad occupare 
Sommacampagna insieme ad un battaglione del 18° fanteria 
piemontese; aveva il comando il maggiore Bonafoux del 13°, 
Quando due giorni dopo gli Austriaci, che prendevano l’of- 
fensiva contro il corpo De Sonnaz rimasto solo di fronte a 
Verona, mentre il grosso dell'esercito piemontese si era por- 
tato sotto Mantova, attaccarono Sommacampagna, quel nueleo 
di truppe toscane non resse molto al fuoco. Il grosso coi due 
cannoni, mentre parte del battaglione si sbandava verso Va- 
leggio, fu portato dal Ciarpaglini fino a S. Giorgio în Salice, 
da dove, in seguito a sorpresa della cavalleria austriaca, ri- 
piegò in disordine a Peschiera, dopo aver lasciato sul ter- 
reno morti e feriti — fra i morti lo stesso Ciarpaglini — e in 
mano al nemico i due cassoni e buon numero di prigionieri. 
Da Peschiera « il 24, fu inviato a Ponti, per impedire ai 
< nemici il passaggio del Mincio, da prevalenti forze nemiche 
< assalito, terminò il suo scompiglio; e perdè i cannoni, Al 


(1) «La rivista ebbe luogo, ed il re se ne mostrò soddisfatto... » (Dix Lavanen, Op. cit,); 
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«cuni dei preservati ripararono a Brescia, e più tardi rag- 
« giungermi, altri passarono il Po, nè si fermarono fino a 
< Pontremoli » (1). 

Le truppe toscane rimaste in Villafranca non presero parte 
alla battaglia di Custoza e alla sera ebbero l’incarico di 
scortare fino a Goito il grosso carreggio, i prigionieri ed i 
feriti. Lasciarono Villafranca, con il convoglio che dovevano 
scortare, alle ore 1 del 25 e giunsero a Goito alle S; e dietro 
l’ordine del generale De Sonnaz, alle 14. si rimisero in marcia 
per Casalmaggiore, giungendo a Gazzaldo alle 17. A. Goito, 
i soldati affamati e stanchi si sparpagliarono per la borgata, 
e quando si trattò di riprendere la marcia ci volle non poca 


| fatica a riunirli; rimasero poi in grandissimo numero per la 


strada, raggiungendo alla spicciolata i propri corpî. Alla 
‘mezzanotte del 26 il generale De Laugier pose nuovamente 
in marcia la sua colonna e giunse a Gazzuolo alle 10 del 27: 
ui si fermò di sua iniziativa per tenere guardato quel posto 
importante sull'Oglio. 
Ricevuti ulteriori ordini dal quartier generale piemontese, 
distrusse ogni mezzo di passaggio da Marcaria a Torre 


| d’Oglio e alle 2 del giorno 80 partì per Pizzighettone e di là 


proseguì la sua ritirata fino a Piacenza. E alla sera del 
5 agosto, messo in libertà dal capo di stato maggiore del- 
l’esercito piemontese perchè potesse recarsi alla difesa dei 
confini della Toscana, come precedentemente ne aveva fatto 
domanda, lasciò Piacenza. Alla mezzanotte del 6 giungeva 
a Parma, avendo fatto requisire lungo la strada quanti più 
‘carri gli era stato possibile per caricarvi quelli che, nella 


lunghissima marcia, non si sentivano più in grado di pro- 


seguire, 

Da Parma il De Laugier volle anche tentare un colpo di 
mano su Modena, dove gli era stato riferito esservi un 
‘corpo di Austriaci e mandò a tale scopo il tenente colon- 
nello Giovannetti con 1500 uomini a Reggio; ma l'impresa 
| fu troncata, perchè il comandante del battaglione piemon- 


(1) De Laveren. — Op. cit. pag, 65. 
86 — anno L. 


1350 NOTIZIE STORICHE 


tese, che era stato di presidio in Modena ed ora si era messo 
in ritirata per raggiungere il proprio esercito, non credè di 
prendervi parte. 

Allora il corpo toscano si avviò ai confini della Toscana, 
parte col De Laugier per la strada della Cisa, parte col Gio- 
vannetti per quella del Cerretto. Erano truppe sulle quali 
ormai non c'era da fare più aleun assegnamento'per lo stato 
deplorevole, sia materiale che morale, nel quale si trovavano; 
e fu il 10 agosto, poco prima di rientrare in Toscana, che 
esse con l’assassinio del tenente colonnello Giovannetti su- 
gellarono la poco onorevole condotta tenuta dopo i combat- 
timenti di Curtatone e Montanara (1). 

Il Governo toscano, intanto, cercava di provvedere ad ecce- 
zionali armamenti (2), ma il pericolo incalzava, le truppe 
austriache erano già a Bologna e Modena e in pochi giorni 
potevano essere in Toscana, e gli animi, o sovreccitati per 
le aspirazioni deluse, l’amor proprio ferito e le ambizioni 
scatenate, o depressi per lo sconforto e lo scetticismo, ren- 
devano più critiche le condizioni del paese e più difficili gli 
energici provvedimenti. Fu perciò che, mediante l’inter- 
vento amichevole dei rappresentanti diplomatici di Francia 
e d'Inghilterra, il Governo toscano ottenne di poter fare 
una convenzione col tenente generale Welden, comandante 
austriaco a Bologna; con essa gli Austriaci s'impegnavano 
a rispettare i confini della Toscana purchè si conservasse 
l'ordine nell'interno del granducato, e non si facessero leve 
in massa, nè atti d’aggressione. Il granduca, annunciando 
ai Toscani, con proclama dell’S agosto, la stipulata conven- 
zione, diceva, che sarebbe stato bello il poter riporre ogni 
speranza di salute nelle proprie armi « ma oggi non avremmo 
< certezza di resistere soli e male agguerriti ad un nemico 
< vincitore ». Soggiungeva che ogni speranza non era per- 


(1) 1 particolari su quanto fecero le truppe in Lombardia nella campagna del 1848 
li ho presi dall'opera del Dr LAvGIER più volle citata : Sulla morte det Giovannelli, 
vedi Appendice al cap. I, doc. 4. 

@) Con decreti del 1° agosto si riammettevano in servizio soldati e graduati già con- 
gedati, purché non avessero oltrepassati i 40 anni, e si ordinava Ja formazione di 10 
battaglioni di guardia civica della forza complessiva di 40,000 omini (Leggi e bandi, 
vol, 6h, doc. COXXIV e COXXV). 
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‘duta, cho le forze d’Italia non erano esauste « e noi non 
< disperiamo dei fatti d’Italia, e siamo risoluti a durare nel 
L; « proposito che già ci fece associare le nostre armi a quelle 
| <del Re Carlo Alberto, nè per sventure sapremo separarei 
««da lui. Ma ora abbiamo bisogno di tempo per riparare 
| <alle perdite sofferte, per salvare il paese da un subito pe- 
zicolo... » (1). 
Per ottenere questo vi sarebbe stato sopratutto bisogno 
di tranquillità e di concordia all'interno, e invece la rivolu- 
zione andava covando e il partito dei patriotti esaltati e privi 
di ogni senso della realtà delle cose, si faceva sempre più 
dito. Il granduca, che ormai non sapeva, nè poteva più 
resistergli, si indusse a chiamare al potere il Ministero de- 
oeratico Montanelli-Guerrazzi, il quale, per provvedere 
le esigenze militari, diede il dicastero della guerra al n 
poletano Mariano d’Ayala, soldato dotto, integro ed attivi: 
“simo, ma che forse, perchè troppo idealista, non era l’uomo 
‘più adatto in quei frangenti. Egli si propose non solo di 
innovare l'ordinamento dell’ esercito, ma anche di rinno- 
ne e consolidarne la disciplina, inculcando in esso sen- 
timenti e virtù militari sconosciutissime alle milizie toscane 
di allora, le quali si trovavano in condizioni tali da esigere, 
r essere curate con speranza di guarigione, la mano spie- 
tata di un chirurgo e non gli ammonimenti ed i consigli di 
un igienista. 
Il D'Ayala restò ministro meno di quattro mesi — dal 
28 ottobre 1848 al 13 febbraio 1849 — ed è davvero ammi- 
revole quanto lavoro abbia saputo compiere in così poco 
tempo; pieno di sentimento d’italianità, si annunziò all’eser- 
certo con un elevato ordine del giorno nel quale dichiaran- 
«dosi « non toscano » aggiungeva che ciò rappresentava una 
gloria pel paese, significando «che il Principe, il popolo e 
* l’esercito di Toscana non sono, municipalmente toscani, 
«e ma largamente italiani » (2). 


(0) Leggi e bandi, vol. 64, doc. CONXVII. 
(8) Queste, come le seguenti notizie sono prese dal Reperforio militare per le milizie 
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Il 30 ottobre passa in rassegna le truppe della guarni- 
gione di Firenze e trova « che molti buoni elementi ha Tav- 
< visati in esse, i quali sviluppati dallo zelo degli ufficiali 
< potranno renderle degne di lode militare e cittadina »; e 
il 24 novembre crede opportuno che i soldati e i sottuffi- 
giali intervenuti alle Cascine del giorno prima, abbiano una 
indennità speciale « avendo veduto che con maggiore ala- 
« crità furono eseguite le manovre e le evoluzioni al campo ». 
Basterebbe già questo a mostrare quali fossero le truppe 
toscane; ma c'è dell'altro! 

Nello stabilire le norme per la promozione ad aiutante 
sottufficiale, ad aiutante bandiera ed a furier maggiore, co- 
mincia col dire: « inteso come io sono ad allontanare dalle 
< truppe stanziali anche il pensiero delle simpatie e delle 
< protezioni »; e nell’Ordinanza, colla quale determina che 
il governatore di Livorno cessi di avere il trattamento di 
general maggiore, mentre non ne aveva le attribuzioni, 
scrive: « gli urgenti bisogni attuali richiedono che si metta 
«mano a correggere gli abusi nelle larghezze onde fa ag- 
< gravato il tesoro nei tempi lieti del Granducato, ed è m 
< stieri tornare indietro alle origini, le quali in molti fatti 
«rivelano che la sola ragione del concedere era il favore ». 

Gravissimo poi il Bollettino N. 47 del 30 gennaio 1849. 
< Se giustizia vuole che a tutti sia dato libero e facile modo 
< di avanzare veri e fondati reclami, di sostenere conculcati 
< diritti, ragione vuole altresì, che si ponga nna volta va- 
«lido freno alle intemperanti e male architettate pretese, 
< alle assurde doglianze, di cui la nauseante affluenza ognora 
< crescente distrae le superiori autorità dalle gravi incom- 
< benze, che nelle attuali difficilissime circostanze ne assor- 
«bono la mente e il tempo tutto». Si trattava questa volta 
di un caporale ilel 1° di linea e di un sergente del 2°, i 
quali avevano scritto direttamente al ministro dichiarandosi 
lesi in certi loro immaginari diritti; la lettera del sergente 
< andava in singolar modo distinta per frasi stranamente 
« petulanti », e il Ministro insisteva sulla necessità « d'in- 
« frenare simile insolente vessazione. 
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Da una statistica penale fatta pubblicare il 12 gennaio 1849 
2 dal D’Ayala, si rileva che nell’anno 1848 erano aceaduti nel 
| piccolo esercito toscano : 29 casi di insubordinazione; 105 di 
| assenze dalle guarnigioni; 39 di contegno irregolare; 214 di 
‘diserzione semplice; 14 di diserzione qualificata; 41 furti 
semplici e 7 furti qualificati. 

Il 18 novembre del 1848 fu pubblicato il nuovo « Rego- 
«lamento intorno la disciplina e il buon governo della sol- 
1« datesca toscana », l'introduzione del quale cominciava con 
| queste parole: « È sovrano consiglio di consolidare nelle mi- 
| <lizie toscane una graduale disciplina, la quale nel suo es- 
«sere di fermezza e d’inflessibilità abbia per base la giu- 
«stizia, allontani qualunque arbitrio od oppressione, e sia 
« disciplina di uomini e non mica di schiavi ». Tra le nuove 
‘prescrizioni risaltavano : la concessione di una coperta, oltre 
‘alla paglia, nelle prigioni dei corpi; la soppressione della 
‘punizione di pane ed acqua e la proibizione dell'uso dei 
; e la limitazione nella facoltà lasciata ai comandanti 
di corpo di concedere gite ai loro sottoposti (1). 

Queste nuove disposizioni parvero un’attentato all’auto- 
rità dei capi e fu domandato al Ministro, come si avrebbe 
potuto condurre il soldato e mantenere la disciplina quando 
risse tolta ai comandanti di corpo la facoltà d'infliggere 
la punizione di pane ed acqua e quella di concedere per- 
‘messi oltre il limite di quattro giorni, Il Ministro rispose: 
« Siano i signori ufficiali quali sono e' quali debbono es- 
«sere, zelanti cioè nel servizio; si mostrino primi in ogni 


(1) Gile si chiamavano i permessi, che prendevano il nome di licenze solo quando 
Superavano fa durata di un mese o servissero per oltrepassare i confini dello Stato, I 
‘comandanti di corpo non potevano concedere più di 4 giorni dî gita, 8 l'ispettore ge- 
Nerale è fino a 29 il Ministro della guerra. Il cumandante di corpo non poteva pernot- 
‘tare fuori della guarnigione senza preavvisarne fl comandante la piazza, anche se avesse 
ottenuta una gita, 

| ll servizio interno del corpi veniva così regolato : maggiore d'ispozione e capitano 

Udi settimana, chirurgo di settimana, 4 subalterno, £ sergente e 4 caporale di settimana 

| per compagnia. In servizio giornaliero : 4 ufficiale subalterno di guardia col numero 

d'uomini che il colonnello crederà necessario, { uMeiale ai viveri, 4 sergente di spesa 

ber compagnia, un caporale e due soldati di encina per compagnia, £ quartigliare ed 

| | anche di più per compagnia con le diverse ordinanze. Una volta per settimana doveva 
|_ayer luogo presso il colonnello il Circolo degli ufMeiati. (Gran rapporto). 
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« cosa, siccome furono specialmente primissimi in faccia al 
< nemico, risoluti a morire con le armi alla mano; prendano 
<il più vivo interesse ai bisogni del soldato; ne dividano 
«sul campo e nelle marcie le fatiche e le privazioni; lo 
< visitino negli ospedali; gli diano l’esempio della pronta 
< obbedienza, senza la peste del mormorare o censurare; lo 
«<accolgano con bontà, e infondano nel suo cuore generosi 
« sentimenti e carità di patria; si mostrino fermi e giusta- 
«mente inesorabili quando lo merita; abituino il soldato 
<a riconoscere in loro il protettore e la guida; e vivan si- 
«curi che avranno per condurlo una forza morale superiore 
<a qualunque altra, e specialmente alle pene abolite, che 
«lo invilivano; poichè tali uffiziali formeranno eccellenti 
« sottuffiziali e questi, buoni soldati ». 

Dirò subito che pane ed acqua, e ferri, e facoltà di con- 
cedere gite, furono subito ripristinati dal Ministro Mordini, 
che succedette al D'Ayala durante il governo provvisorio, 
e confermati poi dal De Laugier. 

A garantire un buon indirizzo e uniforme nella disciplina 
e nell'istruzione delle truppe, il D'Ayala creò due generali 
ispettori, uno per le truppe di linea, l’altro per le armi spe- 
ciali e per gli istituti di educazione militare. Gli ispettori, 
fra le altre mansioni, avevano anche quella di passare una 
volta all'anno una rassegna ai corpi dipendenti e « pene- 
< trando fin dentro a’ più intimi particolari, scrutinare se 
<i corpi fossero accesi di quella nobile fierezza e dignità 
« di soldato, di quella vera ed aperta devozione al Principe, 
« di quella carità santissima di Patria, che fanno belli e 
« rispettati gli eserciti », 

Concesse l’attendente a tutti gli ufficiali, mentre prima 
non l'avevano che nei gradi più elevati « perchè gli ufficiali 
«che fanno servizio attivo hanno diritto ad essere piena- 
«mente confortati nei loro bisogni e con maggior diritto 
«ed equità gli inferiori in grado, perchè con più piccole 
<« paghe ». E soggiungeva che « il decoro della militare di- 
< visa lo obbligava a non permettere che un soldato vada 
« altrimenti alla piazza dei comestibili o ai vari servizi del 


SULL’ESERCITO GRANDUCALE DELLA TOSCANA, ECG. 1855 


«suo uffiziale, che vestito d'una giubba turchina con bot- 
«toni di metallo, senza distintivo militare ». 

i stabili pure esami per l'avanzamento sia dei graduati di 
truppa come degli ufficiali « considerando che perdesi ogni 
« stimolo all’esatto adempimento de’ propri doveri ed ogni 
« sollecitudine ad accrescere le proprie cognizioni, quando 
« solo la facile comechè rispettabile anzianità fosse diritto di 
«avanzamento ». 
| Riordinò tutte le armi e, per quanto riguarda la fanteria, 
ricompose i due reggimenti di linea secondo un nuovo orga- 
mico (1), e ne formò due di nuovi; sciolse il reggimento ca- 
falbinieri « la’oni denominazione è falsa quando il soldsto non 
<è armato di carabina » e vi sostituì un reggimento di Veliti 
ordinati come quelli di linea e formato di elementi scelti, 
incaricato provvisoriamente di esercitare le funzioni dei di- 
sciolti carabinieri. Un po' alla volta i Veliti diventarono truppa 


_ combattente, e furono sostituiti da altro corpo pel servizio di 


sicurezza pubblica (2). Formò pure quattro battaglioni di 
volontari, tre di bersaglieri ed uno detto italiano, destinato 
a incorporare tutti i patriotti, più o meno autentici, che pio- 
vevano in Toscana da ogni parte d’Italia ad accrescervi il 
disordine (3). 

Ma tutto il buon seme gettato a piene mani dal D'Ayala 
cadeva sopra un terreno sterile; molti e molti anni di ordine 
e di pace sarebbero occorsi perchè potesse prendere radice e 
germogliare! E così pure le sue riforme organiche non po- 
terono essere portate a compimento per mancanza di uomini 
@ di mezzi (4). 


(1) V. appendice, doc. 3. 

(8) Con Decroto 34 ottobre 1849 venne creato il reggimento I. e R, gendarmeria, for- 
mato con personale tolto da tutti i corpi. 

(3) Il Decreto di formazione del battaglione italiano è del 27 novembre 1848; in esso 
è detto che troppa gento veniva dal di fuori domandando armi, vesti, denari per re- 
catsì in Lombardia 0 nel Veneto. Per disciplina è per non sciupare roba 6 denaro do- 
Vevano essere Invitati ad arruolarsi nel battaglione, c se non accettavano, rimandati 
‘ai loro paesi (vedì anche Leggi e bandi, vol. 66, dos. COCXLVIIM). 

(4) Pare che al D'Ayala fossero fatte dagli stessì suoi colleghi del Ministero delle ri- 
mostranze per le sne riforme che sembravano troppo grandiose o superiori ai mezzi 
finanziari della Toscana, infatti nella Raccolta di leggi e bandi (vol. 84, doc. COONCVI 
esiste una sua lettera, riportata al doc. 6 nell’appendice diretta, at Ministro delle fl- 
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Mentre il D’Ayala attendeva alacremente al suo lavoro, 
il fermento e la ridda delle passioni politiche andavano au- 
mentando in modo allarmante: il Ministero democratico, 
con la sua palese tendenza ad accostarsi sempre più alla 
repubblica romana, si metteva sempre più in contrasto 
col Granduca; tanto che questi, dopo aver ceduto fino al 
punto da permettere che fosse presentata alle Camere l’ade- 
sione della Toscana alla Costituente romana, non trovò altra 
soluzione che abbandonare i propri stati e riparare a Gaeta. 
Allora — 8 febbraio 1849 — si proclamò a Firenze il governo 
provvisorio dei trinmviri Guerrazzi-Mazzoni-Montanelli, che 
riconfermò il D'Ayala a ministro della guerra. Ma il D'Ayala, 
forse poco disposto ad appoggiare il nuovo governo, sorto in 
odio al sovrano, al servizio del quale era venuto in Toscana, 
e che non pareva incamminato sopra una strada diretta al 
consolidamento dell’opera sua di rinnovazione morale dell’e- 
sercito, preferì andarsene (1). 

Per un soldato come il D’Ayala non potevano essere che 
brutti e dolorosi sintomi quelli avvenuti nei primi giorni del 
governo provvisorio. Con decreto del 10 febbraio il Guerrazzi 
faceva improvvise e numerose promozioni, accompagnandole 
con una specie di ordine del giorno, che, nonostante certe 
energiche espressioni, mostrava come fossero fatte con l’in- 
tenzione di ingraziarsi l'ufficialità (2). E il giorno dopo le 
truppe del presidio di Firenze, riunite nella fortezza da Basso, 


nanze, nella quala si scagiona da tali accuse: Da essa risulta quanto il D'Ayala foce pel 
riordinamento dell’ esercito toscano. Confrontando il nuovo organico dei reggimenti 
di fanteria © tenendo conto del battaglione granatieri soppresso, si vede che la fanteria 
di linea si accrebbe al massimo di due battaglioni, 

(4) 11 43 febbraio D'Ayala veniva esonerato dalla carica per « l'indisposizione improv- 
« visamente sopraggiuntagli ». Con Decreto poi del 28 furono accettate e sue dimissioni 
(vedi Rep. Mil 

(8) Il Decreto del 40 febbraio spiega la promozioni con « l'urgenza di provvedere alla 
« mancanza degli uffiziali verificatasi prima dell'epoca assegnata agli esami » dd è con 
trotirmato dal D’Ayala : ma non lo è l'ordine del giorno firmato dal solo Guerrazzi, è 
chie comincia : « Lieto d'aver avuto favorevoli circostanze per fare nel corpo degli ut- 
« Qiziali promozioni numerosissime ; sicehè non siavi quasi uffiziale, che dietro i Decreti 
«di questo giorno non trovisi elevato ad un posto più lueroso, e più splendido... Il 
governo provvisorio fees anche in seguito una grandissima quantità di promozioni, che, 
dopo Il ritorno del Granduca, non furono riconosciute valide e venner sottoposte all’e: 
same di apposita commissione. 


SULL’ESERCITO GRANDUCALE DELLA TOSCANA, ECC. 1857 


sendosi il D'Ayala rifiutato di recarsi alla fortezza per tran- 
quillarle, vi andarono Guerrazzi e Montanelli; essi in mezzo 
a quel pandemonio si misero ad arringare i soldati, ve- 
‘nendo a questa conclusione: chi non voleva giurare fedeltà 
muovo governo se ne andasse pure, chi voleva rimanere 
‘giurasse. La maggior parte rimase e molti se ne andarono. 
Come poi se questo non bastasse, soldati ed ufficiali credet- 
i tero opportuno pubblicare dichiarazioni e proclami (1). 

| Im questi momenti il governo di Torino offriva al Gran- 
‘duca di aiutarlo con le proprie forze a rientrare nei suoi 
stati, e il Granduca, accettando l'offerta, aveva seritto al 
generale De Laugier, che si trovava sempre nella Lunigiana 
‘con le poche truppe riportate dalla Lombardia, di stare pronte 
a congiungersi coi Piemontesi per ristorare in Toscana gli 
ordini costituzionali desiderati dalla maggior parte della po- 
lazione. L'intervento piemontese però non ebbe seguito, 
perchè l’Austria vi si oppose risolutamente, sia perchè 
ovò opposizione nello stesso Piemonte, dove non si voleva 
‘si disperdessero le forze destinate alla prossima rivincita; da 
altra parte lo stesso Granduca, dietro consiglio del Papa o 
del re di Napoli, vi rinunciava in modo definitivo (2). 


le vere ragioni che avevano obbligato Leopoldo II a lasciare 
la Toscana, dichiarava che il Granduca non aveva sciolte le 


({) (Caita — Op. cit. e appendico doc. 7 ed 8. Da una notificazione del 27 
| aprile 4849 si rileva come | solati » che disertarono le toscane bandiere, per non 
sagre, siccome essi dicevano, contro Îl prestato giuramento + siano stati 160. Venivano 
vitati a raggiungere nuovameute il loro corpo essendo stato ristabilito il regime co- 
| stituzionale al quale erano vincolati. E chi non si fosse presentato entro 40 giorni sa- 
rebbe stato trattato con tutto il rigore della legge « dappoichè sarebbe chiaro ch'Egli 
‘del politico ìncitamento si fece unicamente un pretesto per non servi 
‘ama nè la Patria, né il Principe ». Del che sì puo arsuire che il tumulto dell'44 feli- 
| braîo non era stato considerato da nessuno come una dimostrazione seria, ma soltanto 
| some un vero e proprio atto d'indisciplina. 
(8) Bauvassanoni. — Op. cit., pag. 345. 
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truppe dal giuramento di fedeltà ed anzi aveva incaricato 
lui di ristabilire l'ordine in unione alle truppe piemontesi. 
Il governo provvisorio rispondeva subito con un decreto 
col quale dichiarava che il conte De Laugier « traditore 
« della Patria » era posto fuori della legge, ‘e che « i sol- 
« dati tumultuanti sono dichiarati ribelli, e che i bassi uf- 
« fiziali che rimarranno fedeli terranno il posto immediata- 
« mente superiore a loro oceupato dagli uffiziali traditori » (1); 
Insieme al decreto il governo pubblicava anche un lungo pro- 
clama inteso a ribattere punto per punto quello del generale. 
Il passo più notevole, per noi, è quello nel quale si cerca con- 
futare l'asserzione, verissima, che il Granduca non aveva 
sciolto le sue truppe dal ginramento di fedeltà; ciò, diceva 
il proclama, non importa nulla « perchè il giuramento dei 
« soldati ha da farsi sempre allo Stato che li nutrisce e li 
« paga, alla Patria di cui sono figli, alla terra che hanno 
« a difendere... » (2). 

Mentre il De Laugier si dava d’attorno e cercava elettriz- 
zare i suoi pochi nomini un 1200 circa — con discorsi 
e con la promessa dell'arrivo dei piemontesi, e li faceva 
avanzare fino a Lucca con l'intenzione di portarli a Firenze, 
il Governo provvisorio metteva insieme alcune migliaia di 
guardie nazionali con poche truppe regolari e, sotto il co- 
mando del generale D' Apice, le mandava ad incontrarlo 
« per difendere lo Stato violentemente e proditoriamente 
« disturbato nelle provincie di Massa e Carrara » (3). Il De 
Laugier intanto aveva dovuto interrompere la marcia su 
Firenze, non solo, ma anche ritirarsi da Lucca, sia pel mal- 
contento delle truppe mancanti di ogni cosa, sia perchè non 
aveva trovato neanche un poco dello sperato appoggio nelle 


(4) Leggi e dandi vo I. 66, doc. XLV e Rep. Mil. 

@) Leggi e bandi, vol 66, doc. IL. Il proclama del generale De Laugier non mi è riu- 
scito trovarlo. Quello del governo, nel quale il Granduca vien chiamato « Leopoldo 
austriaco + e porta la data del {9 febbraio, si chiude così è « II conte De Laugier sbi- 
« gottito dall'atrocità del suo delitto, spaventato se non dal rimorso, dalla maledizione 
«che pure i morti gli avventano dalle antiche sepolture, messo fuori della legge, 
« dichiarato traditore delln Patria, come percosso di stupidità a quest'ora forse è 
* fuggito». 

(8) Leggi e bandi, vol, 66, doc. LIL 
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‘popolazioni, che guardavano indifferenti a lui come ai suoi 


avversari. 

A Pietrasanta, il 23 febbraio, s'incontrarono i due partiti 
e, senza che venisse sparato neanche un colpo di fucile, il 
De Laugier fu ben presto abbandonato dai suoi. Guerrazzi, 
che accompagnava la spedizione, non volle comprenderlo 
nella capitolazione che concedeva amnistia a tutti; fu ob- 
bligato pertanto ad emigrare in Piemonte, seguito da pochi 
fedeli @). 

Quantunque fino dal 10 febbraio il Governo provvisorio 
avesse nominata una Commissione militare di sette membri 
« considerando, che mentre la "l'oscana deve prepararsi a 
< combattere per la guerra dell’indipendenza con ardimento 
< pari all'importanza dell'impresa, non dev'essere colta alla 
< sprovvista per respingere qualunque invasione straniera 
< che venisse tentata sul territorio Toscano » (8), non riuscì 
‘in fatto a concludere nulla di serio. In due mesi, che tanto, 


| press'a poco, durò il Governo provvisorio —8 febbraio, 11 


aprile 1849 — quattro ministri si succedettero nella dire- 
zione delle cose militari: l'avvocato Mordini, îl tenente co- 


| lonnello Dommi, il generale D'Apice e il tenente colonnello 


Manganaro. 

Essi pensarono bensi a molte esigenze e cercarono anche 
provvedervi aprendo arruolamenti volontari straordinari, de- 
cretando la formazione di un nuova reggimento di fanteria, 
di un battaglione Apuano, di una compagnia zappatori del 
genio, e formando un campo di osservazione a Pistoia, oltre 
a quello che sempre esisteva in Lunigiana, ma tutto ciò 
restò sulla carta o quasi, e l’esercito non fece che peggiorare 
dal lato materiale e sopratutto nella disciplina. 

Basti dire che îl ministro Dommi controfirmava questo 
strabiliante ordine del giorno emanato il 6 marzo dal Guer- 


(1) Seguirono il De Laugier in Piemonte 4 ufficiali, 3 soldati di cavalleria e 27 fra 
@raduati © soldati di fanteria ; altrì lo raggiunsero poi. Essi, dopo il ritorno del 
duca, furono insigniti di particolare decorazione. (Rep. mil,, Decreti 43 maggio, 2 giu- 
gno e 45 luglio 4849). 

(A) Leggi © bandi, vol. 66, doc. XI. 
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razzi: « La giustizia non può sostenere più a lungo la in- 
« disciplina e la dissoluzione che disfanno l’armata. Ogni 
< mite consiglio, ogni mezzano temperamento sarebbe una 
< ingiuria alla patria che versa in tanto rischio da esigere 
«come dal cittadino ogni sacrifizio estremo, così dal sol- 
« dato ogni prova più strenna di valore. Nè il valore può 
< essere disgiunto dall’ordine, che solo costituisce la forza 
« degli eserciti; e l'ordine è calpestato da voi. Fiacchezza 
< nei comandi, ribellione nelle compagnie, soldati faziosi, 
< inobbedienti, disertori, ecco il miserando spettacolo che 
«la Toscana ha dinanzi ogni giorno. E la Toscana non può 
< soffrirlo, noi non vogliamo, voi nol dovete, ove pensiate 
< un istante all'ignominia vostra e del vostro paese. Su 
« dunque una volta; sentite per voi stessi una volta rive- 
«renza d’tomo ed amore di soldato; e trattenete con con- 
« tegno migliore la mano della Giustizia che pende ineso- 
« rabile sopra di voi. Noi l’amministriamo senza pietà, poichè 
< la pietà sarebbe così per voi estrema rovina, come per noi 
< incancellabil vergogna... » (1). 

E mentre in Toscana tutto si disgrega e î suoi gover- 
nanti non sanno fare che dei bellissimi discorsi (2), 1’ Au- 
stria si apparecchiava ad intervenire. Fin dal 2 febbraio 
il maresciallo Radetzky aveva scritto al Granduca: « Dietro 
< precisi ordini ricevuti dall'Imperiale Governo, e dall’Im- 
« peratore nostro Signore, mi è grato significare all’Altezza 
< Vostra Imperiale, che se Ella vuole in tutto e per tntto 
< uniformarsi a quanto le venne già annunziato dall’aulico 
< gabinetto con dispaccio del 21 p. p. gennaio, abbandoni 


(1) Rep. mil. 

(@) A provare come il Governo provvisorio non si pascesse che di retorica basta ci- 
tare l’ordine del giorno che il Manganaro emanò alle truppe il 30 marzo, annunziando 
la sua nomina a ministro della guerra : « Soldati! le sventure che i bravi piemontesi. 
« nostri fratelli hanno sofferto non devono farci venir meno ai doveri che l'Italia re- 
«clama pur sempre da noi. Se disgraziatamente non e'è dato per ora di correre oltre 
«i confini toscani, dobbiamo difendere questi da ogni attacco che volesse tentarsi..... 
« Goncordi, uniti al governo popolare dî vostra scelta voliamo intrepidi alla frontiera... * 
(Rep. mil.). Pochi giorni dopo il governo popolare era rovesciato dal popolo è le troppe 
austriache varcavano tranquillamente gli Appennini senza che un soldato toscano spa- 
rasse un colpo di fucile! 
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< pure i suoi Stati di terraferma, e si ponga in salvo a 
|<. Stefano, che io, tosto sottomessi i demagoghi di Sar- 
| «degna, volerò in suo soccorso con 30,000 dei miei valo- 
<rosì, e la rimetterò sul trono de’ suoi avi » (1). 

E infatti, dopo la battaglia di Novara, il duca di Modena 
faceva marciare le sue truppe per rioccupare i territori con- 
testati della Lunigiana, e il maresciallo d’Aspre, comandante 
il 2° corpo d'armata austriaco, che già aveva ricevuto l’or- 
dine di avanzare sulla Toscana (2), mandava, a spalleggiare 
le truppe modenesi, la brigata Kollowrat. Il 18 aprile la 
‘colonna modenese era a Fivizzano, Kollowrat a Pontremoli, 
ed avanzando ancora, occupava Massa. Il generale D'Apice 
sì ritirò protestando senza opporre resistenza, 

Ma l'avanzata delle truppe austriache aveva fatto appa- 
rire al popolo fiorentino, in tutta la sua crudezza, l’abisso 
nel quale il Governo provvisorio stava per precipitare il 
| paese, e l'11 aprile rovesciava senz'altro il triumvirato. Con 
| proclama del 12 il Municipio di Firenze annunciava che 
« secondando il voto espresso dalla intera popolazione della 
« città assumeva le redini del Governo proclamando il ri- 
«stabilimento della Monarchia costituzionale » e per mezzo 
di una Commissione governativa avrebbe governato in nome 
| di S. A. R. R. Leopoldo II (3). 

‘Tutta la Toscana aderì alla controrivoluzione di Firenze 
— come, del resto aveva aderito in silenzio alla rivolu- 
zione — e con questo, forse, l' invasione austriaca sarebbe 
| stata evitata; (4) ma Livorno, cittadella dei triumviri, vi 


(1) Bocaio. — Op. cit. II Baldasseroni, fedele ministro per lunghi anni di Leopoldo Il, 
| mette in dubbio la realtà di questa lettera. (Op. cit., p. 243). 

(3) Vergnano AUstIACO. — Op. cit. 

(8) Leggi e bandi, vul. 65, doc. XLIII 

() Che la controrivoluzione di Firenze tendesse ad evitare l'intervento austriaco lo 
‘ammette anche il « Veterano austriaco », il quale soggiunge che d’Aspre esegui, con 
‘tro il suo solito, assai lentamente la marcia attraverso l'Appewino, a causa delle pra- 
| tiche che il governo di Firenze faceva per arrestarlo. Baxnassenoni (op. cit. pag. 377) 
dice: « L'intervento austriaco tuttavia era già stabilito a Gaeta, e il Granduca nolente 
«0 volente aveva dovuto aderirvi », Qui è opportuno notare che, a seconda del trat- 
| tati,la Toscana era, inogni caso, reversibile nel ramo primogenito degli Asburgo-Lorena 
ache «l'Austria, che alla restaurazione del 4815 aveva concepito il disegno e credutolo 
|< anzi prossimo all'attuazione, di avere nei principi d’Italia nient'altro che suoi pro- 
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si ribellò apertamente: i battaglioni austriaci allora entra- 
tono senz'altro in Toscana. Il 5 maggio la brigata Kolovrat 
arrivava a Pisa e il maresciallo d’Aspre a Lucea: ìl 25 il 
maresciallo entrava in Firenze emanando un proclama nel 
quale si dichiarava venuto « per proteggere l'integrità della 
<« Toscana e i diritti del Granduca » e si diceva « chiamato 
«da Lui ». Quelle parole furono la condanna della casa di 
< Lorena, perchè il Granduca non osò smentirle » (1). 

Il 18 maggio il maggior generale Serristori, mandato a 
Firenze dal Granduca come suo commissario straordinario, 
aveva così spiegato in un proclama la necessità dell'inter 
vento austriaco: « lo slancio generoso col quale nei giorni 
«11612 aprile restauraste il Principato costituzionale, ed 
< il generale vostro concorso a ristabilire l'ordine e la quiete 
< interna, non potevano bastare contro quella perversa fa- 
< zione, che mentre teneva spiegata in Livorno la bandiera 


< della Rivoluzione e la difendeva colle armi, non lasciava ‘ 


< sforzo intentato per immergere di nnovo tutto il paese nel- 
< l'anarchia. Ad impedire tanto danno e ad assicurare per- 
« manentemente il trionfo della legge, rendevasi dunque in- 
« dispensabile, e tutti voi lo sentiste, il temporario inter- 
«vento di milizie ausiliarie » e finiva: « Col perseverare 
« nell'opera da voi così bene incominciata, col ristabilire 
< pienamente e durevolmente l’ordine e la pubblica quiete, 
« cesserà il bisogno di questo concorso, e il vostro governo 
<farà ogni sforzo per abbreviarlo e renderlo meno gra- 
voso » (2). 

Ma una volta lasciate entrare, le truppe austriache non era 
tanto facile ilfarle uscire, e i tumulti di Livorno erano un buon 


« consoli, tanto più si riteneva sicura e quasi in diritto di dominare nella Toscana, 
* dove i regnanti erano della famiglia di Asburgo; e quindi cercava ogni occasione, 
« ogni pretesto per affermare, mettere in sodo e praticamente effettuare codesto suo 
alto dominio «. (Bkusezio, op. cit., vol. 2, paz. 133). Nei cap. 3" e 0° del vol. 2° di 
quest'opera sono molto diffuse le notizie sulle relazioni fra Austria e Toscana prima 
del 1867. 7 

(A) Consi. — Op. citata. Il Bannassenont, che To conosceva, scrive del Granduca: «tratto 
« dall’indole a cedere, non trovava la forza necessaria a resistere, che nel sentimento 
* di un dovere di coscienza ». (Op. cit. p, 343). 

(8) Leggi e bandi, vol. 65, doc. CXIIT, 


SULL'ESERCITO GRANDUCALE DELLA TOSCANA, ECO, 1363 


testo per dimostrare la necessità della loro presenza. Il 
aprile del 1850 veniva firmata una convenzione, fra l’im- 
tore d'Austria e il Granduca, pel soggiorno temporaneo 
Toscana di un corpo di truppe austriache, e ciò per de- 


imi, od anche meno ma non mai inferiore a 6000, era con- 
iderato come distaccato dall’armata austriaca d'Italia, della 
quale continuava a fare parte. Dapprima tenne guarnigione 
n Firenze, Livorno, Siena, Pistoia ed Arezzo, poi soltanto 
‘în Firenze e Livorno, ed in quest’ultima città il coman- 
ite il presidio austriaco vi esercitò da solo ogni autorità 
on un severo stato d'assedio. Le ultime truppe austriache 
sciarono la Toscana soltanto alla metà del 1855 (2). 

In poco tempo tutti i ricordi dei trascorsi del Granduca 
ulla via delle idealità italiane erano cancellati: con de- 
eto del 28 maggio 1849 lo Stato riprendeva la bandiera 
la coccarda bianca e rossa; con ordine del giorno del % giu-” 


o bianco-rosso-verde della medaglia commemorativa della 
ipagna di Lombardia, concessa con decreto 18 luglio 1848; 
21 settembre del 1850 era sciolta la Camera dei deputati, 
23-ottobre del 1851 sciolta definitivamente la guardia ci- 
ica, e il 6 maggio del 1852 ritirato lo Statuto, che aveva 
ontinuato a sussistere soltanto di nome. 

Tl Granduca rientrava in Firenze il 28 luglio del 1849; il 
onfaloniere Ubaldino Peruzzi, annunciando il suo arrivo, 
\vvisava che giunto in Firenze, avrebbe ascoltato il Ye deum 
le che alla sera vi sarebbero stati illuminazioni e concerti; la 


(1) Leggi è bandî, vol. 68, doc. LAV. p 
(8) Dal Rep, militare risulta che Je truppe austriache lasciarono Livorno il 4° gen- 
taîo 4855, e da una determinazione del 18 magzio dello stesso anno, che 1 

data avevano già lasclata Firenze. 

(3) Zegui e bandi, vol. 67, doc, CLXI. 
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APPENDICE 


Documento 1. (in De Laugier. op. cit.). 


Ordine del giorno del generale Bava pel successo ottenuto 
dalle truppe toscane sotto Mantova il 13 maggio. 


Quartier generale del 1° corpo d'armata 
Custoza, 24 maggio 1848. 


Le truppe toscane che hanno combattuto nel giorno 18 an- 
dante, ed hanno respinto gli austriaci nella sortita fatta da 
Mantova, spiegarono somma bravura, e meritano i più grandi 
elogi. Sua Maestà, cui ne venne fatto rapporto, ordinò che 
i nomi di quelli che maggiormente si distinsero nell'azione 
vengano fatti noti all’armata, ed accordò a questi valorosi, 
qual prova della reale sua soddisfazione, i, distintivi del- 
l’onore di cuì si resero degni. Soldati del primo corpo d’ar- 
mata, nell’ annunziarvi le gesta di questi vostri fratelli 
d’armi, io mi compiaccio nel vedere così prodemente se- 
guito il cammin della gloria, che voi già avete tracciato, 
e su cui state per condurvi a. novelle vittorie. 
Il luogotenente generale 


comandante Il 4° corpo d'armata 
Bava. 


Documento 2. (in De Laugier, op. cit.). 


Ordine del giorno del generale de Laugier emanato a Goito 
la sera del 29 maggio. 


Compagni! eravate oggi tra Montanara e Curtatone quat- 
tromila e seicentottantacinque fanti, cento cavalli e sei can- 
noni. Assaliti da trentamila uomini e quaranta cannoni, 
per ben sette ore ostinati pugnaste. Le sorti della guerra 
che sono, come ogni cosa, nelle mani di Dio, non permisero 
giungesse lo sperato soccorso. Anche qualche cannone per 
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surrogar gli smontati; pochi altri cannonieri per sostituire 


| quelli estinti o feriti, e forse gli Austriaci, anzichè noi, 
| volgevan le spalle. Non li ebbi, e quindi per non sacrificarvi 


in un'inutile attesa, fu forza e prudenza l’indietreggiare. 

Ignari delle evoluzioni, alla disciplina non usi, e con un 
solo e stretto ponte di passaggio alla schiena, non sapeste nè 
poteste conservar in principio quell’ordine indispensabile in 
così difficil frangente. Ma avevate per retroguardia l’im- 
mensa gloria acquistata, lo spavento incusso ai nemici, e lo 
sguardo amoroso del vostro capo. Alla sua voce presto vi 
riordinaste, e uniti, forti compatti, onorati, lentamente al pre- 
fisso destino giungeste. 

Gravi furono le perdite, ma minime in proporzione della 
durata della battaglia, e dello strabocchevole numero del- 
l’oste nemica. Compresi i morti, i feriti, gli sbandati, la 
colonna di Curtatone non contà dai suoi ranghi che' 257 
mancanti. Son quasi certo che molti di questi ritrovansi 
a Castellucchio, e presto li rivedremo tra noi. Pochi o punti 


i prigionieri esser denno, Io deggio sperare che la colonna di 


Montanara, guidata dall’impavido tenente-colonnello Gio- 


vannetti al quale in tempo tre successivi messi spedì per 


ripiegarsi su Castellucchio, vi sarà pur salva arrivata. 
Napoletani, Toscani! Gloriatevi di questa memorabile gior- 
nata! La storia la registrera nelle immortali sue pagine come 
un monumento perpetuo del valore italiano! La ritirata che 
in duemila imperterriti operaste dinanzi a un esercito vin- 
citore 6 poderoso, è un lustro, una memoria maggiore e più 
splendida delle vostre altre gesta. Tornando in patria po- 
trete individualmente ciascuno ripetere: « nel 29 di maggio 
< io pugnai contro sei, e quando da fato avverso fui costretto 
« ceder terreno alla forza soverchiatrice, nol feci che all’ul- 
< tima estremità, e così nobilmente, che quella forza non 
< osò d’inseguirmi nè ulteriormente attaccarmi ». Onore ai 
‘bravi di Curtatone! Onore alle famiglie a cui questi prodi 
appartengono! 
Il Generale 
De Laverer. 
87 — anno L. 
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i 
Doovxtento 3 (in De Laugier, op. cit. p. 86). 


Decreto del Granduca di Toscana in data 28 giugno 1848 per 
la concessione di onorificenze e decorazioni ad ufficiali e sol- 
dati delle truppe toscane, pei combattimenti di Curtatone 
e Montanara. 


« Avendo considerato che la virtù militare si deve misu- 
«rare non dalla vittoria, ma dai pericoli affrontati com- 
< battendo, e che veramente maschio è quel valore il quale 
« nella disperazione di tutte le cose intende a restare in- 
« vitto, e cedendo il posto non volge le spalle. 

« Avendo considerato che la giornata del 29 maggio non 
« fulieta per le nostre armi intorno a Mantova, negli ac- 
< campamenti di Curtatone e Montanara, pure quel sole fu 
« testimone di molte prove di valore date dai nostri corpi 
< d'armata, i quali, separati di luogo, ed attorniati, sosten- 
« nero l'urto di un nemico immensamente superiore di forze, 
<al quale tardi cedendo, seppero vender caro quel terreno 
< che egli dovè comprare con gravi perdite, giovando così 
« grandemente alla causa italiana. 

Il Decreto è controfirmato dal Ministro segretario di Stato 
pel dipartimento della guerra, N. Corsini — tra i deco- 
rati da tenere nota del capitano Giuseppe Del Turco, che 
ritroveremo colonnello nel 1859, il quale ebbe la medaglia 
di onore în argento: « per attività spiegata nell’esaltare i 
soldati e fornirgli di cartucce, e per aver fatto altrettanto 
coi cannonieri ». 


Documento 4. 


A pag. 496 del vol. 5° delle « opere di G. Carducci, è ri- 
portata un'interessante lettera sull’uccisione del colonnello 
Giovannetti, ne è autore l'abate Matteo Trenta, arruolatosi 
volontario nel corpo d'operazione toscano. Ebbe la meda- 
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glia di onore in argento pel fatto d’armi del 13. maggio 


«sotto Mantova; nel decreto è detto: il volontario abate 
Matteo Trenta di Lucca. Il Trenta erra dicendo che i 
Giovannetti « conduceva il 2° reggimento granatieri »; un 2° 
reggimento granatieri non esisteva nell'esercito toscano, e 
neanche un 1° perchè di granatieri vi era un solo batta- 
glione, sappiamo invece che il Giovannetti comandava il 
2° di linea; siccome poi la prima compagnia di ogni bat- 
taglione di linea era detta dei granatieri, così si spiega 
l'equivoco: il Giovannetti fu ucciso davanti ad una delle 
compagnie granatieri del 2° di linea. Ed ecco la lettera che 
è del 2 settembre 1848 e non risulta.a chi fosse diretta: 

« La lacrimevole morte del povero Giovannetti accade a 
<< questo modo, Egli conduceva a guarnigione di Fivizzano 
il 2" reggimento granatieri. (Corpo scelto!) Giunti la notte 
.« a Pecorile fecero alto, e i soldati si messero un poco a 
« riposare sulla strada. Dopo un giusto riposo il colonnello 


«dette il comando che sì mettessero a rango per partire, e 


« andava egli stesso girando su e giù onde eccitare gli inerti 
«ei sonnolenti a mettersi in ordine, In questa vede un ser- 
« gente che invece di fare il suo dovere se ne stava tutto 
«sdraiato. Il colonnello gl’intimò di alzarsi e andare al suo 
«i posto: gli disse ch'egli aveva l'obbligo di dare il buon 
«< esempio, che doveva essere il primo, che già era malcon- 
tento di lui pei suoi vontinui mali portamenti, ece. Il ser- 
« genta gli dette una risposta insultante: i soldati applau- 
-< dirono a quell’insulto e fecero come si dice un’oata alle pa- 
«role del colonnello. Egli allora s’infuriò tanto che afferrato 
-< lo squadrone cominciò a menare squadronate addosso al 
< l'impertinentissimo sergente, quando dalla compagnia vi- 
< cina parti una fucilata che colpì il povero Giovannetti sotto 
—< la gola e lo lasciò sul colpo. Tutti gli altri della compagnia 
«= scaricarono allora il loro fucile, onde non si scoprisse il de- 
« littuoso dal fucile scarico. Fu insultato il cadavere; e una 
« barbara esultanza si manifestò nella massima parte di 
«<< quei codardi, vili contro il nemico e solo validi all’as- 
=<sassinio. Caricato come una bestia finalmente sopra un 
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<« carruccio fu portato a Castelnuovo dei Monti ed ivi se- 
< polto come una bestia. Infamia eterna a chi commise il ver- 
* gognoso misfatto; infamia a chi ora non si adopera per la 
« sua punizione, Soldati e ufficiali odiavano a morte il Gio- 
« vannetti perchè era lucchese e perchè era tenacissimo del- 
* l'ordine e della disciplina, nomi ignoti alla truppa toscana; 
«onde aì vigliacchi e codardi riusciva un uomo incomodo. 
< Aggiungasi a ciò le sue maniere spesso villane, che per've- 
« rità gli facevano torto e alienavano l’animo delle persone 
< che lo conoscevano poco; mentre chi ben lo conosceva sa- 
<peva perdonargliele in grazia della lealtà e candidezza 
< dell'animo suo e del suo coraggio e bravura veramente 
< degna di fine migliore. È cosa da non darsene pace! Egli 
< che tante volte nel suo eroismo aveva meritato di far sul 
< campo la morte onorata del soldato, dover morire così as- 
« sassinato dal più vile dei suoi, fra le tenebre, è in crudele 
« destino ». 
sa 

Il Barbarich, op. cit., riporta la relazione che il mag- 
gior Rigoli, succeduto nel comando della colonna al Gio- 
vanetti, fece al generale De Laugier sul tristissimo fatto. 

<« In ben tristi condizioni sono successo nel comando... 
< oramai la disciplina è impossibile, ed i soldati rispondono 
< che non è più tempo d’obbedire, ma che îl tempo sta orà 
« nella canna dei fucili. 

« Frattanto è impossibile rintracciare il colpevole dell'ec- 
« cidio del povero colonnello Giovannetti... il delitto avvenne 
<all'1 pomeridiana a Pecorile, dove la colonna aveva fatto 
< alt ed il colonnello sdegnato per gli eccessi d'indisciplina 
« delle sue truppe, aveva percosso il sotto-sergente Pilli colla 
< sciabola, onde punirlo a causa di straordinari atti di insu- 
< bordinazione da Ini commessi. Allora un colpo di fucile ca- 
< rico a veccioni grossi freddò il colonnello, e la compagnia 
< sospetta, a che non si visitassero le armi, spianò tosto le 
< baionette mettendosi in atteggiamento difensivo ». 
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Docuxento 5. (In Repertorio militare per le milizie toscane). 


Decreto del 2 novembre 1848. Riordinamento d'Ayala dei 
reggimenti di linea. 


Art. 1. I due reggimenti di fanteria saranno sciolti uno 
«dopo l’altro dietro un ordine speciale del Ministro della 
guerra, il quale dovrà nello stesso giorno ricomporli secondo 
le norme qui dettate, le quali verranno segnitate a mano a 
mano che si andranno componendo gli altri reggimenti, cui 
darebbero luogo e la coserizione, e i soldati di corpi ir- 
regolari; i i 

Lo stato maggiore e minore d'ogni reggimento sarà com- 
posto di un colonnello; 2 maggiori; 1 capitano aiutante 
maggiore; un cappellano; 1 chirurgo maggiore; 1 quartier 
mastro; 2 chirurghi; 2 aiutanti sottufficiali; due aiutanti 
portabandiera; un capo-banda graduato d’aiutante; un fu- 
rier maggiore; 1 sergente maggiore; 1 sergente maggiore 
‘capo-tamburo; 2 caporali de' tamburi; 1 capo-sarto graduato 
‘da sergente; 1 caporale calzolaio id. id.; 1 sergente prevo- 
:sto; 8 musicanti di 1* classe; dA 

Art. 2. Ogni reggimento si comporrà di 2 battaglioni, 
‘ogni battaglione di 6 compagnie delle quali la 1*sarà di 
“granatieri e la 6% di cacciatori; 

Ognuna delle 12 compagnie: 

1 capitano; un tenente; 1 sottotenente; 1 sergente mag: 
giore; 4 sergenti; 1 furiere; 8 caporali; 2 tamburi e per 
«compagnie cacciatori due trombette; due guastatori; 22 can- 
moni. 6 

Art, 3. I reggimenti prenderanno il numero progressivo: 
Primo di linea; Secondo di linea, ecc. È 

Art. 4. — Ogni reggimento avrà un Consiglio d’ ammi- 
mistrazione composto dal colonnello presidente, del mag- 
“giore, del capitano, del primo tenente e del sergente mag- 


| giore più antichi, tenendovi il quartier mastro l'ufficio di 


«Segretario. 
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Art. 5. La cassa del Consiglio, la quale dovrà essere con- 
servata nel recinto del quartiere, e propriamente nella sala 
delle deliberazioni del Consiglio, sarà fornità di 3 chiavi, una 
in mano del colonnello, l’altra tlel maggiore e la terza del 
sergente-maggiore. 


* 
se 


Doovsevto 6. (in Raccolta di leggi e bandi della Toscana. 
vol. 64, doc. COOXOVI). 


Lettera del Ministro della guerra D'Ayala al Ministro delle 
finanze. 


To non ho voluto, nè il poteva; fare della Toscana una 
Prussia. Io ho voluto, e spero volerlo meglio far della To- 
scana un'Italia centrale, che per la dignità militare fosse 
in qualche armonia con le due parti dell’Italia estrema. 

Quando io assumeva la cifra di 12,000 nomini, certo non 
mi gettai nel campo delle utopie, e mi tenni anzi ad una 
cifra, che per avventura corse il pericolo del disprezzo per 
parte dei caldi animi dei nostri laudabilissimi fratelli ita- 
liani, î quali non mandando uno sguardo all’ erario della. 
Toscana, agli abiti inveterati, ed agli antichi costumi di 
pace saporifera che era tirannide mellifua, domanduvano da. 
noi forze esorbitanti. 

Ho fatto il mio stato discusso (Budget), e non per vie 
di approssimazione e di congettura, ma col calcolo alla 
mano; e colle cifre decimali eziandio, Ampliato il Ministero. 
dopo la soppressione del general comando, creata un’ispe- 
zione generale delle armi speciali per affidarle principalmente 
le fortificazioni e le fabbriche militari che erano in civil reg- 
gimento; apparecchiato il danaro che servir deve a pagare le 
undici migliaia di armi da fuoco o da taglio che aspettiamo 
da Marsiglia; compiuto l'ordinamento di cinque reggimenti 
di fanteria fra i quali uno di Veliti, computati i 400 cavalli 
di cui abbisognano le nostre tre batterie di campo, composta. 
una compagnia di minatori e zappatori, non chè un piccol 
corpo di maestranze militari; vagheggiato assai sottilmente 
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il pallido pensiero d'un militare Liceo; fatto dritto alla san- 
tità del legato dei ceppi di Prato riordinando nn battaglione 
di invalidi-veterani; quasi di pianta formati tre battaglioni 
di bersaglieri; con tutto questo la spesa totale non ad altro 
ascende che a nove milioni, settantasettemila lire. 

Intanto anche per norma del tesoro toscano io soggiungo 
che ogni reggimento delle fanterie porterebbe un aumento di 
lire 650,000, ed ogni reggimento di cavalleria di lire 694,500; 
perocchè non potendo essere estemporanea la formazione 
delle artiglierie, le artiglierie toscane rimarrebbero sempre le 
stesse, costando allo Stato, secondo la ultima ampliazione 
ire 1,264,000. 

Possa questo denaro, bellamente speso per l’esercito to- 
scano, esser sovranamente benedetto dalla Indipendenza ita- 
liana, e dalle future nostre generazioni. 


* 
6 


Doovmento T. (in Raccolta di leggi e bandi della Toscana, 
vol. 66°, doo. XV). 


‘Protesta diretta ai membri del Governo. 


L'ordine, la patria e la guerra dell’indipendenza essendo la 
divisa di tutti gli ufficiali toscani, quelli della milizia stan- 
ziata in Firenze protestano altamente pel loro onore in faccia 
alla Toscana ed all'Italia tutta, che i loro sentimenti non con- 
cordano nullamente con quelli espressi questa mattina da 
una parte dei loro sottoposti ai signori membri del Governo 
‘provvisorio, e pregano il Governo suddetto a rendere di pub- 
blica ragione la presente dichiarazione. 


Firenze, dalla Fortezza S. Giovanni Battista, li 11 febbraio 1849. 


Il tenente-colonnello Pozzi comandante i militi volontari 
in home anche di tutti gli ufticiali addetti al corpo mede- 
simo. 

Per il maggiore comandante il reggimento d'artiglieria 
assente per servizio, ed in nome di tutti gli ufficiali del reg- 
gimento: Federico Mancini, capitano. 
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Il tenente-colonnello Baldini in nome ancora di tutti gli 
ufficiali del 4° reggimento di linea. 


sl 
Documento 8. (in c. s., vol. 66, doc. XIX). 
Proclama dei Veliti. 


A tutti i soldati italiani di Toscana. 

Fratelli! Camerati! L'affetto e la riconoscenza ad un uomo 
è un lodevole sentimento; ma îl sentimento più puro e più 
nobile è quello di cittadino verso la sua Patria. Prima di 
rivestire una uniforme di soldato noi eravamo cittadini, e 
tuttora siamo cittadini a buon titolo perchè vestiamo le in- 
segne, e perchè portiamo le armi dei difensori della Patria. 
Rispettiamo noi stessi nei governanti eletti dal voto del 
popolo, di quel popolo di cui noi pure facciamo parte. Riser- 
biamo le ire contro il nemico comune, contro lo straniero op- 
pressore dell’Italia, e giuriamo di volere essere soldati, 0 di- 
fensori di questa Italia, che fino a quest'oggi fu debole perchè 
divisa in brani ed ora comincia ad esser forte perchè si unisce 
al cenno di Roma, della città che Dio ha posto a capo e 
centro della forza e della gloria italiana; fino a quest'oggi 
il superbo straniero rideva dei soldati toscani, dei soldati 
del Papa e gli insultava chiamandoli guardie del Santo Se- 
polero. Ma lo straniero non riderà e non insulteràai guerrieri 
della Grande Nazione Italiana. Uniamoci dunque in un am- 
plesso fraterno ai nostri concittadini, e gridiamo con loro: 
Viva il popolo italiano! Viva Roma eterna! Viva l'Italia! 

Firenze, li 12 febbraio 1849. 

Seguono le firme dei componenti il regg. Veliti. 

(E questo proclama fu stampato nella stamperia del go- 
verno). 


(Continua). 


Fiumserto DI SARDAGNA 
maggiore di fanteria. 
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LE MILIZIE DI S. MARINO 


Fra gli scrittori di diritto internazionale pubblico s'è di- 
‘battuta la questione se la gloriosa repubblica di S. Marino 
sia uno stato autonomo e indipendente, ovvero sia soggetto 
«al protettorato dell’Italia. E fra i validi argomenti addotti 
a sostegno della prima ipotesi, oltre il suo diritto di legi- 
ferare, governare, render giustizia, concluder trattati, in- 
‘viar rappresentanti all’estero, batter moneta, conferire or- 
dini e titoli cavallereschi, esclusa in modo assoluto ogni 
ingerenza straniera, non è certo di secondaria importanza 
il diritto sovrano ch’essa ha di organizzare un esercito. 

Certamente questo esercito:è microscopico come lo stato 
di cui è valido presidio, Una popolazione di undici mila 
abitanti sparsa sopra un territorio di appena sessanta chi- 
Jometri quadrati non ha bisogno d'ingenti forze militari, 
| nè gli ottimi rapporti con l’Italia le impongono una tale 
| necessità. 

Parecchi scrittori si sono affaticati a ricercare le cause 
per le quali la repubblica del Titano, che da quindici se- 
| coli conserva gelosa nelle suo consuetudini e nelle suo leggi 
lo spirito di libertà e d'indipendenza dei suoi abitatori, ab- 
bia potuto mantenere la sua autonomia in mezzo alle lotte, 
alle fazioni, alle guerre che s'agitarono per le belle con- 
trade dell’Italia nostra. La pace interna, la fortezza del 
| luogo, la posizione geografica, la benevolenza dei principi, 
la bontà delle sue istituzioni, l’eroismo e il valore de’ suoi 
| abitanti furon le cause che la preservarono dalla rovina e 
«dallo sfacelo degli altri stati italiani del medio evo. 
| Nella storia di San Marino si leggono pagine gloriose 
sull’ardente patriottismo dei suoi soldati. Prima di dire del- 
l’organizzazione attuale del suo esercito ricorderò col Car- 
| ducci che «gli uomini di San Marino tra le risse e cupi- 
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« digie d’intorno presto impararono a convertire in lance e 
« spade le marre, sempre e bene provvidero alle armi e for- 
< tezze, militarono e militano sempre tutti al segnalo della 
« patria; nè furono distratti e lusingati, come pur troppo le 
« altre italiane repubbliche, a commettersi nei mercenari +. 
Ed ebbero occasione di dar prove di valore. Nel 1458 i sol- 
dati di San Marino scendevano in campo contro Sigismondo 
Malatesta e pugnavano valorosi a lato di Giacomo Piccinino. 
Poco dopo erano in armi nella crociata di Pio IT pure con- 
tro il signore di Rimini. Nel 1503 « Francesco di Marino 
« Giangi, a oste sotto Longiano nella lega contro Cesare 
< Borgia, scriveva ai capitani reggenti gli mandassero la ban- 
< diera della patria, non sofferirgli l'animo di vedere i cit- 
< tadini della repubblica a combattere sotto altra bandiera » 
(Carducci). Verso la metà del secolo xvi le armi sanma- 
rinesi respingevano due attacchi, a pochi anni di distanza, 
l’uno di Fabiano da Monte San Savino, l’altro di Leonardo 
Pio di Venucchio. 

Ma oltre che de’ fasti militari, la repubblica può essere 
orgogliosa d’aver dato i natali a prodi condottieri, come nn 
Tacopv Istriani, il valoroso generale del duca d'Urbino, un 
Gian Battista e un Gian Andrea Belluzzi. Questi ultimi 
però emersero ancor di più come scrittori d'arte militare. 

Gian Battista Belluzzi, nato nel 1506 in San Marino, 
ammirando in Pesaro i lavori di fortificazione di quella 
città, s'invaghi dell’architettura e avvicinato il Genga, che 
dirigeva quei lavori, e sposatane la figlia, ne seguì gli in- 
segnamenti e ben presto sali in fama di sommo ingegnere 
militare. Andato in Toscana, il duca Cosimo gli diè incarico 
di molti lavori, e come dice îl Vasari « piacendogli il modo 
< del fare di costui, gli fece fare dove si era murato al poggio 
< di S. Miniato fuor di Fiorenza, il muro che gira dalla porta 
< S. Niccolò alla porta San Miniato, la forbicia che mette con 
< due baluardi una porta in mezzo e serra la chiesa e mona- 
« sterio di S. Miniato, facendo nella sommità di quel monte 
< una fortezza che domina tutta la città e guarda il di fuori 
« di verso levante e mezzogiorno; la quale opera fu lodata 
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| <'infinitamente ». Egli si trovò in assedî e fu più d'una volta 
ferito; nel 1554 all'assalto del forte dell'Aiuola in Val di 
| Chianti, mentre puntava un pezzo d'artiglieria, cadde ucciso 
da una palla di moschetto alla testa. Oltrechè pel suo valore 
egli è ricordato per la sua opera famosa sull'arte « di fabbricar 
«fortezze di varie forme, in qualunque sito di piano e di 
|< monte, in acqua e con diversi disegni » nella quale egli si 
velò sommo architetto e scienziato profondo. 

Suo figlio Gian Andrea, segui le orme paterne e divenne 
prode guerriero e valente serittore di fortificazione: all’im- 
(presa di Zara per la repubblica Veneta egli guidava tre- 
‘cento fanti: come scienziato si ricordan di lui i Manoseritti 


d’Algebra. 
se 
‘Volendo ora tratteggiare brevemente l'ordinamento attuale 
| dell’esercito sanmarinese, ne ricorderò sistematicamente © 
‘brevemente le linee fondamentali con la scorta dei vari re- 
| golamenti ad esso relativi. La forza della repubblica è co- 
tituita dalla milizia, dal corpo dei gendarmi e dalla guar- 
ia del Generale Consiglio Principe e Sovrano. 
Ta milizia, sotto la suprema autorità del Consiglio so- 
vrano e dei capitani reggenti, agli ordini di un coman- 
dante superiore col grado di generale, è forte di cirea 1000 
| momini distribuiti in nove compagnie: come si desume dalla 
formola del gînramento essa deve: « custodire la Patria, la 
- < sunindipendenza, la sua libertà; difendere le sue costitu- 
« zioni, l'integrità del suo territorio e il legittimo Principe 
«e Sovrano, il Generale Consiglio dei Sessanta, coi capitani 
«reggenti che lo rappresentano; prestare ad essi pronta e per- 
< fetta obbedienza, assicurare il rispetto alle leggi, concor- 
« rere al mantenimento dell'ordine pubblico e della pubblica 
< tranquillità, e garantire la vita e la sostanza dei privati». 
Sono inscritti nei ruoli della milizia 6 quindi obbligati 
al servizio militare, dall'età di 15 ai 55 anni, tutti i cit- 
tadini residenti nello Stato, gli esteri non inquisiti dimo- 
 ranti nello Stato almeno da sei anni, i coloni esteri, i do- 
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mestici ed agenti dei cittadini conviventi con la famiglia 
del padrone. Nelle famiglie ove trovisi un solo obbligato 
al servizio, questi ha il diritto di essere esentato o di farsi 
iscrivere nella riserva; se ve ne siano due, uno è obbligato 
al servizio attivo; sé tre, due; se quattro o più, la metà. 
E se il numero è dispari, s’intenderà sempre il numero mi- 
nore, I non obbligati non fanno numero. Sono pure esenti 
dal servizio militare i segretari di Stato e gli altri inser- 
vienti della Reggenza; i capi del Potere giudiziario, gli 
inservienti del Tribunale, i cursori, i custodi delle carceri 
e delle porte della città; i componenti le magistrature dei 
castelli; gli edili e gli impiegati sanitari; professori ed 
allievi; ecclesiastici; gli inabili per impedimenti fisici o 
morali. Ne sono esclusi gli oziosi, i vagabondi, le persone 
di mala condotta e i condannati a gravi pene. 

Riguardo alla leva, il territorio della Repubblica viene 
diviso in quattro circondari: in questi s1 reclutano 8 com- 
pagnie che compongono /a Zegione dei fucilieri; ogni com- 
pagnia è formata di 8 squadre composte di 8 uomini; e le 
rimanenti che si possono fare rappresantano la riserva, La 
nona compagnia è levata da tutto il territorio; è formata di 
uomini provetti e meritevoli di essere ascritti a questo corpo 
scelto per servigi militari già resi e per conosciuta mora- 
lità, energia ed affezione al governo (preferibilmente mu- 
ratori, fabbri ferrai, falegnami, ecc.), la quale, detta della 
Guardia di Rocca, oltre.alla guardia del forte, della Fratta 
e delle Tre Torri ed alla custodia straordinaria dei dete- 
nuti, ha anche il servizio degli incendi, 

"La legione è comandata in primo da un colonnello, in 
secondo da un maggiore; la guardia di Rocca anche da un 
maggiore. Ogni compagnia ha un capitano comandante, due 
ufficiali subalterni (un tenente e un sottotenente), due sot- 
tufficiali (un sergente maggiore e sergente furiere). Ogni 
squadra ha un caporale e un vicecaporale; due squadre sono 
comandate da un sergente. 

Il servizio, la disciplina e l’amministrazione della mili- 
zia sono regolati da uno stato maggiore formante il Con- 
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| gresso militare, presieduto dal comandante superiore e com- 
| posto da un ispettore generale (colonnello), d’un capo di 
| stato maggiore (colonnello), dei comandanti in primo ed in 
| secondo della legione, del capitano aiutante maggiore del 
comando della legione, e del segretario del comando su- 
| periore. Allo stato maggiore sono addetti un uditor militare, 
un cappellano militare, gli ufficiali sanitari, ecc. 

La bandiera militare si conserva presso il comando su- 
| periore sotto la eustodia d’un alfiere (sottotenente) e d'un 
| sergente portabandiera, 

1 ‘Relativamente alle nomine, gli ufficiali di stato maggiore 
a gli ufficiali superiori sono proposti dal comandante supe- 
| riore e approvati dal Principe. I capitani e gli ufficiali su- 
balterni, addetti allo stato maggiore o d'ordinanza, e l'al- 
re sono proposti dal Congresso militare e presentati al 
încipe per la sua approvazione dal comandante superiore. 
{ luogotenenti e sottotenenti ed i sottufficiali è graduati 
]le compagnie si propongono dal comandante superiore sen- 
o il voto del Congresso militare; scelti fra altrettante 
ne formate da ciascuna compagnia. Per la formazione 
elle terne ogni militare ha diritto di voto, che deve darsi 
pubblicamente a viva voce, 
Gli ufficiali superiori durano în carica 5 anni, spirati i 
quali il comandante superiore deve proporne al Principe 
riferma o presentarne l'elenco rinnovato în tutto o in 
‘parte. I capitani durano in carica tre anni e possono essere 
| confermati dal Congresso superiore. I luogotenenti e sotto- 
 tenenti durano in carica pure un triennio e possono essere 
confermati dalla rispettiva compagnia. I sottufficiali e gra- 
duati solo un biennio. In ogni caso la deliberazione deve 
prendersi a maggioranza di voti segreti. Gli ufficiali non 
riconfermati sono esenti dal servizio attivo e sono consi- 
derati in disponibilità. 
I militi godono speciali privilegi; cioè il porto d'armi 
n proibite di difesa o di caccia senza bisogno di speciale 
Permesso; il godimento di un termine doppio al pagamento 
debiti verso creditori non appartenenti alle milizie, quando 
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questi abbiano tradotto îl milite in giudizio; immunità dal- 
l'esecuzione giudiziale sulle armi od altri oggetti militari; 
diritto d’assentarsi per un anno dal territorio per motivi di 
famiglia; di ricevere il congedo dal corpo qualora col per- 
messo del governo vadano ad arruolarsi all’estero; di con- 
seguire finalmente il benservito dopo il 50° anno di età, 
quando abbiano prestato sempre un buono e fedele servi- 
zio. Il benservito dà il diritto di continuare a godere degli 
onori militari e dei privilegi a questi inerenti. 

Tl corpo dei gendarmi si compone di otto individui co- 
mandati da un brigadiere sotto la direzione e vigilanza di 
un sottotenente coll’ufficio d’ispettore di polizia. Il corpo 
dei gendarmi dipende direttamente dalla Reggenza e dal 
comando superiore delle milizie pel casermaggio, vestiario 
e disciplina, quando questo assume în circostanze straor- 
divarie la direzione della polizia; si presta al servizio del 
tribunale commissariale e dell’edilato; e dà man forte in 
caso d'urgenza ad ogni altra legittima autorità che ne ri- 
chiede l’aiuto pel disimpegno delle sue attribuzioni. Il gen- 
darme entrando in servizio giura nelle mani della Reg- 
genza, non può prender moglie sotto pena dell’immediata 
espulsione, e dura in carica 8 anni, salvo la conferma del 
generale Consiglio. 

La guardia del Generale Consiglio Principe e Sovrano della 
Repubblica, che ha per suo proprio e speciale istituto di 
guardare e difendere le persone dei capitani reggenti e 
quelle dei consiglieri quando sono riuniti in legale seduta, 
è comandata da un generale comandante superiore coadiu- 
vato da altri ufficiali, e si compone di individui d'età non 
minore di 18 anni, non maggiore di 55 morigerati e probi, 
non solo nativi della Repubblica, ma appartenenti altresi ad 
onorata famiglia originaria della medesima o naturalizzata, 
non braccianti, nè pigionali, nè di condizione servile che non 
si sian mai dati a mestieri sordidi e vili, nè abbiano mai 
subito condanna criminale. La guardia si divide in due 
corpi, l'uno attivo e l’altro di riserva: quello attivo è com- 
posto di ventisei soldati semplici divisi in due squadre. 
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A speciali norme di disciplina, oltre a quelle di diritto 
comune, sono soggetti i militi e coloro che appartengono 
‘agli altri corpi militari: tuttavia non esiste nemmeno per 

| essi la pena di morte, bandita dalle leggi della repubblica 

fin dal 1865. Contro i disertori sanmarinesi, l’Italia, verso 
| uguale trattamento della repubblica, garanti la più sicura 

e più pronta estradizione con la convenzione del 28 giu- 

gno 1897 (art. 22-32). 


pers 

Ecco a brevi tratti le linee fondamentali del piccolo eser: 
‘cito sanmarinesi. I rapporti fra l'Italia ela repubblica non 
saranno mai la causa d'un aggravio pel bilancio militare 
Ldi quest'ultima: l'amicizia dei due Stati sarà inalterabile 
‘sentendosi i loro abitanti ugualmente italiani. La pace in- 
terna del passato è arra per l'avvenire. 

Marte superbo e fero mai non salga sull’erma vetta del 
‘Pitano, 


<a così riposato, a così bello 
viver di cittadini, a così fida 
cittadinanza, a così dolce ostello... ». 
Dante — Par., XV, 130-188. 


Avv. Exicio M. PagLiano. 
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Dott. GorerEDo Trivisonno, revisore al Senato del Regno. — 
Domenico Farini nel Parlamento italian. — Con lettere e 
documenti inediti. Vol. I e II. — Roma, Forzani e C., ti- 
pografi del Senato, 1904 e 1905. 


La sera del 18 gennaio 1900 moriva in Roma, dopo lunghe 
ed infinite torture, il senatore Domenico Farini. Al presi- 
dente del Senato, l’on. Saracco, il quale, otto giorni dopo 
partecipava all’Alta Assemblea il triste annunzio, non fu 
dato di ricordare i meriti e le virtù dell'Uomo che tenne la 
presidenza del Senato per il corso di anni 11 non mai in- 
terrotti, perchè « Egli nol volle, e mostrò assai tempo prima 
che morisse, ed anche negli ultimi giorni del viver suo, la 
ferma e deliberata volontà, che al Senato si desse la semplice 
notizia della sua morte, senza accompagno e senza alcuna 
onoranza ufficiale ». Soggiungeva però il Saracco: « potrà 
venir giorno, nel quale il Senato troverà opportunità di 
rendere un ultimo tributo di onore e di affatto alla memoria 
dell'Uomo insigne che abbiamo perduto, senzaché la grande 
anima di Domenico Farini abbia a dolersi di Noi, che ci siamo 
ribellati al voler suo ». 

L'opera presente del dott. Trivisonno non rimpiazza, si- 
curamente, quell'ultimo tributo di onore e di affetto, preco- 
nizzato dall’on. Saracco; in ogni modo ne costituisce una 
gran parte. 

Furono le virtù, e l’opera compiuta dal Farini nel Parla- 
mento per circa 40 anni, che ispirarono all’autore l’idea « di 
ristampare a parte tuttociò che negli Atti del nostro Parla- 
mento figura sotto il nome di Domenico Farini: idea lun- 
gamente vagheggiatà, per sentimento di gratitudine e di 
ammirazione a così venerato memoria, e che pensò fosse 
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| opportuno tradurre in atto nella ricorrenza del V anniver- 
|, sario della morte di lui », E il Trevisonno pose tanta pazienza 
e così intelligenti cure nella elaborazione del sno poderoso 
lavoro, ch’esso, pei due volumi fino ad ora pubblicati, ri- 
scosse l’encomio generale, e riesce particolarmente gradito e 
di una importanza affatto singolare, all'esercito, poichè è 
| alle questioni militari, alla difesa del paese, che maggior- 
mente fu rivolta e dedicata l’opera, la parola di deputato, di 
Domenico Farini. 

Ai due volumi già stampati, faranno seguito un III ed 
un IV, ed il terzo, come ci avverte l’autore, conterrà 
uno studio, che riassume e commenta l’opera di Domenico 
Farini riguardo agli ordini militari dell’Italia. Di questo, 
| non appena vedrà la Iuce, intendiamo fare un larghissimo 
| riassunto, e fors'anche una minuta analisi, convinti come 
siamo che, tuttociò che fece e disse il Farini a pro' della 
patria e dell'esercito, non può non servire di grande am- 
maestramento, e nella difficile ora presente e nell’avvenire. 
Dei due volumi che ci stanno sott’occhi, dobbiamo invece re- 
stringerci a dir poche parole, additandone in via sommaria il 
contenuto e la sua importanza. 

& 
sa 

Il Farini entrò nell’ Accademia militare di Torino, nel 
1851, e ne usci il 1854 col grado di sottotenente del genio, 
| primo nella sua classe. Da due anni era Inogotenente, quando 
gi primordi della campagna del 1859, fa proinosso capitano. 
Nel marzo del 1862 fu promosso al grado di maggiore; poi 
fu addetto al gabinetto di tre successivi ministri della 
guerra. Egli prese parte alla campagna del 1859, alla spedi- 
zione nel 1860 delle Marche e dell'Umbria. All’assedio di 
Ancona meritò la medaglia al valor militare, e due mesi 
dopo, all'attacco e alla presa di Mola di Gaeta — 4 no- 
vembre 1860 — guadagnò la croce di cavaliere dell'Ordine 
militare di Savoia. Fece la campagna del 1866, quale capo di 
stato maggiore nella divisione Cosenz, ma appena finita, diede 
le dimissioni, 
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Già, sin dal 1864, egli era stato nominato deputato del 
2° collegio di Ravenna, e fu nell’arringo parlamentare che 
Egli, dapprima come deputato, poi come Presidente della 
Camera, e in seguito del Senato, svolse la sua grande opera, 
e pervenne, a quell’altissima posizione, cui sembrava invece 
destinato di pervenire nell'esercito. 

I due volumi, di cui ci occnpiamo, trattano appunto del- 
l’opera del Farini alla Camera dei deputati. Il I, riporta 
le relazioni scritte ed i discorsi da Lui fatti dal 1865 al 1869. 
In esso rileviamo la interessante relazione sulla leva dei 
nati nel 1845, che fu il primo atto col quale il Farini ma- 
nifestò la sua alta competenza nelle cose riguardanti l’or- 
dinamento dell'esercito, sicchè d'allora in poi il Farini di- 
venne il relatore 0 l’oratore principale dei progetti di legge 
e delle quistioni militari. 

È pur qui che troviamo riportato il famoso discorso pro- 
nunziato nella seduta del 17 febbraio 1866, nel quale — come 
ben disse il senatore Finali nella commemorazione del Fa- 
rini, stampata nella Nuova Antologia — « prevedendo con- 
tingenze che non tardarono ad avverarsi, poichè in giugno 
ci trovammo in guerra coll’Austria, egli deplorò che l'eser- 
cito si trovasse in troppo scarso numero; scongiurò in nome 
d'Italia, Camera e Governo, a sollevare in alto gli animi; 
disse legge suprema, da anteporsi ad ogni altra considera- 
zione, il provvedere alla salute del paese, finchè il Regno 
non avesse acquistato i suoi naturali confini. Frattanto in- 
vitava il Governo a chiamare d’urgenza sotto le armi la 
classe del 1845 », 

E notevolissime sono le altre relazioni sul bilancio della 
guerra dell’anno 1867, e sulla leva del 1868. In esse non vi 
è argomento di ordinamento militare che il Farini non 
studî a fondo, e non esponga in proposito savie ed oppor- 
tune proposte. Fra le quali vanno ricordate quelle in cui 
dimostrava la necessità di costruire fortificazioni a difesa 
contro l’Austria e la Francia, esprimendo però l’opinione che 
non le molte fortificazioni, ma sono le poche e buone che 
servono all'uopo; in cui deplorava non si eurasse la 2° ca- 
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tegoria di leva, ed invitava il Governo (prima adunque 


| del 170, notisi bene) ad imitare l'ordinamento militare della 


Prussia. 
È però nel volume II che riflulge d'inarrivabile splendore 


l’opera del Farini, riguardante l’esercito, e ciò non solo per 


l'essenza della sua cooperazione, ma perchè Egli fu il più 
valido collaboratore del Ricotti pel nuovo ordinamento del- 
T'esercito, e fu anzi il Farini, che talvolta spinse l'on. mini 
stro e il Governo a non arrestarsi sulla via ormai intrapresa, 
sicchè si può e sì deve affermare con piena certezza, che 
senza l’aiuto del Farini, il difficile e grande compito assun- 
tosi dal Ricotti avrebbe finito per naufragare di fronte alle 
esigenze finanziarie accampate dal ministro Sella. 

Tl volume II, tratta appunto dei layori della Camera dei 
deputati dal 1870 al 1878, e cioè di quel periodo, nel quale 
il generale Ricotti presentò e riuscì a far approvare i nu- 
merosi progetti di legge, che mutandolo da cima a fondo, 
diedero alle forze militari un ordinamento compiutamente 
nuovo. E il Farini fu il relatore di tutti quei progetti, e 
fa la sua calda e convinta parola, cui riuscì in gran parte 
di vincere le aspre resistenze, che, e nel campo tecnico e 
nel finanziario, si venivano opponendo ulla loro approva- 
zione. 

Tutti i discorsi pronunziati dal Farini dal 1870 al 1878, 


| e riguardanti, tutti, l'ordinamento militare, hanno anche 


oggidì sapore di attalità, non tanto per la valida difesa 
della parte dei varî progetti che chiameremo tecnica, quanto 
‘e sovratutto, per il grande concetto che costantemente lo 
ispira, e che si compendia nella assoluta necessità per l'Italia, 
di avere un forte esercito e bene costituito. Le sue idee, 
mon solo quelle concernenti l'ordinamento militare da lui 
sviscerato a fondo in tutti i particolari delle varie e com- 
plesse quistioni che ne scaturiscono, ma pur le altre sulla 
difesa, sulla spesa ordinaria e straordinaria da consacrarsi 
all'esercito, sulla sua istruzione, ecc., hanno anche oggidi un 
inestimabile valore. Chi studia e mediti sui discorsi pronun- 
ziati dal Farini per patrocinare un forte assetto militare 
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dell'esercito e del paese, anche nell'ora presente, non può 
non dargli interamente ragione, e non rendersi conto del 
grande danno che si vien facendo al paese, coll'irragio- 
nevole ed antipatriottica propaganda contro le spese mi- 
litari. 

L'insegnamento del poeta latino: 


Una salus victis nullam sperare salutem 


vuole il Farini si tenga sempre fisso davanti agli cechi e 
scritto nella mente, e questo insegnamento che dettava il 
Virgilio e ricordato dal Farini nella tornata del 6 giugno 
1872, vale sempre @ vale forse ancor più, oggigiorno. Così: 
è pure inconfutabile anche ora, ciò che il Farini diceva al 
Sella, il quale ricordava di aver promesso al Paese il pa- 
reggio e sarebbe reo di mancata fede pubblica se non man- 
tenesse la parola: « io comprendo, on. Ministro delle finanze, 
la sua risoluzione, la sna tenacia di mantenere le pro- 
messe fatte, di non violare la fede data; ma Ella dimentica 
che, trascurando le difese, noi potremmo un giorno essere 
chiamati rei di lesa difesa nazionale. Si sentirebbe l’ono- 
revole Sella di addossarsi una gran parte di questa re- 
sponsabilità? Io per mia parte, la declino ». 

La situazions attuale, circa le spese militari, ha molti 
punti di contatto con quella del 1872, con questa enorme 
differenza però, che allora l’Italia doveva pure pensare se- 
riamente all’aggiustamento delle proprie finanze, mentre 
ora, le sue condizioni al riguardo, sono interamente cam- 
biate. 

Questo II volume è adunque un continuo insegnamento 
ed ammonimento a tutti coloro che amano la patria. 

Lo leggano, lo studino, lo meditino tutti, e specialmente 
coloro che predicano contro le spese improduttive. Questi ul- 
timi se non ‘sono in malafede cambieranno, sicuramente, 
di idee, 
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Mario Vanui, tenente di vascello. — Gli avvenimenti in Cina 
nel 1900 e l’azione della R. marina italiana. — Con 38 dise- 
gni. — Milano, Ulrico Hoepli editore-libraio della Real 
Casa, 1905. 


L'autore si è proposto di presentare un quadro completo 
| degli avvenimenti che si svolsero in Cina nel 1900, ricor- 
dando sinteticamente i moti antistranieri che in quell’anno 

| sconvolsero la Cina del nord, l’opera delle potenze alleate, 
e l’azione diplomatica militare, che ristabili l'ordine nel- 
l'Impero. Su questo sfondo, egli ha cercato di ravvivare la 
figura dei nostri, pochi ma bravi, che parteciparono al pe- 
riodo più critico. Egli cioè, con una narrazione fedele degli 
| avvenimenti, nulla aggiungendo nè togliendo ai medesimi, 
| volle mettere in evidenza il degnissimo sforzo compiuto 
| dalle nostre navi e dai nostri bravi marinai. La parte; invero, 
| che vi ebbe l’Italia fu modesta; «ma appunto, come giu- 
| stamente osserva l’autore, la esiguità del numero, la scar- 
sezza dei mezzi accrescon valore all'opera della nostra 
marina », 

Noi non possiamo che vivamente rallegrarci con l’egre- 
gio tenente del suo proposito. Molti libri sono stati pub- 

blicati all’estero per ricordare ed elogiare l’opera compiuta 
| in Cina dalla propria marina, dai proprî soldati, ma, come è 
naturale, gli autori hanno specialmente curato la parte che 
| riguarda i proprî connazionali, e perciò il presente lavoro 
| del tenente Valli rimedia ad una vera e lamentata om- 
missione. 
Ottimo adunque fu lo scopo prefissosi dall'autore, e però 
non basta mirare ad una giusta méta; bisogna saperla rag- 
| giungere. È questo, appunto, che l’autore ha saputo fare, 
e che perciò costituisce per lui un merito affatto singolare, 
come chiaramente risulterà, anche dal poco che qui ne 
diremo. 


HM 
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A giudizio dell'autore, la storia degli avvenimenti svoltisi 
in Cina nel 1900, può dividersi in due periodi molto diversi 
tra loro. 

Primo periodo: agitazione antistraniera; massacri di eri- 
stiani; resistenza degli stranieri contro le violenze dei boxers 
e delle truppe imperiali. 

‘Secondo periodo: rappresaglie delle Potenze; pacificazione. 

Il primo periodo comprende gli avvenimenti i più impor- 
tanti di tutta la storia, e si riferisce all’epica lotta dei pochi 
stranieri contro l’inimicizia cinese. In esso vanno compresi 
gli episodi della presa dei forti di Ta-ku, della spedizione 
Seymour, del bombardamento di Tien-tsin, dell'assedio delle 
Legazioni, e del Pe-tang, ecc. È in questo periodo che si 
svolse specialmente l’azione delle navi italiane e dei loro di- 
staccamenti, ed è di questo, che l’autore si ocenpa in modo 
particolare. « Esso (periodo) è breve, va dal maggio alla 
metà di agosto, epoca della presa di Pekino per parte delle 
forze alleate; ma son tre mesi circa, di lavoro intenso, sulla 
terra e sul mare, son tre mesi, anche, che il mondo civile 
Visse fra lo stupore e l’angoscia, per quel caso nuovissimo 
di un Governo, che compieva atti di ostilità contro gli 
Inviati di tutti i paesi ». La particolareggiata narrazione 
che l’autore fa di questo importantissimo periodo non po- 
teva esser condotta in modo migliore. 

Caduta Pekino in potere delle forze internazionali comin- 
ciarono quei giorni di rappressaglie, durante i quali le 
truppe alleate occuparono i paesi dove si erano compiuti 
i massacri, punirono le autorità responsabili, imposero taglie 
alle popolazioni. A queste marcie, spesso faticose e diffi- 
cili, presero parte, soldati e marinai italiani: epperò l'au- 
tore ha pure e chiaramente riassunto i più importanti epi- 
sodî di questo secondo periodo. 

Questo, per quanto riflette la parte strettamente militare, 
sulla quale, però, ritorneremo in seguito, per rilevare qual- 
cuno dei fatti od episodî più importanti o più caratteristici. 
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Ma l’autore non si limitò all'esposizione delle operazioni mili. 
tari; egli giustamente pensò che « lo studio degli avveni- 
‘menti che si svolgono in un paese qualsiasi, non può sepa- 
tarsi del tutto da quello della sua storia passata ». Così, 
al racconto dei fatti egli ha premesso un breve sommario 
dellastoria cinese; ha quindi brevemente riassunte le rela- 
zioni della Cina colle potenze occidentali; ad esso ha fatto 
seguire un cenno storico sulle missioni cattoliche e sulle 
loro vicende, tratteggiando molto bene l'azione del Governo 
italiano, l’opera dei missionarî italiani negli anni ’88, ’89 
e 90, e lo stato di fatto delle missioni italiane nel 1900. 
È) con vero raccapriccio, che si legge della persecuzione e 
dei massacri compiuti in quell'epoca; massacri, che in to- 
totale fecero, fra cattolici europei religiosi, 222 vittime — 
* 101 uomini, 60 donne, 61 bambini — fra indigeni-cristiani 
molto più di 10 mila. Un capitolo, finalmente in sommo grado 
interessante, è quello che segue, relativo ai bowers e ull’agi- 
tazione antistraniera. 

A completare infine la pregevole opera storico-militare, 
l’autore l’ha terminata col racconto dei negoziati intrapresi 
non appena cessate le ostilità, narrandone minutamente le 
varie fasi fino al protocollo finale firmato il 7 settembre 
1901 dai Ministri esteri e dai Plenipotenziari cinesi; capi- 
, tolo anche questo che presenta molto interesse. 


* 
a 

Abbiamo detto di voler ritornare sulla parte esclusiva- 
mente militare; lo facciamo però molto brevemente, per ri- 
levare qualche particolare poco o punto noto. 

Ma prima ci sia concesso accennare alla storia — dall’au- 
tore diffusamente narrata — della progettata ocenpazione 
della baia di San Mun. Sono dettagliate notizie che ogni 
italiano leggerà con dolore, notando subito con quale leg- 
gerezza siasi il Governo deciso ad un'impresa così scabrosa, 
ma solo tale, perchè non si seppe, 0 non si volle prendere le 
opportune misure e commisurare alla medesima i mezzi in- 
dispensabili. È così che il Valli può scrivere che il contegno 
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del Governo imperiale cinese, a riguardo dell'Italia, compro- 
mise grandemente il prestigio degli Italiani, e che dopo San- 
Mun « cominciò un triste periodo per noi, in Estremo Oriente; 
periodo, che ebbe termine soltanto nel 1900, con l'inter 
vento armato dell’Italia nell’azione collettiva dalle Potenze + 
La Cina aveva accolto immediatamente le domande della 
Russia, della Germania, dell'Inghilterra, della Francia; al- 
l’Italia invece non solo negò l’oceupazione di San-Mun, ma 
giunse al punto di respingere, senza nemmeno aprirla, la 
lettera — ultimatum — inviatale dal nostro Governo. Noi ri- 
cordiamo questo fatto doloroso, perchè, sebbene superflua, 
é una nuova prova che sempre è stato necessario, ma lo è mag- 
giormente oggidi, di essere forti e per terra e per mare, 
quando non si voglia rinserrarsi nel proprio guscio è mo- 
rire poi di etisia e s’intenda invece, come deve esser dovere 
di un grande Stato, come è l’Italia, di esplicare una politica, 
che in ogni circostanza ridondi a vantaggio del proprio paese. 

Di singolare valore sono poi tre Memoriali, presentati al 
Trono, dal ministro Yuan-tciang, e il secondo dei quali, pare 
sia stato redatto in collaborazione coll’altro ministro Siu 
King-tcen. In essi, pur dichiarando, i compilatori, esplicita- 
mente, di sapere che si espongono, così, alla morte, con sin- 
cerità e franchezza sono largamente tratteggiati î pericoli 


della situazione, ed è accennata l'argento necessità di porri , 


rimedio, per scongiurare terribili calamità. 

Vi furono adunque in quel momento così difticile per la 
Cina, nel quale, le Potenze occidentali accorrevano alla di- 
fesa delle proprie legazioni e dei proprî connazionali, vi fu- 
rono, ripetiamo, due dei più eminenti personaggi del Go- 
verno, che seppero dire la verità al Trono, sebbenè consci 
del grave pericolo cui andavano incontro. Effettivamente 
quei due Ministri furono giustiziati prima dell'arrivo a Pe- 
kino delle truppe internazionali, e i nomi di quei due per- 
sonaggi si trovano poi fra quelli dei quali il Corpo diplo- 
matico giustamente pretese la riabilitazione. 

Il Valli fece assai bene a riportare quei tre Memoriali, 
non solo perchè egli li crede inediti in Europa, ma anche, 
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perchè essi lumeggiano, nel miglior modo possibile, la si- 
tuazione di quel momento, ed illustrano in pari tempo, due 
figure, due caratteri che sono, pur troppo, rari. 

Un particolare vogliamo rilevare, relativo alla nota spe- 
dizione Seymour. Ta) 

L'ammiraglio Seymour informato che la situazione a Pe- 
kino appariva disperata, in una riunione di Consoli e co- 
mandanti, tenuta a Tien-tsin la sera del 9 giugno faceva 
dichiarare dal console inglese, che egli, con o senza l’aiuto 
delle autorità cinesi, sarebbe marciato sopra Pekino. « Ne 
seguì una discussione vivacissima: il console Du Chaylard, 
il colonnello russo Wogak, tentarono di dissuadere gli In- 
glesi da un impresa che chiamarono folle, inutile sacrificio 
di uomini e d’energie... Ma la tenacia anglo-sassone ebbe il 


sopravvento ». SORA 2 
« Il tenente di vascello Sirianni, presente al contrasto, 


per Pekino, sarebbe partito anch'egli coi suoi. Questa dichia- 
razione fu accolta con entusiasmo dal console inglese... 
L’Ammiraglio ringraziò il nostro giovane ufliciale di avere 
immediatamente accolto le proposte inglesi, e si dichiarò 
molto soddisfatto che i nostri partissero con lui », 

Il Valli ben a ragione, mette in luce « questa veramente 
| felice iniziativa del tenente di vascello Sirianni »; egli è 
a lui, che « dobbiamo se un nueleo dei nostri fu all'avan- 

guardia della difficile impresa, che resterà un episodio no- 

tevole nella storia dei nostri tempi ». È questo Stesso te- 

mente Sirianni, che comandò il distaccamento italiano a 

30 marinai — nella marcia su Pekino, compiuta poi più 
| tardi, e fu a lui che, pel primo, fu dato il mattino del 18 
agosto, di congiungersi coi difensori della Legazione ita- 
liana. 

È poi superfluo dire che il Valli non solo ha posto tutto 
în opera, ma vi è compiutamente riuscito per illustrare le 
gesta dei pochi, ma valorosi nostri marinai che, quasi co- 
stituissero grossi distaccamenti, presero larga parte a tutte 
le più difficili operazioni, e in tutte vi si seppero distin- 
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guere. Ai valorosi, e primo fra questi, al tenente Carlotto 
che lasciarono Îa vita nei campi della Cina, tenendo altis- 
sima la bandiera dell’Italia, il Valli ha con questo suo po- 
deroso lavoro, innalzato un degno monumento. 

All’autore, i nostri più vivi rallegramenti e l'augurio che 
il suo eccellente lavoro trovi la più favorevole accoglienza e 
la più larga diff'usione tra le file‘dell’esereito e della marina 
e sovratutto nel paese. f 


FeapIvaNDO Pawrini. — I nostri ufficiali d'Africa. — Umberto 
Partini, aiutante maggiore del 3° battaglione indigeni. — Roma, 
officina poligrafica italiana editrice, 1905, prezzo L. 4. 


Diciamolo subito: è col più grande piacere, che dettiamo 
queste poche righe di recensione per render conto di‘un 
libro così ricco di insegnamenti pei giovani, militari e non 
militari. 

Sulle prime, ritenemmo per fermo — e del resto sarebbe 
stata cosa umana — che il Ferdinando Partini avesse inteso 
a ricordare, ad elogiare, l’opera militare del fratello Um- 
berto. Con nostra grata sorpresa ci eravamo ingannati: 
l’autore accenna naturalmente alla vita militare dell’Umberto 
e all’abile, intelligente e valorosa di lui condotta nell’in- 
fausta campagna d'Africa del 1895-96, ma, quasi quasi di- 
remmo, che questa è la parte, se non meno interessante. 
meno notevole, certamente del libro. j 

Ciò che ha fatto l'Umberto Partini in Africa, a Makallè, 
ad Adua, a Tokruff dove incontrò la morte dei prodi, è 
ben noto. Per l’assedio di Makallè il suo nome è già passato 
alla Storia, e continuerà a passarvi, siccome intimamente 
unito a quello dell'eroico maggiore Galliano, di cui fu come 
il capo di stato maggiore; le sue missioni durante l’assedio 
al campo nemico, ed a quello del governatore dell’Eritrea e 
comandante delle nostre forze, sono pur esse registrate nella 
Storia, ed è pure risaputo, che non ancora compiutamente 
risanato della ferita toccata ad Adua, andò a cercar la morte 


"n 
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nei piani di Kassala. l'utto questo viene a formare dell’Um- 
berto Partini una figura militare ereoica, e di essa riman- 
gono a perenne testimonianza le ‘militari onorificenze sta- 
tegli decretate e le non poche prove di affetto e di stima 
tributate alla sua famiglia, alla di lui memoria dalle Loro 
Maestà, il Re Umberto e la Regina Margherita. Ma per 
quanto ‘grande sia, per valore, intelligenza e carattere, 
questa bellissima figura militare, essa, per fortuna dell’e- 
sercito e dell’Italia, ne ha compagne molte altre che non 
le sono inferiori. 

Ma l’autore ci fa conoscere un giovane non solo che 
emerge per le sue virtù militari, ma tocca ad un'altezza 
che a beri pochi è dato raggiungere per le sue eccezionali 
virtù civili, per un carattere mirabile, che non sà che sia 
îl proprio interesse, e non ha che una aspirazione: quella 
del lavoro, per rendersi degno della propria famiglia, e pro- 
curare ad essa delle gioie a ricompensa per quanto gli è 
possibile di ciò che hanno fatto per lui, per un amore e 
devozione alla famiglia, che pur troppo sono ben rari, per 
i più ardenti sentimenti di patriottismo, di amore per il Re. 

E tutto questo non risulta, no, dalle parole del fratello; 
‘salta fuori e nella maniera la più luminosa dalle lettere 
dello stesso Umberto scritte alla famiglia; lettere, che co- 
stituiscono la parte principale del libro. L'autore non vi ha 
messo del suo che quel tanto necessario per precisare la si- 
tuazione nella quale quelle lettere furono scritte, ed ha do- 
‘vuto ricorrere a qualche pubblicazione ed a lettere di altri 
‘ufficiali, come il tenente Moltedo, se ha voluto ricordare la 
parte presa dal fratello ai varî combattimenti, percè l'Um- 
berto, nelle sue lettere o non li accenna nemmeno, oppure si 
limita,come a mo’ d'esempio dopo Makallè, a dimostrarsi 
* contento del poco che ha potuto fare per la gioia procurata 
alla famiglia. Ma notisi che forzatamente ha dovuto ricor- 
dare le missioni compiute, perchè il telegrafo aveva sparso 
la notizia di esse per tutto il mondo. 

Le lettere dell’Umberto Partini, che egli nemmeno lon- 
tanamente poteva immaginare che un giorno sarebliero state 
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rese di pubblica ragione, prese insieme, ritraggono al vivo 
una figura civile e militare, tale, che in questi tempi di 
egoismo, di antimilitarismo, di antipatriottismo, suscita la 
più viva e meritata ammirazione. 

Vorremmo spigolare qua a là fra tanti elevati sentimenti 
e nobili propositi, che l' Umberto Partini espone nelle let- 
tere ai suoi cari, ma da ogni epistola dovremmo trarre pa- 
recchi brani, e non la finiremmo mai più. 

Le lettere del Partini costituiscono una costante ed ele- 
vata lezione di ciò che deve essere il carattere, di sterminato 
amore verso la famiglia, il Re, la patria, l’esercito. Lo si dif- 
fonda, questo libro, fra.i nostri ufficiali, sottufficiali e soldati, 
fra la nostra gioventù così generosa ed intelligente, ma pur 
troppo così pronta a dare ascolto alla voce dei malinten- 
zionati, che van predicando diritti e non doveri; si curi 
che lo leggano e lo tengan caro; la parola, l'esempio del 
Partini, riusciranno ad essi di incommensnrabile vantaggio, 


B.D. 


G. DovneT, capitano di stato maggiore. — Cenno sommario: 
sullo stato attuale dell’elettrotecnica. — Torino, S. Lattes 
e Comp., 1905. — Lire 8. i 


Con poco più di cento pagine e dieci tavole di disegni sche- 
matici, l’autore, con una chiarezza che è indice sicuro della 
sua conoscenza in materia, dà uno sguardo sommario a tutta 
l’elettrotecnica, È un libro dove le ispide formole del cal- 
colo non fanno nessuna comparsa, e se pure qualche for- 
mola fa capolino in qualche pagina, si tratta di cosa assai 


semplice. Dalla lettura di questo libro si ha la spiegazione ‘ 


di molti fatti che si svolgono sotto i nostri occhi, e che 
ignoravamo solamente perchè non avevamo mai potuto avere 
un libro, che, mettendosi al livello della nostra coltura, ci 
avesse fatto da maestro. È nn libro, insomma, che si è as- 
sunto l’incarico di popolarizzare una parte della scienza 
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che interessa tutti e promette di aggiungere meraviglie a 
meraviglie. 

Il libro è diviso in otto capitoli, che sono altrettante con- 
ferenze tenute agli ufficiali del presidio di Genova nell’in- 
verno del 1908-904. Dopo alcune definizioni si parla della 


| produzione dell'energia, dei trasformatori ed invertitori e 


quindi dei trasporti di energia. Si passa quindi all’utiliz- 
zazione di questa, alla trazione ed alla illuminazione ‘elet- 
trica, e finalmente alle teorie ed alle applicazioni più re- 
centi sulla natura e trasmissione dell'elettricità. 
Conferenze sul genere di queste se ne ‘dovrebbero fare 
spesso agli ufficiali, ai quali incombe l'obbligo di conoscere 
non solamente quanto riguarda la propria professione, ma 
tutto quello che può accrescere la loro coltura, che è un 
elemento indispensabile per chi deve vivere fra i soldati 


dei tempi nostri ed educarli. n 
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NOTIZIE 


AUSTRIA-UNGHERIA. 


Deorsso DEL ComANpANTE suPREMO DEGLI Howvin, — Il 18 
giugno è morto a Fiume nell'età di 72 anni S. A. I. l'Arciduca 
Giuseppe generale di cavalleria, comandante supremo degli Honved 
(Lavdwehr ungherese). 


COLLOCAMENTO A RIPOSO DI DUE ISPETTORI GENERALI DELLE 
mRUPPE. — Con Det. Imperiale del 7 corr., contenuta nel Bollet- 
tino delle nomine N. 25, gli ispettori generali delle truppe: 

Feldzeugmeister barone Reinlinder e Feldzeugmeister barone 
Waldstiitten sono stati collocati a riposo in seguito a Joro do- 
manda. Il 1° di essi aveva 76 ami, il 2° 72 anni, 

Finora non furono sostituiti nelle rispettive cariche. Unico ispet- 
tore generale delle truppe è rimasto S. A. I. l’Arciduca Federico. 


NUOVO MINISTRO DELLA DIFESA DEL PAESE UNGHERESE, — Con 
Det, Imp. del 18 giugno, contenuta nel Bollettino delle nomine 
N.27, il tenente maresciallo Bihar Francesco, comandante del 1° di- 
stretto della Landwehr ungherese, è stato nominato Ministro della 
difesa del paese ungherese, in sostituzione del maggior generale 
Nyiri Alessandro, esonerato dalla carica predetta in seguito alle 
dimissioni del gabinetto presieduto dal confe Tisza. Il nuovo 
ministro è nato nel 1847 ed è tenente maresciallo dal novembre 1900. 


CAMBIAMENTO DI SEDE DI REGGIMENTI D'ARTIGLIERIA E DELLA 
SEZIONE AEREOSTATICA, — La « Zeit » del 20 corr, pubblica che 
nel prossimo autunno il 14° reggimento d'artiglieria di corpo di 
armata, sarà trasferito da Vionna (II corpo) a Steyr (XIV corpo 
Innsbruck) ed il 16° reggimento d'artiglieria divisionale da Ka- 
schau a T.osonez. 
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La sezione aereostatica sarà trasferita quanto prima da Vienna 
a Wiener-Neustadt. 


NUOVE DISPOSIZIONI ORGANIOHE PER LA SCUOLA DI GUERRA. — 
A datare dall'anno scolastico 1905-906 entreranno in vigore le 
‘nuove disposizioni organiche per la scuola di guerra state pubbli- 
cate nel giornale militare del 17 giugno. Esse contengono le se- 
guenti innovazioni : 

i 1°) abolizione del corso superiore del genio, che aveva finora 
lo scopo di preparare gli ufficiali per lo stato maggiore del genio; 
quest'ultimi d'ora innanzi frequenteranno l'intero corso della scuola 
di guerra (2 anni) e poi coloro che saranno dichiarati idonei per 
lo stato maggiore del genio, dovranno frequentare come aggregati 
allo stato maggiore del genio un 3° anno di istruzione speciale; 
2°) il numero degli anni di servizio presso le truppe occor- 
renti per essere ammessi alla scuola è stato portato da 8 a 4 e quello 
massimo di étà da 25 a 80,anni; 
3°) è stato fissato a 150 il numero massimo degli allievi (com- 
presi quelli appartenenti alle Landwelren), che annualmente pos- 
sono essero ammessi alla scuola; d’ora innanzi saranno divisi in 
4 anzichè in tre classi parallele; 
4°) l'esamo preliminare, che ha luogo nel mese di gennaio alle 
sodi dei comandi di divisione di fanteria o di cavalleria, è eguale 
per tutti gli aspiranti e verte sulle seguenti materie: 

1. tema seritto di coltura generale, 

2. geografia. 

8, tiro. 
Quello principale, che ha luogo nel mese di settembre presso il 


1. tema scritto di coltura generale, 
2. storia (orale), 
8. regolamenti di esercizi delle tre armi, regol, di servizio 
‘in guerra e tattica (scritto e orale), 
4. topografia (scritto), 
è. lingua francese (scritto © orale). 
Inoltre 
b) per gli ufficiali dell'arma di artiglieria: 
6. matematica superiore (orale), 
7. meccanica e fisica (orale). 
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e) per gli ufficiali delle troppe tecniche e per quelli delle altre 

armi che aspirano allo stato maggiore del genio: 
8. matematica superiore e geometria descrittiva (orale), 

9. meccanica (orale). 
10. teoria delle costruzioni orale (1). 

5°) le domande per l’ ammissione alla scuola debbono perve- 
nire al Ministero comune della guerra dal 1° al 10 novembre an- 
zichè dal 1° al 30; 

6°) è stato aggiunto il programme d'insegnamento per gli 
aspiranti allo stato maggiore del genio (2). 


(4) Colle vecchie disposizioni organiche l'esame preliminare consisteva * 
2) per gli uficiali di fanteria, cacciatori, cavalleria, pionieri, ferrovieri, telegrafisti 
@ treno: 
4. geogralia, 
2! matematica elementare, inelusa Ja trigometria piana, 
3. armi, 
3 servizio. dei pionteri, 
5. topograîia, rappresentazione del terreno ed agrimensura, 
6. fortilicazione e guerra di fortezza. 
d) per gli ufficiali d'artiglieria: 
4. goegralia, 
2. matematica superiore, 
3. meccanica è fisica, 
4. istruzione d'artiglieria, 
3. topografia, rappresentazione del terreno ed agrimensura, 
6. fortificazione © guerra dî fortezza. 
L'esame principale era eguale per tutti gli aspiranti e consisteva : 
i, tema seritto di coltura generale, 
2. lingua francese, 
3. storia generale dal 4668 lino ai giorni nostri e storia militare del tempi moderni, 
4. organica, 
5. regolamento d'esercizi delle 3 armi, regolamento di servizio in guerra e tattica, 
pf segni convenzionali per la rappresentazione del terreno e delle situazioni guer- 
resche. 
@) 1l program 
quale comprende 
tattica, 
2: servizio di stato maggiore operativo, 
3. storia militare e strategia. 
4. organica, 
5 
8 


d’insegriamento consiste: in una parte comune a tutti gli allievi, la. 


. geogralia militare, 

. servizio di stato maggiore amministrativo, 

7. lingua francese od inglese (quest'ultima riservata per coloro che conoscono 
in modo perfetto la lingua francese), 5 

8. equitazio! 
ed in cui parte diversa a seconda dell'arma alla quale appartengono gli allievi e civé: 


2) per Gli utt di fant, GAeP. | #) per gli uf. dell'arma di |o per gli aspiranti allo 


ca a artiglieria, Î0 inaggiore del gen 


9, arti, 9. tiro. 9. artiglieria, 
10. fortificazione e guerra di | 10. materiale d'artiglieria, | 40. fortilicazione e guerra di 
fortezza, Al. equipaggiamento della| fortezza, 


U. topografia e rappresen-| ’ artiglieria e guerra da |{4, storia militare della for- 


tazione del terreno, fortezza, tifieazione, 
42. scienze naturali, 42. teoria delle macchine ed 
18, diritto pubblicoe statale. elottrotarnica. 


. 


x 
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7°) nelle esercitazioni pratiche da eseguirsi dalla chiusura del 
rs0 teorico alla metà di agosto, è stato aggiunto per gli ufficiali 
"del 1° anno di corso un viaggio d'istruzione della durata di 208 
settimane, durante il qualo gli allievi saranno riuniti in gruppi 
‘costituiti ciascuno con ufficiali di tutte le armi (1). 

85) mentre le vecchio disposizioni preserivevano che il tempo 
dalla metà di agosto ai primi di settembre doveva essere utiliz- 
gato: perglialliovi del 1° anno di corso nel ridisegnare i lavori di 
lievo eseguiti e per quelli del 2° in ulteriori esercizi di equita- 
| zione e nell’assistere sotto la direzione dei loro insegnanti ad eser- 
| citazioni di grandi reparti, le nuove disposizioni prescrivono che 
tale periodo di tempo deve essere impiegato facendo partecipare 
gli allievi del 1° anno di corso ad esercitazioni pratiche colla 
‘truppa per una durata di almeno 10 giorni © per quelli del 2° in 
‘ulteriori esercizi di equitazione e nell'impiego come ufficiali d'or- 
‘| dinanza nelle grandi esercitazioni di truppa, 
9°) l'organico della scuola di guerra è stato aumentato di: 

1 ufficiale superiore dello stato maggiore del genio, diret- 
degli studi tecnici speciali 
2 ufficiali superiori o capitani dello stato maggiore del ge- 
professori; . 

2 ingegneri superiori di artiglieria professori; 
1 ufficiale superiore 0 capitano aiutante maggiore in 1% 
(1 capitano o tenente di aiutante maggiore in 2°. 


Maxovre DI campagna DeL XIV (IywspRUOK) e DeL INI compo 
trata (Graz). — Secondo la Zrit nei giorni 29, 80 © 31 ago- 
‘avranno luogo nel Trentino al passo della Mendola (rotabile 
‘mette in comunicazione Bolzano con Fondo) alla presenza del- 
l'Imperatore, importanti esercitazioni da montagna alle quali pren- 
‘deranno parte l’8® divisione (Innsbruck) la 44* divisione di Land- 
‘ahr tirolese ed alcuni reparti (3 battaglioni del 59° fanteria e 1 
Jattaglione del 14° fanteria) della 8* divisione (Linz) (2). Seranno 
erimentati due reparti mitragliatrici formati presso il 1° 0 2° 
mento cacciatori tirolesi Imperatori. 


Per gli alliovi del 2° anno di corso era già prescritto dalle vecchie disposizioni 

sido distruzione a scopo tattico della durata di 6 settimane o tale disposizione 
invariata. 

() Gli altri reparti di questa divisione come fa accennato (vedi Rivista militare dlel 

aprile a pag. 802), prenderanno parte alle grani manovre nella Boemia meridionale. 


89 — Anso L. 


Tie 
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Nel III corpo d’armata (Graz) nel 1° periodo la 6 divisione 
(Graz) si eserciterà nella valle della Mur nei pressi di Knittelfold 
e la 28* (Laibach) noi pressi di Gorizia; nel 2° periodo avranno 
Inogo fra Gorizia ed Hajdenschaft esercitazioni di corpo d’armata 
(divisioni contrapposte). 


BELGIO. 


IxpeNNITÀ pI viaGGIO, — Il nuovo regolamento sulle indennità 
di viaggio degli ufficiali funzionari civili dipendenti dal Mini- 
stero della guerra (Decreto reale 16 gennaio 1905) contiene le se- 
guenti disposizioni principali: 

a) Indennità di viaggio e di soggiorno nei viaggi e servizi 
isolati. 


indennità di viaggio Ten 
GRADI chilometr, | $OBRIOnO 
per ferrovia se per via ® 
aria 
Ministro della guerra e tenenti | 
gonerali |... La metà der| 060 | 4000 
Maggiori generali . prezzo di traspor- 0,50 30,00 
Colonnelli . . . + «0. + | t0 in scomparti- | 0,50 25,00 
Toneitiieotonnelti ei maggiori vuo aero Cogo ull ‘an00 
od in 1° classe | 
Capitani comandanti od in 1°, d | 0,80 15,00. 
Capitani in 2°, tenenti e sotto- | 
CSI AA | 020 | 1200 


In caso di viaggio all’estero l'indennità di soggiorno è raddop- 
piata per tutta la durata del soggiorno fuori stato, salvo ad otte- 
nere, qualora non fosse sufficiente il rimborso delle maggiori spese 
a cui l'ufficiale avesse dovuto sottostare. 


(1) Gli ufficiali godono già della riduzione del 50 per cento sui trasporti in ferrovia. 

(8) Corrisponde alla nostra indennità di trasferta; essa nei casî di trasferimento è 
corrisposta per intero pei primi 15 giorni, ed è ridotta a metà per | giorni dal 45 al 30 
incluso. 
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b) Indennità di marcia. 
Agli ufficiali che colle loro truppe si allontanano dal proprio 


TTenenti generali . . . . . . . I 20,00 


Maggiori generali. . . . . . . » 10,00 
Ufficiali superiori. . . . . . . » 600 
Ufficiali subalterni . . . . .. » 400 


©) Indennità di cambio d’alloggio (demenagement). 
fei cambi di guarnigioni spetta agli ufficiali ammogliati o ve- 
la seguento indennità per cambio d’alloggio: 


- Ufficiali generali. . . . . . . L. 500,00 

Ufficiali superiori . . . . . . » 400,00 
Capitani comandanti od in 1°. . » 800,00 
Capitani in 2°, tenenti o sottoten. » 200,00 


GERMANIA. 


PO VOLONTARI-AUTOMOBILISTI PER L'ESERCITO. — A comple- 
nto di quanto venne pubblicato nella dispensa di maggio u. s. 
questa Rivista a pag. 1014 sul corpo volontari-automobilisti, 
riportano qui alcune notizie intorno allo statuto della nuova 
tuzione, notizio tratte in parte dal Berliner Tageblatt del 27 gon- 
‘ a. ed în parte dalla Milito Zeitung del 12 aprile c. a. 
‘corpo volontari-nutomobilisti tedesco consiste nella riunione 
membri del club-automobilisti tedesco, elementi. adatti a detto 
o ed obbligantisi a prestar servizio presso l’esercito in tempo 
pace ed in guerra. 
sfera di azione del corpo volontari-automobilisti si limita 
Prussia © agli Stati tedeschi della confederazione, i contin- 
genti dei quali sono sotto l’amministrazione militare prussiana. 
isiste peraltro l'intenzione di allargare poco a poco questa sfera 
azione anche agli altri Stati della confederazione, inquantochè 
elub-automobilisti tedesco ha i suoi membri sparsi în tutta la 
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La presidenza del club decide sull'ammissione dei membri del 
corpo. I volontari che vi sono ammessi debbono rispondere alle 
seguenti esigenze: essere sudditi tedeschi, possedere un automo- 
bile di costruzione esperimentata e della forza di 16 cavalli, pos- 
sedere un attestato di abilitazione nel guidare le automobili ed 
essere atti al servizio. Colla loro ammissione nel corpo gli auto- 
mobilisti debbono obbligarsi formalmente di prestar servizio senza 
alcun limite în tempo di guorra, di assoggettarsi in tempo di pace 
a 3 chiamate in servizio della durata al più di 10 giorni ciascuna 
nol corso di quattro anni successivi e di obbedire assolutamente: 
agli ordini delle autorità, cui sono sottoposti. 

È indipendente da queste prescrizioni l'obbligo stabilito dalla 
legge per le esercitazioni del personale in congedo e per le pre- 
stazioni in tempo di guerra. Ai volontari-nutomobilisti appartenenti 
come ufficiali al personale in congedo possono però, in certe circo- 
stanze, essere computate le esercitazioni militari in quelle prescritte 
pel corpo-automobilisti. 

Sulla definitiva ammissione in detto corpo decide la presidenza 
del club-automobilisti tedesco. L'autorità militare ha il diritto di 
sospendere le esercitazioni combinate o diminuire la durata di 
quelle iniziate. 

Una mancanza di obbedienza autorizza le autorità militari alla 
immediata esonerazione dal servizio, la quale porta con se la eselu- 
sione dal corpo volontari-automobilisti. 

Il 1° novembre di ogni anno il club-automobilisti tedesco con- 
segna al Ministero della guerra prussiano l'elenco dei volontari a 
disposizione per l’anno prossimo con l'aggiunta di precise indica- 
zioni sul nome, sulla condizione, sul domicilio ecc. del volontario è 
sulla forza di ogni automobile, nonchè ‘sui posti disponibili in 
ognuno di essi. 

La chiamata dei volontari ha luogo, dopo presi accordi col Mini- 
stero della guerra, per mezzo della presidenza del club-automobilisti 
Durante il tempo della chiamata i volontari debbono portare l’ani- 
forme grigio-polvere stabilita pel corpo volontari-automobilisti. La 
concessione di una speciale uniforme trova riscontro nel fatto di aver 
concesso precedentemente una uniforme ai volontari della eroce rossa. 
Per gli automobilisti tale concessione era indicata anche per la ra- 
gione, cheindossando la vera uniforme militare, questa, acausa della 
polvere, sarebbe diventata in breve tempo irriconoscibile. La dispo- 
sizione presa era poi necessaria per rendere riconoscibile agli altri 
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i di truppa il carattere militare dei veicoli o dei loro condu- 
ti. Ai volontari è permesso di indossare l’ uniforme speciale 
he in altre circostanze. 

Le automobili all’inizio del sorvizio debbono essere in perfetto 
tato e possedere la completa dotazione di riserva, oltre l’equipag- 
mento stabilito in seguito ad accordo fra il Club ed il Mini- 
della guerra. Questo si riserva la facoltà di sottoporre ad 
le tecnico le automobili dei volontari, prima ch’esse siano im- 
te nel servizio militare. 

‘automobili impiegate in questo servizio, oltre agli usuali og- 
i di equipaggiamento, debbono possedere: 

1° davanti: o due lampade usuali, una a destra e l’altra a si- 
del rivestimento del motore ed uu proiettore al centro, 0 
lampade a riflettore ; 

2° dietro: una piccola lanterna per la piastra di riconosci 
o ed una lanterna con dischi di vetro mobili rossi 0 azzur 

3° nell'interno della vettura: una cosidetta lanterna di sicu- 
come anche un'abbondante materia combustibile per le lam- 


i 
do fiammiferi non estinguibili per l’azione del vento; 
5° due dischi di vetro (uno rosso ed uno azzurro) per l'interno 


copertone di riserva; con ruote di- 
se 1 copertone per specie di ruota; 

8° 2 tubi pneumatici di riserva per ogni copertone; 1 buona 
pa ad aria; 2 bracciali rossi e 2 azzurri ecc. 

I recipienti per materia combustibile debbono contenerne una 
ntità da permettere almeno un percorso di 300 chilometri. 

)gni volontario, quando è chiamato, deve portare con sè un mec- 
(chauffeur), il quale deve essere suddito tedesco ed avere un 
sto di abilitazione nel guidare le automobili. L'autorità mi- 
ha il diritto di fav allontanare il meccanico, nel caso che 
o contegno ne dia motivo. 

competenze spettanti ai volontari sono stabilite secondo ac- 
presi col Ministero della guerra prussiano. 

Ai volontari chiamati allo esercitazioni, da non considerarsi 
jome prestazione di servizio militare, il Ministero della guerra 
onde giornalmente un indennizzo di 20 marchi pel mante- 
into della automobile ecc. ed una paga di 15 marchi. 
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Queste competenze sono corrisposte al più per 10 giorni (mas- 
sima durata delle esercitazioni) ai volontari che non prestano allo- 
stesso tempo servizio militare come ufficiali in congedo richiamati 
per istruzione; questi ricevono le competenze spettanti agli ufficiali. 

Se l’esercitazione è indetta dall’associazione i volontari, che vi 
prendono parte, ricevono le accennate indennità ammontanti a 
35 marchi al giorno, 

Le marce fatte dal luogo del domicilio al punto di riunione ven- 
gono calcolate come giornate di marcia in base ai termini pel com- 
puto di queste. 

È calcolata una giornata di marcia ogni 250 chilometri di per- 
corso; se l’ultima tappa va fino a 300 chilometri, essa è calcolata 
come una giornata di marcia; oltre 300 chilometri si calcolano due 
giornate. Nello stesso modo sono calcolate le giornate di marcia 
pel ritorno; però l’autorità militare può pretendere la, prestazione 
del servizio fino alla sera del 10° giorno e non è obbligata a la- 
sciar prima in libertà, 

Se il volontario desidera il trasporto în ferrovia, dovrà pagarne 
le spese, Se a cansa di guasti avvenuti ad un'automobile, dovrà 
effettuarsi il trasporto di essa per ferrovia, le spese saranno s0- 
stenute dai fondi militari nel caso che non esista per i guasti 
alcuna colpa da parte del volontario; le competenze giornaliere, 
ammontanti a 35 marchi, saranno pagate fino al caricamento della 
automobile, sempro quando però esso avverrà entro i 10 giorni delle 
esercitazioni. 

L'indennizzo giornaliero di 20) marchi è corrisposto pel mante- 
nimento in esercizio della automobile e pel sostentamento del mee- 
canico. Le materie combustibili sono fatto approntare dall’ auto- 
rità militare, ma vanno pagate con detto indennizzo. Se l’auto- 
mobile resta inattivo per oltre 12 ore nella giornata non compete 
indennizzo; n'è corrisposta invece la metà, se la inattività si pro- 
lunga dalle 6 alle 12 ore. 

La paga giornaliera di 15 marchi serve per vitto ed alloggio 
pel volontario. L'autorità militare cercherà per quanto possibile. 
di venire in aiuto ai volontari nell’ottenere alloggi adatti. 


NUOVE FORMAZIONI NEL CONTINGENTE BAVARESE E VARIANTI 
APPORTATE NELL’ORGANICO, — Il giornale militare bavarese del 
18 maggio u. s. pubblicò, con riserva all'approvazione del bilancio 
della guerra bavarese pel 1905, le seguenti disposizioni riflettenti 
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| duo nuove formazioni di unità di truppa ed alcune varianti di or- 
| ganico da effettuarsi a datare dal 1° ottobre p. v. 


| Nuove formazioni. 

| Cavalloria.— Sarà formato con effettivo ridotto un 7° reggimento 
| cavalleggeri « 7 Chevaulegers-Regiment », temporaneamente su 
‘1% squadroni e cioè coi 2 squadroni cacciatori a cavallo bavaresi, 
ra esistenti, o con 1 squadrone di nuova formazione. Il nuovo 
reggimento sarà assegnato alla 5% brigata di cavalleria ed avrà 
per sede Straubing. - ) 
© Pionieri. — Presso il 8° battaglione pionieri, su 2 compagnie, 
‘verrà formata una 3 compagnia, così che sul complesso delle esi- 
stenti 10 compagnie pionieri, con organico totale di 1276 fra sol- 
ti ed appuntati, risultino 11 compagnie, ciascuna con organico 
di 116 soldati ed appuntati. 


Varianti di organico. 
| Fanteria. — Gli stati maggiori dei reggimenti di fanteria sa- 
ranno aumentati ciascuno di 1 sergente e 2 sottufficiali di ma- 
zzino reggimentale. 
Riparti mitragliatrici. — L'organico degli uomini di truppa 
| sarà aumentato di 1 raffermato e di 9 conducenti, 
| Distretti. — L'organico degli nomini di truppa sarà aumentato 
di 6 soldati. 
| Artiglieria da campagna, — Le batterie con effettivo ridotto (36) 
‘avranno ciascuna un aumento di 2 cavalli da sella; quelle con ef- 
ttivo medio (24) un aumento di un cavallo da sella. 
| Artiglieria a piedi. — Ogni anno saranno assegnati alla sezione 
traino di artiglieria a piedi, per un periodo di al più 6 mesi, 9 ca- 
valli da sella in soprannumero, scelti fra i cavalli riformati delle 
‘mi a cavallo del I corpo, però dopo avvenuta la scelta da parte 
lol trono. Detti cavalli serviranno per l'istruzione delle reclute e 
‘saranno venduti tosto ultimata l’istruzione. 
Treno. — L'organico degli ufficiali sarà elevato di 2 maggiori 
1 capitano, così che ogni stato maggiore dei 8 battaglioni treno 
riceva un ufficiale in più, Nelle commissioni vestiario detto uffi- 
ciale assumerà la fanzione di presidente. Inoltre presso il 1° e 2° 
battaglione treno il numero dei conducenti sarà aumentato di 24 e 
| presso il 3° battaglione di 16; a questi aumenti corrisponderanno 
| uguali diminuzioni negli organici dei soldati del treno dei rispettivi 
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RUSSIA. 


DISPOSIZIONI PER L'ISTRUZIONE TATTICA DELLA FANTERIA 
russa. — L'esperienza della guerra in corso ha mostrato la ne- 
cessità di apportare alcune varianti al regolamento d’esereizi per 
la fanteria, ediz. 1900, specialmente in quanto riguarda l'avanzata 
in ordine di combattimento in rapporto all'odierna efficacia del fuoco 
«li fucileria e d’artigliori; 

In vista di ciò il ministro della guerra, riservandosi di intro- 
durre le opportune modificazioni nel regolamento suddetto all’atto 
della sua ricompilazione al termine della guerra, ha ordinato nel 
frattempo, a mezzo dei comandanti delle circoscrizioni militari, 
che nell'occasione delle istrazioni estive, ed avuto riguardo alle 
condizioni di avanzata della catena ed all'importanza del fuoco del- 
l'avversario, siano applicati i seguenti modi d'istruzione: 

1° Sopprimere il comando d’avvertimento dei comandanti di 
plotone ritti (art. 224 del regolamento d'esercizio per la fanteria, 
ediz. 1900), lasciando il comando plotone (squadra, catena) avanti 
(di corsa). 

2° Non disporsi su catene fitte a rilevante distanza dall’av- 
versario: — non è necessario, inquantoché è possibile, data l'odierna 
celerità di tiro, di sviluppare grande azione di fuoco con piccolo 
numero di tiratori, 

2° L'avanzata della catena sotto il fuoco nemico ha luogo: 

a) Asbalzi per frazioni più o meno considerevoli della catena 
per lunghi tratti (sino a 100 p.): 

Tali sbalzi sono da usarsi quando il fuoco dell'avversario è di 
poca efficacia e la distanza da esso rilevante. 

4) A sbalzi per piccole frazioni della catena (gruppi minori 
del plotone) per brevi tratti (30-40 p.). 
Questi sbalzi sono da adoperare quando il fuoco nemico è più 
efficace, 
©) A,sbalzi individuali per brevi tratti. Tali sbalzi si ese- 
guono quando si è soggetti al vivo fuoco dell'avversario, indipen- 
dentemente dalla distanza da esso. 
Nella corsa, per eseguire gli sbalzi, gli individui possona curvarsi. 
d) Avanzata per brevi tratti d'individui isolati strisciando. 
Quando la catena della compagnia passa a tale modo di avanzata, è 
possibile eseguire questa per tratti più lunghi. 
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Per non dare al nemico la possibilità di concentrare il fuoco 
«contro i riparti o frazioni che compiono gli sbalzi, questi ultimi 
‘sono fatti non tenendo conto dell'ordine in cui sono disposti i vari 
riparti, anzi é assolutamente escluso ogni ordine regolare o turno 
di avanzata. 
L'impiego di uno od altro modo di avanzata della catena, è affi- 
“dato al criterio del comandante della catena stessa. 
Rivolgere speciale attenzione a che, nell'attacco, îl passaggio 
della catena da una posizione di fuoco all’altra avvenga possibil- 
‘mento inosservata, utilizzando gli accidenti del terreno ed usando i 
‘modi e le formazioni più appropriate al caso. 
4° In tutti i casi, l'avanzata della catena può essere eseguita, 
‘anche se ha Inogo al comando del comandante di plotone, senza che 
| «questi si porti innanzi alla catena stessa. 
5° Rinforzare la catena al coperto, valendosi di tutti gli acci- 
«denti del terreno. 
6° Nei combattimenti coi giapponesi ebbe a rilevarsi, che non 
| avveniva la fermata delle catene all'ultima posizione di fuoco, a 
300-400 p. dal nemico, come è prescritto dai regolamenti russi (ar- 
ticoli 83 ed 89 dell'istruzione per l’azione delle varie armi nel com- 
battimento, ediz. 1904), o che, anzi, le catene si avvicinavano al ne- 
| mico il più possibile, sparando sempre sino a bruciapelo, e che 
| poi, superata quasi del tutto la distanza dal nemico, si lanciavano 
«d’un tratto, contemporaneamente colle riserve, all’assalto. 
A questo sviluppo d’azione dovranno essere addestrate le truppe 
durante le manovre estive, ed anche al fuoco continuato delle ca- 
‘teno durante l'avanzata sino all'urto effettivo ad arma bianca. 
7° Far prendere alle riserve, durante la loro avanzata nella 
‘sfera d'azione del fuoco di fucileria e d'artiglieria, quelle forma- 
zioni nelle quali è possibile subire minori perdite al fuoco del- 
l'avversario (art. 252 del regolamento d’esercizi per la fanteria); 
non solo, ma è necessario addestrare le riserve, anche le più pro- 
fonde, all'avanzata su di una sola riga in ordine sparso, per cui 
| sia possibile eseguire îl movimento in avanzata in quegli stessi 
modi praticati dalle catene (cioò.a sbalzi, a sbalzi individuali © 
strisciando). 

8° È necessario inculcare l'idea, che tutti i riparti dell'ordine 
«di combattimento debbono trincerarsi. Se le condizioni lo permet- 
tono, educare le truppe anche a questo. 
1° Richiedere assolutamente, che ai riparti in ordine di com- 
Ibattimento, sino alla compagnia inclusa, sia indicato il punto di 
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attacco dell'ordine di combattimento nemico (settore della posi- 
zione nemica). 


CAMPI E MANOVRE DELLE TRUPPE DELLA GUARDIA E DELLA OIR- 
COSCRIZIONE MILITARE DI PrerroBurGo. — Il Prikas n, 22 del 
16 maggio ultimo scorso determina, per le truppe della guardia e 
della circoscrizione militare di Pietroburgo, i seguenti campi per 
le istruzioni estive del corrente anno: 

a) parziali e generali, a Krasnoie Selò e a Ust-Jgior; 

%) speciale per artiglieria (dal 2 maggio al 5 luglio), a 
Krasnoie Selò; 4 

©) speciale per cavalleria (dal 24 gii 5 i 
OS pi {( giugno al 15 luglio), a 

Noi campi sopra nominati si raccoglieranno: a Krasnoie Selò, il 
corpo d’armata della guardia, la 24° divisione di cavalleria, la 23*, 
24° 6.87 brigata d’artiglieria;a Ust-Jgior, riparti della 1% brigata 
zappatori dol genio. ao 

1l 1° periodo del campo di Krasnoie Selò (preparatorio) si svol- 
gerà dal principio del campo al 10 luglio; il 2° periodo (piccole 
manovre), dall’11 al 29 luglio; il 8° (campo mobile) dal 10 al 10 
agosto. 

Tutte le esercitazioni del 2° periodo saranno svolte coi riparti 
di fanteria e d'artiglieria sul piede di guerra (compagnie raddop- 
piate e batterie su 8 pezzi). La fanteria costituirà 7 reggimenti 
misti. 

Avrà la direzione del campo di Krasnoie Selò il generale aiutante 
granduca Vladimiro; del campo speciale per cavalleria, se non 
sarà assunta dall’ispettore generale di cavalleria, il tenente gene- 
rale Dubenskii, comandante della 1* divisione di cavalleria; del 
campo speciale per artiglieria, il tenente generale Khitroff, co- 
mandante dell’artiglieria del corpo della guardia. 
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Il digesto italiano. 


La tassa militare} per l'avv. AnnIBALE GiLaRDONI. — L'ap- 
prezzata Enciclopedia, metodica e alfabetica di legislazione, dottrina 
è giurisprudenza, pubblica uno studio sulla tassa militare che, se 
la memoria non ci tradisce, è il più completo che sino ad ora sia 
stato stampato, poichè riassume l’intera questione, dai primordi 
al giorno d'oggi, e la sottopone ad accurata analisi © discussione. 
Un primo capo espone i cenni teorici, concludendo: « potersi af- 
fermare che l'imposta militare è, nelle condizioni odierne dell’or- 
ganico degli eserciti, istituto giuridicamente, moralmente ed eco- 
nomicamente fondato, ma che rappresenta un provvedimento contem- 
poraneo opportuno soltanto, finchè riforme radicali non abbiano 
ridotto il sacrifizio della prestazione personale, al limite più mo- 
desto che le esenzioni dal servizio attivo possono essere quasi 
interamente cancellate ». Il secondo capo, denso di notizie, tratta 
delle disposizioni positive, e precisamente di quanto si è fatto, 
riguardo alla tassa militare, nel Wiirtemberg, e nella Baviera, 
Svizzera, Austria, Germania e Francia, Sono poi presi a disamina 
i progetti sulla tassa militare del Ricotti (1874), del Ferrero-Ma- 
gliani (1882), del Polloux (1892 6 1896), o, finalmente, del San 
Marzano del 1898, per dedurne: « È a ritenere che l'istituto abbia 
ormai perduto ogni probabilità di attuazione, e che lo studio delle 
disposizioni organiche sul reclutamento debba, nei progetti avve- 
niro, mirare piuttosto a due scopi, la riduzione della ferma e il per- 
fezionamento degli istituti complementari dell'esercito (tiro a segno, 
scuole popolari, ecc.), che mirano a dare ai giovani una istruzione 
militare senza necessità della prestazione del servizio attivo sotto 
le bandiere ». 

Questa conclusione è nella più aperta contraddizione coll’altra 
del primo enpo sopra riportato, e non tiene alcun conto delle ra- 
zionali deduzioni dello ultime campagne, le quali suonano il com- 
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pleto fallimento delle milizie. Ma..... si capisce: l’ Enciclopedia è 
diretta dall’on. Luigi Lucchini! Ciò non toglie che lo scritto del- 
l'avv. Gilardoni sia molto notevole, e che esso giovi, siccome va- 
lido contributo, allo studio dell'importante quesito. 


Rivista di cavalleria. 


Anno VIII, fascicolo VI, giugno 1905. 


Il Tomo I provvisorio del regolamento d'esercizi ; per il maggiore 
P. FieriNI. — Trascorsi ormai, quasi quattro anni, dalla pub- 
blicazione del TomoI provvisorio del regolamento d’esercizi, è pre- 
vedibile non tarderà di molto a venire in luce la edizione defini- 
tiva. Frattanto, il Filippini prende brevemente in esame le prin- 
cipali disposizioni del regolamento in questione, per mettere in ri- 
lievo quei punti salienti che, a suo parere, dovrebbero formare 
ancora oggetto di studio, prima di procedere alla pubblicazione 
dell'edizione definitiva. Lo studio del Filippini è informato a ra- 
zionali e pratici concetti: in particolar modo siamo con lui, quando 
domanda sia stabilito in modo categorico, e non come cosa prefe- 
ribile, che l'istruzione d’equitazione deve esseve individuale, o sia 
accennato alle necessità che i cavalli siano abituati a stare da soli, 
e a staccarsi dai compagni. 


La cavalleria tedesca nei suoi capi. Karl von Schmidt (1817-1875); 
pel capitano G. Dr Mayo. — L'autore inizia il profilo storico del 
noto generale di cavalleria, v. Schmidt. Questa prima parte è molto 
bene riuscita e promette molto per la continuazione del lavoro. 


Educazioue sportiva; pel tenente O. GiusBILEI. — L'educazione 
sportiva consta di due elementi: amore per lo sviluppo della bel- 
lezza © forza del corpo umano, e quindi esercizio appassionato dello 
Sport, e sua giusta conoscenza universalmente diffusa. Ciò pre- 
messo, l’autore getta un rapido, ma interessante sguardo all’edu- 
cazione sportiva nei tempi passati. e traccia poi un rimarchevole 
quadro dei progressi sportivi nei paesi civili della modernità. È 
articolo molto bene concepito, e che ne fa desiderare la continua- 
zione, dovendo svolgere quanto ha tratto allo sport in Italia. 


Un giudizio inglese sulla nostra cavalleria. — Come si scrive la 
storia; pel capitano C. De MarcHERITA. — L'autore riporta, tra- 
dotto letteralmente, un breve articolo « L'addestramento nella caval- 
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leria italiana per Stefano Lane, » testè pubblicato in una delle più 
importanti riviste inglesi di sport, The Badminton Magazine of 
sports and Pastimes, e rileva le numerose inesattezze in esso con- 
tenute, specie per ciò che concerne la scuola di Tor di Quinto. 


vare il suo giudizio « che oggi gli ufficiali di cavalleria italia 
sono il miglior corpo di cavalieri del mondo ». 


Rivista di artiglieria e genio. 


XXXII annata, volume II, maggio 1905. 


La guerra russo-giapponese nell'anno 1904; pel capitano d’ar- 
tiglieria GraNNTTRAPANI. — L'antore principia la narrazione della 
Parte quarta, ed ultima del suo notevole studio. Precisata con 
molti particolari la situazione dei Russi alla metà di agosto, e la 
loro organizzazione difensiva attorno a Liaoyang, nonché la dislo- 
cazione e forza numerica dei Giapponesi al 23 agosto, îl Gianni- 
trapani descrive minutamente, specie per quanto ha tratto allo 
impiego dell'artiglieria, la battaglia di Liaoyang (24 agosto-4 settem- 
bre), facendola seguire da brevi considerazioni. A ragione l’autore 
rileva che, se quella battaglia non mutava di molto. le condizioni 
relative dei due belligeranti, dal lato dei Giapponesi, il successo 
morale era in ogni modo grande, E però a noi pare che, se i Giap- 
ponesi non ottennero quel successo decisivo sul quale sicuramente 
contavano per terminare d'un colpo solo la campagna, tuttavia il 
fatto, che essi oceuparono — come bene avverte l'autore — il centro 
strategico naturale nella Manciuria meridionale, quel campo di 
Liaoyang così accuratamente rafforzato, e dove fin d’allora era ve- 
nuto raccogliendosi l’esercito nemico, ed obbligarono questo alla 
ritirata, costituisca pure un successo materiale grande, molto grande. 
La battaglia di Liaoyang non fu decisiva, a nostro giudizio, per 
l'estrema stanchezza ed esaurimento nervoso delle truppe giappo- 
mesi in seguito ai dodici giorni di lotta sostenuti, e sovratutto per 
la mancanza di una massa di cavalleria, sostenuta da numerosa 
artiglieria, da lanciare ali’immediato inseguimento. k 

Questo eccellente studio del Giannitrapani merita invero il mag- 
giore encomio. 


Il comando dell'artiglieria nelle grandi unità di guerra; pel ca- 
‘pitano Marrer dello stato maggiore. — L'autore intende trattare 
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l'importante questione del comando della artiglieria nelle grandi 
unità di guerra, ritenendo che, sebbene l'organizzatore abbia cer- 
cato recentemente di migliorare la costituzione dei comandi in 
parola, non si sia fatto ancora tutto quello che sarebbe necessario, 

Prima però di entrare in argomento, egli stima opportuno di 
prendere nella più particolareggiate disamina « un caso tipico di 
brillante ed efficace funzionamento del comando di artiglieria di 
un corpo d’armata »: quello precisamente del capo dell'artiglieria 
del III corpo d’armata tedesco, generale v. Biilow, alla battaglia 
del 16 agosto 1870. Dal detto esame di un esempio « cominciato 
e svoltosi in condizioni eccezionali », l'autore è ben lontano dal 
voler trarre conclusioni generali; 6 però rileva — © ci sembra 
molto giustamente — che « fattore notevolissimo d’efficacia, per 
l'esercizio del comando di cui trattiamo, fu l’affiatamento completo 
e la perfetta armonia esîstita fra il comandante del corpo d' ar- 
mata, ed il comandante dell'artiglieria ». Fu questo fattore morale 
che indusse ìl comandante del corpo d’armata a concedere anche 
libertà d'azione. Fu l’urmonia fra quei due comandanti, che ha 
reso possibile « che il comandante dell'artiglieria completamente 
edotto degli scopi propostisi dal suo superiore, indirizzasse con 
unità di concetto, e in accordo colle direttive ricevute, 1’ azione 
dello strumento più potente di cui disponeva per la battaglia, 
quel grande reparto ». 

L'autore volle ancora, prima di entrare nel vivo della questione, 
vedere sommariamente quale funzione spetti oggidi all’artiglieria. 
Egli esamina perciò i concetti principali a cui s' ispira il nuovo 
regolamento francese, e specialmente quelli riflettenti la importante 
questione del duello d'artiglieria, e dell'impiego di masse di bat- 
terie. In definitivo, il Mattei elogia sì codesti concetti. ma è di 
avviso, che non convenga generalizzare, e si scorge di leggierî che 
mal volentieri — 6, secondo noi, a buon dritto — non s’accosta 
‘al principio tassativo dell'abolizione del duello d'artiglieria e del 
conseguente impiego a massa dell'arma. 

Studio molto notevole, ed ispirato a sane idee pratiche. 


La radioattività e la scienza moderna; pel capitano del genio 
C. Vira-Fivzi. — È uno scritto interessante — riassunto di una 
conferenza sperimentale tenuta agli ufficiali del genio di Roma, 
il 10 febbraio 1904 — nel quale l’autore, dando prova di molta 
erudizione scientifica, fa un'esposizione rapida, sintetica delle ra- 
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zioni in genere, delle relazioni che corrono tra esse, delle ipo- 
fatto per spiegarne l'origine, e delle conseguenze che se ne 
mo nel campo scientifico. 


Rivista marittima. 


0 XXXVII, fascicolo VI, giugno 1905. 


La grande battaglia di Ysushima; por D. Bonamico. — L' in- 

igne autore premette: « La storia non ricorda un avvenimento 
| navale che possa militarmente paragonarsi alle vittorie di Tsu- 
hima, I grandi episodi di Salamina, di Azio, della invencible ar- 
| mada, della Hogue, di eli @ quelli minori di Cavite e di 


per esigenze del periodico, questo apprezzamento non può essere 
‘differito », così si raccomanda alla benevolenza del lettore. Di 
uesta, per altro, non ha alcun bisogno l'illustre scrittore; è il 
tore, che non può non essergli grato per le lezioni, compresa 
uesta, che egli va dettando sul conflitto russo-giapponese. 
TI Bonamico distingue le suo considerazioni in strategiche e tat- 
‘tiche, e formula quindi alcuni insegnamenti tattici 

Non è uno scritto, che si presti ad essere riassunto in poche righe, 
onde dobbiamo restringerci a segnalarne la singolare importanza, 


I problemi attuali della radiotelegrafia; pel tenente di vascello 
fiscenzo LeoNI. — I problemi che oggidi s'impongono, siccome 
gneriti dalla teoria e dai risultati previsti nella pratica, sareb- 
0 i due seguenti: sviluppo della massima quantità di energia al 


miglior ricevitore a utilizzare il più perfetto scordo nere. 
tdia minutamente le due questioni e dà notizia dei vari esperi- 

‘menti fatti in Italia ed all’estero, per la risoluzione delle medesime 
dei progressi già realizzati in questo senso. 


L'espansione dell'Italia all'estero; pel professore Gustavo CoEN. 
È uno studio denso di idee pratiche, nel quale l’autore vuole di 
straro, che noi dobbiamo cercare di sviluppare le forze latenti 
‘nel nostro bel suolo (si accenna anche al carbone bianco), procurare 
«di aumentare la produzione nazionale, e più ancora di favorire lo 
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smercio dei prodotti nazionali all'estero. Egli espone quali criteri, 
a suo giudizio, si dovrebbero seguire per raggiungere la voluta méta 
© quali errori, quali pericoli sieno da evitarsi, a proposito della no- 
stra espansione all’estero, 

L'autore non sarà dolente se lo sue parole solleveranno obiezioni 
© critiche ; ne sarà anzi orgoglioso. Noi frattanto ci compiacciamo 
di rilevare la di lui opera, così chiaramente rivolta al bene del 
paese, e ci auguriamo, con lui, che le sue parole formino oggetto di 
discussione, sicuri, come siamo, che da essa ne verrà qualche utile 
vantaggio. 


Automobilismo nautico; per A. CAMuzzi. — L’autore prende a di- 
samina i vari motori automobilistici, per dire poi brevemente delle 
svariatissime applicazioni possibili e convenienti di un motore ad 
esplosione a bordo, di un galleggiante qualsiasi. 

Del lungo esame dei vari motori, rileviamo soltanto ciò che è 
detto del motore F. I. A. TT., già ben noto, ma che è ora oggetto di 
speciale interesse pei recenti trionfi conseguiti a Monaco e a Port- 
Mahon, Secondo l’autore i motori F. I. A. T\ sono î più correnti e 
ricercati per il servizio su strada e per la navigazione. Come motore 
di marina, però, i recenti trionfi non debbono far nascere soverchie 
illusioni. Egli riconosce tuttavia « che esso ha ormai dimostrato per 
lunga esperienza che, se non pel traffico 0 per la pesca, almeno pel 
diporto risponde assai bene a tutte lo esigenze ». 


Un supplemento al fascicolo di giugno, contiene il bellissimo di- 
scorso pronunciato alla Camera dei deputati da S. E. il ministro 
Murabello nelle tornate del 16 0 17 giugno 1905, nella discussione 
del progetto di legge: Maggiori assognamenti alla marina militare, 

e bilancio della marina. i 
B.D. 


Il Direttore 
STRANI AMILCARE 
maygiore generale 


DewarcHi Canto, gerente. 


Generale CarLo Mezzacapo 
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ATI EI 
IL GENERALE CARLO MEZZAGAPO 


ro a Capua 9 novemBrE 1817, MORTO 1 Rowa 26 LUGLIO 1905 


Si spense serenamente — come fiamma cui manchi l’ali- 
mento — con la coscienza di aver compiuto sulla terra in 
modo degno la sua missione di cittadino e di soldato. 

L'Italia e l’esercito hanno perduto in Lui un altro di quei 
valenti, che per diverse vie e mezzi diversi contribuirono al 
rinascimento politico e militare della patria nostra, lasciando 
un nome venerato nella storia di questa grande opera. 

Ebbe la prima educazione nel collegio militare di Napoli, 
d’onde uscì alfiere nel corpo d’aîtiglieria nel gennaio 1887, 
come il fratello Luigi che, più elevato di età, n'era uscito 
alcuni anni prima. Ma da quel tempo, nei contatti della 
famiglia e della milizia, si giunse in breve tra i due fra- 
telli a stabilire tale una identicità di pensieri e di senti- 
menti, un amore per lo studio condiviso in comuni fatiche, 
uno stimolo reciproco a meditare, a scrivere e ad operare: 
così che la vita dell’uno si svolse come quella dell'altro, salvo 
in qualche periodo per l'adempimento del rispettivo dovere 
militare, con meravigliosa analogia. Buoni e amendue aman- 
tissimi della patria, coerenti nelle loro idee, farono per ca- 
rattere diversi: Luigi insofferente delle vivaci opposizioni 
e tenace nel programma di rendere forte l’Italia a malgrado 
di qualsiasi difficoltà o politica o finanziaria, nel 1878 scese 
dal potere di ministro della guerra per non tomarvi più; 
Carlo, pur convinto della necessità di quel programma, di 
animo più mite e d’intelletto più proclive a rendersi conto 
delle circostanze, dopo aver propugnato con calore dal suo 
seggio di senatore le proposte più utili e più complete, ac- 
cettava quel tanto di bene che per l’esercito proponevasi 
dal Governo, respingendo però con voto costante e ineso- 
rabile le riduzioni e le amputazioni che potessero minima- 
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mente indebolire l'ordinamento nazionale per la difesa od 
‘offendere gl’interessi dell'esercito. 

Carlo, al pari di Luigi, ha lasciato opere, parte in colla 
borazione del fratello; scritti e discorsi che oggi ancora pos- 
sono, e diciamo anzi dovrebbero essere studiati e meditati 
dagli uomini di Stato, e dai militari in ispecie, che tuttavia 
stanno faticosamente ricercando la miglior soluzione del 
problema dell'ordinamento nazionale per la difesa d’Italia. 

Nell’arma d’artiglieria sali Carlo ai primi gradi della mi- 
lizia. Era tenente quando, nel 1845, prese parte al Con- 
gresso degli scienziati italiani che prelnse al movimento libe- 
rale d’Italia. 

Nel 1848, quando a Napoli fu data la Costituzione e che 
un corpo d’armata, sotto gli ordini di Guglielmo Pepe, fu 
spedito nell’Alta Italia per concorrere alla guerra contro gli 
austriaci, egli fu inviato al quartier generale piemontese a 
Sommacampagna come incaricato di mantenere il concerto 
delle operazioni del corpo napoletano con l’esercito di Carlo 
Alberto. Si trovò alla battaglia di Santa Lucia e fu testi- 
mone dell’agguato che a quel Re fu tentato dai cacciatori 
tirolesi, di cui ricorda la storia di quel tempo. 

Mandato incontro al generale Pepe, che muoveva verso 
Bologna, lo segui a Venezia. 

In quell’anno memorabile, aurora tempestosa ma pur splen- 
dida e fautrice di nuove lotte e di maggiori trionfi, insieme 
al fratello Luigi, diede mente e braccio nel memorando as- 
sedio di Venezia; fu promosso capitano, maggiore e tenente 
colonnello per merito di guerra, dopo l’eroica difesa del forte 
di Marghera nella quale l'artiglieria da lui comandata ha 
compiuto veri prodigi di valore. 

Nell'agosto 1849, Venezia cadde e, restaurato il Governo 
austriaco, Carlo prese la via dell'esilio rivolgendosi all'ospi- 
tale Piemonte, ove l’attendeva il fratello Luigi da aleuni 
mesi reduce dalla difesa di Roma. - 

Nel 1858, per mezzo di suo zio, ammiraglio e primo aiu- 
tante di campo di Ferdinando IL di Napoli, gli fu offerto 
di rientrare nell'esercito napoletano a riprendere il suo posto 
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mell’artiglieria con l'antica anzianità e il grado che gli sa- 
rebbe spettato; ciò che egli sdegnosamente rifiutò. 

I fratelli Mezzacapo, esuli in Torino, aspettavano i tempi 
e le occasioni, nobilmente poveri, vivendo dei frutti dei 
loro studî e del loro ingegno. 

Momenti di angosce e di patimenti, confortati da speranze 
‘or scintillanti, or seguite da disinganni, erano quelli, gloriosi 
‘per tutti coloro che, lavorando, preparavano l’avvenire. 
Nel Piemonte, paese militare per eccellenza, pur difetta- 
vano ancora gli studi scientifico-militari; le vicende poli- 
tiche spingevano più alla pratica che alla scienza delle armi. 
Mancayano libri nella patria lingua, mancavano giornali che 
diffondessero nella milizia le cognizioni più elevate della 
‘scienza bellica. Carlo e Luigi Mezzacapo intrapresero la pub- 
blicazione di una piccola biblioteca, la quale doveva com- 
prendere le opere dei più insigni autori militari stranieri 
volte in italiano e commentate dai compilatori. Essi mede- 
-simi diedero vita nel mese di marzo dell’anno 1856 a questa 
nostra /ivista militare, di cui il programma vasto e completo 
fa da essi dettato. Il nascere di questo periodico, che oggi 
vive fiorente da cinquant'anni, era già un fatto importante, 
che acquistò subito grande valore perchè in esso i fratelli 
Mezzacapo cominciarono la pubblicazione di quegli Studi” 
 litavi sull'Italia nei quali, combattendo un pregiudizio, si ri- 
vendicava un principio radicale e fino allora misconosciuto. 
‘Si oppugnava l’erronea massima invalsa che perduta Za valle 
‘del Po l'Italia è vinta e si propugnava il principio che VT- 
talia poteva e doveva esser difesa non solo nella parte pe- 
minsulare, ove Annibale vincitore era stato alla fine vinto 
‘dagli antichi Romani, ma fino agli estremi, nelle isole. Fin 
«d'allora, nel primo lavoro di questa Rivista che porta la firma 
di Carlo Mezzacapo, sì svolgeva il problema della difesa nella 
ipotesi di tutta Italia degli Italiani. 

A. questa idea furono informati i successivi lavori, fra 
‘cui citeremo soltanto un Esame critico delle guerre combat- 
dute in Italia dal 1815 al 1843, alcuni Studi sulla querra 
| d'Oriente, il paragone tra le Forze militari d'Europa 6 le 
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Porze militari d'Italia del tempo, accompagnate da conside- 
razioni sull’avvenire, e via dicendo. 

Così nel breve periodo, dall'anno 1850 al 1859, i fratelli 
Mezzacapo proseguirono con ardore, con scritti nuovi ed 
opportuni ad illuminare la mente e scaldare il cuore degli 
ufficiali italiani per prepararli alle prossime lotte della na- 
zionale riscossa. Quando il. grido di questa riscossa tuonò 
dalla voce di Vittorio Emanuelle II, cui tosto rispose 
quella di Giuseppe Garibaldi, i fratelli deposero la penna 
per riprendere la spada. Luigi corse în Toscana a formare, 
con antichi ufficiali e volontari accorsi da ogni parte d’Italia, 
un corpo di milizia ‘che portò il nome di Divisione Mez 
zacapo, la quale si congiunse alle truppe delle Romagne e 
fu destinata alla frontiera nelle Marche e legazioni. Il fra- 
tello Carlo lo seguì col grado di tenente colonnello e capo 
di stato maggiore della divisione stessa. 

Fu di poi capo di stato maggiore del generale Fanti, 
quando questi assunse il comando in capo delle truppe della 
Lega dell’Italia Centrale. Promosso colonnello, fu dal Fanti 
inviato a reggere il ministero della guerra a Bologna. 

Non sì tosto nell’anno 1860, per l'annessione dell'Emilia 
al Piemonte, le truppe dell’Italia Centrale congiungevansi 
e fondevansi con le truppe sarde, e fu consacrato ufficial- 
mente d’innanzi all'Europa il nome di Esercito italiano, 
Carlo Mezzacapo conservò il grado di colonnello e subito, 
apprezzate le sue alte qualità intellettuali fu trasferto nel! 
corpo di stato maggiore e nominato capo di stato maggiore 
al quartier generale del 1° gran comando (20 maggio); nel- 
l'ottobre successivo ebbe il grado di maggior generale e nel 
dicembre il comando della sotto-divisione militare di Ri- 
mini. In quell’anno prese parte alla spedizione delle pro- 
vincie napoletane, ed all'attacco di Mola di Gaeta si distinse 
singolarmente per intelligenza e valore. 

Da quell'epoca in poi la sua carriera seguì la storia del 
successivo sviluppo e le vicende dell'esercito italiano. 

Col grado di tenente generale ebbe successivamente il co- 
mando della divisione militare di Forlì (31 dicembre 1863), 
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della 13" divisione dell’esercito (10 giugno 1866), della di- 
visione militare di Chieti (26 settembre 1866); fu nominato 
‘comandante del V corpo d’armata il 17 maggio 1877, e da 
questo passò al comando del X corpo d’armata il 26 giu- 
gno 1884. Oramai giunto all’età di anni settanta, nel di- 
‘cembre 1886, pur conservando egli una lucidità e prontezza 
di mente meravigliose, sapere e lunga esperienza di nomini 
e cose, fu nominato presidente del Tribunale supremo di 
«guerra e marina. Dieci anni più tardi (23 luglio 1896) fu 
‘collocato a riposo per ragione di età: aveva ottant'anni, e 
mne visse altri otto in grande serenità di spirito, prendendo 
‘parte anche negli ultimi anni di sua vita alle discussioni 
del Senato. 

Con Carlo Mezzacapo è scomparsa una intiera pagina di 
‘storia fino a ieri vivente e palpitante, che segna le campagne 
«di guerra del 1848-49-59-60-61-66; sulla sua tomba, insieme 
‘alla imperitura venerazione dell'esercito italiano, rimar- 
ranno impressi due ricordi immortali: Marghera e Mola di 
Gaeta; là, tra le fumanti rovine l’artigliere si acquistò la 
gloria e il comando, qui le insegne dell’Ordine militare di 


| Savoia. Fatti e ricordi che richiamano la presente genera- 


zione a meditare e sopratutto a non dimenticare; e i nostri 
giovani ufficiali a studiare e meditare la nostra storia nella 
vita di questi valorosi recentemente perduti, il cavaliere 
senza macchia è senza paura Giuseppe Gerbaix De Sonnaz 
‘e il gentiluomo soldato e cittadino Carlo Mezzacapo. 

Con profondo cordoglio, risalendo col pensiero a cinquan- 
t’anni indietro, sulla tomba del fondatore di questa nostra 
Rivista militare deponiamo il fiore immortale, simbolico 
fiore che attesta la continuità delle idee e dei sentimenti, 
‘anche se passano le persone dei venerati maestri. Il loro 
programma, iniziatore di dutto per Za patria e per la scienza, 
rimane immutato, e il loro esempio ci sarà faro luminoso 
“ora e sempre. 

LA DIREZIONE. 
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L'ESERCITO E IL PAESE 


Scopo delle instituzioni militari. 


La forza armata di un paese, la quale comprende l’eser- 
cito e la flotta, è instituita per tutelare l’onore e gl’interessi 
dello stato di fronte ai nemici esterni e per mantenere la 
sicurezza all’interno: condizioni entrambe necessarie per lo 
sviluppo delle attività individuali dei cittadini e per l’in- 
cremento della ricchezza e della prosperità nazionale. 

Le instituzioni militeri hanno dunque un duplice scopo, 
del quale giova distinguere la parte principale e la parte 
secondaria. Principale è quella che riguarda la preparazione 
alla lotta contro î nemici esterni, sia perchè rappresenta 
una funzione da cui può dipendere l’esistenza stessa dello 
stato e che corrisponde allo sforzo maggiore, sia perchè lo stru- 
mento apparecchiato contro i nemici esterni può, all’occor- 
renza, essere adoperato contro i nemici interni; secondaria 
è l’altra, anche per il motivo che si ricorre all'esercito solo 
quando sì dimostrino insufficienti gli altri mezzi diretta- 
mente apparecchiati per il mantenimento dell'ordine pub- 
blico. 


La teoria dell’impossibilità della guerra. 


La guerra, o meglio, la preparazione alla guerra è dun- 
que il fine principale delle instituzioni militari. Non man- 
cano tuttavia filosofi o troppo idealisti, o troppo positivisti, 
che giudicano i tempi maturi a che la gnerra sia per sem- 
pre bandita dalla civiltà bianca e considerando gli odierni 
ordinamenti militari come un anacronismo espongono tutta 
una teoria sull'impossibilità della guerra. Primeggiano fra 
essi il russo De Bloch, che vi ha consacrato quattro grossi 
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volumi (Za guerre); © l'inglese William Stead, uno dei pit 
ferventi apostoli del defunto maestro. 

La guerra, essi dicono, è oramai divenuta impossibile : 
1° dal punto di vista militare, perchè l’accresciuta po- 
tenza delle armi da fuoco ne rende l’uso troppo micidiale e 
dà troppa prevalenza alla difensiva sull’offensiva; 
2° dal punto di vista finanziario ed economico, per le 
enormi somme che costano oggidì, a cagione della loro mole, 
gli eserciti sul piedo di guerra, per i danni immensi che 


| arreca la guerra a tutti i rami dell'attività numana e perchè 


ogni stato non produce entro i propri confini tutte le der- 
rate sufficienti al sostentamento dell'esercito e della popo- 
lazione; insufficienza di produzione cui occorre riparare per 
mezzo di scambi, i quali in tempo di guerra non sono più 
così agevoli come in tempo di pace; 

8° dal punto di vista sociale e politico, limitatamente 
a quei paesi dove il progresso delle idee socialiste induca i 
cittadini a rifiutare di correre alle armi per l’ideale della 
patria. 

A queste affermazioni, che sono il succo della teoria del 

De Bloch, si può rispondere: 

1° che l’assurdo dell’impossibilità dal punto di vista 
militare risulta dal fatto che la medesima cosa ch'egli ha 
stampato nel suo libro è sempre stata ripetuta ad ogni per- 
fezionamento tecnico delle armi e i fatti hanno poi sem- 
pre dimostrato il contrario, cioè la eterna prevalenza della 
offensiva sulla difensiva, indipendentemente dall'essere più 
o meno micidiali le armi adoperato; 

2° che l'impossibilità finanziaria ed economica è basata 
sull’ipotesi di una guerra in cui siano impegnati tutti gli 
stati continentali d'Europa e nella quale tutte le altre na- 
zioni del mondo si mantengano strettamente neutrali, 

Anche in questo caso, la dimostrazione potrebbe lasciare 

qualche dubbio; ma vi è pur sempre la possibilità di lotte 
parziali, come le ultime tra Francia e Germania, tra Russia 
e Turchia, tra Bulgaria e Serbia, fra Turchia e Grecia, fra 
Inghilterra e Transvaal e fra Russia e Giappone, nelle 
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quali gli altri stati conservarono l'attitudine di spettatori. 
Si aggiunga poi che qui il De Bloch cade in un giro vi- 
zioso: poichè se la gran mole degli eserciti fosse un impe- 
«dimento alla guerra, egli dovrebbe logicamente esserne fau- 
tore per amor della pace, invece che desiderare un ordina 
mento diverso, il quale renderebbe più fscile la guerra; 

3° che non esistono oggi paesi in cui l'ideale patriot- 
tico sia del tutto spento; che a ravvivarlo concorrono gli 
interessi medesimi della lotta economica fra stato e stato; 
che tra i socialisti medesimi non mancano coloro che, fedeli 
alla teoria del Lassalle, non ripudiano l’idea di patria (1) 
e che perciò quello che chiamasi /o sciopero rosso è un vano 
spauracchio, 


La teoria della pace perpetua, dell'arbitrato e del disarmo. 


Esclusa, per le ragioni accennate, la teoria dell’impossi- 
bilità della guerra, altri accarezzarono l’idea di evitarla per 
quanto possibile e di alleggerire contemporaneamente il 
peso degli armamenti sostenuti da tutti i popoli; naeque 
così la teoria dell’arditrato e quale conseguenza, non asso- 
lutamente necessaria, quella del disaxmo, tornando così per 
altro verso all’utopia della pace perpetua, che è più antica 
di quanto comunemente si creda. 

Fin dalla seconda metà del secolo xvim av. C. il profeta 
Isaia, augurando in terra un avvenire di giustizia e di pace, 
diceva; « Giorno verrà che non si farà più guerra... sarà 
«sempre pace, pace (XXVI, 1-3); gli uomini torceranno în 
« vomeri le loro spade e delle loro lance faranno falci. » 
(II, 4). 

L'ideale della pace perpetua, di cui si trova così lontana 
traccia, si rinnova più tardi nel pensiero di Carlo Magno 
e di Carlo V, che seguendo lo stesso concetto teocratico 
cui si era inspirato îl profeta Isaia s'illudono di poter con- 


(1) 1 tedeschi Liebneokt e Schippel, il franceso Millerand e parecchi italiani hanno 
dichiarato che 1 socialisti sono pronti a fare il loro flovere a difesa del paese. 
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seguire l'intento mediante l'universalità dell’imperio; ri- 
sorge; verso la metà del secolo xv, nella mente del re Gior- 
«gio di Boemia; più tardi Enrico IV, cercando di applicare 


Je idee del Rabelais, compone un progetto per l'abolizione 


«della guerra; e sullo stesso tema l'abate di St. Pierre, nel 
secolo xvi, formattim nuovo progetto di pace perpetua che 
în quei tempi, umanitari nelle idee quanto violenti nei fatti, 
ha platonica fortuna; e a lui s'associa il Kant, come lui 
basando la pace perpetua sopra una stabilità degli ordini 
politici, che suonerebbe negazione della vita politica dei 
popoli. Tra i fautori della pace vanno altresì ricordati i filo- 
sofi Rousseau, Bentham e St. Simon e l’idealista John Brigt, 
che si dimise da ministro per ron esser complice della spe- 
dizione inglese in Egitto; e contro ad essi, come fautori 
della guerra perpetua e dirina, Giuseppe De Maistre, Hegel, 
‘Proudhon, Lacordaire, Moltke, Vogiié e Carducci. 

Alla pace aspira anche l'assemblea costituente della rivolu- 
zione francese, che nel 1789 decreta di non voler guerra e vota 
per il licenziamento dell'esercito: voto platonico, perché la 
guerra rumoreggia ai confini; aspira Napoleone I, che sogna 


di assicnrarla reinstaurando l'impero di Carlo Magno; aspira 


Napoleone III, auspice il St. Simon, sognando ugualmente 
una federazione europea, sotto l'egemomia francese; e lo 
stesso pensiero muove i principi della Santa Alleanza. « Ma 
< alli stessa parola, non corrispose e non corrisponde sem- 
«« pre lo stesso pensiero; l'uno desiderò la pace per sè me- 
<desima, l’altro volle servirsene come mezzo; l'uno mise 
<innanzi l’idea della pace in nome della nazione, l’altro 
«in nome della libertà; l'uno parlò per interesse dinastico, 
«l’altro per la fratellanza dei popoli; l’uno intese conser- 
< vare l'equilibrio politico, l’altro sperò di promuovere il 
« progresso economico (1) ». 

Ai tentativi ‘individuali di monarchi e di filosofi vennero 
‘ad associarsi, nel secolo xrx, quelli collettivi delle società 
per la pace, la cui opera sì manifestò essenzialmente me- 


(4) Lo istituzioni militari è il loro avvenire, 77. 
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diante congressi e mediante scritti di propaganda, ‘Più tardi» 
sorse l’idea che l'opera sarebbe stata più efficace se vi 
avessero cooperato i membri dei parlamenti dei vari stati 
e nacquero così i congressi interparlamentari per la pace; 
ma sia l'ufficio internazionale delle società per la pace, sia l’uf- 
ficio interparlamentare per la pace e l'arbitrato instituiti a 
Berna non vennero ad alcun risultato pratico. E che così 
dovesse accadere sì rileva leggendo le conclusioni del con- 
gresso del 1869: « Considerando che la causa principale dello 
< stato di guerra che sconvolge l'Europa è la mancanza di 
« una istituzione giuridica internazionale, — considerando 
< che la prima condizione per l'esistenza di un tribunale 
« internazionale è ch'esso sia direttamente eletto dai popoli: 
« per applicare leggi internazionali direttamente votate dai 
« popoli, — considerando che qualunque sia l'autorità mo- 
«rale del tribunalo, pure dovrà disporre di una forza ma- 
« teriale coercitiva per imporre l'osservanza dei propri de- 
« creti, ove occorra, — il congresso decide che l’unico mezzo 
« di dar pace all’ Europa è quello di formare una federa- 
« zione di popoli col nome di Stati uniti d'Europa e con 
« regime repubblicano ». 

Così si torna al concetto del Kant, che differiva da quello 
del St. Simon essenzialmente per la forma di governo, e 
“si cade nella contraddizione di avere nel 1867 invocato la 
abolizione degli eserciti permanenti e di ammettere nel 1869 
la necessità della forza armata per mantenere la pace: 
«ossia si distrugge l’opera di prima e si dà ragione a co- 
«lorò che all’invocata soppressione degli eserciti oppone- 
« vano questi essere strumenti di pace piuttosto che provoca- 
« tori di guerra (1) ». E ancor meno concludenti riuscirono 
i congressi interparlamentari, nei quali ogni qualvolta al- 
cuno tentò di scendere dall’astratto al concreto corse rischio 
di suscitare la guerra fra gli stessi aderenti alla conferenza. 

Ma il tentativo più notevole dei nostri tempi nel senso 
dell'arbitrato e del disarmo fu quello fatto dallo ezar Ni- 


(1) Riv. di fant., luglio-settembre 4399. 
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. colò II sul finire del 1898, ottenendo che verso la metà del 

1899 si riunissero all’Aja i rappresentanti delle principali 
| potenze del vecchio e del nuovo mondo. 

I lavori furono ripartiti fra tre commissioni. La prima do- 
‘veva occuparsi della limitazione degli armamenti; la seconda 
| della estensione alla guerra marittima della convenzione di 
| Ginevra (1864) e della revisione della convenzione di Bru- 
xelles (1874); la terza doveva studiare una convenzione per 
la definizione dei conflitti internazionali. 

I risultati pratici ottenuti furono nulli per la prima com- 

missione, perchè la limitazione degli armamenti non fu 
nemmeno discussa; quelli della seconda si limitarono ad 
estendere alla guerra marittima i principi del congresso di 
‘Ginevra del 1864, rimandando ad altra occasione la revi- 
| sione della conferenza di Bruxelles, a complemento della 
quale venne semplicemente formulata una convenzione per 
| le leggi e peri costumi della guerra terrestre; la terza com- 
‘missione infine formulò un regolamento per il componimento 
| pacifico dei conflitti internazionali. I delegati fecero inoltre 
voti per la riduzione dei bilanci militari e per un accordo 
‘internazionale circa i tipi delle armi da usare e dichiarazioni 
‘concernenti l'interdizione di usare alcuni mezzi speciali di 
| guerra (proietti gettati dall’alto dei palloni, proietti con gaz 
‘asfissianti, palle dum-dum). Non furono definiti nè i diritti 
nè i doveri dei neutri, nè l’inviolabilità della proprietà pri- 
vata nella guerra marittima, nè le norme per i bombarda- 
menti per parte delle forze navali. 
Fu istituita, è vero, una Corte permanente di arbitrato al- 
| l’Aja; ma non fu reso obbligatorio il ricorrervi, essenzial- 
| mente per l'opposizione della Germania. Quest obbligo fu 
| anzi lungamente discusso; ma non fa accettato nemmeno 
| per quei casi speciali, in cui non fossero in giuoco gl’ inte- 
| Yessi vitali o l’onore delle nazioni. 

Fu ammesso soltanto, come canone generale, che il di- 
ritto di offrire la mediazione a stati in discordia fra loro. 
non potesse essere considerato da aleuna delle parti come un 
atto poco amichevole; risultato platonico questo, se si pon 
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mente a tutte le cautele che adopera ancora oggidi un qua- 
lunque stato, anche potente, quando si tratta d’interporre 
i buoni uffici o di offrire la mediazione a due contendenti. 

Il gran rumore fatto intomno all'iniziativa dello czar e le 
soverchie speranze che vi avevano fondato sopra alcuni idea- 
listi fecero per reazione parere assai meschino il risultato 
complessivo della conferenza dell'Aja; mentre invece esso 
fu assai maggiore di quello che a prima vista potè sem- 
brare. 

Invero, la storia doveva ammaestrare che dalla conferenza 
non poteva uscire nè la pace perpetua, nè il disarmo. La stessa 
cattiva prova fatta dalla Santa AZleanza, la quale nel 1815 
aveva tentato di ottenere la pace mediante trattati coerci- 
tivi secondo le idee del St. Simon e in meno di mezzo se- 
colo aveva veduto lacerati:tutti i trattati posti a base della 
propria esistenza, faceva prevedere che il sogno di pace non 
avrebbe potuto avverarsi; ed il ricordo più antico del tri- 
bunale greco degli anfizioni, vero tribunale d’arbitrato obbli- 
gatorio, il quale non solo non riuscì ad evitar guerre, ma 
dette occasione a Filippo il Macedone d’intervenire negli af- 
fari del Peloponneso e di togliere ai Greci l'indipendenza, 
doveva non soltanto ammonire che non c’è nulla di nuovo 
sotto la cappa del’ cielo, ma anche mettere in luce i pericoli 
insiti nel sistema. La stessa sorte toccata alla proposta dello 
czar era del resto toccata ad altre analoghe precedenti pro- 
poste fatte in circostanze diverse da Buonaparte primo con- 
sole, da Luigi Filippo e da Napoleone III. 

Si aggiunga che a prevedere questo risultato doveva con- 
correre il considerare la situazione politica mondiale. 

« Vi sono nazionalità tuttora oppresse o non libere che 
<« aspirano alla loro indipendenza; vi sono popoli, liberi di 
<nome, ma compressi nei loro confini da vicini più potenti. 
« Tutti costoro affilano armi, suscitano intrighi diplomatici, 
« confidano solo nella guerra e in una modificazione della 
« carta d'Europa a loro beneficio. Vi sono civiltà inferiori, 
« come la turca. come quella delle immense popolazioni del- 
-< l'Africa e dell'Asia, che quasi solo mediante la guerra 
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«subiscono l'infiltrazione e l'influenza di una civiltà su- 
< periore, che assicuri progresso, benessere e prosperità ai 
«loro popoli. Esiste sempre il grande antagonismo tedesco- 
«francese per l’Alsazia-Lorena. Ma vi è, sopra ogni cosa, 
<la lotta economica fra le maggiori nazioni del mondo: 
«l'America contro l'Europa; l'Inghilterra contro la Ger- 
< mania e tutte e due contro la Francia, oramai già passata 
<in seconda linea; vi sono altre nazioni — l’ Austria e 
«l’Italia fra esse — che dalle loro più potenti rivali si sen- 
|< tono strette nella propria espansione economica e civile, 
| «specialmente nel Mediterrano, e che anelano a più libero 
< muto. L'Europa è come una folla di gente, che ora cor- 
tesemente si pigia, ora più duramente si urta; ma in 
< realtà ognuno cerca di farsi largo a spese del vicino, e 
«nel caso di un parapiglia, ognuno vuole, con la forza 0 con 
‘« l’astuzia, assicurarsi un posto migliore » (1). Così stando 
e cose, non deve neppure meravigliare che alla tendenza 
pacifica dello czar nel campo astratto abbia risposto la 
erra tra Russia e Giappone nel campo dei fatti, allo stesso 
odo che gl’ideali pacifici del primo e del terzo Napoleone 
10 sfumati dopo così sanguinose lotte sui campi di Wa- 
terloo e di Sédan. 
| Ta conferenza dell'Aja fu rassomigliata alla prefazione 
di un libro che deve ancora essere scritto; in realtà lo 
| prime pagine possono esserne rappresentate dai trattati che 
Italia, l'Inghilterra, la Francia, la Svizzera, il Belgio, 
Olanda, la Danimarca e gli Stati Uniti d'America hanno 
stipulato per vincolarsi a sottoporre ad arbitrati le vertenze 
che non implicano l’onore o gl’interessi vitali dello stato. 
Del resto, nemmeno l’instituzione dell’arbitrato non ob- 
bligatorio è cosa nuova, poichè ai tempi della repubblica il 


risolvere amichevolmente vertenze sorte fra stati posti 
fuori dei confini di Roma. 


(1) UN vervtato. 1 disarmo inlernazionale e lo Czar. Nuova Antologia, sett, 4898. 
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Ma più importante ancora è stato l'impulso che dalla con- 


ferenza dell'Aja è derivato a proseguire nella graduale in- 
stituzione di un diritto bellico, di cui anche nella guerra 
russo-giapponese si lamentano le lacune, specie per quanto 
riguarda i doveri e i diritti dei neutri; tanto che quando il 
presidente Roosevelt pensò nel 1904 d’indire una nuova 
conferenza, rimandata a tempo migliore solo per ragione di 
opportunità, non se ne fece più alcuna meraviglia, perchè 
tutti compresero in quali limiti sarebbe stata contenuta e 
quali avrebbero potuto esserne i risultati pratici. 

Allo stesso scopo cui mirano i fautori del disarmo e 
della pace perpetua tende, per altro verso, una scuola, la cui 
dottrina è particolarmente caldeggiata da Leone TTolstoi. 
È questa la teoria della rassegnazione, astenendosi dal re- 
sistere al male con la violenza, che consiste, in pratica, nel 
rifiutare con dolcezza, ma con fermezza, di adempiere il 
servizio militare o, più precisamente, di portare e adoperare 
le armi. Concetto non nuovo, già predicato da Tertulliano 
nel secondo secolo dopo Cristo e che originò nei vari paesi 
sette diverse (menoniti in Germania, gerngutters e quacqueri 
nell'America del Nord, donkhobortsi e molokan in Russia, Na- 
zaren in Serbia, Hinschist in Svezia, Prussia e Francia, ecc.). 
Questa dottrina non ha molti seguaci e fu giudicata ineffi- 
cace dagli stessi socialisti nel congresso internazionale di 
Olten (1903). Si può anche notare che lo stesso Leone Tol- 
stoî scrisse che «i grandi nomini sono le’ etichette della 
< storia », volendo con ciò esprimere il fatalismo degli av- 
venimenti umani; ora sarebbe una palese contradizione il 
negare ai grandi uomini, che seppero concentrare nelle 
proprie mani la somma delle cose, ogni influenza sulla sto- 
ria, e volerla concedere alle moltitudini educate a sentimenti 
anarchici e perciò prive di unità di direzione. 

Tutte le considerazioni fatte conducono a questa conclu- 
sione: la pace è certamente un bene inestimabile, ma la 
guerra è in taluni casi un male minore di una pace onerosa 
o disonorevole; di più la guerra sarebbe la sanzione inevi- 
tabile dell’arbitrato; qualora uno dei contendenti ne rifiu- 
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tasse le decisioni. Perciò la società non è oggi più vicina al- 
l'ideale della pace perpetua di quanto lo fosse ai tempi del 
profeta Isaja, il quale peraltro avvertiva che nel giorno au- 
spicato il leone sì sarebbe cibato di paglia invece di carne 
‘e il lupo e l’agnello avrebbero pascolato insieme nello stesso 
prato. È dunque indispensabile la preparazione alla guerra 
‘ela permanenza di salde instituzioni militari ; instituzioni 
‘che debbono inspirarsi al concetto che tutto ciò che la guerra 
ha perduto in frequenza ha acquistato in intensità e che 
perciò è indispensabile conciliare îl massimo sforzo col mi- 
nimo mezzo: 


La nazione armata, 
forma predominante negli odierni ordinamenti dei popoli civili. 


Non basta peraltro dichiarare che scopo principale delle 
instituzioni militari deve essere la guerra per determinare 
| lo forme. La storia insegna che non tutte le guerre ebbero 
sempre il medesimo scopo e lo stesso carattere e che gli ordi- 
namenti militari di un medesimo popolo furono assai mute- 
voli nel corso dei secoli. L'osservazione della situazione 
‘odierna indica del pari che oggidi pure lo scopo ed il carattere 
«delle guerre possono essere molto svariati e che si ritrovano 
facilmente, sparsi sulla superficie della terra in ragione del 
diverso grado di civiltà dei popoli, tutti quei differenti si- 
‘stemi d’ordinamento che si scorgono nella storia di un po- 
polo: l’orda barbarica, il ragime feudale, le compagnie di 
‘ventura, gli eserciti castali, gli eserciti professionali o mer- 
cenari, sopravvivono accanto alla nazione armata, forma ca- 
ratteristica predominante delle instituzioni militari della ci- 
viltà bianca. 
Questa denominazione non va punto presa în senso lette- 
| rale, ma intesa nel senso generico che tutti i cittadini sono 
personalmente soggetti all'obbligo militare, di cui possono 
variare all’infinito l'intensità e la specie. Per conseguenza, 
în pratica, la forma caratteristica è soggetta ad una infinità 
| di gradazioni, di sfumature ed anche a qualche eccezione; 
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tra le eccezioni va ‘appunto annoverato il caso delle forze 
coloniali, in quei paesi che debbono, ad un tempo, tutelare 
onore ed interessi nella madrepatria e nelle colonie. 

Le gradazioni e le sfumature ora dette fanno sì che ad or- 
dinamenti basati sullo stesso principio della nazione armata 
si presenti più proprio, qui il nome di esercito nazionale, lù 
quello di milizia ; e che sorgano pure altre distinzioni, come 
quelle di nazione accasermata o di nazione accantonata, è via 
dicendo. Tutte queste denominazioni hanno peraltro valore 
più teorico che pratico, accennano più ad una tendenza che 
ad una realtà, poichè sarebbe difficile tracciare un limite 
netto di separazione e perchè sta di fatto che nel complesso 
organismo di un grande esercito odierno si trovano raccolti 
vicino elementi vari e disparati, propri or dell'uno, or del- 
l’altro tipo estremo, a seconda dello scopo e delle funzioni 
speciali cui debbono rispondere. 

« Le instituzioni militari non dipendono soltanto da con- 
< dizioni sociali, ma anche le geografiche vi rappresentano 
« una parte, come in Inghilterra, e le politiche, come nel- 
« l'America settentrionale. La cosa va considerata anche 
< sotto un aspetto internazionale, poichè le instituzioni mili- 
«tari degli stati vicini determinano in parte le proprie » (1). 

Accade così che talvolta lo spirito d'imitazione nuoce alla 
originalità che naturalmente dovrebbe essere propria di ogni 
paese e che alla muterolezza necessaria perchè il progresso 
delle instituzioni militari segua quello delle instituzioni 
sociali cui esse sono indissolubilmente legate, si oppone 
spesso, innome della stabilità, lo spirito di tradizione, il quale 
ha un lato buono, ma esagerato può essere dannosissimo. 

« La tradizione serve di scusa alla trascuratezza e ha tratto 
<in rovina più eserciti di quanti ne abbia salvati » (2). 

« Le instituzioni militari e la condotta della guerra », dice 
il von der Goltz, « presentano un aspetto continuamente mu- 
« tevole. Esse abbisognano di trasformazioni e l’esperienza 


(1) Vox ben Gotrz.— La nazione armata (trad, Meomartino), 22. 
(@) Rewano, — Considératione sur la tactique de l'infanterie (anno 4857). 
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«insegna che i riordinamenti,gfatti a tempo debito, eserci- 
«tano un'influenza vivificante o potente. Napoleone sen- 
<tenziò che ogni dieci anni la tattica deve mutare; epperò 
|< si può oggi aggiungere con ragione che a debiti intervalli 
«(li tempo, questo deve accadere anche dell'organismo mili- 
|< tare. Soltanto, per farlo riuscire vitale, bisogna metterlo 
< in armonia con lo stato generale del popolo » (1). 

A malgrado delle varietà e delle àhomalie che dalle cause 
accennate possono derivare, le odierne nazioni armate sono 
quelle che secondo la legge darwiniana di adattamento allo 
‘ambiente debbono essere, corrispondendo esse, in linea gene- 
rale, al concetto dello stato moderno, cioè « di una società 
«che ad ogni membro accorda eguale protezione ed eguali 
«diritti, ma la quale, in compenso, ha anche il diritto d'im- 
« porre ad ognuno gli stessi pesi. Esse ci si presentano allo 
« spirito come l'ideale che ci si può proporre circa all’ap- 
< parecchio militare di un popolo civile; nella pratica ap- 
< plicazione soltanto, laddove entrano in giuoco svariate 
< circostanze particolari, esse rimasero ancora indietro a 
< quell’ideale » (2). Ma esse corrispondono essenzialmente al 
criterio già enunciato del minimo mezzo in tempo di pace e 
dello sforzo massimo in tempo di guerra; poichè se in tempo 
di pace la nazione armata rappresenta un obbligo molto esteso 
| e perciò poco intenso, in tempo di guerra essa rappresenta 
tutta la nazione, con tutti i suoi mezzi materiali e morali, 
lanciata contro il nemico. 


La funzione sociale dell’esercito e la pretesa improduttività 
delle spese militari. 


Poichè le instituzioni militari sono indissolubilmente le- 
‘gate con le instituzioni sociali, è logico, dopo averne indicato 
carattere generale, studiarne la funzione nella società, non 
tanto riguardo all'impiego in tempo di guerra, il quale, pur 


(1) Vox nen Goxrz.— Op. cit, id. 
(8) Vox nes Gottz. — La nazione armata \trad. Meomartino), 22. 
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rappresentando lo scopo principale, corrisponde oramai al- 
l'eccezione, quanto riguardo all'impiego in tempo di pace, 
che costituisce la regola. 

Quando si pensi che l'Europa spende ogni anno in arma- 
menti circa cinque miliardi, senza che il loro frutto risulti 
materialmente ‘palese, non reca meraviglia che quanto più 
è lungo il periodo di pace, tanto maggiori si levino, special- 
mente nei paesi più poveri, proteste contro le spese militari. 
E nemmeno è questa una novità dei nostri giorni. Chi non 
ricorda il conflitto costituzionale che durò in Prussia dal 
1860 al 1866 per l’avversione del parlamento contro le riforme 
atte a rafforzare l’esercito, conflitto che fu chiuso con un dilZ 
d’indennità soltanto dopo la vittoria? Chi non ricorda il con- 
tegno del parlamento francese verso i progetti del maresciallo 
Niel prima del 1870, contegno che ebbe per effetto il paga- 
mento alla Prussia di cinque miliardi dopo la sconfitta e la 
spesa di molti altri milioni per rifare di pianta tutto l’orga- 
nismo militare della Francia? Si noti che i soli interessi di 
questi cinque miliardi rappresentano la terza parte di ciò che 
la repubblica francese spende ora ogni anno per l’esercito. 

Ad ogni modo, l’improduttività delle spese militari è una 
tesi che sostenuta fino ad oggi essenzialmente dai partiti po- 
litici sovversivi, col concorso di coloro che per unilateralità 
di vedute si mustrano teneri solo della finanza dello stato, 
si è andata a poco a poco naturalmente sfatando. 

Essa di fatto non è punto sostenibile nemmeno da un punto 
di vista strettamente economico. La sociologia c'imsegna che 
le instituzioni militari appartengono alla categoria delle in- 
dustrie educative e protettrici e che per conseguenza esse 
sono economicamente produttive sotto due forme distinte: 
diretta e indiretta. La funzione produttiva diretta consiste 
nel fatto che l’esercito è fonte di educazione intellettuale e 
morale gran parte della nazione; ed è cosa certa e mani- 
festa che quanto più crescono l'istruzione, l'educazione e 
la disciplina intellettuale e morale dei cittadini, tanto più au- 
mentano il credito e la ricchezza di una nazione. Inoltre 
l’esercito è pure direttamente produttivo, perchè l’arte della 


L’ESEROITO E IL PAESE 1431 


guerra si collega con moltissime industrie e molte scienze, 
‘che sarebbero meno applicate e meno fiorenti, se non del tutto 
‘abbandonate, qualora l’esercito non esistesse, La funzione 
‘produttiva indiretta consiste, in tempo di pace nell’assicurare 
l'ordine pubblico, garantendo, anche con la sola presenza della 
forza armata, il regolare e pacifico svolgimento del lavoro e 
| della ricchezza; e in tempo di guerra nel salvaguardare il 
— paese dai danni gravissimi, materiali e morali, che produce la 
sconfitta e mettere invece nelle condizioni più favorevoli per 
q conseguire i vantaggi della vittoria. In quest’ultimo caso 
l'esercito e la flotta possono anzi diventare fattori diretti di 
‘ricchezza, mediante la conquista, le prede belliche e le inden- 
nità di guerra imposte al vinto. Deriva da ciò un’altra conse- 
| guenza: che coloro i quali, come lo Stein, paragonano gli ar- 
| mamenti ad una tassa di assicurazione, trascurano una parte 
importantissima della funzione sociale delle instituzioni mi- 
— litari (1). 
La semplicità e l'evidenza di questo ragionamento non sono 
tuttavia sufficienti a disarmare gli avversari. 
| Alcuni obbiettano che l’efficacia educatrice dell'esercito è ‘ 
‘scarsa, poichè la brevità della ferma non consente più oggidi 
‘ana profonda educazione dei soldati, la maggior parte dei 
"quali, tornando alle loro case, perderà presto le buone abitu- 
dini contratte; e ciò può esser vero, ma non toglie che dal 
| buon seme sparso qualche buon frutto non debba germogliare, 
Essenzialmente poi si deve tener presente questo: che per 
| effetto della epurazione fisica e morale che subiscono gli ele- 
‘menti che entrano nell'esercito, si otterrà sempre che questo 
rappresenti qualche cosa d'un poco meglio della massa della 
nazione, un ambiente cioè più puro e più sano, che colla sua 
‘continua presenza, col perenne culto del dovere e dell'onore, 
contribuirà a tener vivo il sentimento patrio. Di più l’incon- 
Vveniente della brevità della ferma e della conseguente mi- 
more intensità di educazione è compensato dalla maggiore 
tensione dell'educazione stessa. 


(4) «H bilaneio dello Stato è Il premio che la nazione paga per la sua autonomia ei- 
= Vile ed economica » (Stern, La scienza dell'esercito). 
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Altri, quale il francese Hamon nella Psycologie du militaire 
professionel e l'italiano Colajanni nella Criminologia sociale, 
fanno dell’edncazione e degli educatori militari un fosco 
quadro e giungono sino a negare la virtù della disciplina (1). 
Il secondo anzi afferma che il servizio militare è nocivo 
tanto dal pinto di vista morale, quanto dal punto di vista fi- 
sico; e precisamente, dal punto di vista morale perchè « il 
« militarismo favorisce energicamente la reversione atavica 
<all’oziosità »; dal punto di vista fisico, perchè si sottrag- 
gono al lavoro utile ed alla procreazione, per il migliore e 
più vigoroso periodo della vita, gli nomini fisicamente me- 
glio conformati « e perchè la vita militare » allontana pure 
dal matrimonio e dall'attività sociale, esponendoli a tutte le 
cause di demoralizzazione, gli uomini più onesti ». 

Quanto all’oziosità, se l'accusa era vera per i soldati di 
mestiere che rimanevano lungo tempo alle armi quando già 
non avevano più nulla da imparare; non è più ammissibile 
oggi che la brevità della ferma consente appena d’insegnare 
l'indispensabile. 

4 poi discutibile la fede che taluno mostra di avere 
nell’innocenza dei campi e delle officine, oggi che la sem- 
pre crescente facilità delle comunicazioni dà modo, anche 
ai contadini non militari, di conoscere l’ambiente delle 
grandi città. Del resto, ogni medaglia ha il suo rovescio; se 
la conoscenza della vita cittadina ha il suo male, ha anche 
il suo bene, entrambi necessari se subordinati ad un bene 
di ordine più elevato, come quello rappresentato dagli in- 
teressi della collettività e della protezione loro. 

Quanto all’affermazione che le caserme sono luoghi di per- 
dizione, si può rispondere, che oltre all’opera educatrice degli 
ufficiali, sta il fatto già accennato che l’esercito è qual- 
cosa di meglio della massa da cni è tratto e che perciò le 
caserme saranno sémpre meno infette dei loro dintorni. 


(1) Le idee contenute in questi ed altri libri dello stesso genero sono largamente 
confutata nei seguenti scritti : Canio Consr, ( militarismo (Aivista militare italiana, 
4808)3 Le inslituzioni militari e il loro avvenire; SAvA, Esercito » muitarismo ; Guin- 
nist, La guerra nel movimento demografico (Rivista militare italiana, 1893) 
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| Questo dal punto di vista morale; dal punto di vista fi- 
ico poi, basta osservare che se l'obbligo di leva concorre 
‘a ritardare l’età del matrimonio, ciò, anzichè nocivo, è fa- 
vorevole allo sviluppo della razza, perchè diminuisce il nu- 
‘mero delle unioni troppo precoci; di più, qualora non riu- 
| scisse abbastanza evidente di per sè, si potrebbe rilevare la 
benefica influenza che la vita militare esercita sullo svi- 
luppo fisico, confermandolo coi dati statistici raccolti dal 
dottor Laumonier (1). 
Questi ebbe modo di paragonare la diversità di sviluppo 
| nell’altezza, nell’ampiezza toracica, nella forza muscolare e 
| nel peso di individui che compirono il servizio militare con 
| quelli d’altri che ne furono esonerati per cause indipen- 
denti da difetti fisici; e il paragone risultò assai favorevole 
‘alla vita militare, Del resto, tutti possono notare, poco tempo 
dopo l’arrivo delle reclute ai corpi, îl miglioramento fisico 
‘che esse generalmente subiscono. 
| Lostesso Guglielmo Ferrero poi incidentalmente ammette, 
mel libro intitolato IZ militarismo, che una parte dei citta- 
dini impari, durante il servizio militare, ad apprezzare ed 
| amare la pulizia; quasichè non fosse questo che un piccolo 
vantaggio! 
Giacché sì è ripetuta più volte la parola: militarismo, con- 
Viene esaminarne la sostanza. 
| Militarismo significa per noi militari degenerazione dello 
stato militare, allo stesso modo che socialismo è degenera- 
ione dello stato sociale e clericalismo lo è del sentimento 


Sarebbe perciò miltarismo il nostro, se noi formassimo 
una casta privilegiata nella società, se volessimo essere su- 
| periori alla legge, se nella nostra vita non cogliessimo che 
rose, lasciando altrui le spine. Invece il solo privilegio del- 
| l'ufficiale, cioè della parte permanente dell'esercito, è quello 
di essere soggetto &d una legislazione più dura è ad una li 
Mitazione dei propri diritti, maggiore di quella di ogni 


(1) Arme et marine, 7 luglio 1901. 
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altro cittadino. Per contro, il suo dovere si spinge fino al 
sacrificio della vita. Parlare di militarismo oggi è un ana- 
cronismo, sebbene non ne sia molto lontano il ricordo. Anche 
in Italia, sotto la dominazione straniera, avvenivano scene 
simili a queste dei tempi di Napoleone I: 

<Il capriccio e la violenza erano sistematici per un gio- 
« vane ufficiale, Se un cittadino in un caffè leggeva un gior 
< nale, l'ufficiale entrando glielo toglieva dalle mani; e guai 
< se l’altro protestava; un buon colpo di spada gl’insegnava 
< che la forza prevale sul diritto; così pure alle passeggiate, 
«qualunque militare con la massima disinvoltura toglieva 
« la moglie dal braccio del marito; per entrare in un teatro, 
« nessun ufficiale si sarebbe adattato a mettersi alla fila, ma 
< passava il primo, passando sopra al pékin, al diritto e 
<alla più elementare urbanità » (1). 

A. questa specie di militarismo era fieramente avverso, pur 
non riuscendo a frenarlo come avrebbe voluto, lo stesso Na- 
poleone I, il quale nel 4 marzo 1802 rammentava solenne- 
mente al consiglio di stato il Cedant arma togae e riteneva 
assodato che è Za longue, le sabre est toujours battu par l'esprit. 

Sarebbe pure militarismo, in senso politico, l’esistenza di 
un partito che volesse spingere il paese a guerre anche ro- 
vinose, pur di fare la guerra; ma sarebbe puerile immagi- 
nare ciò in Ttalia. 

Sarebbe infine militarismo il conservare alle instituzioni 
militari una forma non più adatta alle condizioni sociali 
o superiore alla potenzialità economica del paese. Quanto 
al primo punto sì è già veduto che la nazione armata è la 
vera forma corrispondente allo scopo, tantochè gli stessi s0- 
cialisti, nel presentare alla Camera un loro progetto di or- 
dinamento, non seppero distaccarsene; quanto al secondo se 
ne parlerà più innanzi. 

Si è detto che l’esercito ha come scopo principale la pre- 
parazione alla guerra e come scopo secondario la tutela del- 
l’ordine pubblico; v'è tuttavia chi vorrebbe che da questo 


(1) Tunovax. — Za générale Junol, duchesse d'Abrantés, 424. 
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‘oòmpito l’esercito fosse esonerato. I fautori di questa idea 
‘sì trovano anzi in campi opposti, cioè fra i troppo zelanti 
| amici dell’esercito, come fra i loro più acerrimi avversari. 
Entrambi hanno torto. Nessuno dubita che in tempi nor- 
mali sarebbe veramente molto utile che l’esercito potesse 
sottrarsi a questo servizio, salvo, beninteso, la parte spet- 
tante al corpo dei carabinieri reali; ma ciò non è pratica- 
mente possibile per ragioni di finanza. 

A maggior ragione non può l’esercito esimersi dall’inere- 
| scioso dovere di concorrere a ristabilire l'ordine pubblico, nei 
casi in cni questo venga gravemente turbato. In tale eve- 
ienza, l’esercito offre una doppia garanzia: quella di man- 
| tenere il rispetto alla legge, condizione indispensabile per- 
| chè non sia violata la libertà dei cittadini, i cui rappresen- 
tanti quella legge hanno approvato o per lo meno non hanno 
mutato; e l’altra di non poter essere adoperato per altri fini 
| che quelli indicati dalla legge, meno per impossibilità ma- 
\teriale che per ragione morale, dipendente dalla stessa com- 
‘posizione nazionale della forza armata. Altra cosa sarebbe 
invero, se il potere esecutivo avesse a propria disposizione 
un corpo di pretoriani, cieco esecutore degli ordini ricevuti, 
quale ebbe sempre ogni governo tirannico, fosse esso monar- 
| chico, teocratico, oligarchico o demagogico; ed altra cosa è 
l'avere un esercito cittadino, di cui il potere legislativo può 
anche negare l'annna levata e che non si può impunemente 
| Spingere a violare la fede giurata allo statuto. Questo pen- 
siero corrisponde tanto alla realtà che in alcuni paesi, per 
esempio nel Belgio, dove l’esercito non è prettamente a base 
nazionale, perchè l'obbligo non è generale e personale come 
altrove, l’esercito permanente non può essere normalmente 
| adoperato per sedare i moti interni, e quest'incarico è riser- 
vato alla guardia civica. 

Qui non è fuor di luogo avvertire che l’impiego dell’eser- 
cito a tutela dell'ordine pubblico sarà tanto più frequente e 
richiederà tanto maggior forza, quanto più la politica in- 
terna sarà liberale ; e ciò come naturale e logica conseguenza 
| della massima: « Reprimere e non prevenire », 
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Questione attinente a quella ora diseussa è l'intervento 
dell'esercito nei conflitti fra capitale e lavoro, cioè negli 
scioperi. È evidente che in questo come in qualunque altro 
caso, Îl potere eseentivo ha non soltanto il diritto, ma il do- 
vere di adoperare la forza per fare rispettare ugualmente la 
libertà di sciopero e la libertà di lavoro, e per impedire ec- 
cessi e violenze; tanto che il consiglio comunale di Torino, 
invitato dai socialisti a sollecitare il governo a non impie- 
gare i soldati in simili circostanze, formulò il voto sola- 
mente nel senso che « l’esercito non intervenisse nei conflitti 
civili e pacifici tra capitale e lavoro » (settembre 1904). Ciò 
non ostante è indubitato che l’esercito può e deve essere 
adoperato anche per evitare l’interruzione dei pubblici ser- 
vizi nei casi in cui lo sciopero di una o più classi di lavora- 
tori ne minacci il funzionamento, fino a quando almeno i 
servizi stessi non saranno ordinati in modo da rendere lo 
sciopero impossibile; 6 ciò per un sentimento di libertà, 
perchè altrimenti la maggioranza dei cittadini, estranea a 
conflitti particolari, risentirebbe danni di cui è irresponsa- 
bile; per un sentimento di giustizia, perchè se lo sciopero è 
un'arma legale quando si tratta di meglio proporzionare i 
salari alla ricerca e all'offerta della mano d'opera, diventa 
illegale quando si trasforma in un ricatto. 

Della funzione sociale dell'esercito il sin qui detto sarebbe 
sufficiente, se non esistesse un'altra scuola, che proporrebbe 
di dare all'esercito come obbiettivo principale, in vista della 
rarità delle guerre, non più la guerra medesima, ma una 
missione civile, affidandogli il compito dell'educazione so- 
ciale e della lotta contro l’analfabetismo; còmpito che l'eser- 
cito ha già oggi, ma solo parzialmente e per un sentimento 
civile, mentre si vorrebbe che esso fosse appositamente costi- 
tuito a tale scopo e crescesse di valore come industria educa- 
trice. 

Anche quest'idea non è nuova. Napoleone I « avrebbe vo- 
« luto, se fosse stato costretto a conservare un grande eser- 
< cito in tempo di pace, impiegarlo in lavori pubblici e dar- 
« gli un ordinamento, un tenore di vita e un modo di nu- 
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< frirsi tutto affatto speciale,.. La coscrizione, lungi dal 
nuocere all'educazione, ne sarebbe divenuta lo strumento. 
<L’imperatore saebbe giunto al punto, diceva, di avere in' 
| «ciascun reggimento una scuola per il principio o la con- 
\<tinuazione dell’insegnamento in tutti i rami, sia per le 
| «scienze, sia per le arti liberali, sia per le semplici arti 
«meccaniche. E niente di più facile che d’ottenere tutto 
«questo, egli soggiungeva; una volta adottato il principio, 
|< avreste veduto ogni reggimento trarre tutto ciò che sarebbe 
«stato necessario dalle sue file stesse; e qual beneficio non 
«avrebbe prodotto alla massa della società il ritornar nel 
< suo seno di tutti questi giovani con tante cognizioni, fossero 
|< pure elementari, aequisite e col miglioramento di costumi 
«che necessariamente ne deriva? » (1). Va notato però che 
il pensiero napoleonico concerne naturalmente gli eserciti 
alunga ferma, coi quali occorre creare ai soldati speciali oe- 
| cupazioni per combattere l’oziosità con tutti i malî che ne 
conseguono. 

Venendo a tempi più recenti, tutti ricorderanno l'esage- 
| razione cui si giunse in Italia, prima che l'istruzione ob- 
| bligatoria avesse cominciato ad essere applicata, quando si 
diceva che l’esercito, procurando di colmare questa lacuna 
nelle scuole reggimentali, diveniva /a scuola della nazione e 
si spingeva il panegirico a tal segno da parere che in ciò 
consistesse lo scopo essenziale dell'esercito. E non meno fu 
levata al cielo l’opera pietosa dell’esercito in luttuose cir- 
| costanze, come epidemie, terremoti, incendi, inondazioni, 
| citando, quasi con atto di sfida, agli avversari delle in- 
stituzioni militari, questi atti come comprovanti l'utilità 
delle instituzioni militari stesse. Or bene, questo concetto 
era errato sostanzialmente. L’ esercito non può assistere 
| indifferente alle sciagure ed alle calamità pubbliche, ed è 
| naturale che vi arrechi l’opera sua fraterna di soccorso; 
ma il soldato non è chiamato alle armi per fare il pom- 
Piere, nè il becchino, nè la suora di carità, nè îl maestro 
eli scuola, funzioni tutte della società civile.. 


(1) Las Cases. — Memorial de St-Héline, VII, 344-346. 
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Ed è vero anche l'inverso. Allo stesso modo che è bene 
che l'istruttore militare non debba sostituirsi alla famiglia 
od al maestro di scuola, altrettanto è bene che il maestro di 
scuola non debba sostituirsi al sottufficiale o all'ufficiale. 
Senza divisione netta di lavoro e di attribuzioni non vi è 
divisione netta di responsabilità e non può derivarne un 
efficace impiego del tempo. Perciò non si può, nà si deve 
pretendere che il paese mandi nelle caserme giovani già 
addestrati alle armi, o che abbiano già i primi rudimenti 
dell’istruzione militare; basta che li mandi sani di mente 
e di corpo e così educati alla disciplina civile ed al ri- 
spetto delle leggi, come adatti a sopportare i disagi e le 
fatiche del servizio. Al resto, all'istruzione professionale, 
penseranno gl'istruttori militari. 

Appunto in conformità di questi criteri, gli odierni re- 
golamenti hanno mantenuto nei reggimenti solo quel tanto 
di scuola degli analfabeti che può riuscire militarmente 
utile (1) senza che l’esercito abbia perduto con ciò alcuna 
parte del prestigio che gli spetta per virtù del suo scopo 
principale: la preparazione alla guerra. 


La potenzialità militare di un paese 
dedotta dalla statistica e dalla demografia. 


Affinchè il principio della produttività delle spese mili- 
tari non possa dal punto di vista puramente scientifico ve- 
nire infirmato, occorre che le instituzioni militari rimangano 
soggette alle medesime leggi economiche che regolano i 
rapporti fra capitale e lavoro, ossia che l’utilità che se ne 
ricava sia almeno uguale alla ricchezza impiegata per pro- 
durla. Esse perciò non debbono eccedere le forze contribu- 
tive ed economiche del paese, perchè altrimenti, anzichè 


(1) Giò non ostante, si ottiene pur sempre il risultato di far dimiminuire del 10%, 
in ogni classe il numero degli analfabeti. Si noti che col vecchio regolamento la di- 
minuzione degli analfabeti era maggiore solo ia apparenza perché le commission 
incaricate di esaminare ss ì congedanti fossero tuttora analfabeti erano di manlca 
larga, per non trattenere inutilmente alle armi indivivui di limitata intelligenza o di 
poco buona volontà. 
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vare al suo sviluppo, lo deprimerebbero e sarebbero causa 
‘di danno; e nemmeno debbono eccedere i bisogni, giacchè 
nel caso contrario la parte eccedente diverrebbe inutile e 
nosa, In altri termini, è evidente che non si può au- 
entare oltre un dato limite l’aggravio delle spese generali 
uno stato, fra le quali sono comprese le spese militari, 
‘senza produrre uno squilibrio che ne renderebbe le condi- 
zioni della concorrenza economica inferiori a quelle degli 
Itri stati; concetto che alcuni socialisti hanno espresso 
n la frase: « Le spese militari sono improduttive solo in 
‘ quanto oltrepassano la potenzialità economica del paese ». 
In pratica, anche quest’affermazione teorica va soggetta 
ad eccezioni; per esempio, il malato che per guarire abbi- 
na di una data dose di medicina butterà i denari se per 
conomia ne prenderà soltanto la metà; allo stesso modo 
‘una nazione, alla cui difesa occorre uma data forza, spre- 
; \cherà il denaro se per spendere meno non la fornirà suf- 

ente per numero, qualità e punti d'appoggio. Ma pur 


‘ciato, i dissensi maggiori incominciano quando si tratta di 
valutare praticamente la potenzialità economica del paese. 
Uno dei metodi più comunemente usati in questa ricerca 
è quello di basarsi sui paragoni, Si allineano le diverse cifre 
indicanti la popolazione, la ricchezza generale, il bilancio 
| complessivo, i bilanci militari, il debito pubblico dei vari 
stati; si confronta la quota di ricchezza spettante ad ogni 
ittadino, supponendo la ricchezza equamente ripartita, con 
 l’onere generale ripartito nello stesso modo e se ne trag- 
gono deduzioni, le quali, a seconda dell’arte con la quale 
‘sono raggruppate le cifre e della buona o mala fede con la 
quale sono consultate le statistiche, fanno apparire le cose 
i in un modo o nell'altro. Ma anche ammettendo il massimo 
.serupolo in chi raduna e calcola le cifre, questo metodo 
conduce facilmente a gravissimi errori, a cagione sia del- 
l'incertezza e della mancanza di omogeneità degli elementi 
he paragona, sia del suo semplicismo, consistente nel tra- 
Scurare altri elementi pure importanti. 
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Sono elementi incerti quelli che riguardano la ricchezza, 
perchè gl’indici che servono a valutarla sono tutt'altro che 
sicuri; la stessa cifra del debito pubblico, per quanto aritme- 
ticamente espressa, dice ben poco, giacchè uno stato, al 
pari di un individuo, può avere poco debito per due ra- 
gioni opposte, cioè per non aver avuto bisogno di ricorrere 
al credito, 0 per non aver trovato credito, senza contare 
che nel primo caso può non aver ricorso al credito per ab- 
bondanza di mezzi o per trascuranza dei pubblici servizi. 

Sono elementi eterogenei, nella maggior parte dei casi, i 
bilanci generali degli stati; ed è anzi quasi impossibile 
renderli anche grossolanamente omogenei a cagione della di- 
versa quantità e natura dei servizi ai quali l’amministra- 
zione pubblica provvede. Per esempio, l'Inghilterra e gli 
Stati Uniti non hanno mai avuto in bilancio spese per fer- 
rovie, mentre l’Italia vi ha speso miliardi; in Svizzera le 
spese per la gendarmeria si trovano nei bilanci cantonali, 
mentre negli altri stati d'Europa sono compresi nei bilanci 
generali; in Italia l'istruzione pubblica è a carico dei co- 
imuni se elementare e dello stato se media e superiore; in 
Francia è tutta a carico'dello stato; in Germania e negli 
Stati Uniti le università sono, sebbene in diverso grado, au- 
tonome,.èe via dicendo. 

Per avere un'idea più precisa degli errori che si possono 
commettere in certi paralleli, è, del resto, sufficiente leggere 
la seguente tabellina, indicante le somme spese dalla nazione 
per i lavori pubblici e per la pubblica istruzione, 


Bilancio annuale italiano 


TN rene 
Bilanci comunali. . . Milioni RUE | a 
»  provitoigli. . + 99) 54° 
»° dello Stato...» | 15 ba 
Torati + + . Milioni | 181 | 185 


Si vede così che la spesa sostenuta dallo stato è assai mi- 
nore di quella sostenuta complessivamente dalle provincie e 
dai comuni, pur essendo tutto denaro uscito dalle tasche dei 
contribuenti. E nemmeno le cifre ora addotte rappresentano 
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o ciò che spende veramente il paese per i sovraindicati 
vizi. Per esempio, il concorso privato per l'istruzione è 
cora grandissimo e logicamente dovrebbe esserne tenuto 
nto nel valutare l’aggravio totale della nazione. Per con- 
l’aggravio che le provincie, i comuni e i privati sop- 
tano per l’esercito (alloggi, leva, ecc.) è minimo sicchè, 
questo, tutto o quasi tutto l’onere dei cittadini si riduce 


nno con la divisa: Meno caserme e più scuole non hanno 
bra di fondamento. È 


val considerare la riechezza complessiva di tuo stato si HS 
a invero di tener conto del modo come la ricchezza è di- 
‘stribuita fra individuo e individuo e per conseguenza del 
do prevalente di agiatezza. A compensare in parte questa 
ficienza può giovare la conoscenza del consumo annuo di 
| generi alimentari per abitante e dei rapporti fra le retribu- 
mi medie di una giornata di lavoro presso taluni stati di 
Europa, poichè dalle cifre corrispondenti si può dedurre la 
‘maggiore o minore agiatezza della classe operaia, che è con- 
siderata come la più povera. 

| Daldizionario di statistica del Mulhall si ricavano i se- 
guenti dati, che si riferiscono al 1887 ed hanno un valore 
più» relativo che assoluto. 


Consumo arno per abitante _| ttapparto | 'Spesa media 


lil Tatti iene 
(Gra pa-| Zue- fi sedie |P er iTvitto 
RETI \tate, chero Caffe Vino, Birra sii una, A ove 


tit ln, | AI TAYOO | piro ital 


Re. Te. le! ke le 


lia +... : .|11,600/207] LI 


I 
3,61 sol 82) 07 1 


16 

| Anstria-Ungher. 28,000/ 472/230] 82 798 23/309 1 151 
«2laso ra) 90) 5 41 1183 12 | n2 
.|29,060/388/425/ 82/2088) 1| SIM 18 208 
-l31/580/148/0851 9,1| 1814) 86] 227, 25 | 298 


(4) La spesa media nonui sostsauta dalle provincie per la leva è di L. 784,136 All; 
parlamentari, Senato del Hegno, n. 41, 1895. 
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Da queste cifre si sarebbe indotti a pensare che nel 1887 
I'Ttalia si trovasse in condizioni sfavorevoli rispetto alle altre 
nazioni, eccettuata la Russia. Se peraltro si considera che 
nei vari paesi il vivere non è ugualmente caro; che nelle 
contrade nordiche l'organismo richiede maggiore nutrimento 
che in quelle meridionali; che taluni alimenti, come legumi, 
pesci, riso, olio, uova, latte, frutta e simili, i quali pur sono 
importanti, sfuggono al calcolo, se ne deduce che anche la 
nozione complessa cui sì giunge per questa via riesce incom- 
pleta. Più concludente riuscirebbe il paragonare le cifre delle 
mercedì e dei consumi di oggi con quelle di anni precedenti; 
senohchè anche questi dati, come è detto nello stesso An- 
nuario statistico italiano del 1900, sono molto incompleti e 
perciò basta ricordare genericamente che « le mercedi sono 
< ora in generale molto superiori a ciò che erano venticinque 
< anni addietro; e siccome i prezzi dei principali generi di 
« consumo sono in generale diminuiti, non è dubbio che un 
< miglioramento si è verificato, non solo nei salari nominali, 
« ma anche nei reali». 

Questo fatto complesso è messo abbastanza bene in rilievo 
dalla seguente tabellina (1),-che stabilisce il confronto fra 
le mercedìi medie ed il medio prezzo del frumento e calcola 
il numero delle ore di lavoro occorrenti per guadagnare una 
somma equivalente al prezzo di 100 chilogrammi di frumento. 


(1) Annuario statistico italiano del 1904. 
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Meresal eri di fiforo | Mercodi (Prezzi medi gi favor 

anni | dî (©m quivtale! comvrare | Anni | pifi °® Quintale! comprare 

(in mill. | frumento [uN Quintale go mill. | frumento (0! quntale 

ci a) [di Messi] tracitdio, di lira) | (lime e cent) |. ramento 

T 
1871] 171 | 31,96 | 189 |188]| 249 | 2217 9 
m2| 17 | sm | 185 89| 247 | 2359 9 
73| 188 | 36,96 | 202 Î1800| 253 | 2329 (7) 
îs|-189 | 9755 | 199 91] 251 | 3529 | dol 
75| 19 | 2827 | 146 92| 250 | 2481 29 
"8| 199 | 2919 | 118 98| 250 | 21,58 86 
IT| 207 | 3440 | 166 94 | 252 | 1922 LE) 
"8| 208 | 3219 | 154 95| 252 | 2077 82 
"o| 211 | 3206 | 152 96| 254 | 2256 89 
(1880) 221 | 9299 | 19 97| 255 | 2600 | 102 
Mi 23 19 | 12 8] 258 | 2701 | 105 
82) 226 | 2624 | 116 99] 200 | 2552 98 
83| 229 | 2381 | 104 Îisoo] 260 | 25,70 99 
s4| 292 | 2229 96 01] 260 | 2615 | 100 
85| 236 | 2201 98 02) 268 | 2490 9 
86| 237 | 22,06 98 08] 265 | 2420 DI 
87| 238 | 2214 98 | 


Anche la numerosa emigrazione è un indice che va te- 
nuto in conto; quando però è dovuta ad un anmento di 
popolazione superiore all'aumento della produzione nazio- 
male, il fenomeno presenta qualche lato vantaggioso ed anzi 
mostra che quel dato paese può, senza danno, tenere alle 
armi, sottraendoli ai campi e alle officine, centinaia di mi- 
gliaia di braccia, mentre invece gli stati, nei quali scar- 
| seggia la popolazione in confronto delle necessità agricole 
ed industriali (per esempio, la Francia), risentono un danno 
immensamente maggiore. Invero, le spese militari rappre- 
| sentano in parte « una trasformazione di capitali in beni 
<mobili ed immobili (armi, strumenti, edifici, industrie), 
< che costituiscono nel patrimonio dello stato un valore 
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« sensibile e realizzabile »; l’altra parte serve a mantenere 
l’esercito, ma non tutta costituisce una perdita di ricchezza 
anche indipendentemente dalla funzione produttiva dell’e- 
seroito; « a ragione lo Stein osserva che quanto l’esercito 
« consuma per il suo fabbisogno personale, cibo, vestiario, 
<abitazione, sia per la ‘truppa, sia per i militari di pro- 
« fessione, rappresenta la medesima quantità di ricchezza 
< che sarebbe consumata dagli stessi individui in qualun- 
< que stato sociale si trovassero ed è un consumo fisiolo- 
« gico che è reintegrato dalla produzione ordinaria, che 
« rappresenta l’altro termine del circolo di scambio, il quale 
< segna il movimento dell'economia umana; la vera perdita 
« di ricchezza consiste altrimenti. Consiste cioè nella sot- 
«trazione di forze personali produttive rappresentata dal- 
« l'allontanamento dal campo del lavoro industriale e profes- 
« sionale di una somma di individui, per un certo tempo 
< maggiore 0 minore, a seconda delle leggi militari del paese 
«se si tratta di ferma o richiamo in tempo di pace, o ri- 
< messo completamente all’arbitrio del nemico e spesso in 
« via permanente, se di guerra, i quali altrimenti accresce- 
«rebbero la produzione e il patrimonio sociale, laddove 
< pure non pongano in questi casi a carico della beneficenza 
< pubblica le famiglie di cuì formano il sostegno. Questa 
« detrazione di ricchezza, risarcita parzialmente dalla den- 
« sità della popolazione o dall’altezza dei salari, rappresenta 


«il costo assoluto dell’esercito al paese » (1) e non può es-. 


sere rappresentata in cifre, nemmeno da quelle dei bilanci 
militari; ragione anche questa per cui i paralleli fra i bi- 
lanci dei vari stati dicono assai poco. 

A proposito della emigrazione conviene anche ricordare 
che il fenomeno è veramente doloroso quando l’emigrante, 
che fugge la miseria in casa propria, non abbia all’estero, 
per parte della madre patria, quella protezione che è ne- 
cessaria affinchè egli non si trovi sbattuto da Scilla a Ca- 
riddi e perchè invece, sentendo anche da lontano l’influenza 


U) Buiciro, — Istituzioni dî diritto militare, AT. 
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tutrice della bandiera nazionale, si conservi ad essa affe- 
zionato e mantenga attivi rapporti di sentimento e di in- 
teresse col paese natio. Ma perchè ciò avvenga, è senza 
dubbio necessario che lo stato sia circondato da quel pre- 
 stigio, che proviene soltanto dalla forza pronta a sostenere il 
buon diritto. 

Il semplicismo, ossia il metodo di far risalire ogni effetto 
ad una sola causa, condace a trascurare inoltre altri elementi 
— ancor meno ponderabili di quelli finora considerati. Difatto, 
| non tien conto delle differenze che corrono tra popolo e po- 
| polo. Senza cadere nelle esagerazioni di chi vorrebbe attri- 
buire ad una razza il predominio sulle altre (come Guglielmo 
Ferrero nell'Europa giovane) o di chi sogna, sulla base di 
| rin raggruppamento delle razze storiche, un nuovo assetto 
 clel mondo, è giusto riconoscere l'influenza che sul carattere 


ond'è che due eserciti, scaturiti da due popoli anche nu- 
| mericamente eguali, hanno ordinariamente diverso valore e 

è debbono essere ordinati e retti diversamente. Ed è oppor- 
| tuno soggiungere che i popoli debbono essere considerati 


falsa tradizione. 
Del pari, la statistica trascura gli elementi morali. Invece 
non bisogna dimenticare che il miserabile non affronta vo- 
| lenteroso il pericolo che sotto l'impulso di basse passioni o 
dell'entusiasmo religioso; che del pari rifugge dal pericolo colui 
cho ha oltrepassato i limiti dell’agiatezza e null’altro desidera 
che conservare la fortuna acquisita; che al contrario pos- 
le al massimo grado l'energia decessaria per combattere 
avendo posto piedi nella zona della agiatezza vede an- 
a aperto il cammino dinanzi a sè e per conseguenza, oltre 
| conservare il frutto delle proprie fatiche, può aspirare ad 
n ulteriore progresso. Si può applicare ai popoli ciò che 
le per gli individui; ed allora succede che, oltre ad un 
| dato punto, la cifra della ricchezza nazionale, invece che 


92 — ANNO L. 
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militare, un indice di debolezza. La storia antica e recente 
ce ne offre mille esempi. 

Se dunque « il problema militare è anche una quistione 
« di economia e di finanza, non è però soltanto tale. E per- 
< ciò non sì può, non sì deve fare una semplice proporzione 
«con gli altri stati, prendendo per termini ‘di confronto 
« soltanto lo stato economico, o la finanza, o soltanto la 
« popolazione... L'assurdo è manifesto, sol che si pensi che 
< se i bilanci militari dovessero essere ragguagliati soltanto 
« alla potenzialità economica, i popoli ricchi solamente po- 
< trebbero difendersi e quelli poveri dovrebbero senz'altro 
< porsi alla mercè dei più ricchi ». Di più, « la capacità 
« contributiva è un termine relativo, non esprimibile tutto 
<in cifre, perchè c’è la capacità economica e la capacità 
< psicologica di sostenere i tributi e quindi allorquando un 
« paese ha dinanzi a sè delle idealità politiche, degli ob- 
« biettivi ben determinati, si può sentire capace di sacri- 
« fizi, che sembreranno assolutamente soverchi di fronte ad 
< una politica che non sappia che cosa vuole, che non abbia 
« ideali e che sia sterile di risultati » (1). 

Lo scopo che si vuole raggiungere, cioè la politica che 
s'intende di seguire, o che dalla forza delle cose si è ob- 
bligati a seguire, avrà dunque sempre influenza decisiva 
sulla misura degli armamenti; quanto poi al giudicare se 
uno stato faccia o pur no uno sforzo guerresco normalmente 
superiore alle proprie forze, giova più che altro l’osserva- 
zione sperimentale. Così, per esempio, l’Italia, coll’aver so- 
stenuto per dieci anni la lotta doganale con la Francia, pur 
rimettendoci cinque miliardi ed anche più e pur conservando, 
nella vita economica, un movimento ascendente, ha dimo- 
strato di esser perfettamente in grado di sostenere i pre- 
senti oneri e per conseguenza di non fare di più di quel 
che possa fare: d'altra parte, se si tien conto che gli altri 
stati d'Europa hanno accresciuto continuamente i loro bi- 


(1) Banoxe, — Armi e polilica, — Nuova Antologia, vol. 489, pag. 449-450. 
A conferma di ciò si può citare l'esempio del Giappone, dove si spende per gli ar- 
mamenti il sesto della rendita media di ogni cittadino. 
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l’Italia faccia meno di quanto la prudenza consiglierebbe 
i suoi mezzi consentirebbero. Si pensi che la piccola Bul- 
ia, paese non certo più ricco dell’ Italia, ha una forza 
pace corrispondente ad 1,83 °/, della popolazione. 

| « Val meglio, diceva Napoleone, pagare contribuzioni a 
‘noi stessi per non essere conquistati, che pagarle al nemico 
« per riscattarsi dalla conquista »; e soggiungeva: « senza 
esercito, senza forza e senza disciplina, non c'è nè in- 

ipendenza politica, nè libertà civile » (1). 


ALRERTO CAVACIOCORI. 


(1) Guinsors. — Napoléon, Il, 106-195. 
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IL NUOVO REGOLAMENTO FRANCESE 
PER LE MANOVRE DELLA FANTERIA 


(Drorero DEL 3 DiceMBRE 1904) 


Continuazione e fine. — Vedi dispensa VIL 


Il titolo IV del nuovo regolamento francese comprende 
la SCUOLA DI COMPAGNIA E DELLE UNITÀ MAGGIORI, che, ridotta 
ad una semplicità straordinaria, riunisce e riassume in 
pochissime pagine tutto quanto era diffusamente spiegato 
nei tre lunghi capitoli del regolamento provvisorio, che 
trattavano: la scuola di compagnia, la scuola di battaglione 
e quella di reggimento e di brigata. 

Tl titolo è suddiviso in cinque brevi articoli riguardanti: 
le regole generali, le formazioni delle diverse unità ed i mo- 
vimenti delle stesse. 

Compagnia ed unità maggiori marciano, si raccolgono e 
fanno evoluzioni in base agli stessi principî; anzi, in certi 
casi, si regolano come il plotone e, per ciò anche i co- 
mandi sono analoghi, oecorrendo la sola sostituzione del 
nome della unità che si fa muovere. 

Di regola il comandante di ogni unità guida e dirige 
personalmente la medesima @ quindi si tiene, di massima, 
davanti alla sezione di base, sulla quale si mantengono 
allineate le altre, oppure davanti a quella di testa. 

Una circostanza da notarsi è che, nel designare le di- 
verse unità, è non solo ammesso, ma indicato come prefe- 
ribile, di usare il nome del loro comandante. 


Le formazioni della compagnia sono: 
la colonna per quattro, che corrisponde alla nostra linea 
di fianco. Per quanto questa sia una formazione sottile 
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‘per essere bensì profonda, ma a fronte ristrettissimo), con- 
siderandola, quale sarà nel maggior numero dei casi, rivolta 
‘verso il nemico e cioè nel senso della sua profondità, sem- 
brerebbe più proprio il nome francese di colonna che non 
uello di linea; e noi stessi infatti chiamiamo colonna un 
riparto che marcia appunto in tale formazione sopra una 
strada. Non sembra neppure adatto l'appellativo di fianco, 
che non può riferirsi giustamente ad essa, quando marcia in 
«direzione della fronte di combattimento. 

la colonna di compagnia, identica alla nostra colonna; 
la linea di sezioni per quattro, analoga alla nostra for- 
mazione di plotoni affiancati. In questo caso è l'appellativo 
francese di linea che non è affatto proprio, giacchè essa ha 
‘tutti i caratteri di una vera colonna; 

| lalinea spiegata, che è comela nostra linea, ma però 
oi plotoni a due passi d’intervallo tra loro. 

| Nella colonna di via la compagnia può essere (come il plo- 
tone) in colonna per quattro, per squadre, mezzi plotoni, ecc. 


Le formazioni del battaglione francese per le evoluzioni 
sono: 

la linea di colonne, con le compagnie una vicina all'altra 
che possono essere o in colonna di compagnia o in linea 
sezioni per quattro (plotoni affiancati); 

la colonna di battaglione, in cui le compagnie sono una 
tro l’altra, in una delle due formazioni sopradette; 

la colonna doppia che può avere le compagnie o in co- 
ma o coi plotoni affiancati. 3 

Tm determinati casi però sono ammesse queste altre due 
ioni del battaglione; Za linea spiegata, da impiegarsi 
lusivamente per le riviste, ed il battaglione in massa, che 
la linea di colonne senza intervalli, e s'impioga soltanto 
alle riviste e negli ammassamenti. 

Infine Za colonna di via del battaglione è analoga a quella 
alla compagnia. 

Gil’intervalli e le distanze fra le compagnie del batta- 
ione sono normalmente di dieci passi, salvo ordini in con- 
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Il reggimento, per le evoluzioni si può formare in più 
linee o in colonna; la brigata coi due reggimenti — in qual- 
siasi loro formazione —o affiancati oppure uno dietro l’altro. 
Per le marce su strade, reggimento e brigata possono mar- 
ciare nella solite varie formazioni della colonna di via. 

Intervalli e distanze fra i battaglioni sono sempre di trenta 
passi, fra i reggimenti di sessanta. 


Per i movimenti di evoluzione, cioè per marciare, cam- 
biar fronte o direzione, sia da fermo e sia marciando, in 
quanto riguarda le varie unità dalla compagnia in su, è 
detto pochissimo nel nuovo regolamento. Il comandante deve 
designare l’unità di base per il cambiamento di formazione 
o per la direzione da prendere, recarsi davanti ad essa per 
dirigerla egli stesso, oppure indicargli esattamente ad alta 
voce la direzione da seguire. L'unità di base eseguisce il 
movimento ordinato e"le altre sono condotte al loro nuovo 
posto nei modi regolari più semplici e più diretti allo scopo. 
Quando il comandante di battaglione vuole che venga mo- 
dificata la formazione delle compagnie senza che sia alte- 
rata quella del battaglione, fa precedere al comando di av- 
vertimento l'indicazione: per compagnia. Negli spiegamenti 
avviene come da noi; cioè l’unità attigua a quella di testa 
si colloca a destra, e così pure nei ripiegamenti quella o 
quelle di destra dell’unità di base si collocano immediata- 
mente dietro a questa. 

nl reggimento © la brigata manovrano in modo analogo; 
ma, per lo più, i comandi sono sostituiti da ordini dati a 
voce, 0 trasmessi per mezzo di ufficiali montati. 


Im questa parte del regolamento francese si delineano 
meglio che altrove, le sue speciali caratteristiche, le quali, 
a parer mio, sono: 

1° massima semplicità e riduzione delle formazioni a 
quelle strettamente necessarie. Se vogliamo fare, anche in 
ciò, un confronto col nostro regolamento, possiamo dire che 
questo ha la medesima caratteristica, sebbene esso conservi 
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ancora il battaglione in linea spiegata, come formazione di 
manovra, che il regolamento francese ha abolita; 
2° grande seioltezza ed elasticità, ed assenza di ogni 
formalismo. Tanto è vero che le trasformazioni si esegui 
| scono non già rigidamente, con un movimento solo e con- 
| temporaneo, da tutta insieme la maggiore unità organica 
che é comandata, ma bensì facendo eseguire il movimento 
dalla unità dipendente scelta come base, mentre le altre. 
| completano la trasformazione voluta con movimenti propri, 
‘seguendo sempre la via più breve e, per lo più, senza ca- 
| denza di passo. 

È specialmente in ciò che il regolamento nuovo ha di- 
‘minuito quella grande latitudine che, secondo il regolamento 
provvisorio, era lasciata nella scelta dei movimenti ai co- 
| mandanti in sottordine, esigendo invece che eseguiscano î 
| movimenti regolari più semplici, senza tuttavia vincolarli 
icon un tassativo ed inutile formalismo. 
| Trasseriza del formalismo appare anche da ciò: che i co- 
‘mandi non sono sempre inalterabilmente prescritti ; alcuni 
sono dati come esempi e possono essere variati a seconda 
del bisogno. 
8° esecuzione dei movimenti con una certa lentezza, 
giacchè si eseguiscono normalmente di passo ed è stabilito 


altre arrivino ai loro posti. Dipende solamente dall'ordine 
el comandante, ed è considerato anzi come eccezionale, che 
l’unità di base conservi od acceleri la propria andatura, nel 
quale caso le altre vi si Son AIR Questa, a parer mio, 


e imenti di manovra viene a mancare della necessaria 
hi; n 

Tm guerra le trasformazioni sono sempre momenti in cui 
bbe dannoso essere sorpresi dal nemico, ed è quindi op- 
ortuno che le truppe siano abituate ad impiegarvi îl minor 
tempo possibile. Noi, molto opportunamente, le facciamo di 
corsa cadenzata; i tedeschi, ancora meglio, vi impiegano la 
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se 

Ed eccoci al V ed ultimo titolo : LA FANTERIA NEL compat- 
Theento. Per dare in poche parole un'idea giusta di questa 
ultima parte del regolamento d'istruzione, basterebbe dire 
che essa è un piccolo, ma buonissimo trattato di tattica della 
fanteria, e si potrebbe aggiungere che, per quanto riguarda 
l’impiego della fanteria in guerra, corrisponde precisamente 
alle nostre Norme generali per l’impiego tattico delle grandi 
unità di guerra. 

Questo trattatello è destinato a rischiarare, davanti alla 
mente di tutti i comandanti delle varie unità piccole e grandi 
della fanteria, il compito di ciascuno nell'azione della bat- 
taglia, e si può coscienziosamente asserire che non mancherà 
di giovare agli ufficiali di ogni grado. 

Non è tanto facile riassumere in breve il contenuto di 
questo titolo, di cui quasi tutte le frasi hanno un significato 
importante; ma tuttavia proverò a farne risaltare le idee 
dominanti, fermandomi nei punti che mi sembrino più no- 
tevoli o per novità di concetti o perchè il soggetto loro 
desti maggiore interessamento in noi militari. 

Dopo alcuni periodi d’introduzione, sono descritte le pro- 
prietà e l’ufticio della fanteria con le seguenti parole, ri- 
portate dal Decreto sul servizio in campagna e che qui è 
duopo tradurre integralmente: 

« La fanteria conquista e conserva il terreno. Essa scaccia 
<« definitivamente il nemico dalle sue posizioni. 

<Ad essa incombe il compito più rude, ma anche più 
< glorioso della battaglia. 

< Per ciò appunto che ha bisogno di tutte la sue forze, 
«di tutta la sua energia, e che prodiga sé stessa senza cal- 
«coli al momento dell'attacco, è necessario averne cura, 
< evitare perdite inutili durante lo spiegamento e condurla 
< al fuoco al coperto dalla vista del nemico, utilizzando il 
< terreno più che sia possibile. 

«I suoi due mezzi di lotta sono: #/ fuoco ed il movimento 
< in avanti. 
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«Il fuoco è l'elemento di preparazione; il movimento in 
‘avanti è l'elemento di esecuzione. 

< Il fuoco non ha tutto il suo effetto utile che allorquando 
«la disciplina di esso sia severamente osservata. 

| «Il movimento in avanti, da un punto d'appoggio al- 
«l’altro, da una copertura all'altra, precede dunque l’azione 
.< delfuoco, finoa che non ci si sia avvicinati a buona distanza 
« di tiro dalle truppe nemiche. 

« Allorquando il fuoco ha indebolito sufficientemente il 

‘x nemico, il movimento in avanti gli succede per assalire 
«l'avversario. 
<Il movimento in avanti, solo, è decisivo ed irresistibile; 
«ma esso non è tale che allorquando il fuoco efficace, in- 
| «tenso, gli ha aperta la via ». 
Si fa quindi un cenno delle forze morali, considerate 
come i più potenti fattori del buon successo, come vivifica- 
trici dei mezzi materiali dominanti tutte le decisioni del 
‘comandante e presiedenti a tutte le azioni della truppa. 


In un secondo articolo si tratta delle operazioni e delle 
‘disposizioni che precedono il combattimento. 
| Le operazioni sono quelle eseguite dalla cavalleria per 
prendere il contatto col nemico, sono, secondo i casi, le even- 
tuali azioni di distaccamenti di ogni arma, ed infine il com- 
battimento dell'avanguardia, la quale si impadronisce di 
punti d'appoggio importanti per lo sviluppo ulteriore del 
‘combattimento. Però è messo in rilievo che l'avanguardia 
agisce generalmente colle sue sole risorse e che, mentre essa 
| è impegnata, il comandante rimane sempre libero di accet- 
tare o rifiutare il combattimento. 
Quando il comandante si decide a proseguire l’azione, al- 
lora cominciano le disposizioni preparatorie pel combatti- 
‘mento, le quali consistono: 1° nelle indicazioni e negli or- 
"dini che il comandante dà alle unità dipendenti riguardo 
Îlo scopo che egli si propone ed al compito affidato ad 
nuna di esse; 2* nell'invio fatto dalle varie unità di truppa 
lei così detti agents de liaison (che sono uomini di comuni- 
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cazione); 8° nelle marce attraverso i campi, che le truppe 
eseguiscono per recarsi ai punti dai quali poi devono spie- 
garsi ed attaccare il nemico o per collocarsi nelle posizioni 
a loro assegnate; 4° infine negli ammassamenti che le truppe 
stesse fanno per raccogliere i loro mezzi d'azione ed aspet- 
tare il momento d’agire. 

Il regolamento si dilunga su queste disposizioni prepara- 
torie; ma io credo per noi più utile di soffermarci solamentè 
su quella, opportunissima, degli agents de liaison. Sono uo- 
mini distaccati da ogni unità presso il comando dell'unità 
immediatamente superiore, i quali devono servire, durante 
tutta l’azione, per varie recipreche comunicazioni tra il co- 
mando ed i suoi dipendenti. « Il comando orienta i suoi di- 
« pendenti sulla situazione generale e fa loro conoscere le 
«sue intenzioni; i dipendenti tengono al corrente il co- 
« mando della loro situazione particolare, dei movimenti pro- 
« gettati e di ogni avvenimento grave ed imminente. Que- 
« ste comunicazioni costanti tra il capo e gli esecutori acqui- 
« stano un'importanza tanto più grande, quanto più gli 
« elementi dello truppe impegnate sono lontani gli uni dagli 
< altri; esse solo permettono di assicurare l’azione del co- 
« mando ». 

L'agent de liaison, a partire dal battaglione in su, deve 
essere un ufficiale a cavallò ed è per lo più accompagnato. 
da un cavaliere o da un ciclista. Egli deve mettersi sempre 
in grado di dare le informazioni necessarie sulla situazione 
dell’unità da cui fu distaccato e tenersi al corrente della si- 
tuazione generale per poterne informare il suo comandante 
diretto, col quale comunica continuamente o per iscritto col 
mezzo di staffette, o portandogli egli stesso gli ordini del 
comando immediatamente superiore, 

Sono però spesso anche distaccati da ogni comando supe- 
riore, quali agents de liaison, degli ufficiali montati presso 
le unità dipendenti, o per mandare informazioni ai capi di 
queste, o per ricevere informazioni di ciò che accade presso 
di loro, o perchè servano di guida alle truppe nell’esecu- 
zione dei loro movimenti. 
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Anche presso di noi vi è l'obbligo per ogni unità di te- 
| nersi in comunicazione col comando immediatamente supe- 
riore; anche il nostro regolamento di servizio în guerra, par- 
È lando della trasmissione degli ordini, dice che « si adope- 
«rano î mezzi più sicuri e più rapidi che si hanno a di- 
|< sposizione: telegrafo; telefono; segnalazioni; vetture; ve- 
\<locipedi; abitanti del paese; ordinanze a piedi o a ca- 
«vallo » e parla pure di posti di corrispondenza destinati 
| per lo più, per il reciproco collegamento delle grandi unità, 
‘ma in nessuno dei nostri regolamenti è stabilito o comun- 
| que preveduto un sistema così opportuno come quello che 
è tassativamente prescritto nel nuovo regolamento d’eser- 
| cizî francese, degli agents de liaison. 


sù 


- Ivart. III tratta il combattimento in generale che, come 
vi è detto, « ha per iscopo di sopprimere con la forza la 
< volontà dell'avversario ». ; 
Vi si dimostra la grande superiorità dell'offensiva e come 
difensiva possa bensi essere presa a un dato momento 
ein un dato punto del campo di battaglia, per economia 
‘di forza, per ritardare e fermare îl nemico con poca truppa 
‘e condurlo a combattere in una direzione a noi più propi- 
zia, ma ciò esclusivamente per far in modo che il grosso 
lelle nostre forze agisca offensivamente nelle migliori pos- 
sibili condizioni. TRE i 
| <Ioffensiva richiede in sè la forma volontà di raggiun- 
« gere l'avversario e scacciarlo dalle sue posizioni ». La fan- 
ia deve quindi mettere « ogni energia per guadagnar ter- 
«reno avanti ». SII 
Nell’offensiva la ripartizione delle forze avviene in questo 
odo; 1° truppe che s’impegnano contro gli obbiettivi as- 
Poi 2° truppe che sono trattenute indietro per manovre; 
® truppe di riserva per occasioni impreviste, per comple- 
ire la vittoria o per fermare una ritirata; ma che general 
nte sono stabilite soltanto dalle grandi unità; corpi d’ar- 
mata e divisioni, poichè le piccole unità non mettono ri- 
È serve. Nel principio dell’azione devono essere poche le truppe» 
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che s'impegnano, ma, quando la situazione sia ben chiarita, 
‘conviene impiegarle tutte a fondo perchè lo sforzo sia stra- 
potente. 

Gili spiegamenti comprendono: 1° frazioni destinate ad im- 
pegnare il combattimento; 2° truppe di rinforzo. Le dispo- 
sizioni poi da prendersi negli spiegamenti, se per ala 0 per 
linea, dipendono dalle circostanze e specialmente dall'essere 
© inquadrati, o di ala, o autonomi. Così pure le altre mo- 
dalità relative agli spiegamenti stessi, cioè la ripartizione 
delle forze, i punti di partenza loro assegnati, gl’intervalli 
e le distanze dipendono da diverse circostanze, come ber- 
sagli da battere, obbiettivi da raggiungere, ecc., e sopratutto 
dalle condizioni del terreno. Il terreno, che si deve usufruire 
in tutti i modi possibili, indicherà le linee di avvicinamento 
che si utilizzeranno nelle migliori condizioni da gruppi se- 
parati e con intervalli irregolari, anzichè da linee continue 
di tivatori, « che più non rispondono agli attuali bisogni del 
< combattimento ». 

Il movimento in avanti si fa dalle unità prime impegnate 
sotto la protezione di numerose pattuglie (come le nostre 
pattuglie di combattimento) destinate ad avvertire i movi- 
menti del nemico a sventare le sorprese, a permettere ai 
capi delle truppe avanzate di riconoscere o far riconoscere 
in precedenza il terreno da percorrere e destinate, quando 
accorra, ad assicurare i collegamenti. 

Le unità che susseguono marciano al coperto, qua riunite 
per approfittare di una sola e stretta linea favorevole all’a- 
vanzata, là più o meno intervallate a seconda del terreno. 

Nel movimento generale le truppe si agglomerano in mag- 
gior numero nei tratti più propizî e lasciano deboli forze 
negli spazî poco protetti; quelle che hanno eguale obbiet- 
tivo si danno reciproco aiuto, assicurando così la convergenza 
degli sforzi. In tal modo gli eventuali agglomeramenti sono 
‘anche d'importanza diversa. L'avanzata prosegue più a lungo 
che sia possibile senza far uso del fuoco e le truppe di rin- 
forzo seguono le altre a distanze variabili, ma regolate dal 
«concetto di poter intervenire sempre in tempo opportuno. 


7 
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‘Però « quando le perdite obbligano a sospendere la marcia, 
<il fuoco diventa l’unico mezzo per preparare la OE 
«el movimento »; ed allora al fuoco si deve dare tutta l’in- 
‘tensità che è consentita dal rifornimento. i 
| Dopo la prima apertura del fuoco, l'avanzata sertinpee 
| sbalzi e si alternano le avanzate col fuoco. 1 gruppi delle 
‘truppe che operano sul fronte si sforzano più ciprao 
i ‘guadagnar terreno ed a scacciare successivamente le da 
più avanzate del nemico dai punti ‘d'appoggio da queste oc- 
‘enpati. I rinforzi si conformano ai movimenti dei gruppi 
combattenti e stanno a portata di entrare in linea seppe 
| ciò convenga, facendo sì, col loro intervento, che si Seb i 
l'intensità del fuoco o che si determini un nuovo sbalzo 
v il nemico. ) 
a così il regolamento a parlare del vivo del Sa 
ttimento, di quelle lotte a cui il movimento genera! È Ni 
ivo avrà portato col farsi più stretto il pontagio Ù si 
jrze avversarie. Queste lotte sono varie e di diverso HA 
su tutto il fronte, In alcune parti a certi momenti le 
uppe impegnate sono pronte all'attacco risolutivo; SUR 
i rinforzi sulla linea le trascina verso il nemico fino al 
omento dell’assalto, col quale giungono a conquistare so- 
mente la posizione da lui abbandonata. Altrove le unità 
ette a fermarsi di fronte ad una forte posizione e in 
di altri ainti, si attaccano al suolo, minacciando sempre 
nemico col fuoco, aspettando che la minima circostanza 
permetta loro una più vigorosa avanzata. Qualunque sia il 
‘carattere di queste diverse lotte, che possono essere lunghis- 
| sîme, esse richiedono sforzi decisivi, intelligente utilizza- 
ione del terreno, grandissima attività ed indomabile per- 
ia. Ogni posizione conquistata dev'essere subito forte- 
inte organizzata; ed ogni volta che si ; ee terreno 
? ogni sforzo per riconquistarlo. È 
at CE La ctensiva l'attività del comando si 
| fa sentire coll’impiego dell'artiglieria, che prepara Sea 
‘nuamente appoggia il movimento della fanteria, coll se 
ento dei rinforzi là dove taluni attacchi hanno bisogno di 
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essere maggiormente sostenuti, col mantenere il legame tra 

i diversi movimenti ed il concentramento degli sforzi su di 

uno stesso obbiettivo, e infine colla solita organizzazione dei 

punti d’appoggio conquistati, fatta con l’opera della fan- 

teria e delle truppe del genio, per mantenere il terreno 00- 

cupato. 

Parla inoltre il regolamento degli assalti, degli insegui- 
menti, del ristabilimento dell'ordine, della rottura del com- 
battimento e della ritirata; ma non credo opportuno di se- 
guirlo in queste parti. Sarà bene però accennare in suecinto 
& quanto vi è detto sulla difensiva. 

« La difensiva passiva è votata a una disfatta sicura; essa 
< è assolutamente da rigettarsi. SoZo una difensiva aggressiva 
« dà dei risultati ». 

Anche nella difensiva il fuoco deve preparare il movi- 
mento in avanti ed ha il vantaggio di una maggiore efli- 
cacia per la scelta giù fatta del terreno, ma è sempre col- 
l'avanzata che si può fermare il nemico, ritardare i pro- 
gressi, obbligarlo a spiegarsi, respingerlo definitivamente dopo 
averlo sufficientemente indebolito col fuoco. 

Fatta la ricognizione del terreno, il comandante, renden- 
dosi conto di tutto ciò che può giovargli per trascinare le 
truppe nemiche a combattere in condizioni tali da poterle 
attaccare con speranza di buon successo, e avendo sempre la 
ferma intenzione di riprendere l'offensiva appena gli sia 
possibile, determina i compiti di ciasenno, ripattisce le forze, 
ordina i lavori da eseguire e assegna le posizioni da occu- 
parsi. 

Alcuni distaccamenti delle tre armi possono essere spinti 
avanti; le altre truppe sono trattenute temporaneamente, 
quali in difesa di punti d'appoggio, quali per i necessari 
rinforzi e parte infine come truppe di manovra per agire 
offensivamente a tempo opportuno, 

Il regolamento avverte come la missione dei distaccamenti 
avanzati non sia solo quella di obbligare il nemico a spie- 
garsi, ma più ancora quella di prevenire i movimenti del 
nemico, di dare ragguagli su di essi e di fermare le sue ri- 
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ioni. Per le truppe retrostanti indica la necessità di 
nantenerle dapprincipio in posizione d'aspetto, mentre si 
tudiano î migliori modi di difesa del terreno da occuparsi, 
a senza dare disposizioni preconcette, « Bene spesso le po- 
sizioni stesse di combattimento non possono essere fissate 
che al momento in cui il nemico svela la direzione dei 
ni si hi ». ; 
di en delle truppe attaccanti, quelle della difesa 
uerniscono i loro margini di combattimento e, ben coperte, 
conoscendo le distanze di tiro, possono talvolta cominciare 


avi perdite al nemico che sia ben visibile; tal altra pos- 
sono avere interesse a non palesare tanto presto la loro pre- 

‘senza, per produrre poi laso rpresa e avere un risparmio di 

munizioni. : 

Ù Biitficco dev'essere sospeso, quando le truppe nemiche sono 

ferme e così coperte che non ne avrebbero aleun danno; ma 

deve risultare molto intenso, quando esse sono in moto ed 

in formazioni più o meno dense e visibili; ed, al bisogno di 

‘un maggior fuoco, si fanno entrare in linea i rado. i 

| Ma poi non dovranno mancare nè i momenti nè i punti, 
n cui, anche da parto della difesa, queste lotte parziali ac- 
quistino carattere decisamente offensivo; e ciò, dice il re- 
i nto, è la difensiva aggressiva. ” 
Mio solo RA divengono troppo incalzanti 
le minacciano di assalire il difensore, questi si deve valere di 
ruppe fresche e riunite al coperto, con le quali, mentre le 
ltre già impegnate raddoppiano l'intensità dlel loro fuoco, 
eseguisce un contrattacco energico e improvviso, tale da 
gettare il disordine fra il nemico, obbligarlo a indietreg- 
giare 0 almeno a fermarsi. i } ; 
Quando però le truppe della difesa sono rimaste impotenti 
‘a fermare l'attacco e sono obbligate a ripiegare, si riordinano 
indietro per ricominciare la lotta con maggiore energia, 
|preoccupandosi unicamente di riconquistare il terreno per- 
duto e con ritorni offensivi, fatti per opera di nuove truppe 
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dere il nemico mentre non sì è ancora solidamente stabilito 
nelle posizioni raggiunte e di respingerlo dalle medesime. 

Im altri casì taluni attacchi si possono combinare con 
manovre in ritirata allo scopo di attrarre l'aggressore dove 
lo si possa attaccare in più favorevoli condizioni. 

Ma, comunque si faccia la difesa, il regolamento inculca 
l’attività, l'azione manovrata, la continua attenzione a va- 
lersi di ogni errore, di ogni momentaneo seoraggiamento 
del nemico, e raccomanda che i contrattacchi siano fatti 
sempre a fondo, per stancare l'avversario, indebolirne il mo- 
rale e facilitare così al comando la possibilità di ordinare 
la ripresa dell'offensiva. 

Negli altri tre articoli di quest’ultima parte del regola- 
mento francese si tratta di alcune particolarità del combat- 
timento della fanteria (distaccamenti, preparazione, attacco 
e difesa di località, combattimenti notturni), della fanteria 
in unione con le altre armi e dei compiti particolari della 
compagnia e delle unità superiori fino alla brigata. 

Non mi pare il caso di riassumere anche questi articoli, 
sia perchè il loro contenuto si può facilmente immaginare 
dai soli argomenti ora enunciati, e sia ancora perchè parmi 
d'aver già dato una conveniente idea di questa parte impor- 
tantissima del regolamento, riassumendone le idee principali 
sul combattimento in genere. 

Nulla poi di speciale vi è da osservare nei tre allegati; 
mi affretto quindi ad alenne parole di conclusione, 


* 
de 


Diamo un rapidissimo sguardo alla via percorsa. 

Abbiamo visto come nella prima parte del regolamento, 
riguardante le regole generali e i metodi d'istruzione, s'inculchi 
molto la necessità di sviluppare la disciplina nel soldato, 
di fortificare nella truppa la solidarietà, di dare agli uomini 
una salda istruzione nei particolari e di esigere precisione 
nei movimenti, ordine, esattezza e silenzio nelle manovre; 
come si voglia che i quadri acquistino un forte spirito di 
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isione, abbiano fermezza di carattere, si sappiano assu- 
‘e le responsabilità, e siano bene in grado di compiere 
importantissimo dovere educativo dei propri dipendenti; 
‘come sia tassativamente prescritto che il metodo del co- 
indo si basi sul sistema di fissare gli scopi e di lasciare 
le massime iniziative. Vedemmo pure come in genere siano 
ene specificate le attribuzioni dei diversi gradi; come il 
golamento voglia assolutamente che si dedichi alla istru- 
zione delle reclute tutto il tempo necessario; ed abbiamo 
conosciute buone tutte le prescrizioni generali per l’istru- 


Vedemmo poi che nella scuola del soldato s'inculca agli 
struttori la necessità di consacrarvi molta cura, molto tempo 


one e di non stancare mai il soldato. Vi vennero grande- 
ente semplificati e ridotti al minimo numero possibile i 
movimenti con l’arme. In essa infine si cerca d’inoculare 
nel tiratore lo spirito di offensiva ed il cameratismo di 
combattimento. 

Per la scuola di plotone il nuovo regolamento dà l’asso- 
luta preferenza al terreno vario e raccomanda di cambiarlo 
Spesso, come pure raccomanda di rappresentare sempre, 
‘dopo le prime istruzioni, il nemico. I movimenti di manovra 
del plotone sono molto semplici. Il plotone dev'essere abi- 
nato ‘ad eseguire i fuochi concentrati, rapidi, inattesi, in 
modo da avere per risultato delle raffiche, brevi, improv- 
rise, violenti. Criticammo solamente il ritorno alle due 
‘specie di fuoco a salve ed a cartucce contate. 

Nella scuola di compagnia e delle unità maggiori riscon- 
trammo formazioni semplici e ridotte alle sole necessarie ; 
scioltezza, elasticità e nessun formalismo nelle manovre; tra- 
sformazioni facili perchè fatte, per lo più, a partire dall’u- 
nità di base o di direzione; ma esecuzione alquanto lenta dei 
movimenti nelle trasformazioni stesse. 

Infine riconoscemmo che l’ultima parte, Za fanteria nel 
combattimento, può essere giudicata un ottimo trattatello di 
ttica per la fanteria secondo le moderne idee; che danno 


93 — anso L. 


1462 IL NUOVO REGOLAMENTO FRANCESE 


la superiorità all'offensiva; che vogliono l'avanzata fin che 
sia possibile e poi l'impiego appropriato del fuocò per ri- 


prendere di nuovo le avanzate; che, attribuendo molta im- 


portanza al terreno, comandano di giovarsi di esso in tutti i 
modi possibili; che, infine, non ammettono la difensiva se 
non momentanea ed animata continuamente da atti aggres- 
sivi in preparazione alla controffensiva. 

Nel suo complesso il nuovo regolamento francese del 3 di- 
cembre u. s. ha fatto — a mio avviso — nn grandissimo 
passo nella via del progresso, non solo in confronto del pre- 
cedente regolamento del 1894, ma anche rispetto a quello 
provvisorio dell’ 8 ottobre 1902, se si eccettua però la que- 
stione della specie dei fuochi da eseguirsi, nella quale il re- 
golamento provvisorio era assai più meritevole di elogio. Il 
nuovo regolamento ha veramente posto una pietra su molti 
vecchi pregiudizi e sopra metodi ormai vieti, e sì è riedificato 
sopra una solida base di principî generali, i quali, lasciando 
grande libertà nella loro pratica applicazione ai diversi casi 
e grande iniziativa ai responsabili, assicurano più facilmente 
al regolamento stesso una lunga durata. 

Anche in Italia vi sono alcuni regolamenti tattici, come 
quelli di esercizi e sul tiro e, in parte, anche quello di ser- 
vizio in guerra, che hanno bisogno di essere rinnovati e che 
stanno per esserli. Solamente il regolamento d’ istruzione, 
benchè pubblicato nel 1892, risente tuttora della freschezza 
delle idee moderne e dovrebbe rimanere; come non devono 
ossere cambiate le Norme generati per l'impiego tattico delle 
grandi unità di guerra, che sono di recente fattura. 

‘Risponderanno i prossimi regolamenti alle nuove neces- 
sità? La loro dottrina sarà chiara, semplice, pratica? I loro 
metodi assennati e rispondenti alla educazione delle giuste 
iniziative e delle conseguenti responsabilità? Sarà del tutto 
abbandonato il vecchio formalismo e confermata, ancora me- 
glio di quanto non sia stato finora, la tattica delle circo- 
stanze? Gioveranno essi alla disciplina delle intelligenze e 
dei cuori? 
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‘È da ritenersi che sì. Ce lo affida la competenza di coloro 
furono preposti alla compilazione dei nuovi codici di tat- 
elasaggezza di chi regge attualmente i destini del nostro 
esercito. Ad essi non manca certamente la chiara visione di 
iò che meglio giovi, al dì d'oggi, per una buona prepara- 
jone dei quadri e delle truppe al combattimento, e sapranno 
sì che quei codici di tattica rispondano perfettamente 
le aspirazioni del nostro esercito e ai veri bisogni della 
a, talchè possano non essere mai giudicati inferiori ad 
‘alcun altro. 
Parma, febbraio 1905, 


ANGELO SCHENONI 
tenente colonnello di fanteria 
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Continuazione — Vedi dispensa V 


IL 


Era la seconda metà di maggio, quando i Francesi  scor- 
gendo prossimo l’inizio d’importanti operazioni militari da 
parte degli imperiali, deliberarono di volgere in assedio il 
blocco di Volpiano e di liberare per sempre Torino da quella 
molesta vicinanza. Il grosso dell'esercito fu quindi avviato 
per la strada di Leynì alla volta della piccola terra (1) 
la quale non mancava di buone difese naturali ed artificiali 
sopratutto di una guarnigione di 1000) veterani (2), ammae- 
strati alla ferrea scuola di Cesare Maggi, colà governatore 
negli ultimi anni. Per isventura il Maggi, dopo la perdita 
di Casale, era stato dal Figueroa trattenuto nel quartier ge- 
nerale dell'esercito, sicchè Volpiano mancava del suo vigo- 
roso ed abile capo. 

L'inquetudine a Valenza ed in Lombardia era somma, 
quando il 12 giugno fece ingresso a Milano il Duca d’Alba, 
che senza ritardo ordinò per ogni dove leva di nuove mi- 
lizie (8). Allora l’opinione pubblica parve rinfrancarsi. Il 
prestigio del nuovo comandante era grande e la fama inol- 
tre aveva ingrossato oltre il vero l'entità dei mezzi di cui 
il duce spagnuolo disponeva. Sicchè non ebbero più dubbî 
i lombardi sulla vittoria futura delle armi imperiali. Noi 


(1) Archivio storico Gonzaga, loc. cît. Valenza, 22 maggio 4555. 

(A! Borvix Du Viutans, pag. 465. Il Boyvin da | nomi delle città e fortezze fran- 
cesi e spagnuole nel Piemonte colle cifre dei presidi. 

(3) Archivio storico Gonzaga, Valenza, 47 ziugno 1555. 
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mo gli avvenimenti militari che l'Alba guidò con 
rtuna molto scarsa, come è noto, d’una sol cosa preoccupati, 
di conservare nell'esposizione la più assoluta imparzialità. 
Il nuovo luogotenente spagnuolo in Italia, partendo da 
ruxelles, aveva ricevuto assicurazione, secondo narrammo, 
grosse somme di denaro. Una prima difficoltà insorse per 
ssazione dei crediti affidatigli. I mercanti, ai quali offriva 
tratte spagnuole, non volevano scontarle. D'altro canto 
soldati veterani dei presidi, che l'Alba contava di estrarre 
le città per servirsene nelle operazioni attive, rifiutavansi 
‘uscire in campagna, se prima non ricevevano le paghe 
‘etrate (1). Alcuni anzi mostravansi così esaltati da am- 
utinarsi in forma inattesa, come a Vercelli, dove i Tede- 
hi del presidio, sollevatisi, osarono penetrare fin nelle 
ze del Duca di Savoia (2), il quale per tranquillarli do- 
je anticipar loro di sua borsa 2000 scudi (3). Che dire 
delle conseguenze funeste di simili sollevazioni sugli 
felici piemontesi, delle angherie e dei saccheggi della sol- 
a sfrenata? « Ancor che la rovina dei miei disgra- 
‘ziati sudditi sia sì grande che a pena si possa esplicar, 
«non che seriver, io volsi nondimeno » scriveva Em. Fili- 
0 esasperato all’Alba (4) « questi di farla intendere al- 
l’Ecc. V. con la viva voce del Conte di Masino, mio luogo- 
tenente, e di poi col conte di Fruzasco mio gran scudiero, 
(«non già perchè non miincresca infinitamente di esser co- 


(1) Archivio di Stato di Modena, Avvisi, Valenza 31 maggio 1553.-— Anche il pre- 
di Volpiano negli ultimi d'aprile erasi sollevato, chiedendo le paghe arretrate, 
‘solo a stento aveva potuto il comandante acquetario. Boyvin du Villars, pag. 455-56. 
(8) Archivio storico Gonzaga, loc. cit. Milano, 28 giugno 4555. I Tedeschi penetra- 
«fin dentro la sua stanza, gridando a chieder denari, parendole che questo le 
bia levato di la considerazione. Et per noa gli esser stata fatta provigione, parm i 
tendere che nel Duca di Savoglia sia mala soddisfattione et alteratione in questo 
‘Alva, per havor quel dì Savoglia bravato che farà venire dalla Corte tale ordine 
senza haver oblighì al Daca d'Alba, lo genti di pressidi del suo Stato saranno 
pagate prima de 5 
(3) Seone. — L'opera politico-militare di Andrea Provana di Leyni nello Stato sa: 
o dal 1559 al 1559 (estr. dalle Memorie della R. Accademia dei Lincei), Roma, 
pag. 76. 
(4) Archivio di Stato di Torino, Registri lettere nella Corte, pag. 1554-35, carte 200. 
'Alba, Vercelli, 97 giugno 4535. V. anche Seona, op. cit. 
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< stretto annoiarla de li iniei travagli, li quali io son certo 
« sono gravi al buon animo ch’ella ha verso di me, ma ac- 
« ciocchè intendendo e conoscendo quelle cose che paiono 
< incredibili, e sono incomportabili, meglio che non sono 
« state intese et conosciute per adietro, ella potesse con più 
« saldo giudicio et con menor tardità et dilatione rimediar 
<in un tratto a gl’inconvenienti irreparabili che sopra- 
« stanno per servitio di S. M. principalmente, poi in bene- 
« ficio mio et per dar qualche refrigerio a miei sudditi, che 
< sì può dir sono in extremis, a punto di render il solo spi- 
« rito che gli è rimaso ». L’Alba era scusabile. La condizione 
nella quale aveva trovato il governo e l’erario lombardo era 
tale da mettere alla disperazione qualunque ottimo duce ed 
il più abile amministratore del mondo. S'egli non si per- 
dette d'animo fin dal principio, ciò torna certo a sua lode. Il 
suo biografo narra anzi che, presa cognizione esatta della si- 
tuazione, volle esso nascondere la realtà triste agli occhi dei 
Milanesi e mostrò sempre in pubblico fiducia nell’avvenire. 
Egli si disse grato al Re Filippo della stima mostratagli col- 
l’affidare a lui îl governo d’una provincia rovinata, mezzo per- 
duta e senza difese per la mala condotta e lo scarso corag- 
gio dei suoi predecessori, affermò che sperava di cacciare i 
nemici, di lasciare lo stato lombardo libero d'ogni pericolo, 
e di corrispondere in modo degno alla aspettazione del so- 
vrano (1). Egli non seppe tuttavia dominare il naturale sus- 
siego e quell’albagia, che tanto lo rendeva odioso agli ita- 
liani, già prevenuti contro di lui. Accadde quindi, il dì 
11 luglio, che, avendo egli negato udienza particolare al se- 
gretario veneto residente a Milano, accordandola invece ad 
altri ambasciatori, il diplomatico della Serenissima se ne 
sdegnò profondamente e protestò ai colleghi che, ove il caso 
sî fosse rinnovato, avrebbe senz'altro lasciato Milano (2). Ora 


(1) Histoire de Ferdinand-Alvarez de Totide ecc., loc. cit, 

(8) Archivio storico Gonzaga, loc. cit., Milano, {8 giugno 155%. — « Heri L'Amba- 
« sador di Venetia s'altérò molto per non havere potuto havere audentia dal nostro 
«Duca se non dopo che S. Ecc, uscitte di camera per darla indifferentemente a tutti. 
« Et disse pubblicamente che se non l'havrà un'altra volta retiratamente, procurerà 
«che la sua S.ria lo levi di qua, poi che sì fa così poco conto dei suoi ministri ». 
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on è improbabile che il rifiuto dell'udienza fosse dovuto 
amente ad improvvise occupazioni dell’AJba, non ad inten- 
one aleuna di offendere, tanto più quando si consideri che 
ju quei giorni appunto il re cattolico sforzavasi di acqui- 
‘stare le simpatie venete. Ma la forma usata era sconveniente 
l'Alba ebbe il torto di non pensare alla suscettibilità di 
ielli che con lui praticavano. L'opinione comune era così 
ivversa al duce spagnuolo e la superbia del medesimo tale, 
he l'ambasciatore estense a Milano nella cifra dei suoi di- 
sacci al Duca Ercole II qualificava l’Alba colla forma ver- 
bale turgescit! 

| Mentre l'Alba andava concentrando le sue forze, occupan- 
i del piano di operazioni, le notizie da Volpiano reca 
ino che la piazza era agli estremi e che la guarnigione 
erata parlava di arrendersi, quando non avesse ricevuto 
onti soccorsi (1). Fu allora che il signore della Trinità, 
jorgio Costa, il migliore soldato piemontese di quei giorni, 
vernatore di Fossano, si recò a Milano e propose all’Alba 
‘introdurre egli viveri e genti a Volpiano, quando gli fos- 
concessi 6000 fanti e 500 cavalli. Se il tentativo non 
a del tutto inattuabile, presentava nondimeno difficoltà 
ravissime, 'roppo la piazza era stretta, perchè una colonna 
olante potesse rompere il cerchio delle armi nemiche ed 
ccostarsi alle mura senza pericolo d’una catastrofe (2). Si 
ianga che i Francesi, per quanto occupati sotto Volpianò 
> nelle fortificazioni di Santià, drizzavano pratiche anche 


(I) Archivio di Stato di Venezia, Spagna, Dispaccl, filza 4°, Federico Badoer, Bruxelles, 

110 luglio 4535, ed. nella versione inglese del Rawnox-Bnowx: Calendar 0/ State papers 
manuscripts vol. VI, pag. 4* (1535-56). London, Longman and C*., 4877. 

‘Questa raccolta contiene tradotti la maggior parte dei dispacci veneti dalle corti di 

inia, di Spagna e di Roma in questi anni. lo ho ricorso direttamente agli originali. 

(8) Alehivio storico Gonzaga, loc. cit., Milano, 2 luglio (355. « Ho inteso che mons. di 

la Trinità, il quale è qui, ha fatto offerta di soccorrer Volpiano, mentre che se le dia 

» VI Mila fanti et 500 cavalli, et chvella è stata accettata et che s'e rissolto di far la massa 

a di queste genti in Aiqui per non havere da passare la Dora, nel che pare, secondo 

|< vogliono alcuni, che consti la maggior diMcoltà di quel soccorso, ma per quanto di- 

= cono altri, che si mostrano pratichi del Paese et di le cose della guerra, et che sanno 

come Volpiano si trovi ora da Francesi ristretto, è impossibile ch'el detto Mons. con 


+ le genti che domanda possi fare cosa buona, massime intendendosi, come si fa, eh'ogni 
« di Francesi ingrossano 
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contro le terre stesse del ducato lombardo, tentando sorprese 
in Pavia (1), e continuavano le insidie contro le ultime 
città sabaude, esplorando con vari pretesti le terre della 
valle d'Aosta (2). I Duca d'Alba non approvò, sembra, la 
immediata azione del governatore di Fossano e volle che 
il Trinità attendesse l'avanzata di tutto l’esercito. Nella 
metà di luglio l'Alba ebbe in arme 25,000 fanti, 2500 ca- 
valli e 40 pezzi d’artiglieria (3). Gli rimaneva da scegliere 
la base di operazione. Fra sulle prime intenzione sua di 
concentrare le genti a Vercelli, ma le proteste di Em. Fi- 
liberto, che vedeva con ispavento l'unione di tante milizie 
nelle vicinanze della città, ora sua capitale, e già tanto dan- 
neggiata nelle infinite guerre dell’ultimo ventennio, e le con- 
ferenze ch’esso ebbe al riguardo coll’Alba in Milano (4) per 


(1) Archivio di Stato di Modena, Avviso, Milano, 41 luglio 1555. 

(8) Il vescovo d'Aosta, Pietro Gazino, il 4° luglio avvertiva Il Duca di una protesta 
che il Brissac aveva mandato per bocca d’un Sig. di Beaumont residente ad ivrea, 
contro gli abitanti della valle. Il maresciallo dolevasi che il Duca avesse chiesto alla 
valle denari è 5000 fanti, dicendo che, se circa i primi nulla poteva obbiettare, lo ar- 
mare i secondi era violazione alla tregna; rispose il Gazino al Beaumont che avrebiie 
fatto congregare i commessi della. valle e risposto in forma categorica, ma osservava 
4 Mi è parso replicarli queste due parole, chie sono qualmenti questi andamenti di 
« francesi in mandar tale persone qua a far delle ambasciate me parno molto suspett 
* smassime facendo, come lio scritto a v. AIt.., le mostre su Savoya, « Perchè se ì fran- 
* cesi restarono di là dal Pò, credo saremo asay sicuri de invasioni, et, se passeremo 
* di la dal Po, v. A., se degnarà mandarmi espressamenta avisar, a ciò che possiamo 
* avitar ogni pericolo che ne potesse succedere in questa valle tanto ochiata da nemici, 
* e oltra ciò non sì mancara star con la vigilanza che conviene al servitio di v. A 
Arch. di Stato di Torino. Lettere vescovi, Aosta. — V. anche la comunicazione inviat 
al Duca da Dattista dell'Isolai Arch, cit. Leltere particolari, Bard, è luglio 1533. 

(3) Archivio di Stato di Modena, 4vvist, Genova, 48 luglio 1335. 

(4) Il Cauutano. (/istorico discorso, col. {118) narra che Em, Filiberto nel suo viaggio 
dalla Germania trovo a Milano l'Alba ed il medesimo assevera il Toso (De vifa Em. 
Philiberti, pag. 105-5), 10 în altro studio (L’opera politico-militare, acc. pag. 53) esposi i 
fatti secondo la versione dei suddetti scrittori. Invece Em. Filiberto, scendendo a Mi- 
lano, non poté incontrare l'Alba, perché questi non aveva lasciato ancora. Bruxelles. 
Anzi il Duca nostro, se crediamo al BOYvIN DU DU VisLans (pag. 477-78), che di questi 
particolari sembra bene informato, non cercò di vedere l'Alba che nella metà di luglio, 
quando proprio Ì suol interessi fecero Inevitabile l’abboccamento, Allora soltanto egli 
uscì da Vercelli e recossi a Milano. V. Archivio storico Gonzaga, loc. cit. Milano, 12 e 
46 luglio 1555. lersera è giunto il marchese di Pescara. « Et questa mattina è stato dal 
« nostro Duca, col quale è andato ad incontrar il Duca di Savoya, ch'è venuto per 
* andar di longo alla corte, ove s'ha mova ch'è stato eletto Governatore de la Flandra 
* con 40 mila scudi dî provvigione a l’anno ». — «Il Sig. Duca di Savoglia é anco qui, 
« né parla di partire altramente più per la corte, ancì io intendo ch'egli prima chel 
* vaddi in Fiandra vole vedere a che camino andranno le cose di qua et con la pre- 
* senza sua rimediar che quel poco stato che le è restato non vaddi în ruina come ha 
«fatto l’altro ». 
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asero il luogotenente spagnuolo a scegliere come base di 
‘operazione Valenza (1), già quartier generale del Figueroa, 
è fu decisione infelice. Uno sguardo sulla carta geografica 
della regione subalpina basta a persuaderci degli inconve- 
nienti gravissimi che derivavano da tale deliberazione. An- 
zitutto essendo primo scopo dell’Alba di liberare Volpiano, 
A più elementare convenienza suggeriva di concentrare lo 
ésercito in un luogo forte si, ma il più vicino possibile al 
l'obbiettivo strategico. Ora Volpiano dista da Vercelli meno 
le da Valenza. È vero che a poca distanza da Vercelli 
ovasi Santià, dove i Francesi andavano innalzando con 
| sollecitudine fortificazioni importanti, ma Santià non im- 
| pediva il passo verso Volpiano ed era facile coprire il fianco 
‘destro dell'esercito in marcia con un grosso corpo in osser- 
vazione. Inoltre, non essendo ancora Santià in perfetto stato 
di difesa, non era improbabile che alcuni giorni di valida 
‘oppugnazione permettessero l'acquisto della terra, mentre 
iù tardi forse i difensori l'avrebbero resa inespugnabile. 
All'incontro la strada da Valenza a Volpiano era lunga e 
ficile, con molti presidi francesi disseminati lungo il per- 
so, i quali occorreva distruggere, perchè non rimanessero 
le spalle dell'esercito spagnuolo nuclei nemici, quando nel 
imco destro già sorgeva Casale, il cui governatore, Rai- 
ndo di Salveyson, era uomo rotto ad ogni impresa ar- 
‘dita © pronto anche a tagliare le comunicazioni dell’Alba 
colla Lombardia, non appena il luogotenente imperiale C 
‘regio si fosse allontanato lalla sua base di operazione, Le 
convenienze strategiche dunque avrebbero imposto la scelta 
li Vercelli a quartier generale, ma, come spesso avviene in 
guerra, le considerazioni politiche prevalsero sulle militari. 
‘A noi importa, per amor di giustizia, tener cento di questo 
fatto, che, cioè, la scelta infelice di Valenza a base di ope: 
| razione non fu volontaria, ma dovuta alle rimostranze del 
| Duca sabaudo. 


(4) Archivio storico Gonzaga. Milano, 44 luglio 1553. 
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Il 19 luglio l’esercito dell’Alba usci da Valenza; in tutto 
il numero delle sue milizie oscillava tra i 20 ed i 26 mila 
uomini (1). Data la base di Operazione, il piano militare del 
duce spagnuolo non era infelice. Voleva egli nell’avanzata 
occupare successivamente le terre presidiate dal nemico ed 
accostarsi a Volpiano, aiutato nel suo fianco sinistro dal conte 
della Trinità, il quale con 5000 fanti doveva minacciare la 
destra dei Francesi, anch'esso tenendo come obbiettivo Vol. 
piano (2). Per tal modo egli divideva le forze nemiche e 
tendeva insostenibile la posizione dei Francesi sotto quella 
piazza. Il Brissae aveva compreso il pericolo che lo minac- 
ciava, e, se dobbiamo credere al Boyvin du Villars 13), il 
miglior suo informatore era stato l'Alba stesso colle sue 
bravate. Narra infatti il Boyvin che l'Alba aveva dato la 
massima pubblicità ai suoi preparativi facendo credere nu- 
merosi i suoi mezzi pecuniari, non inferiori ai 800 mila seudi 
in lettere di cambio, ed anche i viveri e le munizioni. Ag- 
giunge che il Brissac aveva scritto una lettera e mandato un 
trombetta al duca d'Alba, quando il medesimo fu giunto a 
Milano, per conoscere se il nuovo duce intendeva seguire 
gli usi di buona guerra e non molestare i contadini; che 
l'Alba non erasi degnato di rispondere con lettera di suo 
pugno, ma aveva fatto scrivere da D. Federico, suo figlio, 
che le soverchie occupazioni gl'impedivano di prendere la 
penna in mano. Allora per ordine del Brissac, indignato di 


(1) Gli storici dicono di solito clie l'Allia aveva circa 30 mila uomini, ma la cifraè 
forse esagerata. Un documento mantovano del 21 agosto 4555 mostra che durante l'im- 
presa di Santhià l'esercito spagnuolo aveva ancora 49,000 soldati, senza che le morti & 
le diserzioni avessero ancora diradato molto le file dei soldati. Ritengo quindi proba- 
bile che le milizie attive non abbiano superato Hl numero di 20 mila, alle quali devesi 
aggiungere il corpo che ubbidiva al conte della Trinità. Archivio storico Gonzaga. £ 
esterni, N, XLIX n. 3, b, 4675, Lodovico Tridapale. 

() Borvix nu Viutans, pag. 49091, — Il RantriN, (Commentaires, pag: 377) dice che 
Îl Trinità fece con 300 0 400 cavalli è da 400 a 500 fanti nell'avanzata dell'Alba il ser- 
vizio di avanguardia, ma che assalito da forze nemiche superiori, dovette con gravi 
perdite riparare ad Asti e ad Alessandria. Di questi particolari non trovo notizie nei 
documenti di eui dispongo ed ai quali mi attengo con rigorosa fedeltà. V. Archivio 
storico Gonzaga loc. cit., b. 4676. Valenza, 49 luglio 1555. Archivio di Stato di Modena, 
Avvisi, Bergamo, 33 luglio © Frassineto, 24 luglio 1555, 

(3) Borviy pu Vibtans, pag. 487.88, 
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i signori de la Motte Gondrin e di Bellegarde 
di pari ie, trascinando nel ritorno Tee 
i 50 o 60 gentiluomini spagnuoli e milanesi ; = 
lo calices » con uccisione di 200 soldati. Allora du 3 
d'Alba scrisse al maresciallo per la restituzione SSne À 
jeri, conforme a buona guerra, La di esta sa 4 
iglia al rivale, fece rispondere dal Bon: ‘non 
D0be rsitato neue un uomo sonza ict, poiché 
so duca d'Alba erasi rifiutato di rispondere ad un Lo 
otenente del Re di Francia: e non aveva prima poggiato 
riconferma dei capitoli approvati nel Do con Don 08 
te Gonzaga. Il Boyvin afferma che l’Alba si pieg 
eri del maresciallo (1). LA 
contenga di vero questo racconto i do 
lcutexti me noi, iaciono al riguardo, Certo il Brisao 
‘erasi accorto da lungo tempo che le forze del nemico 7 
‘scevano e con più lettere aveva scongiurato il suo re ha 
‘soccorso (2). Enrico II trattò allora presso i asian prassi 
leva di 4000 nuovi soldati (3); ma non potè lan 
inviare che 500 cavalleggieri. Egli, come tutti nella a 
(francese, pensava che l’abile maresciallo, anche Le sa 
zioni gravissime, avrebbe saputo fronteggiare g! pa: 
i s'ingannava. CORI 
e: n aa dell’Alba senato Si 
l'unico espediente proficuo. Lasciò guarnigioni i lo 
terre esposte all'attacco nemico e distribuì le truppi 


(4) Boysrs pu Vinians, pag. 43-04, 


Viutans, pag. 87-88. " 
Ò Ste "Histoire de la representation diplomatique de lu France auprés des 


i è leurs confedérés vol, 4 (Berno-Paris, Bentelli-Al- 
ee rie al sito "i Votes. Proust, Digacei fim Giacomo 
MST DIE o'faglo A8s5. Archiv, di Slato di Modena. doris, 7 gli MB 
(O Arch, di Sto di Vonzi, dispaccio ct. il qual maresthist é qui io tanta 
bimazione, che maggiore non potrebbe essere. Vedasi per la fiducia ehe Enrico ri 
O onGHa nel Brissac ia lettera del re al suo ambasciatore in Inghilterra, Anto o die 
tiles. nella quale viene comunicato l'arrivo dell’Alba a Milano © si rtssumono ll 
Alto succ del maresshlio contro Il Figueroa, oi 1 carmi nel degli 
Spagni innanzi a Valenza e la" presa Salva 
£ Vi age de Messieure de Mailles en Enpleterre, vol. 50 (Levde 


4769) pag. 22-23. 


vi] 
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stanti in tre nuclei: uno di 6000 fanti attorno a Volpiano, 
che voleva ad ogni costo espugnare, il secondo, ‘uguale, 
sembra, al primo (1), agli ordini del Bonnivet e di Lodo 
vico Birago, dentro Santhià, il terzo di minor numero, sotto 
Carlo Birago, fratello di Lodovico, a Chivasso (@). Questa 
distribuzione di forze, non lontane fra loro, permetteva al 
maresciallo di concentrare al bisogno in breve tempo tutto 
l’esercito, quando il nemico fosse giunto sotto Volpiano, 
indebolito di numero e spossato dalle lunghe marcie e dal- 
l’espugnazione di molti piccoli luoghi. Ove poi le nuove 
truppe svizzere avessero in tempo raggiùnto la pianura su- 
balpina, le sue forze sarebbero cresciute a più di 20,000 uo- 
mini ed egli allora avrebbe potuto tentare una battaglia 
campale e ricacciare il nemico in Lombardia. 

Il duca d'Alba adunque, varcato il Po a Valenza, si di- 
resse alla volta di Volpiano. Ritardavano la sua avanzata 
i numerosi pezzi di artiglieria che lo seguivano e le mu- 
tazioni dei presidi che faceva nell’avanzata, sostituendo in 
ogni luogo soldati di nuova leva a quelli già sperimentati 
coll’intenzione di opporre al nemico un'esercito tutto od în 
gran parte composto di veterani (3). Lo ritardava pure il 
desiderio d’ uniformare le mosse sue con quelle del conte 
della Trinità, che doveva agire nel tempo stesso. Dovunque 
incontrava presidi nemici, l’Alba voleva distruggerli. Così il 
marchese di Pescara, generale dei cavalleggeri, in servizio 
d'avanguardia, riprese d'assalto il castello di Poma, la cui 
guarnigione venne impiccata. Ben presto, raggiunto dal 
grosso dell'esercito, îl marchese strinse Frassineto Po (4). 
Intimata la resa al debole presidio, questo rifiutossi, ma il 
giorno dopo, 21 luglio, ai primi colpi si arrese. Il duce spa- 


(0) Nella Zistoire ne Fenotnanp ALvAREZ ecc. I, 309, il presidio di Santià & detto 
di 6000 uomini. 

(8) Archiv. di Stato Modena, Avvisi, Bergamo, 23 luglio 1555. 

(8) Archiv. di Stato di Modena, Avvisi, Frassineto. 26 luglio (555, 

(6) td. Frassineto, 24 luglio 555. — L'ambasciatore lucchese a Milano, Baldassarre 
Antelminelli, riferisce che anche a Poma furono impiccati i difensori superstiti. Archi- 
Vio dì Stato di Lucca, Ambascierie. Carte originali b. 584 (1555-57). Agli Anziani, Mi- 
lano, 28 luglio 1555. 


‘o dannati alla forca i soldati delle guarnigioni nemiche, 
quali pur trovandosi in condizione di evidente debolezza 
istessero nella resistenza e non ottemperassero alle inti- 
zioni. I difensori di Frassineto, dopo essere rimasti al- 
ore tutti in dubbio della vita, vennero in numero di 25 
nandati sulle galere e cinque, tra i quali il capitano, im- 
jecati (1). A 
Era legge barbara ed infame, contraria al diritto delle 
nti. Essa inaspriva e rendeva più terribile la lotta, spin- 
lo i Francesi a rappresaglie non meno gravi (2). Pure 
quei giorni servi a rendere meno diflicile l'avanzata degli 
iperiali. L'esercito il 22 luglio varcò il Po senza combat- 
enti e Cesare Maggi ottenne facilmente il luogo del Tor- 
ne (3). Il Brissac sembrava attendere gli avversari al di 
lella Dora Baltea, inquieto per l'avanzata che il Trinità 
eva dal mezzogiorno del Piemonte colle genti di Fos- 
no e Cherasco. Dal canto suo l'Alba non voleva proce- 
e nella marcia senza ricevere prima notizie certe dal 


iò tosto nella mente del duce spagnuolo: che il nemico 
asse di battere il conte della Trinità, mentre era iso- 
0, oppure mirasse ai danni di Valenza per obbligare 
a far ritorno sui suoi passi (5). Ben presto conobbe che 
che il blocco a Volpiano era stato tolto e che il Brissac, 
ibolato dalle sortite dei difensori di quella piazza, erasi 


Archiv. di Stato di Modena, loco cit. ) 

o Td. Lettere di principi esteri, Roma b 92. Il cardinalo Ercole Gonzaga. Avvisi, 
egia, 30 luglio 4555. « S'è inteso che mons. di Brissac, sdegnato perchè il duca 

i fece morit quei soldati che erano in Frassineto, ha fatto tagliar le mani et lì piedi 
(<a duo spagnuoli che avea prigioni 
(8) ld, Avvisi dol 23-25 luglio 4555, 

| IA. Trezzano, 25 e 27 luglio 1565. 
6 ni Saluggia, 30 luglio 4555. « Ben sì dubita che lasciando bene presidiati li Inoghi 
loro, marcino contro mons. della Trinità per dargli la stretta, overo alla volta di 
Falenza pensando con questo di divertire il Duca da ogni altra impresa clie dise- 
|< gnasse di fare 
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allontanato per contrapporsi al Trinità. Senza maggiorin: 
dugio, egli s'avanzò allora fino a Saluggia, gettò tre ponti 
sulla Dora Baltea ed il 31 luglio lasciò alle sue spalle il 
fiume marciando frettoloso sopra Volpiano (1). Ai primi 
d’agosto l’esercito perveniva nelle vicinanze della piazza, 
mentre il Trinità, sboccando da Valfenera, era assalito da 
forze preponderanti e con gravi perdite doveva riparare ad 
Asti (2). 

Secondo il biografo dell’Alba, Don Garzia di Toledo fu 
mandato allora con un grosso distaccamento a porgere con- 
forto ed aiuto alla vecchia e spossata guarnigione. Don 
Garzia entrò a Volpiano: gli si fecero incontro in condi- 
zioni dolorosissime i soldati, che, laceri e smunti, con la- 
crime ed imprecazioni lo supplicarono di provvedere abiti, 
pane e denaro. Lungi dal comprendere e scusare gli infe- 
lici, Don Garzia ebbe sdegno della forma con lui usata. 
Uscì tosto dalla piazza, senza fornire al presidio nè gente 
nuova, nè tanto meno viveri e denaro, che seco non aveva 
portato, e fece ritorno al campo. Colà, invece d’informare 
VAlba delle reali condizioni del Volpiano, riferì che i soldati 
mancavano solo di militare disciplina ed amavano i tumulti, 
frequenti nelle successioni dei governatori, per trarre de- 
naro (8). Tuttavia l'Alba fece introdurre nella piazza viveri, 
sembra, numerosi, e promise alla guarnigione due paghe di 
sette che le aspettavano. Ciò affermano documenti contempo- 
ranei, pure di quell'età (4), mentre il biografo dell’Alba, 


(1) Archiv. di Stato di Modena, Ercole Gonzaga, Sacchetta, 2 agosto 4553. Avvisi 
portati da un soldato. 

(2) Banomw, pag. 377. Bovvix pv Viuians pag. 507-8, 

(3) Histoire, ece., I, 309-301, — Fanno contrasto stridente l’acensa del biografo del- 
l'Alba a Don Garzia e gli elogi che all'incontro il Contile (pag. 224) non risparmia ol- 
l'aceusato, il quale, egli dice, insieme al Pescara non mancò « di quanto conveniva a 
« cavalier suo parì et dopo l'haver soccorso quella terra se ne ritornorano in campo ». 
Anche il RanutiN, pag. 377, assevera che l'Alba « librement remplit Vulpian de tout 
« ce qui il voulut sur la fin de juillet » 

(4) Cammraxo, col. 4419, — CowmitE, p. 239, t. 226. — Mioto, pag. 203. — Cronaca di 
Rivoli, pag. 625. — Archivio di Stato di Modena, Dispacci da Milano, cit. Claudio 
Ariosti al Duca Ercole II, Mantova, 10 agosto 1533, « Li avisi soprannominati sono che 
« gli Imperiali aveano messo in Volpiano tanta vituaglia di ogni cosa necessaria al 
« lor viver, da vino infuori, che basterà per XVI mesi. . . . Detti avisi, se ben mi ri- 
« cordo, diceano che i soldati di Vulpiano erano mezo ammutinati, perciocchè avan- 


le affermazione di attenuare la responsabilità dell’Alba 
ella futura caduta di Volpiano, dovuta all’insufficienza dei 
difensivi. Non s’accorse che la colpa del suo eroe sa- 
ebbe divenuta ancora più grave, se proprio nulla esso avesse 
fatto a vantaggio della sventurata guarnigione. Una sol cosa 
è certa che l'Alba, illudendosi sulle reali condizioni di 
olpiano, non pensò riè a mutare il presidio, stanco e de- 
o dalle sofferenze, nè a rinforzare di artiglierie e di 
ezzi difensivi la terra. Egli mise tosto in discussione nel 
no consiglio di guerra due partiti nuovi, l’impresa contro 
nthià e l’oppugnazione di Verrua, Per l'una impresa mi- 
iva la necessità d'impedire il compimento di. fortifica- 

pericolose alla sicurezza del Vercellese, per l’altra la 
elice posizione naturale della terra, che dominava la valle 
a. I più del consiglio inclinarono alla seconda, ma 
aro di Sandez e Cesare Maggi ritennero più utili le 
‘operazioni contro Santhià (2), pur diff'erendo circa il modo 
\ed\il tempo. Il primo infatti chiedeva l’inizio immediato 
dell'oppugnazione, convinto che le trincee nemiche fatte di 
sabbia non potessero resistere alle artiglierie, il secondo 
ce opinava doversi riconoscere prima la condizione mi- 
re della terra e le intenzioni del presidio. Ove Santhià 
e apparsa troppo ben difesa, non dovevasi esitare, di- 


Zavàno sette paghe, né per all’hora havevano hauti pur un soldo at che a questo 
\* Sera provvisto con prommettergli di dar al presente due paghe. » — Archivio di Stato 
Venezia, Francia, Dispacci, Nllza 4°. Giacomo Soranzo al Doge. Poissy, 14 agosto 1335. 
lì disse < che "l mareschiat Brisachi s'era ritirato in Torino per aspettar ivi | 
et il supplimento dello altre genti che li manda S. M. i quali Svizzeri alli 20 
= di questo mese doveano esser gionti a Susa, et che in doi o tre giorni poi seriano 
ll detto mareschial, il quale li avisava anche che il Duca d'Alba havea soccorso 
D: Talpa et messosi tutto alla ossedioni di Santià, ma che non si temeva punto di 
__ (4) Histoire, occ. I, 30L. « Co rapport rassura le Duc d'Albe, il y donna tout sa foi 
* ne pouvant se persuader qu'un seigneur, son parent, homme de coeur, at qui pas- 
‘soit pour avolr de la probité, fut capable d'un mensonge. Ne craignant donc rien pour 
__® Valpian, il erut devoir faire quelque puissante diversion « 
(8) La, ecc., 1, 906-2. — ContiLE, Pag. 226. 
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ceva il Maggi, alla ritirata (1). Il discorso del Maggi era 
saggio, e se l'Alba avesse giudicato le cose senza preven- 
zioni, pare certo che egli si sarebbe attenuto all'opinione 
dell'esperto duce italiano. Egli diede invece maggior va- 
lore all’idea più ardita, ma non così pratica del Sandez, 
che un sagace rappresentante della Repubblica di Venezia 
aveva fin dal 1553 giudicato « uomo di grande ardire, ma 
non di consiglio » (2), ed avviò l’esercito contro Santhià (3). 
TN 7 agosto gli Imperiali si accamparono a San Germano, 
ed un loro distaccamento occupò San Damiano, difesa da 
soli 18 fanti, che vollero adempiere il dover loro. Presa la 
terra, i superstiti di quel misero presidio vennero appiccati 
< per havere fatta maggior difesa di quel che conveniva 
< alla qualità d’esso luogo » (4). 

Nella notte furono esplorate le fortificazioni di Santhià 
ed il mattino successivo, 8 agosto, l’esercito imperiale mise 
gli alloggi sotto la piazza. Allora il duca d'Alba potè accor- 
gersi dell’error suo. Il sig. di Bonnivet e Lodovico Birago 
avevano compiuto le opere difensive e provveduto la terra 
d'ogni cosa necessaria. Carlo Birago colle genti di Chivasso 
aveva raggiunto, il fratel sno, ed i francesi opponevano alle 
masse spagnuole solide trincee e migliaia di provetti sol. 
dati (5), ai quali le crudeltà usate contro i commilitoni ser- 
vivano di sprone ed accrescevano la tenacia e lo spirito 
militare. Per sei ore continue, fin dal primo giorno, i can- 
noni spagnuoli batterono la piazza, ma le trincee di Santhià 
sostennero validamente il fuoco (6). L’Alba non seppe nascon- 


(1) Histoire, I, 302, — ConniLe, pag. 226. L'autore dell'Uistoire veramente assevera 
che il Maggi fa di uguale opinione al Sandez. In seguito però scriva che l'Alba decise di 
assediare Santhià « deferant un peu trop aux avis de Sand» e tace del Maggi, che, al 
suo dire, era stato di opinione simite. Il Ccntile modifica il racconto nella forma da 
noi esposta. 

(8) Annina, serio 22, V' (relaz. di Milano del Novelli) pag. 352. 

(8) Histoire, — CONTILE, — CANMANO, loc. cit.— Borviy pu Visians, pag. 542, Il 
Camnrano narra che per via l'Alba tentò vanamente di occupare Moncalieri. 

(4) Archivio storico Gonzaga, loc. cit. S. Germano, S agosto 4555. — Arch. di Stato 
di Modena, Lettere principi, Roma, loc. cit. Avvisi da S. Germano, 8 agosto 1535 (è 
copia del precedente). 

(8) istoîre, L, 3023. — BoYviN Du Vitans, pag. 543. 

(6) 14: loc, cit. 
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ai dipendenti la sua profonda delusione (1), per quanto 
sortita del Birago fosse stata respinta vittoriosamente, 
on perdita pei francesi di ben 40 morti ed altrettanti prigio- 
ri, dei quali, trenta essendo di patria lombarda vennero dal 
adele duce spagnuolo dannati alle forche ed impiccati (2). 
Che fare? Aveva l'Alba, secondo narrammo, fin dai primi 
torni del suo arrivo in Milano, dato ai suoi preparativi, 
al piano strategico la massima pubblicità (8). S'era pen- 
sato di atterireil nemico, all'incontro avevane solo accresciuto. 
vigilanza, poichè il Brissac, prevedendo l'assedio di San- 
hià, erasi adoperato con ogni mezzo ad assicurare la piazza, 
d in seguito, messo quartiere a Carignano, attendeva gli 
ivizzeri di nuova leva, che il re sno a marce forzate indiriz- 
va alla volta del Moncenisio (4). L'arrivo di queste genti, gli 
ivrobbe permesso di riprendere l'offensiva e forse d’infliggere 
imperiali qualche grave umiliazione. Un mese di opera- 
zioni militari nel cuore del Piemonte, durante il periodo più 
[do dell'anno, doveva avere di certo indobolite le forze del- 
l’esercito spagnuolo (5). 
| Infatti i giorni dell’oppugnazione di Santhià trascorre- 
ho senza vantaggi degli assedianti e l'Alba sempre me- 
lo si accorgeva dell'errore commesso. Le trincee della 


(1) Archivio storico Gonzaga, Db. 1675. Lodovico Tridapale (cifrata) 9 agosto 4555. 
# Il Duca d'Alba, il quale poco compare, è molto afflitto et non vi è persona che in 
Vista Jo conosca smarito et perso ». 
(8) Archivio di Stato di Moena, loc. cit. Ercole Gonzaga. Quingentoli 12 agosto 1353. 
(8) Borsix Du Vinans, pag. 5188-89. 
(4) Archivio di Stato di Venezia, Francia, Dispacci, filza 1* Giacomo Soranzo. Polssy, 
; agosto 4555. Il re gli ha detto che non temeva di inthià è che Îl 20 agosto gli Sviz- 
ri di nuova leva dovevano giungere a Susa. 
(5) Archivio storico Gonzaga, loc. cit. Dal campo sotto Santi 42 agosto 4555, 
(6) Archivio di Stato di Modena, Vispacci da Milano, Ariosti, Milano, 45 agosto 4355. 
_*,.. Luni prossimo passato plantarono sotto Santhia sette grossi cannoni, con i quali 
“ lrarono di molte cannonate alla terra, Il marti puoi sequente ve ne aggiunsero XIII, 
‘« che con i sette primi faceano un gran fracasso, ma che però li nostrì non haveai 
| * animo di dar lo assalto, però che quei di dentro haveano fatto di fuori certi bastioni 
_< che rendevano molto difeile l'impresa, onde il Duca d'Alba havea pensato di far due 
< cnvalleri dalla banda più debole, il clio arguisce che l'impresa habbia ad essere più 
« lunga ed anco non così facile come sì crede. Inoltre il see Duca ha fatto provveder 
di mille cinquecento balle di cottone che sono, eredo io, di lana per servissene, di 


9 — anno L. 


1478 LA CAMPAGNA DEL DUCA D'ALBA IN PIEMONTE NEL 1555 


e solo a colpi di zappa e con gravi sacrifizi di vite erano 
riusciti gli assedianti a demolire alcuni bastioni, ma il risul- 
tato non compensava le perdite sofferte (1) ed i comandanti 
francesi, persuasi che l'Alba avrebbe con essi proceduto, in 
caso di sventura, in modo non dissimile da quello usato verso 
gli altri difensori di piazze espugnate (2), con molto ardire 
proseguivano nella resistenza, favoriti pure dai soccorsi che 
Arturo di Cossé, sig. di Gonnord, fratello del Brissac, da 
Ivrea continuamente mandava di viveri, munizioni e soldati. 
Gosì in una sol volta furono essi raggiunti da ben 800 sol- 
dati, che entrarono nella terra, portando due palle da can- 
none ognuno, prima che l'Alba s'accorgesse dello strata- 
gemma ed impedisse l'ingresso al altri (8). Sicchè, mentre 
‘alla Corte francese temevasi ad ogni istante la caduta di 
Santhià ed una sconfitta del Brissac, ed il re inquieto in- 


cono a poter andar più sotto la terra, et acciocché anco francesi non fuecino tanto 
“ danno ne i nostri come fanno. Ogni di... sì scaramuccia, ma cov assai maggior no- 
« stra perdita, né cost tosto sî seuopre un soldato, che è levato dalla artiglieria di dentro. 
‘ Si era detto che morivano assai de i nostri, et quasi clie dubitavano di un poco di 
« peste, ma costui referisco non esser vero, et che quelli pochi ele muoiono muoiono 
+ per etusa di Musso e non d'altro male ». 

(4) Archivio di Stato di Modena, Milano, 48 agosto 4555, Il Castaldo gli ba narrato 
«che per le ultime lettere non si aveva altro se non che i nostri erano andati tanto 
4 sotto la terra, che con zaponi e badilli guastavano certi bastioni di terra, che per 
“ l’ordinario si sogliono ruinar con l’artellaria. Il che fatto. dissesuavano di dar la 
+ batteria et di poi l’assaito, che per sorte è toccato a spagnuoli nel principio, di poi 
«a italiani e ai tedeschi 

@) 1d. « Questa impresa, per quanto credo haver scritto a VE. et anco per quel che 
«io cavo dalle parole di detto sìg. Giov. Battista (Castaldo), sì giudica assai difllile. 
“ Perciò che non ostante che Il S.= Duca vi sia andato ron animo deliberatissimo et 
« con provisioni gagliurde di ogni cosa et fra le altre con 40 grossi canuni, soldati 6 
* guastadoria forza che tutti vivono, mercè di sua Ecc. molto regolarmente et sutto buona 

iplina, durera non di meno fatica grande. Percioché oltre cli» la terra è benissimo 
« monìta di ogni cosa necessaria, vi è poi dentro 1l sig Lud.ro Riraga con un sig. Carlo 
« suo fratello è Mon.r, dicono, di Bonivetta con tre millia huumini tra Talioni è Gua- 
« sconi con tre stendardi di cavalli, | quali tutti si hanno lasciato intender di non voler 
« uscir fuori, se non în pezzi. Par che, oltre questo lor proprio voler, la necessita anco 
« gli abbi a Indur a combitter valorosissimamente, peroeehà il sig Duca la Iuto a 
« dir, e anco confirmato in alcuni luogli presta di passati, ehe tuttùi nemici che aspet- 
“ tariano nelle terra l’artellaria non lì volea a nisson patto vivi, ma 0 morti 0 presi. 
“ Questa impresa si giudica molto necessaria alla conservation di Vulpiano, essendo 
« questo luogo in sito assai vicino et propimquo a Sintià, dal qual francesi scorrono 
« et battono la strada di detto Vulpiano a ogni lor vogla 

(3) Id. Avvisi. Dal campo sopra Santa, 22 agosto 1559. — Archivio storico Gon- 
2aua, loc, cit, Dal campo sotto Santhit, 47 agosto 4553 . anche per gli aiuti del Gon- 
nord al Bonnivet, Boyvix Du Vitians, pag. 515 e Mancuanb pag. 278. 
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ava al maresciallo con sollecitudine due ottimi capitani, 
agio di Monlue ed il sig. di Vassè, perchè aiutassero col 


ava terreno e scorgeva con ispavento aggravarsi le 
coltà che il suo esercito sopportava. Il nono giorno del- 
ssedio era caduto, ferito a morte dalle palle francesi, il 
mastro dell'artiglieria imperiale, Don Raimondo di 
dona (2). Allora il giorno 20 agosto, sperimentata ancora 
volta l’inutilità delle artiglierie contro le salde trincee 
emiche il Duca d'Alba tenne consiglio di guerra per deli- 
are se non convenisse rinunziare all’assedio prima che 
ercito fosse del tutto logoro dalle inutili operazioni. I 
consiglieri proposero la ritirata ed il 21 agosto i carri 
i bagagli furono avviati a S. Germano: îl giorno dopo 
parte dell'artiglieria, e finalmente il 24 dello stesso 
l’esercito spagnuolo sì ritirò. L’Alba partiva maledi- 
do il giorno in cui, spinto da informazioni inesatte, 
sva consentito ad esporre il suo nome di buon capitano 
un insuccesso di tanta gravità: « Il Duca d’Alba », seri- 
va in quei giorni Lodovico Tridapale, ambasciatore man- 
ivano presso il campo spagnuolo (3), « non si lascia veder 
se non poco. Per quel ch’intendo, egli è disperato et con- 
fuso et desidera solo di levarsi di quà, ove conosce non 
‘poter fare effetto, ma vorebbe qualche honesta coperta 


A%î — Atchivio di Stato di Venezia, Francia, Dispaccî, Soranzo, Poissy, 22 ago- 
si giudica clie non sia molto atto a resisterne (Santhia) alle cannonati 
le facilmente potrà sezuire la giornata, et intendo chel sig. Conte 
l'assedio, et di novo sono 
tati spediti per quella parte Mons. di Vassò et Mons, di Monluch, ambe doi caval 
lierì dell'Ordine, et di gia Monluch é partito con ordine di passare in Piamonte per 
esser del cons. della guerra co il Marechial de Brissac, essendo stimato capi di giu- 
(* diciosa esperienza ». 
_(&) Bovwi Du Vitans, pag. 544. — Rauutix, pag. 380. Nell' Mistoîre de Ferd, dl- 
tres, ecc. |, 304 si afferma invece che il Cardona fu ucciso quando l'Alba era giuni 
Restura. ura il racconto ieì Boyvin du Villars e del Rabutin deve essere il pi 


dona avvenuta nell’oppugnazione di Santhià, v. Rioten, Lettres et memoires d'estat, 


Vol. 2® (Paris, Clouzier et Ambov n, MUCLXVI), 594, 22 ottobre 4555. 
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<alla partita sua. Ha mandato nn suo a pregare il cardi- 
« nale di Trento che faccia ufficio col re d' Inghelterra per 
<Jui sopra questa impresa, facendoli saper che non ha più 
« di settemila Tedeschi, 4/m spagnuoli, et 1500 Italiani, le 
« quai genti dice esser poche al bisogno di questa impresa ». 
Ma l'Alba non era al termine delle sue delusioni. I soldati, 
specie italiani, stanchi dalle fatiche e creditori di paghe, 
disertavano continuamente (1). Egli avrebbe volentieri at- 
tuato allora un vecchio disegno, che da tempo accarezzava, di 
affidare la direzione suprema dell'esercito e quindi la sua poco 
invidiabile successione al cugino Don Garzia Téòledo. Ma 
questi era così odioso all'elemento italico, in particolare al 
marchese di Pescara, al principe d’Ascoli ed agli altri prin- 
cipali capitani dell'esercito, che mai sarebbe riuscito ad otte- 
nere ubbidienza (2). L'Alba dunque lasciò Santhià nel mas- 
simo sconforto. Le notizie erano inquietanti: il Brissac aveva 
ricevuto gli attesi soccorsi (3) ed un’eletta schiera di genti- 
luomini era pur venuta di Francia ad accrescere l’importanza 
della campagna, Primeggiavano fra tutti il duca di Nemours, 
Giacomo di Savoia, il duca d’Aumale, Claudio di Lorena, il 
duca di Enghien, Giovanni di Bourbon, e Luigi di Bourbon, 
principe di Condé (4). Il maresciallo s'accingeva quindi con 
14,000 fanti e 2000 cavalli ad assediare nuovamente Vol 


(1) Archivio storico Gonzaga, loc, cit. 22 agosto 1555. 

(8) Archivio di Stato di Modena, Dispacci da Milano Ariosti, Milano 18 agosto 1535. 
— Archivlo storico Gonzaga, loc. cit. Dal campo sotto Santhià, 15 ngosto 1555. + Il 
« conte di Landriano, IL quale é del consiglio della guerra et molto domestico del 
« sig. Duca d'Alba mi dive che sua E. si trova disperata et confusa per la diflcultà 
« di questa impresa et che non si potendo impadronir della fossa non sa più che fare, 
« per che con altro modo non conosce di poter fare elfetto » v. una relazione francese 
dell'impresa sotto Santià del duca dAlba in dreh. di stato di Torino. Codice della bi- 
lioteca intitolato Vegocialion de AM. le Marescial de Brissac envoit par le Boy Henry I! 
én Piedmont ez annérs 1550, 1551, 1552, 1559, 54 el 55 ecc, vol, 290 92, E un msr. 
del xvm, proveniente dalla bibliotera del marchese Carlo AMeri di Sostegno. 

(3) Non ostante gli sforzi dell'imperatore è del re Filinpo presso | cantoni svizzeri, 
perchè non venissero accordate al re di Francia leve di soldati, la diplomazia c l'oro 
francese avevano trionfato. V. Descuwaxpex Die eidyendssichen Abzchiede aus dem 
Zeitraume von 4549 bis 4555 (in Aemiliohe Sammlung der Gllern cidgenossischen 
Absohiede, vol. 6, parto I e). Lucern, Meyer, 1886, pag, 1205, n. 386, e specialmento a 
Pag. 1219 la vigorosa esposizione di Ascanio Manso, inviato dal governo lombardo a 
Baden 7 maggio 153%: 

(4) Mosute, IN, 450, ecc, 


‘Santhià avesse oro. forse per uuficasa di be- 
tie da soma, numerosi carri di munizioni, ed altri pre- 
fornimenti. Alcuni scrittori dicono che per la fretta 
sciò pure indietro mille buoi. Ad ogni modo l'insuccesso 


upita (1) e la corte francese, prima così timorosa di un 
astro, non frenava l'infinito giubilo (2). I baluardi di 
piccola terra come Santhià, avevano resistito a 1500 

pi d’artiglieria ed agli assalti di una fanteria celeber- 

ma (3). 

La permanenza dell'Alba a S. Germano, non fu priva 

‘anch'essa di amarezze per il duce spagnuolo. Gli abitanti, 


(1) Archivio storico Gonzaga, E esterni n. XLIX, n. 3, D. 1675. Tridapale. Dal campo 
) S. Germano, 24 agosto 1855. « Il partir del signor duca da Santia ha di modo 


li ha comunicato che l'Alba aveva seritto 
che giù 2 pezzi aveva levato e che 


taldo, « a dirte il vero mancano i denari da ogni banda et questa potria esser una 
1 di menar le manî con tutto 


bito che S. M, Xma, hebbe la nuova che "1 duca d'Alva haveva levato l'assedio di 

« Santia, l’Ill,mo Connestabile per il baron di Sansuplici la mandò a_ comunicare al- 
l'amb.ri qui ressidenti et anche a me per rispetto della Ser.tà v. Il quale mi disse 
ton molta allegrezza ‘che pol che il duca suddetto ebbe aviso, che il mareschial de 
‘n, gionti che furono gli Svizzeri, s'era messo la campagna per andare alla 

D, volta, che’ | si haveva levato dall'assedio p.to lassandossi adietro molti carri de 
a monitioni et altro et più de mille bovi, et sì haveva retirato con le sue genti in le 
tron della campagna. Tata la corte dimostra 

questa nuova allegrezza grandissima, non tanto per essersi levato l'assedio di 
‘Santià, quanto havendossi retirato il duca d’Alva nelle fortezze, restando il mare- 
iScial patrone della compagna per la mala satisfatione che qui si tiene che fu con- 
‘cella ne’ | stato di Milano per la nova impositione dell'armata. Si spera che questo 
‘anno le genti di sua M. Xma possino fare qualche grande dia et più che mai 


al Malller, amb.re in Inghilterra, il 2 settembre 1553 in Ventor, V, 409 10. 
(3) Id. Poissy, 31 agosto 4555. Circa l'insuccesso ed i suoi effetti Y. Cammano, 
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gravemente danneggiati durante l’assedio di Santhià, ave- 
vano sperato in una vittoria spagnuola che li guarentisse 
in futuro da ogni sofferenza e permettesse l’inizio di un'era 
di tranquillità. All'incontro la ritirata dell’Alba li lasciava 
esposti agli assalti dei francesi, imbaldanziti dai successi (1). 
Il 25 agosto il duca d'Alba tenne consiglio di guerra coi 
principali suoi fidi, tutti spagnuoli, don Garzia di Toledo, 
Francesco d’Ibarra ed il governatore d’ Alessandria (2), e 
decise di ritirarsi sopra Verrua, secondo afferma il biografo 
del luogotenente cesareo e regio (3). Pensava l’Alba di ten- 
tare l’espugnazione di quella terra, ma anch'essa appariva 
forte e ben difesa: le genti poi dell'esercito spagnuolo, de- 
cimate e stanche, più non erano sicure in mano dei loro 
capi. L’Alba rinunziò quindi anche al nuovo disegno e ri- 
piegò vorso Pontestura (4). D'un esercito, già fiorente e bene 
armato, rimanevano soli 12,000 uomini (5), mentre i Fran- 
cesì sotto la guida del duca di Aumale, che sostituiva il 


(1) Archivio storico Gonzaga, lor. cît., S. Germano, 3% agosto 4555., « Questi di San 
« Germano si trovano disperatissimi, perché se ben la vicinanza dello esercito gli ha 
« ruinati, speravano che sì dovesse levar loro francesì dappresso et di poter goder | 
< loro beni senza fastidio, ma sono a. peggio di prima, perchè con questo alloggia- 
« mento se ruinano in tutto, et, scostati di qua, francesi vengono sopra questo luoco 
« et lo pigliano, perchè non" ci è cosa di che viver et ogni di da Vercelli li viene la 
« vettovagila ». s 

(2) Id., S. Germano 25 agosto 155%, « Tutl'hoggi îl signor“duca è stato ritiratissimo 
« con don Garzia, con Francesco d'Ivarra, et col governator di Alessandria, quali sono 
£ li principali suoi consiglieri. £% si dive che sono stati sopra Îl compartimento dello 
% esercito nelli presidi, la qual cosa di certo sì tiene che si farà prestissimo per di- 
« fotto di denari, et perchè si trovano, per quel che si vede, confusi, onde hor rissol- 
« vono tina cosa et hor la mutano ». 

0) Histoîre, ecc.. 1, 303. 

(4) Archivio storico Gonzaga, loc. cit., Pontestura, 29 agosto 4555. 

(8) 1124agosto Giov. Battista Castaldo diceva a Claudio Ariosti, ambasciatore estense, 
che l'Alba doveva avere « da XX fanti e $ mila cavalli ». (Archivio di Stato di Mo- 
dena loc. ot., Milano, 2 agosto 1555), Ma l'Ariosti stesso recatosl a Pontestura, seppe 
dal segretario residenta di Venezia che le cifre del Castaldo erano esagerate. — Ar- 
ehivio di Stato di Modena, loc, cit. Dal campo imperialea Pontestura, {° settembre 1535. 
« Mi ragguagliò anco del vero numero di questo esercito, il quale è assai manco di 
« quello che scrissi avermi detto il signor Giov. Battista Castaldo, perocchè, dandogli 
« qualche cosa anco davantaggio, non si truova più di 7 mila tra teschi et di quei 
« boemi detti ferraruoli, 3200 spagnuoli et da 800 Italiani, essendosene andati di ogni 
= sorte di loro, ma maggior parte de italiani, come. quelli che per l’ordinario sono 
« maltrattati, si che fra tutti, come vedo V, E., non passano ondeci milia; lì cavalli, 
“ computandosi gli huomini arme del regno, che sono qui con questi del stato et il 
«resto della cavalleria, di poco eccede il numero di 2 mila ». 


LA CAMPAGNA DEL DUCA D'ALBA 1N PIEMONTE NEL 1555 1483 


ssac, caduto infermo, investivano strettamente Vol 
piano (1). 
Ta notizia certa che il temuto assedio era ripreso giunse 
PAIba, mentre il duce spagnuolo innalzava a Pontestura 
n forte che proteggesse l'esercito, ove în tale regione si fos- 
ro stabiliti i quartieri invernali. La Lombardia infatti era 
esausta dalla permanenza delle milizie imperiali negli 
Itimi anni, che difficilmente avrebbe potuto ancora per un 
iverno mantenere l’esercito acquartierato nella città e nei 
laggi 2). Il nuovo assedio di Volpiano gettò Alba nella 
ima costernazione. Egli sapeva che la terra mancava 
l'artiglierie (8), che era difesa da un presidio logoro ed inde- 
‘bolito dalle sofferenze e dalle morti, e che egli non aveva 
sato ad assicurarla sufficientemente nell’avanzata. Come 
stificare agli occhi dell'Imperatore e del Re Filippo l’at- 
caduta della piazza? Come frenare i commenti severi ed 
ironici del pubblico, quando si fosse divulgato ch'egli, pre- 
ndo fiducia alle parole di D. Garzia, non s'era curato di 
curarsi coi suoi occhi che Volpiano non mancasse del ne- 
sario ad una valida difesa (4)? Un solo mezzo si presentava 
liberare Volpiano: rinnovare l'avanzata. Ma le condizioni 
esercito non permettevano di riprendere l'offensiva. Alle 
sioni ed allo scoramento s'univa, nelle milizie accampate 


(ty Moyuwe, I, 166 è 

(@) Archivio di Stato di Modena, loc, cit. Dal campo imperiale a Pontestura, 1° set- 
tembre 1555. 
(@) Archivio storico Gonzaga, los. cit, Pontestura, 29 agosto 1555. L' Alba è preoc- 
| cupato dal pericolo di Volpiano, « perchè dalla perdita di quel luogo maggior vergogna 
«risultaria, che non ha fatto dalla ritirata di Santia, perchè ha havuto commodità di 
*Provvedergli et muurlo iti ogni cosa et non lo ha fatto, havendolo lasciato con pochi 
solitati et con Il medesimi che vi erano prima, mal soddisfatti, senza capo, senza mo- 
(<Nitloni et senza arugliarie, de quali non va ne è altro che un pezzo segato ia cima 
1 per una sedula che buttò, essendo rotta l’altra, di modo che Volpiano sì tiene quasi 
«di certo per perso, per quel che mi ha detto fra gli altri fl Sig. Alessandro Gonzaga, 
12 6 del consiglio «. 

(5) L'incuria è la leggerezza dimostrata in quell'occasione non meritavano sensa al- 


una Basta notare che prima dell'inizio della campagna e durante l'avanzata dell’Alba 
difrasori di Volpiano avevano mandato avrisi e suppliche di soccorso, Carlo 
giorno catturò due spagnuoli usciti da Volpiano « pour aller solliciter le Due d'Alve 
‘de les venir secourir », Un terzo riuscì ad evitare | francesi e raggiunse il campo del- 
Alba. V. Burvix po ViLLans, pag. 466-67. 
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a Pontestura, la più desolante indisciplinatezza, che l’auto- 
rità dei capi appariva impotente a frenare. I latrocinî ed i 
saccheggi erano abus1 ordinari ed i soldati trovavano sostegno 
nei loro capitani. Un giorno l'Alba fece appiccare un lanzi- 
chenecco ladro; il capitano del giustiziato osò levare la voce 
al cospetto del duce spagnuolo e minacciò a mano armata 
D. Garzia (1). D'altro canto non potevasi abbandonare Vol- 
piano alla sua sorte, quando la guarnigione, per quanto esausta 
e ridotta a poche centinaia d’uomini, teneva fronte ad un 
esercito assediante di 15,000 fanti e 32 pezzi d’artiglieria (2)! 
In mezzo alla più viva inquietudine l'Alba decise l’invio 
d'una colonna volante in soccorso della sventurata terra. 
Quattro compagnie di buoni soldati vennero messe in pieno 
assetto sotto il comando d'uno dei mastri di campo spagnuoli 
di maggior grido, D. Emanuele da Luna, ed alouni altri uffi- 
ciali di buon nome, Sigismondo Gonzaga, Pietro Piantaniga 
e Garcilasso de Vega, parente dell'Alba (3). Ai fanti s'unirono 


(1) Archivio di Stato di Modena, lot. cit., del 4° settembre. « Non her l'altro nacque 
un grandissimo scandalo qui nel campo, et questo per una commissione che 
o il Sig, Duca che fosse appiccato uno di questi ferraroli che haveva contra l’or- 
« dine et commission di S, Ecc, rubato del grano. Perocché facendosi inanzi uno de i 
« loro capi principali, assai, dicono, Den visto dal Re de Romani, fece con parole e anco 
« con fatti tagliando la corda renitenza, perchè non morisse, ma alla fine il malfattor 
« fa appiccato. Di che bravò molto detto capo, il qual spazzando Il Sig. Duca et la- 
« sciandolo garir a suo piacore, il Sig. Don Garzia, che era con sua Ecc., com’ è quasi 
«sempre per l'ordinario, pigliando la protetion da esso Sig. Duea con dir che havea 
« fatto benissimo, con alcune altre parole appresso, attacò quasi il fatto d'armi, peroché 
«quel Sig. Boeme non solo rispose orgogliosamente, ma addrizò uno de quei suoi ar- 
« chebuggietti alla volta di esso Sig 1). Garzia, il qual pose egli ancora la mano sul 
« pugnale, ma fremetendovisi alcuni Sig. principali, la cosa si acquetò, non senza pe- 
+ riculo de grandissimo scandale, come ode V. Ecc, ». 

(8) Archivio di Stato di Modena, loc. cit. Campo imperiale a Pontestura, 2 settem- 
lire 1555. « Di nuovo altro non s'intende, se non che si dubita molto che li nemici non 
« vadino a Volpiano, dove non vi è tanta monitione ad un gran pezzo, come si disse a 
« questi di, anzi haverà bisogno di esser soccorso di ogni cosa necessaria, et fra le altre 
« patiscono molto di vino, 1 soldati che vi son dentro ne sono infermi, 600 con poco 
«speranza di ribaversi, non havendo, dicono, se non poco pane et acqua assai Nemici 
< lano, dicono, in esser 45 mila fanti et 32 pezzi d'artiglieria grossa, ela quale li nostri 
«ne hanno grandissima carestia in Volpiano, non havendo se non duj assai anco mal 
« buoni. Si discorre che questo forte non si finisca in 40 di. 

() V. su questa spedizione Borvix pu Vittans, pag. 590; Monuve, II, 453-54 ; 
Rauti, pag. 381; Mistoire de Ferd. Alvarez ecc., I, 3413-16; Archivio di stato di Mo- 
dena, loc. cit, Campo imperiale a Pontestura, 3 settembre 455%, «... Ma per quello che 
ssi francesi non li lascierano entrare, essendovi gia sotto con $ mila fanti et con 
« intentione di mettervi 30 pezi grossì d'artiglieria per baterlo da due bande, il che se 
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e quattro compagnie di cavalleggeri, ed il 3 settembre il 
Tuna si mise in via. Guidava la spedizione Cesare Maggi, 


giunsero al campo Imperiale notizie felici, che, cioè, il da 
uma aveva forzate il passo ed era penetrato in Volpiano con 
00 fanti e 70 cavalleggeri senza perdere un suo uomo (2). 
en presto altre notizie attenuarono l'entità del successo. Il 
da Luna presso Gassino erasi separato dai cavalleggeri e, 
imbra, dal Maggi, gettandosi arditamente nella zona occu- 
vata dal nemico. Le truppe francesi in osservazione presso 
ettimo non furono pronte ad accorrere (3), Egli quindi potè 
arcare i dintorni di Settimo, ma incalzato dalle genti del- 
;Aumale, non riuscì a salvare che 200 uomini, che con lui 
ntrarono a Volpiano. Ben 72 soldati caddero in mano dei 
ancesi (4), oltre ai morti nello scontro. L'Aumale face tosto 
ppiccare25 dei prigionieri, tutti spagnuoli, ed altri 25 mandò 
‘sulle galere « havendo rissolto far mala guerra, puoi ch'el 

Duca l'havea cominciata». Liberò invece i soldati italiani(5). 


‘< sarà, porta grandissimo pericolo di perdersi, come qui si dubita assai, però che oltre 
iti pochi uomini che vi sono dentro et la maggior parte ammalati, non Vi hano, come 
ho seritto per le altre mio a V. Ecc, se non un pezzo d'artiglieria assai cativa senza 
monitione, al che il Duca d'Alva ne porta grandissimo biasimo, non le ne hayendo mati 
data l’altro ii, quando vi ebbe il commodo». Id., Avvisi, Pontestura, 5 settembre 1555. 
| (8) Nella Zfistoire cit. |, 313 si allerma anima dell'impresii un Lopez d'Acunha, il cui 
omne ricorte di (requente in tale opera per gli avvenimenti del 1535. Ora } documenti 
ono affatto di questo capitano spagnuolo che appare sempre nell’ Mistoire fra i 
rincipali ed attribuiscono l'ufficio di guida pel da Luna a Cesare Maggi — V. Ar- 
hivio: storico Gonzaga, loc. cit., Pontestura, 5 settembre 4555, — Non escludo però 
esistenza dell'Acunha, forse è quello stesso duce spagnuolo Copez d'Acunbia, che nel 
1573 passerà attraverso Il ducato salvando con buon numero di genti dirette in Fiandra. 
 V. Archivio di Stato di Torino, Em. Filiberto Leltere, 4542-79, Nizza,7 aprile, 1573 ace. 
L COxmiLK cho (fol, 225 t, 36) aflarma avere Ìl Maggi consigliato da tempo all' Alba di 

ere Volpiano, ignora la parte avuta dal medesimo sull’impresa del da Luna. 

| (8) V. in nota 4 la lettera da Pontestura, 5 settemyre 1555. 
(8) Monuuc, Il, 153-54 

(0) Archivio dl Sato di Modena, Avvisi, Pontestura, 7 settembre 1535. «.,. Tal che 
concludono questa esser stata una delle belle fattioni che si sia già qualeh'anno fatta, 
[a el se vi fusse stata tutta |a gente da piedi et cavallo che l'accompagno sino a Gas, 
et poî se neresto di qua dal Po, quel corpo de genti francese che dicono esser da VI in 
|< Vilm.restava rotto». —Archivio storico G. nzaga, loc. cit, Pontestura i settembre 4555. 
Il Montcc, loc. cit,, assevera che il da Luna perdette solo da 30 a 40 uomini tra morti 
e prigionieri, ma i documenti accrescono la cilra. Invece il Borviy pù Vicians, pag- 334, 
etcedie nell'altro senso, dicendo che ll da Luna entrò a Volpiano con soli 15 0 20 ca- 

valleri, L'/istoîre ecc., I, 347, dice che 200 furono i soldati che sî salvarono col da Lun 
(8) Mistoire ecc., I, 347. — Archivio storico Gonzaga, loc. cit, Pontestura, 20 settem- 
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I soccorsi portati dal mastro di campo spagnuolo a Volpiano, 
se accrebbero il numero di quei soldati,non migliorarono che 
scarsamente le tristi condizioni della difesa. Tentarono i più 
arditi luogotenenti dell'Alba di richiamare altrove l’atten- 
zione dell’Aumale; Cesare Maggi con scorrerie nel territorio 
francese, dove tra l’altro prese Robella, difesa da soli 25 fanti 
nemici, ed il marchese di Pescara, incurante delle gravi fa- 
tiche giornaliere, coll’affrettare le fortificazioni di Pontestura. 
Ma il duca d’Aumale vedeva riposto nella presa di Volpiano 
il suo prestigio militare. Pgli spiegò nel battere la piazza 
un'attività ed una tenacia singolari. Nè s'ingannava. La 
guarnigione della terra era insufficiente, non superiore a 650 
uomini, compresi i soccorsi entrati col da Luna, e le fortifica- 
zioni non inespugnabili da un esercito, al quale non scarseg- 
giavano ì mezzi di oppugnazione. Di tale critica situazione 
il biografo dell’Alba dava la colpa al Maggi, che, asseriva egli, 
durante «il suo governo « étant homme qui pensoit plus a 
< remplir la bourse qu'à bien servir son métre », non aveva 
fortificato la piazza in modo sufficiente (1). 

Non possiamo determinare qual parte di responsabilità 
spettasse al Maggi delle tristi condizioni di Volpiano. Certo 
è che il giorno stesso nel quale il da Luna riuscì a pene- 
trare nella terra l'Aumale diede un primo assalto, respinto 
dalla guarnigione, ma del quale gli oppugnanti si valsero 
per compiere l'investimento della piazza. (2). Dopo alcuni 
giorni di continua batteria, caduta la parte superiore del 
principale bastione che proteggeva la terra, l’Aumale per la 
breccia diede un secondo e terribile assalto. Era il 19 set- 
tembre. T'eneva il comando della piazza Sigismondo Gon- 
zaga, il quale distribuì le truppe in tre punti diversi. La 
prima schiera ubbidi al da Luna, la seconda al Gonzaga 
stesso, coadiuvato da Garcilasso de Vega e Pedro de Silva. 
La terza venne affidata ai capitani Lazzaro Albanese, Pietro 
Piantaniga e ad un altro ancora. Nonostante l’accanita re- 


41) Histoire cit,, 1, 318. 
(1) 1a. cit, 1, 920:24,— Monioe, Il, 49-51, — Borviw pu Vinians, pag. 582 
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istenza dei difensori, le masse francesi, superarono il fosso, 
d il primo a valicare quel luogo pericoloso fu l’Aumale. 
‘Dopo una lotta feroce a corpo a corpo, le due linee del Gon- 
e di Lazzaro Albanese vennero rotte. Datisi alla fuga, 


rono in gran parte tagliati a pezzi. Perirono fra gli altri Gar- 
| cilasso De Vega e Pedro De Silva. Il Gonzaga, perchè ita- 
liano, venne catturato, forito non gravemente, Infine i pochi 

aperstiti, animati dal coraggio della disperazione, vedendo 


inti e li ricacciarono nel fosso con perdita di ben 300 no- 
nini (1). L'onore era salvo, occorreva ora tutelare la vita 
dei valorosi superstiti. Il 20 settembre Emanuele da Luna, 
vedendo il presidio ridotto a soli 50 soldati validi, e le ca- 
erme, le abitazioni nel castello ripiene di feriti, di pianti e 
gemiti, scorgendo pure nei Francesi l'intenzione d'un 
Itimo assalto, decise di capitolare. Era in quel punto ar- 
ivato nel campo francese il Brissac, Questi e l’Aumale ac- 
i cordarono al da Luna l’onore-delle armi. Il capitano spa- 
‘gnuolo potè uscire e ritirarsi alla volta del Pontestura colle 
| bandiere spiegate (2). Il castello attese tre giorni ancora 
prima di arrendersi. Quando farono certi quei soldati che 
dall’Alba non sarebbe giunto soccorso alcuno, ricevuti an- 
cora 50 colpi di artiglieria, si arresero essi pure e ripararono 


(1) Rovsix pù Vituans, pag. 539, — Tace il Boyviv la rotta finale degli oppugnanti, 
"forse perchè aveva attribuito la sconfitta già all'urte del giorno precedente (i. pag. 533). 
| Dice che Garcilasso de Vega offrì 400 mila scudi di riseatto, ma che i franzesi 10 ucci- 
(sero senza misericordia, MosLuc, Il 454 53, «...Si est-ce que les ennemis la deffen- 

_« dîrent fort bravement et nous raniversarent bien hattus ». — Histoire, eco. 1, 321-23,— 
[ADOTIN; pag 382-83.— Archivio storico Gonzaga, vc cit., Pontestura, 20 settembre 

55, — Archivio di Stato di Modena, Dispaceé da Milano. Campo imperiale a Pontestura, 

ttembre {555 «.. non her l’altro i nemici aveano dato un assalto da due bande 
<a Volpiano et... erano stati ributati con morti et ferriti di molti di loro, Et per quello 
chiella avea potuto giudicar, i nostri combattexno con molto avvantaggio, et questo 

(per Il poco danno che havea fatto lor l’artellaria ». 

(A) Monuue, Borvix ou Vicuans, Ranorix loc_cit. — Mistoire, loc. cit, In quest'ul- 
‘tima opera la resa di Volviauo è attribuita al 25 settembre, mentre la terra aprì le 
“orte il giorno 20 ed il castello il 23 del mese V. Archivio storico Gonzaga, loc. cit., 

Pantestura, 31-33 settembre (555. Archivio di Stato di Modena, loc, cit, Pontestura, 
3 settembre 4565, (1 lettera), [d., Avvisi, Parma, 23 settembre 4555. 
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a Pontestura. I Francesi, tolta finalmente ai loro nemici 
l'importante piazza che tanto danno aveva recato a Torino, 
ne demolirono le mura con somma gioia dei Torinesi (1). 
Se l'acquisto di Volpiano era stato pagato dai Francesi a 
caro prezzo, con perdita di molte centinaia di soldati (2) ed 
anche di aleuni personaggi importanti, come un figlio del 
conte di Vassé, ed il ferimento di altri, quali Francesco Gouf- 
fier, signor di Bonnivet, colpito al viso (8), il danno morale 
e materiale degli imperiali, riuscì gravissimo. Tutti, a co- 
minciare dai francesi stessi, avevano creduto che l'Alba sa- 
rebbe comparso in soccorso della piazza e non avrebbe tolle- 
rato, dopo l’ignominiosa ritirata da Santhià, che Volpiano 
cadesse senza protezione alcuna. Gli Spagnuoli stessi, non 
nascosero la loro profonda delusione per il contegno del loro 
duce, e nel campo di Pontestura echeggiarono i biasimi per 
l’Alba, per don Garzia di Toledo e per gli altri consiglieri, che 
avevano contribuito ai gravi insuccessi della campagna (4). 
A Bruxelles poi, l'Imperatore, che già erasi alterato per la 
ritirata da Santhià, uscendo pubblicamente in queste escla- 
mazioni: « Che prudentia è stata questa del Duca a stimar 
<« tale impresa facile e così disordinatamente ritirarsi? », con 
vivo rammarico per le numerose spese che l’erario aveva sof- 
ferto (5), intese la caduta di Volpiano con ira non rattenuta. 


(1) Ved. nota 4, — Borviw ov Viuuans, pags 540, da cui Mancuann, rag: 285; MoxLte, 
1, 453; Mistorre, I, 935-265; Mioto, loc. cit. 

(8) L'Histoîre, ece., 1, 325 narra che le perdite dei francesi furono di quasi 3 mila 
uomini, cifra indubbiamente esagerata. 

(3) Areliisio storico Gonzaga, Joc. cit., Pontestura, 20 settembre 4555. 

(6) I4., Pontestura, 24 settembre 155%. « La perdita di Volpiano a posto il sig. Duca 
« et tutti gli altri in ispavento grandissimo, di modo che si è in molta confusione et 
« non si sa che fare... Per tutto il campo si strapparla liberamente del sig, Duca et 
« di D. V. Garzia, essendosi oltre le altre cose saputo che in Volpiano non ci era pure 
« una zappa da potersi riparare ». Cirea la caduta di Volpiano nulla di nuovo trovasi 
in BanroLorTi, Passeggiate nel Canavese, Vi |. 1 (Ivrea, Curbis, 867), 67-68. Il Bertolotti 
ritenne che il Maggi (osso presente all'assedio. Vedemmo che egli invece militava nel 
campo dell'Alba. 

(5) Parlavasi di 200 m. scudi. Archivio di Stato di Venezia, Spagna, Dispacci, fliza 1*, 
Badoer. Bruxelles 45 settembre 4555 — Già da tempo, pare, si dubitava alla corte im- 
periale della riuscita militare dell'Alba, Archivio di Stato di Modena, Dispacei dalla 
Germania. 47, Rorario. Brnxelles, 6 settembre 4555. « Qui pare che si comincia a du- 
« bitare dell'impresa di Santià, et si presente inoltre il molto apparato di francesi in 
« quella parte per uscire verso il Duca d’Alva, a la cui Ecc. si spedisce hora un 
2 corro ». 
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nemici dell’Alba ne trassero profitto, in particolare Ruy 
omez de Silva, che il biografo più volte citato del duce 
iuolo accusa di aver contribuito all’insuccesso, tenendo 
mata la Francia per mezzo degli Inglesi degli appa- 
cchi numerosi per la guerra in Piemonte (1), ed in seguito 
essersi rallegrato pubblicamente per le umiliazioni che 
suo rivale soffriva (2). Queste notizie sono certo esagerate. 
fon dubito tuttavia che Ruy Gomez abbia goduto degli 
nsuccessi, dai quali l'Alba era afflitto, ed abbia agito a danno 
medesimo col Re d'Inghilterra e coll'Imperatore, i quali 
se sarebbero venuti a gravi deliberazioni contro lo scon- 
o capitano, ove l'imminente abdicazione di Carlo V ed 
i preparativi ch’essa richiedeva non avessero distratto al- 
quanto l’attenzione delle due maestà dalle cose italiche. E 
l'Imperatore, come il figlio suo, ignorava un particolare, 
olo doloroso, che se conosciuto, avrebbe aggravato il ram- 
ico comune. Era appena caduta Volpiano, che a Torino 
unse un ordine regio di cessare dall'impresa e di volgere 
le armi francesi tutte contro il campo spagnuolo a Ponte- 


ancesi, nelle quali il duce spagnuolo era apparso timoroso 
tun assalto nemico ed aveva supplicato che le truppe ce- 
di Fiandra provocassero una diversione a suo van- 
io coll’invadere la Francia dalla Piccardia, erano causa 
ordine regio. Enrico TI aveva pensato che l'offensiva 
ontro Pontestura avrebbe procurato allori al suo esercito 


ed erasi affrettato ad ordinare la ritirata di sotto Volpiano (3). 


© (1) Zistorre, 1, 208. 

—_@) Archivio di Stato di Modena, Dispacci dalla Germania cit, orario, Bruxelles, 
15 ottobre 4555 (cifrata) «... con tutto che ‘1 sîg Ruy Gomez habbia di essì (insuccessi) 
* mostrato di sentirne legrezza mirabile, atteso l'odio interno che ‘l porta al predetto 
sig. duca (d'Alba) ». 
(8) Archivio di Stato di Venezia, Francia, Dispacci, (Ilsa 1, Soranzo. La Fertè Niton, 
(47 settembre 1955, « Entrò poi (fl re) a «lire delle cose di Piamonte, et si dilatò assai 
* circa lì successi del duca d'Alva nell'impresa di Santhia, et poi mi disse, che trovan- 
* dosi Mons. di Brissae molto indisposto di febbre, la quale tenendosi che non andasse 
% per qualche giorno allongo aveva mandato al suo essercito Mons. di Thermes non 
1% per succedere al marescia!, ma affine che fusse al governo di quelle cose sino che 


Îl'mareschial fusse rissanato, et che hieri ll spazzo un corriere con. ordine, che co- 
* moscendo che la spedizione dell'impresa di Volpiano fusse per andare al Jongo che 
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Per isventura delle armi cesaree l'ordine era giunto, quando 
la tenacia dell'Aumale e le tristi condizioni della guarni- 
gione, già avevano deciso la sorte di Volpiano. Che cosa 
avrebbe pensato l'Imperatore quando fosse venuto a cono- 
scenza di simili particolari? Come avrebbe l'Alba giustificato 
la sua completa immobilità, quando Volpiano agonizzava, 
ed una risoluta mossa poteva forse divertire l’Aumale dal- 
l'oppugnazione? 


I 


L'offensiva spagnuola in Piemonte era terminata, Nonchè 
assalire, toccava ora all’Alba difendersi. A.ffrettò egli il com- 
pimento delle fortificazioni di Pontestura coll’intenzione di 
lasciare in quel luogo un forte presidio e di ripiegare nel Mila- 
nese compartendo le genti nei quartieri d'inverno. Ma diffi- 
coltà nuove insorgevanò di giorno in giorno. Erasi l'Alba 
sforzato, con lodevole zelo, di piegare i soldati ed i capitani 
alla più rigida disciplina (1) e nei primi tempi della cam- 
pagna vi era riuscito. Gli insuccessi che seguirono avevano 
rotto di nuovo i freni; e come da mesi le truppe erano 
creditrici dello stipendio, che le strettezze economiche del 
governo milanese impedivano di estrarre dalla Lombardia, 
mentre da Bruxelles nulla perveniva all'Alba di 500,600 

 seudi d'oro promessi (2), i lanzichenecchi tedeschi, i più 
turbolenti soldati di quei giorni (3), in numero di 3000, si 


« subito vi levasse l'esercito, lassandogli qualche numero di gente per tenerlo asse- 
« diato at che se n'andasse alla volta del duca d’alva, dove oveto lo costringesse a 
« levarsi dal forte ch” el ficeva a Pont'a Stor” 0 che gli presentasse la battagiia, et che 
« per lettere del duca |° scritte all'Impero et state intercette dallì ministri soi aveva 
« înteso, che soa Eee. fareva sapere a S, M. cesarea che Il francesi Ingrossavano tanto 
< in Piemonte che egli non gli poteva stare a fronte, onde che giudicava ottimo re- 
« medio che s. M. cesarea movexse le armj in quelle parti de Piccardia, con le qua 
« potesse divertira lo forcie di S. M _X.mar. 

(1) Nella fn di luglio Il duca d’Arha aveva fatto decapitare il capitano di 50 cavalli 
Giambattista Romano, per aver dato il fuoco ad ura cascina, il cui proprietario erasi 
riflutato di sborsare una somma di danaro che il Romano pretendeva indebitamente. 
V. Arch di Stato dì Lucca, Ambasciérie. Carte originali cit., Miluno, 26 luglio 1555. 

(8) Histoire, v. I, 206. 

(3) Aunina, serie 4°, vol. I, 343 (velaz. del Navagero) « Insomma é la peggior gente 
che possa darsi ». 
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levarono in forma così minacciosa che l'Alba dovette 


TI dolore e l'umiliazione, scrive un ambasciatore, afflissero 


into il superbo capitano, ch'esso due volte perdette i sensi. 
uai se le milizie spagnuole avessero segnito l'esempio delle 
che, e se l'esercito francese, varcata la Dora, fosse com- 
o nei dintorni di Pontestura! (2). Fu ventura che il 
settembre Gian Giacomo De Medici, marchese di Ma- 
no, reduce dalla Toscana, e Gian Battista Castaldo, 
ungessero l'Alba (8). Il Marignano, che godeva grande 
tigio presso i soldati, interpose la sua autorità fra gli 
nmutinati ed il supremo comandante, ed il 24 settembre i 
lanzichenecchi cessarono dall’agitazione, ottenendo le condi- 
seguenti: che fosse pagato subito ad ogni uomo uno 


o giorni dopo, e così di seguito, fino alla completa estin- 
zione dei crediti. Il Marignano si rese mallevadore delle pro- 
le ed i disordini ebbero termine (4). Vedendo ristabilita 


(4) Arch, di Stato di Modena. Dispaccé da Milano. Dal campo presso Pontestura, 
ottembre (935. 
() li. 24 settembre 1555 (cifrata). « TI che vedendo et molto ben conoscendo. $. Erc., 
‘trova in grandissima smania et di già non vi sapendo, né potenlo trovar rimedio 
iramortito, dicono, duo volte, Il qual rimedio consiste solo in dannri, ne va ne è 
un maledetto, se ben dicono che ne stanno di hora in hora in aspettatione ii 
poli et DIO sa se é vere, Si teme molto che se li nemici, che già hanno passato la 
i intendono questi disordini, non trascoreno sia qui et ce ne diano una bona 
chie saria loro molto facile, stando le cose in quesii termini, Sì murmura anco 
1< per Îl campo che il medesimo ammutinamento potriano facilmente far spagnuoli et 
gli altri, li quali parimenti si lamentavano et selaznano sino al cielo di non essere 
ti, di maniera che le coso passann tanto male per noi, che se Dio noti vi pro- 
le, dubito che sieno per far le male fine. Le cose nostra son» ridotte in tal esser, 
‘che fa manco perdita di che noi dubitiamo è di questo luogo, il quale per forza ci 
fen Jasclare così Imperfetto ot se l'impedimento di questi tàdaschi non ci avesse 
turbati, gia si saressimo levati di qui sin all'hora, quando #'habbe nova chel Fran- 
| cesì passavano la Dora, et sariamo andati alla volta di Desana verso Terrar, se però il 
ibio di venir, come la dir il Castaldo. alla giornata non ce lo avesse vietato, 
rendo li nemici a quella volta, come facilmente haveria potuto avenir, la qual 
ta non faria in modo alcuno per noi, sì ner questi desor fini, come anco per esser 
allî nemici et di numero et di reputatione, li quali per la nova vittoria di 
Folpiano se nè vano molto altieri et superbi. Si teme molto che i francesi non pie- 
alla volta di Vercelli, ma vastino dove vogliono ; non può esser se non con molto 
Dro vantaggio et grande nostra perdita 
SArchi, cit.. let. cit. del 49 settembre 1555. 
Id. altra dello stesso giorno. — Nella flistoîre cit., I, 305-6 si narra l'accaduto, 
il biografo, desideroso che l'alba vi figurasse nel modo migliore, invento chè Ie 
parole Sue rivolte ai soldati hastarono a calmare le infuriate turbe, le quali 
lamarono « géndral doux et cloment..... pàre trés-affectionné +, 1 documenti sinen- 
no il racconto del biografo «pagnuolo. È probabile che l’autore nbbia sostituito 
me dell'Alba a quello del Marignano, che ebbe il merito reale della calma re- 
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la disciplina nel campo ed a buon punto le fortificazioni di 
Pontestura, l’Alba parve in forse tra la ritirata in Lombardia e 
la ripresa d’una azione offensiva e sopra Tricerro e Desana (1). 
L’annunzio che i Francesi il 25 settembre avevano varcato 
la Dora, mettendo il campo a Livorno Vercellese, smorzò gli 
intendimenti bellicosi del duce spagnuolo, che, lungi dal ri- 
prendere l'avanzata, lasciò a Pontestura 2000 fanti e quattro 
compagnie di cavalli sotto D. Alvaro di Sandez, e ripiegò 
il 26 settembre sopra Valenza (2). Raggiunse questa città a 
notte alta, ed il giorno seguente mandò ad Alessandria una 
parte dell'esercito spargendo la voce che egli pure vi si re- 
cava. Ciò per mantenere in inganno il nemico ed assicurarsi 
il passo libero del Po. E così avvenne. Il 27 settembre stesso 
tutte le sue genti avevano raggiunta la sponda destra del 
gran fiume. Passò la notte a Pieve del Cairo e, trovandosi 
finalmente lontano dalla sfera d'influenza nemica, attese alle 
cose diplomatiche. Là preparò l'invio a Bruxelles del mag- 
giordomo, D. Lopez di Mardones, per giustificare gli avve- 
nimenti della campagna, la ritirata di Santhià ed in ispecie 
la caduta di Volpiano. 

Nel tempo stesso andava meditando qualche nuova ope- 
razione. Quanto più infatti s'allontanava egli dal teatro 
della guerra, tanto più cresceva lo sdegno suo contro quelli 
che gli avevano consigliato l’assedio di Santhià, tomba della 
sua fama militare. E pare che il Marignano, il quale univa 
alla capacità militare astuzia volpina ed ambizione sfre- 
nata, godesse di accrescere con opportune parole il dispetto 
del comandante spagnuolo, col segreto pensiero che presto 
la direzione delle armi in Lombardia sarebbe caduta in 
mano sua (3). Un piccolo successo militare incuorava allora 


(1) Arch, cit, let. cit, del 9 settembre (88) e da Pontestura, 25 settembre 1330. 
@) Id. lett. cit. del 25 settembre (cifruta)..... « Per il quale aviso Il duca d'Alba sì è 
« messo una in gran smania, né dissegna altramente andare più alla volta di Trever, 
‘come sì era prima concluso, ma piegare ad un'altra banda, che non incontrava nel suo 
« mal spirito, incamminandosi alla volta di Valenti 
(3) Id. Pieve di Cairo 28 settembre 1535 (cifrata) « Poishè altro sento, non ho 
+ altro che scriver n V. Ece,, non voglio restare di dirle cha Il sopradetto Mardones 
< ha havuto a dire che il duca d'Alba si trova il più disperato et mal contento sig. 
« che oggi dì viva, vedendo come gli succeda ogni cosa alla rovescia et odia estre- 
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ba. L'esercito francese erasi accostato a Pontestura dopo 
la partenza di quello spagnuolo, ed una mano di francesi, 
‘che aveva tolto ad un distaccamento tedesco, uscito da Pon- 
testura, quattro pezzi, era stata rotta da 500 fanti spa- 
guuoli e da 2 squadroni di cavalieri, accorsi tosto dalla 
piazza. Le perdite dei Francesi erano riuscite gravi ed î 
| cannoni ripresi, ma gli Spagnuoli avevano pagato la vittoria 
caro prezzo! tra i feriti era pure il conte Curzio Marti- 
nengo, capitano d'uno dei due squadroni giunti alla ri- 
scossa (1). 

La ritirata continuò in disordine e con grande spreco di 
| forze e di tempo, mal’Alba pareva accarezzare sempre il ri- 
torno all'offensiva. 

I Francesi, caduta Volpiano, pur tenendo in istretta sor- 
veglianza Pontestura, parevano diminuire la loro attività 
e contentarsi di piccole imprese, quali erano la ripresa del 
| 'Porrione fra Desana e l'rino, dove eressero fortificazioni (2). 
L'Aumale trattenevasi presso Pontestura, voleva disturbarne 
le nuove costruzioni e ne occupava il presidio con inces- 
‘santi scaramuccie. Il prestigio grande del comandante, Al- 
‘varo di Sandez (3), lo tratteneva nondimeno da azioni an- 
daci e quindi dal minacciare i confini lombardi (4). Ripeto, 
l'Alba accarezzava negli ultimi di settembre l’idea d'una 
seconda avanzata, ma nel territorio lombardo nuove diffi 
coltà nascevano. Le diserzioni dei soldati divenivano troppo 
| frequenti, ed i comandanti stessi vivevano in mezzo a conti- 


tamento tutti quei che li hanno persuasa questa impresa, uno di quali intendo che 
| sé il conte d'Orchivara, il qualo ora è poco ben visto da lui. Non voglio anco tacer 
‘a V. Eco, questo cle mi vien detto in secreto esser uscito di una persona molto 
* principale, ciò è che il marchese di Marignano, come giottone et scaltrito et che 
‘* prevede che alla fine gli è per toccare la impresa di questa guerra, non cessa tutta 
Nora di avilire et metter maggior paura al duca d'Alba di quello ch'egli sia natu- 
talmente da sé, acciò che occorrendo poi alcuno nella eletione sua, egli poi per 
_* questo così fatto paragone paia molto più valoroso et ardito ». 
(i) Arch. cit., Dispacci da Milano. — Ariosti, lett. cît. del 28 settembre. 
(8) ld. Avvisi. S, Nazzaro, 39 settembre {555, ld. Dispacci da Milano, Ariosti, San 
Nazzaro 29 settembre 4555. 
(9) Y. l'aneddoto nella Mistoîre cit. I, 337. V. anche Areh. cit., Dispacci da Milano 
Toe. cit. S. Nazzaro, 4° ottobre 4555. 
(IA. S. Nazzaro, 29 settembre 


d5 — anno L. 
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mui litigi. Già durante la ritirata, quando più che mai impor- 
tava la concordia fra i generali, le intemperanze di D. Gar- 
zia di Toledo avevano prodotto gravi attriti nel campo; ma 
quando D. Garzia assunse un contegno provocante col mar- 
chese di Pescara, questi usò parole di sfida così violente 
contro lo spagnuolo, che senza l'intervento di alcuni gen- 
tiluomini, i due signori sarebbero venuti alle armi (1). L'e- 
sercito spagnuolo si fermò a S. Nazzaro fino al 1° ottobre 
e da quel luogo il Mardonez partì alla volta di Bruxel- 
les (2). Il duca d'Alba aveva fretta di abbandonare il cò- 
mando delle armi in Lombardia a qualcuno dei suoi luo- 
gotenenti e di ritirarsi lontano da quei Inoghi dolorosi, ma 
per lasciare il teatro della guerra occorreva attendere la 
volontà del re Filippo e trovare chi accettasse la sua luo- 
gotenenza nell’ Italia superiore. Egli aveva sulle primo pen- 
sato a D. Bernardino di Mendoza che già lo sostituiva a 
Napoli, ma il Mendoza conosceva troppo bene le difficoltà 
che avvolgevano gl'imperiali in Lombardia per accettare 
carico sì grave. Lo stesso marchese di Marignano, per quanto 
desideroso di onori e di ricchezze, non mostrava entusia- 
smo in quei giorni a ricevere la successione dello spa- 
gnuolo, nè l'Alba osava parlarne al medesimo in modo espli- 
cito, conoscendo i difetti dell’avventuriero (3) e preferendo 
in simile ufficio quel suo connazionale. Urgevano tuttavia 
provvedimenti, specie militari, poichè l’Aumale, dopo qual- 
che tempo di apparente inazione, aveva il 80 settembre ten- 
tato la scalata di Pontestura, per quanto senza risultati, 
mercè la vigilanza del Sandez. Ciò dimostrava che il nemico 
non era pago dell’oceupazione di Volpiano, ma che intendeva 
estendersi ancora ed impadronirsi di Pontestura, la quale 


(1) Archi. let. cit. del 29 settembre 1335. 

(8) 10. S. Nazzaro, 30 settembre 4555, Arch. di Stato di Lueca loc. cit. Amador Bertia 
gli Anziani, Genova, 3 ottotire 4555. 

(8) Arch. di Stato di Modena. Dispaccî da Milano, S. Nazzaro, 4* ottobre 455%. Il 
Castaldo disse all’Ariosti: «non volendo nissono de noi accettar' l'impresa si tie 
« come par certo che si darà al marchese di Marignano, con tutto che con la sun ta- 
“ pacità e ingordigia di avere mal volentieri il duca sì risolva a questo et percio si è 
«scritto a S. M. Ces. di che si attende la risposta », 
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| inceppava le sue mosse nel Monferrato e teneva in continua 
‘soggezione la città di Casale. Infatti il re Enrico II aveva 
| imposto al Brissac e all’Aumale di strappare agli spagnuoli 
| Pontestura, Moncalvo e Trino. L'Alba inquietissimo, timo- 
| roso di nuove umiliazioni, incaricò il colonnello Lodovieo 
Vistarino di levare 4000 fanti nel suo governo di Lodi (1), e 
S'afirettò con D. Garzia, con Vespasiano ed Alessandro Gon- 
zaga a Pavia per disciogliere personalmente le nuove leve ed 
| essere in più diretta comunicazione colle Fiandre, dalle quali 
| attendeva con impazienza la facoltà di scendere a Napoli. Il 
‘Castaldo era rimasto a S. Nazzaro al comando temporaneo 
“dell’esercito (2) quando s'intese che l’Aumale, rinunziando a 
| Pontestura, per consiglio del Brissac era disceso sopra Mon- 
| calyo e senza difficoltà aveva occupato la terra. Restava il 
| castello, ben munito, che poteva resistere lungo tempo (3). Il 
castaldo ebbe ordine di trasportare il quartier generale ad 
Alessandria per essere più vicino a Moncalvo, mentre l'Alba, 
È persuaso che il castellano di questa terra avrebbe resistito a 
lungo, accorse a Milano, e, raccolto il Senato, sollecitò facoltà 
di ‘un nuovo tributo di 200 mila scudi perlevare 6000 uomini, 
compresi i 4000 che il Vistarino s'affaticava a raccogliere 
K nel lodigiano. Contava di formare così quattro reggimenti 
Eosto i colonnelli Carlo di Belgioioso, Alessandro Crivelli, 
| Niccolò Pusterla ed Ippolito Del Mayno (4). Le minaccie 
È | francesi rendevano necessaria la massima sollecitudine nelle 
muove leve, ma l’erario dell'esercito era esausto, causa il pa- 
| gamento forzato degli stipendi alle truppe che sotto il Ci 
‘staldo avevano fatto ritorno ad Alessandria. Il senato mi- 
lanese, persuaso delle necessità di quei giorni, concesse il 
muovo tributo, il quale tuttavia potevasi esigere solo con len- 
| tezza (5). Lenta pure riuscì la provvisione di 150 mila seudi 
tolti in prestito a Genova da D. Garzia di Toledo. Il tempo 


(4) Arch. di Stato di Modena, Avoisi 

8) td, S. Nazzaro, 2 ottobre 1539, 

(3) Borviw pu Vittans, pag. 513, da cui Mancuano, pag.287.— CAMmiANO, col. {119. 
— Arch. cit., Dispacci da Milano, lett. cit. del 4° ottobre. 

(4) 1d., Milano, 41 ottobre 4555. 

(8) I0., Pavia, 30 e {1 ottobre 4565. 


Nazzaro, 29 settembre 155%, 
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passava, ed il castellano di Moncalvo, vedendosi abbandonato 
alla sua sorte dallo stesso Castaldo, che pur disponeva ad 
Alessandria di 10,000 uomini almeno, spaurito dalle batterie 
francesi (1) si arrese, quando la condizione della fortezza e 
del presidio era ancora buona e le munizioni da bocca e da 
guerra bastavano per lunghi giorni (2). I Francesi, soddisfatti 
del facile acquisto, concessero all’imbelle castellano l'onore 
delle armi, e, sembra, dî trascinare seco un cannone con mu- 
mizioni per tre colpi. Esso riparò a Pontestura, ma il suo ri- 
provevole contegno trovò severa punizione. Alvaro di San- 
dez, d'ordine dell’Alba, lo fece decapitare insieme all’alfiere 
ed al sergente: in seguito furono decimati i soldati. Queste 
esecuzioni, non immeritate, vennero a conoscenza dei Fran- 
cesìi (3), i quali tanto maggiormente apprezzarono l’acqui- 
sto fatto. 


dVa: 


La caduta di Moncalvo era chiusura troppo dolorosa di 
una campagna infelice (4), nè le condizioni dell'esercito spa- 
gnuolo permettevano di tentare una rivincita, L'Alba rimase 
quindi in osservazione. Nella metà di ottobre i Francesi di- 
minuirono la loro attività offensiva, ma non cessarono tut- 
tavia dalle insidie e dai tradimenti nelle piazze subalpine. Il 
Brissac infatti, mentre sospendeva le operazioni di campa- 
gna, sorvegliava Valfenera, (5), come rivolto all’oppugnazione 
della medesima, e nel tempo stesso per mezzo dei suoi capi- 
tani drizzava pratiche con un capitano Monino da Faenza 
dell’esercito spagnuolo per introdursi in Asti. Il Monino 
doveva ingannare i duci cesarei, fingendo intelligenze in 
qualche terra francese, trascinare fuori di Asti e di Valfe- 


(1) Arch. di Stato di Modena, Milano, 48 ottobre 1555. 

(2) 14., Milano, 3 ottobre 4555. V. anche Monutc, Il, 158-59. Mistoire ecc. I, 328. 

(3) Borvix pu Vitans, loc, cit. Mancuanp loc. cit. In Monuve e nell'/stoire è 
detto che il castellano venne impiccato, Ma sembra che la pena del giustiziato sia 
stata la scure. V. anche Arch. di Stato di Modena, loc, cit., Milano 41 ottobre 1553. 

(4) ld. Milano, 8 ottobre 1855. 

() Id, ilano, 29 ottobre 1855. 
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‘mera 2500 soldati e rendere così facile la scalata di quella 
‘città, Ma il conte Gio. Francesco di Sanseverino, che presi- 
diava l'importante città sabauda, informato di numerose 
‘scale che nelle terre vicine il nemico allestiva, n’ebbe so- 
| spetto. Alla proposta del Monino senti crescere la sua diffi- 
| denzae, fatto arrestare il capitano traditore, scopri il vero (1). 
L'insuccesso non scoraggiò punto î Francesi, che drizzarono 
‘tosto pratiche ai danni di Incisa nel Monferrato, ma il soldato 
| che essì cercavano di subornare, Camillo Vecchialanza, in- 
| formò della cosai suoi superiori, ed il Castaldo approfittò 
| dell'occasione per lasciare ai nemici un ricordo duraturo. La 
cavalleria, sotto gli ordini del marchese di Pescara e di Ce- 
‘sare Maggi, che pochi giorni innanzi aveva rotto alcune 
compagnie di nemici (2), simboscò presso Incisa ed il Vec- 
‘chialanza continuando le pratiche coi Francesi riuscì a trarre 
il nemico sotto la piccola terra. Gli Spagnuoli, usciti dall'im- 
boscata, ruppero i nemici, ai quali inflissero gravi perdite (8). 
Nel tempo stesso 300 Francesi venivano sconfitti dal capi- 
tano Ettore Carpegna sulla strada di Acqui (4). Questi par- 
ziali successi indussero l’Alba a drizzare anch’ egli pratiche 
| nelle città nemiche, una fra le altre diretta dal conte di Ma- 


| città gli imperiali da una porta. Il tradimento già ‘aveva 


| avuto un principio di esecuzione, quando il governatore, 
Pabile signor di Salveyson, s'accorse della cosa e catturò i 


«a Moncalvo con due frati, i quali furono imprigionati (6). 


(1) Arcb. di Stato di Modena, 
iloe. cit., Milano, 2 novembre 13 

(A) Archivio di Stato di Modena, loc. cit., Milano, 5 novembre 155%. 

(RI Masa, 25 novembe 1068 

(6) 10. 

(5) Id. Milano, {6 novembre 1553. Archivio storico Gonzaga, loc. cit., Milano, 19 no- 
vembre 4555. Il Masino era in quei giorni a Milano, secondo narra l'oratore mantovano, 
‘Lodovico Tridapale, probabilmente per il tradimento di Casale. Trovo infatti che nel 
| gennaio 4556 il Masino venne rimborsato dal tesoriere sabaudo di Piemonte delle spese 
di Viaggio fatte in quella città. V. Archivio Camerale di Torino, Conto lesorier$ e rice- 
‘vilori di Piemonte, reg. n. 46, n. 39 Vercelli, 46 gennaio 4556. Sono pagati 8 scudi al 
Masino « per le spese fatte nel viaggio ch'egh fece a Milano per servitio di S. A. ». 

(0) Archivio di Stato di Modena, let. cit. del 16 novembre. 


lano, 3 novembre 4555. Archivio storico Gonzaga 
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Nel complesso adunque, per quanto l'esito delle searamuccie 
fosse riuscito prospero agli imperiali, l'Alba era travagliato 
dalle insidie nemiche e non riguadagnava un palmo del ter- 
reno perduto. Rimase a lui ed ai suoi una soddisfazione di 
scarso effetto pratico nei risultati di alcuni duelli tra genti- 
luomini francesi ed imperiali presso la città di Asti. Se infatti 
il capitano Guido Piovene vicentino fu abbattuto dall'avver- 
sario francese, Ruggero di S.' Lary, signore di Bellegarde, il 
marchese di Pescara ferì al braccio il duca di Nemours, Gia- 
como di Savoia, D. Giorgio Manrique colpì gravemente alla 
spalla il figlio del signor di Vassé ed il veronese Girolamo Lo- 
nato diede una ferita di molta gravità nella gola al figlio del 
conte di Vinovo, Solo D. Francesco Carafa, combattendo con 
un francese restò ucciso da un terribile colpo di lancia (1). 

Ma erano questi passatempi, che non divertivano il Brissac 
dal continuare le insidie ordinarie. Nella seconda metà di 
novembre il maresciallo tentò invano di sorprendere Pia- 
cenza (@), e subito dopo, rotte due compagnie spagnuole (3), 
diede un’altra volta la scalata a Pontestura, ma fu respinto 
anche da questo luogo. Allora il maresciallo decise di cessare 
dalle ostilità dirette e di ridurre le numerose sue forze, perché 
non gravassero durante l'inverno sull’erario poco florido del 
suo governo, e sciolse le compagnie italiane e svizzere di 
nuova leva. Questa diminuzione nell'esercito francese fu li- 
mitata dall’Alba per le forze cesaree. Egli licenziò i lanzi- 
chenecchi boemi (4), che tanti crucci avevangli procurato 
colla loro insubordinazione, ed in seguito la maggior parte 
delle truppe di nuova leva, che ubbidivano a Lodovico Vi- 
starino ed agli altri colonnelli lombardi. 


(0) Borvin pu Viuians, pag. 554-152, narra apertamente che il Nemours e quelli del 
suo seguito non sî fecero onore. CAMBIANO, col. 4149. Miolo, pag. 204; Ricorti, II, 
85 ecc. V. anche Archivio di Stato di Modena, loc. cit, Alessandria, 17 » 20 novembre 
1555, Id, Avvisi, Milano, 49 novembre 4585. Archivio storico Gonzaga, loc, cit. Milano, 
19 novembre 4555. ; 

(2) Archivio di Stato di Modena, Dispacci da Milano; Milano, 22 novembre 4555. 

(3) Id. Milano, 29 novembre 1555. 

(4) Id. Milano, 25 novembre e 24 dicembre 1535. Ne trattenne solî 300. 1 lanzichenecet 
tornarono in Boemia passando pel territorio veneto, avendo la Repubblica concesso 
il transito. Id. Milano, 20 novembre 1555. 
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| La campagna era del tutto finita. Il duca d'Alba atten- 

‘deva solo più con impazienza le decisioni del re Filippo, 

ormai preposto ai governi di Spagna e dei Paesi bassi colle 

pertinenze (1), ed anelava il permesso di scendere a Napoli. 

Un intoppo gravissimo l’ inceppava pur sempre; la nomina 

d'un successore o meglio d’un luogotenente nelle cose di 
Lombardia. Il Castaldo, al quale egli s'era rivolto, rifiutava, 
e Gian Giacomo de’ Medici, ch'egli pure aveva dopo molte 
tentazioni invitato ad assumere il comando, spirava il di 8 ot- 
tobre, quasi improvvisamente, nel castello di Marignano (2). 
I funerali del vincitore di Marciano riuscirono imponenti, 
né vi mancò l'Alba, molto afflitto di tanta perdita (3), che 
‘accresceva i suoi imbarazzi. E si noti che le sue preoceu- 
| pazioni non si limitavano alla Lombardia ed al reame di 
Napoli, ma a novità sorte in altre regioni d'Italia, pure 
‘affidate alla tutela sua. Infatti durante i mesi autunnali 
del 1555 gli abitanti della valle d'Aosta, che da anni sì 
sostenevano colla minaccia perenne d’un’ invasione francese, 
| non ostante il trattato di neutralità esistente col re En- 
rico II, allarmati dall’insuccesso di Santhià e dalla caduta 
di Volpiano, eransi rivolti all'Alba supplicandolo di qual- 
| che soccorso pecuniario per sopperire alla difesa della valle. 


(4) V. sull’abidicazione di Carlo V. Miener. Charles-Quint. Son abdication, son séjour 
‘elsa mort au monastére de Yusle, Paris, Paulin, Lheureux el C., 4858, paz. 96 è segk. 
| — Gacwano. Rétraile et mort de Charle V. Introduction. Bruxelles, Hayez, 185%, 
| WAgg. 72-404 ed i due volumi di documenti. L'abdicazione del regni spagnuoli avvenne 
dopo quella dei Paesi Bassi, com'è notoy il 46 gennaio 4536. 
(@) MissaoLia. Vita, en, pag. 186. V. anclie Archivio storico Gonzaga, loc, cit. Milano. 
8 novembre (555. 
‘Archivio di Stato di Modena, loc. cit. Milano, 8 novembre 1553. « La morte poco 
* Men che violonta del Marchesh di Marignano fa che io ora scrivo la presente mia a 
(3 V. Ecc, che havea pensato dilerir a domani di sera per haver in questo punto poco 
“altro che scriverli degno di lei. Ho detto poco men che violenta, perchè appena sono 
«tre di che si intirmo di febbre con un catarro salso. Dicono chie questa sera dalle 
«XXIII è meza l'ha con molto dispiacere di tutta questa città et sig.ri espedito del 
» tutto, che N. S. gli doni requie et pare «. — Sul celebre duca v, anche GaLANTINO, 
I Medici di Marignano (Famiglie nobili milanesì), Milano, 1875-85. Il de’ Medici aveva 
| hur ottenuto nel 4525 da Carlo V il diritto di battere moneta, V. Gneccm, Uno scudo 
di Gian Giacomo de' Medici, marchese di Musso in Rivista italiana di numismatica è 


Scienze affini. XV (4902). 139.41. 

(8) Circa i fanerali e la partecipazione dell'Alba alle cerimonie funebri del Marignano 
Y oltre al Missacuia, loc. cit., anche Archivio storico Gonzaga, loc. cit. Milano. 19 e 
31 novembre 1355, Em, Filiberto mandò le sue condoglianze al cardinale Gio. Angelo 
de Medici, fratello del defunto, il futuro Pio IV. v. Archivio di Stato di Torino, Mte- 
gistri lettere della Corte, rog. 1156-60 fol. 4, 45 gennaio 4556. 
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Il colonnello Giov. Batt. Dell’Isola (1) ed il vescovo d'Aosta, 
Pietro Gazino, con grande calore avevano propugnato la 
causa dei loro amministrati. Il Gazino in particolare era ac- 
corso a Milano nei primi di ottobre, ma l’Alba gli aveva 
risposto che per venire ad una decisione voleva la presenza 
del colonnello, allora in viaggio presso i cantoni svizzeri. 
Quando poi il Dell’Isola fu giunto, il duce spagnuolo sollevò 
nuove difficoltà e solo dopo lunghe ed infinite repliche e di- 
scussioni col gran cancelliere del Ducato Lombardo, France- 
sco Taverna, e con altri ufficiali milanesi, poterono il vescovo 
e il colonnello strappare all’Alba promessa di 2000 scudi, 
come restituzione di ugual somma sborsata da Emanuele Fi- 
liberto ai T'edeschi ammutinati in Vercelli. L’Alba nel cedere 
alle insistenze dei due ministri sabaudi protestò di non avere 
commissioni per la tutela della Valle d'Aosta, e che un’altra 
volta non avrebbe pagato un solo seudo. Pietro Gazino, pago 
dello scarso aiuto, lasciò Milano, dove si trattenne il Del- 
l'Isola in attesa che il sussidio promesso fosse sborsato (2). 

‘Trascorsero così i mesi di novembre e di dicembre, ed i 
2000 seudi rimanevano nelle casse dell’erario milanese. I 
presidi affamati della Valle d’Aosta erano esasperati ed il 
vescovo durava fatica a trattenerli (3). Venne il 1556 ed il 
10 febbraio giunse ad Aosta il ferreo e tenace colonnello 
senza i denari promessi. Il Dell'Isola aveva fatto il possibile 
per strappare all’Alba i 2000 scudi, ma nel gennaio 1556 ac- 
cortosi che perdeva il tempo in cosa vana, lasciò Milano per 
ritornare in quella valleaffidata alla sua custodia fin dal 1554. 
Allora, i Francesi desiderosi di catturarlo e di privare così 
il duca sabaudo d'uno dei suoi principali ministri, gl'impe- 
dirono la via più breve. Ed il coraggioso soldato, grave 
d'anni, fece ritorno nella valle con un giro di molta lun- 
ghezza. Valicò il Sempione, attraversò il Vallese e s’ inoltrò 


(4) CtanettA. La successione, en, pagg. 123-427. IL Claretta si è servito delle lettere 
di Battista dell'Isola, conservate in Archivio di stato di Torino. Milano Lettere mini- 
stri m. 1°. 

(8) Archivio di stato di Torino, Lellere vescovi, Aosta. Gazino al Duea, Milano, 26 ot 
tobre 1555. 

(9) 10. Aosta, 30 novembre 1535. 
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fino ai piedi del-Gran San Bernardo. La neve caduta furio- 
samente in quei mesi invernali impediva il transito alle 
‘bestie da soma non meno che ai veicoli, ma il Dell'Isola non 
si perdette d'animo. A_ piedi, tra nevi e ghiacci, il vecchio 
‘colonnello s'aprì la via, ma pervenne ad Aosta sfinito. Pieno 
«di zelo sempre nell'adempimento del suo ufficio, appena rin- 
| francato dalle fatiche e dai pericoli sofferti, scese nella metà 
di febbraio a Bard e ad Montjovet per assicurarsi della con- 
dizione di quei castelli ed incuorare gli scorati presidi. Questo 
‘sforzo d’un corpo vecchio ed esausto riuscì fatale al prode 
colonnello. Giunto a Montjovet, il Dell’Isola cadde malato. 
(Condotto a Bard, vi pervenne spossato da una violenta e te- 
‘mace dissenteria ed arso dalla febbre. Il venerando soldato fu 
| ben presto agli estremi. Accorse il Gazino a confortare gli 
ultimi istanti del vecchio amico, ed in quella rocca, sepolta 
tra le nevi invernali, non mancarono al fedele ministro di 
«Carlo IT e di Emanuele Filiberto le scarse cure della scienza 
medica di quei tempi. Ma tutto riuscì vano (1). Il 27 febbraio 
11556 Battista Dell’Isola si spense, con lutto profondo di 
‘quanti lo conoscevano e ne/ apprezzavano i meriti (2). La 
valle d'Aosta perdeva il suo più abile difensore. 


(1) Archiv, di Stato di Torino, Aosta, 35 febbraio (556. « E il pover vecchio fu costretto 

per schivarsi dalle mani del nemico che ’] tenevano molto al occhio passar per il Sem- 

“« pione. E come giunse alla montagna di S. Bernardo, la trovò tanto contraria che fu for- 

azato a passarla a piede, E giunto che fu în questa citta, vi stette doy giorni, respiran- 

«dosi alquanto il mal patito, e volendo dopo andarsene a basso per dar ordine alli sol- 

e diti di Mongiovetto e Bardo ll pover gienlithomo restò gravemente amalato nel detto 

loco di Mongiovetto e d'indi. se fece portar a Bardo. Laonde il mal se li è aumen- 

“ tato di mala sorte con una febre pestilentiale e lì dolori eolici e una discesa di reutni 

com un callor e serramento di pelto, in modo che vi è gran pericola di sua vita. 

Et per consolarlo andai mercol passato a Bardo visitarlo © offerirli ogni mio puoter 

«in servitioe sublevamento suo, at che non mancherò in caso de bisogno sij, per esser 

« ben merto, come per haverio sempre conosciuto svisceratissimo servitor di V. A. edi 

(è sua Iil.ma casa. E non lasciarò de dira V. A. che, sel sig. [dio mandasse per luj, che 

perderia un bon e fidel servitor, e di pari suoi se ne trova rarissimi, Il che vengo 

inferir che de tali se ne debe tener bon conto e in special recomendatione. M. Fran- 

| =cesco, medico di S, E. di bona memoria, è in Bardo, il qual s'attende a sua salute, 

«se )l Sig, Idio gli la vorrà conceder. Tutlavolta hieri se doveva confesarsi e de mani 
|_xln mano far quanto convien ad ogni ver christiano 


| (8) Arch. di Stato di Torino. Lettere particolari. Il sig. de Laudes, castellano di 
Bard, al Duca, Bari, 28 febbraio 4555 (s. f.) « Hier du matin environ les dix heures le 
«sig: collonel ‘de l'insulle allat de vie à trepas. Dieu aie l’ame.., Cortes v. A. a perdu 

tok bon subiet et serviteur et bien jroprie en ce pais pour votre service. Estant 
a trepassé, ay fet seller ses escriptures et Dagues_ pour beaucop de respet au service 
ade v. À.». — Seon&, L'opera politico militaré ecc., pag. 42, Qui non avendo medi- 
itato sulla datu 4555, avevo anticipato di un anno la morte del colonnello. 
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A. Milano frattanto la condizione dell’Alba rendevasi 
sempre più difticile. L’antipatia contro il duce spagnuolo 
allontanava da quella città i rappresentanti degli Stati ita- 
liani che colà si trovavano, cosicchè nel dicembre 1555 tro- 
vavasi solo più a Milano l'oratore estense, Claudio Ariosti, 
il quale pure sollecitava dal suo duca il richiamo (1). Final- 
mente giunsero di Fiandra notizie che sollevarono l'animo 
depresso dell’Alba. Lopez di Mardones, giunto a Bruxelles 
nella seconda metà dell’ottobre 1555, aveva esposto all’Im- 
peratore ed al Re Filippo le giustificazioni che lAlba pre- 
sentava per i suoi insuccessi in Piemonte. Le parole sue 
avevano mitigato il corruccio delle due Maestà contro il 
vinto ministro, poichè a giudici imparziali dovevano fare 
impressione alcuni buoni argomenti messi innanzi dal Mar- 
donez. E veramente non si poteva negare che nell’affidare 
le cose italiane all’Alba i due sovrani eransi anche impe- 
gnati di aprire una guerra vigorosa in Piccardia, per oceu- 
pare da quel lato il nemico in modo da dividerne le forze. 
Le promesse non avevano ricevuto compimento e sull’eser- 
cito di Lombardia erano ricaduti i pesi tutti della guerra, 
poichè ad Em. Filiberto, vincitore il 16 luglio 1555 a 
Givet (2), era. stato impedito di raccogliere i frutti della 
vittoria e di marciare nell'interno del paese nemico. En- 
rico IL quindi, approfittando dell’inazione spagnuola nelle 
Fiandre, aveva ingrossato l’esercito del Brissae, il quale 
erasi impadronito di Volpiano. Altro argomento di qualche 
valore per legittimare l'inazione spagnuola durante l'assedio 
di Volpiano, era che Em. De Luna e Garcilasso De Vega, 
dopo il loro ingresso in quella piazza, avevano scritto che non 
abbisognavano d’immediati soccorsi (8), anzi in una lettera 
del primo, seritta intorno all’11 settembre, si conteneva che la 
resistenza riusciva fortunata e che i soldati vivevano allegri 
e sicuri (4). Lodovico Tridapale, ambasciatore di Mantova 


(1) Archiv. di Stato di Modena, loc. cit. Milano, $ dicembre 4553. 

@) Decnus — Anno de Montmoreney, ecc. Pag. 159, ece. 

(9) Archiv, di Stato di Modena, Dispacci dalla Germania b. 17, Rotario, Bruxelles, 
20 ottobre 4555. Archivio di Stato di Venezia. Spagna, Dispacei, loc, cit., Bruxelles, 
20 ottobre 4555. 

($) Archiv, di Stato di Modena, Avvisi. Pontestura, {1 settembre 1555. 
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campo dell’Alba, afferma veramente che in detta lettera 
il De Luna aveva avvertito di non essere possibile maggiore 
enza, ove non fossero giunti presti aiuti (1). Comunque 
in appiglio a difesa non mancava. Infine il Mardones erasi 
gvato che l'Alba fosse rimasto a lungo senza danaro, causa 
ncipale dell’insubordinazione e dell'ammutinamento veri- 
catosi nelle truppe (2). Questi gli argomenti addotti dal 
iordomo dell’Alba, il quale tuttavia pare abbia dimen- 
sto l'argomento più grave, che forse avrebbe su tutti la- 
ciato profonda impressione. Narrammo a suo luogo che il 
Duce spagnolo voleva porre il quartiere generale a Ver- 
telli, ma che il Daca di Savoia erasi opposto per rispar- 
fare ai Vercellesi gli aggravi di un concentramento mili- 
‘e nelle poche terre che gli rimanevano: che allora l'Alba 
eva scelto come base di operazione, Valenza, Iuògo im- 
rtante sì, ma meno conveniente al suo obbiettivo strate- 
o, il quale mirava alla liberazione di Volpiano, e pel 
la via di Vercelli era preferibile como più breve e 
adatta dell’altra. Nè si poteva dire che la. strada di 
fercelli fosse impedita, chè la sola posizione forte del 
mico in quella regione era Santhià, le cui opere di- 
ive nella metà di luglio ancora trovavansi incompiute. 
se l'investimento della terra in quei primi giorni d’una 
ipagna iniziata da Vercelli sarebbe stato coronato da 
ceesso. All'incontro l'assedio iniziato poi nella seconda 
‘ase della campagna dopo un mese di lunghe marcie ed op- 
ugnazioni (per consiglio sembra del conte di Masino) (3) e 
con truppe già affaticate aveva permesso al nemico di com- 
le fortificazioni di Santhià e di respingere gli assalti. 
| Comunque gli argomenti del Mardones mitigarono i malu- 
mori della corte di Bruxelles, per quanto il re Filippo ram- 


n fra). 
(1) Archiv. storico di Gonzaga, loc. cit. Pontestura, 41 settembre 1533 (ci 
n ‘Archiv. di Stato di Modena, Dipacci della Germania, b. 47. Bruxelles, 18 ot- 


por: 3 
Dispacci | setton «la ritirata 
Ù IDA scci da Milano cit. Ariosti, Pontestura, 1° settembre 1855 
di SER è stata molto vituperosa, anchor che questi Sig. diano la colpa ad un: 
lonsig. de Masino, che per malignità 0 ignoranza habbi fatto l'impresa assai più. 
«facile di quello che poi è riuscito in fatti». 
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maricasse in cuor suo di aver affidato la direzione delle cose 
‘italiane ad un solo ministro e paventasse di intendere ad 
ogni momento la caduta di Asti, di Valfenera e della Valle 
d'Aosta (1). Avrebbe pur voluto liberare l'Alba dal governo 
lombardo, ma non trovava chi accettasse il carico. D. Ber- 
nardino di Mendozza, al quale egli pensava, aveva tanto de- 
siderio di rimanere a Napoli, che promise a Filippo dona- 
tivo di un milione di scudi dai Napoletani, ostili all’Alba (2). 
L'avidità e la penuria grande di denaro avrebbero consi- 
gliato al re di accogliere l’offerta napoletana (3), ma l’ini- 
ziativa di Paolo IV contro la dominazione spagnuola assu- 
meva un carattere così minaccioso, che rendeva necessaria 
la presenza nell'Italia meridionale d'un ministro autorevole 
e diplomatico. Ai primi di dicembre il re prese una deci- 
sione, è, rinunziando a contentare i Napoletani, decise di 
mandare a Milano un personaggio di grido, come suo luc- 
gotenente. La voce pubblica fece subito il nome del cardi- 
nale Cristoforo Madruzzo, vescovo di Trento, prelato di molta 
fama. E come l’importanza del Madruzzo escludeva qualun- 
que dipendenza del medesimo dall’Alba nel governo civile 
della Lombardia, così per le cose militari si fece subito il 
nome di Emanuele Filiberto, le cui relazioni col vescovo di 
Trento erano cordialissime (4). Ma non tardò molto il re a 
fare pubblicamente note le sue intenzioni. Designando adun- 
que al governo del ducato lombardo il Madruzzo, diede in- 
carico al marchese di Pescara di reggere le cose militari (5). 
Per quanto il giovane duce avesse fatto nell'ultima campagna 
buona prova, l’importanza dell’ufficio poteva sembrare troppo 


(1) Archiv, di stato di Venezia, Dispacei cit. Bruxelles, $ dicembre 1885. 

(@) Archiv. di stato di Modena, Dispacci dalla Germania b. 48 Bruxelles, 29 novem- 
line 1955. « perché intendo che di qua non si può trovare un carlino per mandare 
* in Italia anchora che tuttavia si faccia opera per accatarne et seguendo questa so- 
« spensione darà forse anco qualche comodità a V. Ecc, di trattare Il negozio della pace... 

{9) Archiv, di stato di Venezia, Spagna, Dispaccî, filza 1*, Bruxelles, 18 dicen 
bre 1553. In via privata il re Filippo ha fatto sapere all'Alba « non prendi maraviglia 
«se al governo di quel stato manderà personaggio tale che non gli potrà comandare, 
«et pubblicamente si ragiona chie in tal caso la Maestà sua manderia il Duca di Sa- 
< voia per le cose della guerra et li cardinal di Trento per quelle di stato » 

() Archiv. di stato di Modena, Dispacci da Milano, cit. Milano, 22 dicembre 4555. 

) Id. Milano 35 dicembre 1555 (19 lett). 
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ide per le sue forze. È ovvio l’osservare che nell eser- 
di Lombardia trovavansi due capitani, Gian Battista 
do e Cesare Maggi, i quali avrebbero per la scienza 
atica loro nelle cose militari meritato la preferenza nel- 
carica. Ma l’essere italiani e di origine non elevatis- 
fece preferir loro il Pescara, giovane e valoroso, il 
le pure essendo di nascita e di educazione italiano, ri- 
dava l'origine spagnuola e vantava origini nobilissime. 
notte del 25 dicembre 1555 Cristoforo Madruzzo per- 
e a Milano, inchinato festevolmente dagli ambasciatori 
icio, veneto ed estense (1). Il 27 dicembre l'Alba diede 
grande ricevimento alla nobiltà milanese, dalla quale si 
dò (2) ed il 30 del mese stesso lasciò Milano, con sod- 
one universale dei suoi amministrati che non gli per- 
ivano la superbia e l'orgoglio dimostrato nei sei mesi 
no governo. Egli stesso si allontanava con profondo 
dii sollievo, dopo tante umiliazioni e tanti insuccessi (3). 
[ilanesi speravano tempi migliori col Madruzzo e col Pe- 
ed è doveroso riconoscere che i due muovi rappre- 
inti del re spagnolo, contenti degli onori avuti, fecero 
possibile per appagare i voti e lo aspirazioni dei Mi- 
esì e rendersi accetti alle popolazioni. Nei primi giorni 
re loro di raggiungere l’intento desiderato, ma col tra- 
ere dei mesi, secondo vedremo in altro studio, entrambi 
accorsero che le buone intenzioni non bastavano e che 
edità fatta era troppo gravosa, com'era grande la respon- 
accolta con animo fidente. 


A. Segre 


Prof. università Torino. 


{) Arcinv. di Stato di Modena, (2* lett). L'Ariosti coî nunzio e col segretario veneto 
0 visita al cardinale, « et egli molto cortesemente per amor di V. Ece. mi ha rac- 
et abbracciato usandomi infinite amorevoli parole verso lei con dirmi che V. Ecc. 
il più caro sig, che sì habbi et che egli a V. Ecc. è molto ser. e di cuor », 

) ld. Milano, 97 dicembre 1855. V. la partenza dell’Alba in id. Milano, 3 diem- 


| (G}/Il biografo apologista dell'Aiba (Zistofre, I, 350) assevera che l'ordine di Filippo: 
a Napoli « chagrina le duc », che voleva prendere [a rivincita sul nemico. 
i Vedemmo l'Alba non desiderava che partire. 
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Costantino RoxmanorF 


(x utile dulci) 


La poesia — espressione delle più alate idenlità umane, 
incarnazione del bello — che si caccia qui tra le scienze 
e gli argomenti più positivi e severi, parrebbe, a tutta prima. 
determinare una stridente anomalia, un’associazione di ter- 
mini del tutto ripugnanti. 

E, nondimeno, per chi ben consideri, non è. 

La poesia è gran parte della vita nostra, arcana forza in- 
citatrice, una molla potente; un fattore imponderabile quanto 
poderoso, un'arma, direi, non meno apprezzabile che la spada 
ed il cannone, 

Per questo, crediamo non inopportuno il discorrerne, per 
uma volta tanto, su questa Rassegna; fra i gravi e ponderosi 
studi tecnici, tra le disamine delle più ardue questioni che 
qui si dibattono, un guizzo di luce rosea, un tuffo nell'ar- 
monia sana e forte, sarà come una parentesi riposante, come 
un'oasi ristoratrice. 

Tant'è: noi militari, chi più chi meno, un po' poeti lo 
siamo tutti. L'affermo non io, che son di famiglia, e potrei 
parere interessato e passionato, ma lo dice chi di poesia se 
ne intende, Giosuè Carducci; lo ribadisce e riafferma Dino 
Mantovani; lo dimostra ad esuberanza il Mantegazza quando, 
in un suo libro notissimo, analizza le estasi dell'amor di 
patria. 

E, in verità io mi chieggo talvolta quale più sia poeta, 
se Andrea Chénier 0 l'umile gregario, che entrambi muo- 
vono a morte cantando. 

Più di ogni altro lo dobbiam riconoscere noi italiani, che 
agli ispirati frementi carmi dei ‘Rossetti, Berchet, Mercan- 
tini, Poerio, Gazzoletti, Mameli, Nievo... andiam debitori, 
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in buona parte, degli slanci e degli eroismi che ci diedero 
una patria. 

T'eclettismo, a cui s'informa questo periodico (sul quale 
già altra volta comparvero versi) (1) ci permetterà così di 
conoscere un profondo analizzatore del cuore del sol 
to, un conoscitore della sua vita e de’ suoi sentimenti più 
neri, un suo amico del gran cuore riboccante d’affetto. 


& 
© 


Tl personaggio merita, per fermo, tutta la nostra conside- 
ione, accumulando pregi e qualità tali da destare il più 
Ito interesse: elevatezza di natali, una brillante carriera 
‘percorsa grado a grado sui campi, una mente che lo colloca 
fra? più eminenti poeti della giovane Russia. Per esso la 
one moscovita viene a possedere, come quasi tutti gli 
‘altri paesi, il suo poeta marziale. 
A cominciare dalla iperborea Finlandia, che ruggi libertà 
all’infuocato canto guerresco di Ludovico Runeberg, insino 
le lontane Americhe, che in Walt Whitman venerano il 
vate e l’arcangelo della guerra di secessione, quasi ogni terra 
odusse campioni in questo ramo di poesia: tempre ga- 
iardo, assetate d’ideali, frementi amor di patria, che i forti 
i incisero colla spada. 
| Assai ben noti sono fra noi gli squillanti inni di Teodoro 
ner, il biondo eroe tedesco, che l’ultimo canto scrisse e 
nsacrò — a vent'anni! — col sangue sui campi di Meklem- 
anche sono conosciutissimi quelli di Alessandro Pe- 
fi, caduto pur esso fra l’armi, e gloria e vanto dell'Un- 
gheria; e quelli neo-ellenici di Anastasio Rigas, il moderno 
Nirieo. Eziandio apprezzammo, noi tutti, quei Chants du 
oldat, che Paolo Déroulede lanciava alla Francia, trafitta 
scorata dopo il 1870, a ridestarne e rinfocolarne le spe- 
nze e gli orgogli; e le liriche eroiche di quel Dietlev von 
Liliencron, che l’imperatore-Guglielmo assunse testè a suo 
eta laureato: e le palpitanti canzoni di Rudyard Kipling, 
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idolo del marinaro e soldato d'Inghilterra, che ne intona 
le strofe nelle più lontane colonie. 

Ed ecco anche la Russia entra nel novero, presentandoci 
un vero maestro del genere, ben degno di figurare accanto 
ai menzionati e d’essere studiato con amore, T'anto più meri- 
tevole, in quanto a lui l’aito lignaggio consentiva e, direi, 
favoriva i comodi ozì e il disdegno de’ forti studî e delle 
fatiche di Marte. 

A dir vero egli non è la sola testa coronata d'Europa 
che ami ed elegantemente coltivi lettere. 

È noto quale temperamento d’artista e di poeta sia il 
principe Nicola del Montenegro; quale anima innamorata 
del canto sia la regina di Rumania, celantesi sotto l’armo- 
nioso pseudonimo di Carmen Sylva; quale forbito ed aristo- 
cratico verseggiatore sia il re Oscar II di Svezia; qual po- 
polare e forte drammaturgo sia il principe Giorgio di Hohen- 
zollern, le eni Sa/fo, Fedra, Bianca Cappello, ecc., divulgate 
sotto lo pseudonimo di Conrad, gustammo nella fluida ver- 
sione di Andrea Maffei; e quali amatori d’arte e di lettere 
siano la regina nostra Margherita, e la regina Elena, e il 
duca degli Abruzzi, e l’imperatore Guglielmo II. 

Imparai a conoscere Costantino Romanov casualmente, da 
un cenno di Domenico Ciampoli, inserito ne’ suoi preziosi 
Saggi di letteratura straniera, e me ne nacque un’ammira- 
zione grande e un desiderio intenso; lieto di trovare accanto 
ai venerati nomi di Puskin, di Lermontov, di Tolstoi, quello 
d’un nobile cuore di poeta-soldato. 

In quel torno stavo per l'appunto studiando con ardore 
la musicale lingua russa. Egli contribuì ad innamorarmene 
vieppiù, come quello che, al fascino esercitato dalla vigorosa 
poesia slava, tutta vergini energie e selvaggi impeti ed af- 
fetti, aggiungeva l'attrattiva che su me soldato esercitano 
potente il sonito e il brusio de’ campi e la dipintura de’ con- 
citati sentimenti guerreschi. +» 

Hd a lui dedicai allora, con eletto godimento intellettuale, 
gli scampoli di tempo, concessimi dal mio servizio non lieve. 
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| Costantino Romanov, figlio del granduca Costantino Ni- 
‘colaevic, tocca ora i 46 anni, essendo nato nel 1858. Come 
si può di leggeri argomentare, egli ricevette un'istruzione 
convenevole al suo stato, che è quanto dire scelta ed accu- 
ratissima. Il che non sarebbe stato condizion sufficiente 
perchè emergesse ed acquistasse nome di chiaro letterato, 
| sa non vi si fosse accompagata una innata inclinazione, 
mnanimo sensibile agli allettamenti del canto, un forte vo- 
Jere, aguzzato dal desiderio di gloria. 

| Singolar malia ha l’arte! Liberalmente essa dispensa i suoi 
favori; per tutto aggioga satelliti e, promiscuamente, dal 
principe all’artigiano, tutti accomuna in un’ardente aspira- 
zione verso l’eterna bellezza. Talchè anche chi ottenne in 
| sorte corone, dovizie, onori, potenza, vediam spesso ambire 
altra e più invidiabile corona: quella d'alloro. Li vediamo 
‘anch'essi — lancinati irresistibilmente dall’assillo della. pa- 
ternità intellettuale — rubare alcune ore alle faccende, ai 
‘cerimoniali, al sonno, al tripudio, per appartarsi, raccogliersi, 
\ripiegarsi su se stessi ed assaporare la divina voluttà del 
concepire e del creare. 

| Questo intimo rodimento, questo appassionato bisogno di 
‘aprirsi, di espandersi, operò inestinguibile sull’animo del 
‘principe Costantino. Ei stesso, poeticamente, lo esprime: 
«Io sono stato blandito dalla sorte... Sin dalla euna — 
«la ricchezza, gli onori, il casato mi chiamavano ad alti 
< destini; — la nascita stessa mi designava a cose grandi. — 
< Ma che sono per me l’opulenza, l'oro, il potere e la forza? 
_«— Forse la medesima tomba imparziale — non inghiottirà 
anche questi vani splendori? — Ciò che quaggiù ci lusinga 
«solo per la parvenza — deve sparire come la lieve spuma 


x V? è un altro dono prezioso, divino — più sacro per me 
« di tutti i beni della vita; — nessun tesoro dell'universo — 
«val tanto pel mio cnore: I miei canti! — Voglia il cielo 
< che il suono — dei miei versi si spanda nell'anima della 
< folla umana — che allevii i dolori dell’afflitto — e allieti 
«lo spirito dei felici. — E quando le note del mio canto 


9 — Anno L. 
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< ispirato — avran commosso le genti, — arditamente allora 
< della gloria che avrò conquistata — cingerò la purissima 
« corona. 

«Ma non sarà già come rampollo d'una chiata stirpe — 
<nò pel sangue degli zari che mi scorre per le vene — che 
< dal mio popolo credente — avrò meritato la stima el’amori 
< — sarà co’ miei canti russi, nazionali — cantati perla vita 
«intera, — e sarà perchè in gloria della Russia, madre no- 
«stra — avrò degnamente compiuta la santa missione del 


< poeta » (1). ani 

Giovinetto completò la sua coltura con viaggi per tutta 
Europa; segnatamente amò la nostra Italia e a lungo vi 
soggiornò, magnificandola, più tardi, nel verso. { 

Entrato nell'esercito, vi portò un largo corredo di studi, 
un caldo soffio di modernità, un'ampia dose di equanimità 
è di giustizia, e, sovra tutto, tale un interessamento e una 
sollecitudine e uno studio assiduo de’ suoi dipendenti, da 
cattivarsene tutte lo simpatie, la stima più alta e il più 
devoto affetto. : 

Sposatosi nel 1884, non desistette dal coltivare i suoi pre- 
diletti studi. Salito rapidamente ne’ gradi, venne nominato 
ispettore della cavalleria e poi — altissimo onore — fu eletto 
presidente dell’Accademia delle scienze. È È 

E già per tutta la Russia erasi sparso il nome di codesto 
principe liberale, fautore del progresso, mecenate delle arti, 
quando nel 1885 venne in luce in Pietroburgo un volumetto 
di versi portante il modesto e semplice titolo di: Stilotvo- 
rénia K. R.. cioè Poesie di K. R. 

Apparso così alla chetichella, senza battute di réelame, 
sotto il velame dell’anonimo, potè parere, a tutta prima, 
il timido tentativo d’un principiante, d'uno de' tanti inva- 
sati dal demone dell'armonia, i cui parti naufragano ine- 
sorabilmente nell'oblio. Ma, in breve, la critica e il pubblico 
vi si soffermarono, subodorando un astro sorgente, un artista 
di primissimo ordine, scorgendovi l'unghia del leone. 


(4) Versione di D. Ciampoli. 
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Infine, gli argomenti stessi trattati, gli accenni sparsi qua 
‘colà (ad es. nella poesia sopra riportata) e i nomi delle 
lità poste in calce alle varie liriche, delle quali paree- 
chie datate da Krasnoe Selo e da paesi esteri ne' quali egli 
va viaggiato, rivelarono il suo vero essere. 
| Conosciutosi il patrizio autore, quel libro divenne oggetto 
la più acuta curiosità, e non vi fu salotto, o modesta 
biblioteca borghese, od officina d’operaio, ove non penetrasse 
me ventata d’aria profumata e vivificante. 
‘Talchè, a breve andare se ne tirarono più edizioni, insino 
all'ultima, elegante e polposa, che mi sta sotto gli occhi, 
recante la data del 1901. 
Comprende essa tutti i componimenti da lui scritti tra 
il 1879 e il 1899, o, più partitamente, lo Liriche, i Canti 
| biblici, le Epistole, gli Esametri, il Manfredo rigenerato, saggio 
‘ammatico d’intonazione byroniana, il Sebastiano martire, 
‘argomento romano; e, di speciale interesse per noi, il cielo 
di poesie intitolato Venezia, e La vita del reggimento e Nei 
| ranghi. 
Sa, come italiani, posson solleticare gradevolmente il no- 
stro amor proprio le liriche dedicate a Venezia e le altra, 
Sparse quà e là, inneggianti all'Italia, qui, come soldati, ci 
soffermeremo unicamente su quelle che cantano la vita mi- 
itare; che sono, per giudizio unanime, le più originali, le 


| più pirate, sentite e vere dell’illustre autore. 


î. sa 
Il poeta non ha attinto l'ispirazione, o calcato le orme, 
0 seguita la falsariga di alcuno, ma cantato a quel modo 
che il cuore gli dettava dentro, la natura gli ispirava, e la 
| conoscenza dell'ambiente gli suggeriva: poesia del tutto per- 
‘sonale, non d’imitazione o fatta d’entusiasmi a freddo e di 
| rettoriche declamazioni. Se una rassomiglianza o un punto 
di contatto vi sì voglia ravvisare, devonsi ricercare in Whit- 
| man Walt, — che per tre anni visse fra’ soldati, facendone 
l'infermiere, aiutandoli, dividendone i disagi, confortandoli 


ed'incuorandoli col dolce canto, — e, specialmente, nel no- 
stro De Amicis. 
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Non è musa battagliera, sonante d'armi, echeggiante del 
elangor delle trombe e de’ rulli dei tamburi, ma vibrante di 
sentimento, di bontà, di compatimento pel gregario che 
soffre, servendo rassegnato e fedele il suo Zar. Il poeta fruga 
e scruta fin nelle più riposte pieghe i cuori di questi oscuri 
militi: ad essi parla la voce della famiglia, ad essi ricorda 
ogni momento la vecchia madre, la sposa, i figli, che li se- 
guono, sperduti nelle steppe lontane, col loro pensiero, e li 
accompagnano e proteggono colla loro benedizione; ad essi 
ispira, con ogni maniera di argomenti, l'amor di patria, 
l'orgoglio della divisa, il culto del dovere; ad essi spiega 
come il loro sacrifizio sia santo, ed apprezzato ed ammirato; 
ad essi mostra di conoscerne la sconfinata sommissione e gli 
oscuri eroismi; ad essi, sempre, ripete le parole fatidiche e 
consolanti; pazienza, speranza, fede! Quanto più lacerante 
@ penoso è il vostro lavoro — dice ad essi — tanto maggiore 
sarà la soddisfazione di adempirlo pel bene della vostra glo- 
riosa Russia; più avrete sofferto, e maggiormente avrete 
benemeritato dalla patria. 

E in ciò dire ci pone tutto il fervore d'un apostolo, tutta 
la tenerezza d'un padre, d'un fratello. È una sollecitudine, 
uno struggimento per gli umili, il suo, che tiene dell’entu- 
siasmo ascetico d’un missionario: sincero, intimo tanto che 
pare talvolta il poeta oblii se stesso, si spogli del proprio 
io, per immedesimarsi e fondersi con.essi, viverne la vita 
rude, assaporarne le trepide gioie, soffrirne i martirî, par- 
larne il linguaggio. 

Onde il suo stile è semplice e piano, quale sì addice allo 
argomento, la lingua dimessa, quasi famigliare, evidente- 
mente allo scopo di renderla intelligibile da coloro a’ quali 
è diretta: sembrerebbe, talvolta, trasandata e povera, se non 
fosse un alito animatore che vi spira per entro, ed avvince 
e conquide l’animo e il cuore di chi legge. In sostanza, la 
forma ha qui la parte minore: tutto è pensiero, azione, pit- 
tura, Efficace pittura, quadretti, impressioni dal vero, schizzi 
tratteggiati alla brava, dove si rivela, in poche pennellate sa- 
pienti, il tocco del maestro, che consegne effetti mirabili coi 
più semplici mezzi. 
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Segnatamente — come si accennò — il Romanov eccelle 
nel patetico: egli sa toccare le più delicate fibre del cuore 
no; egli sa destare in voi la più alta commozione, farvi 
pare delle miserie delle sue creature, farvi piangere 
lacrime che son nelle cose. 
| Edè per questo che egli è artista vero: perchè vive la vita 
| de’ suoi personaggi. 
Il soldato russo, colla sua obbedienza cieca, colla sua ras- 
segnazione fatalistica, col suo misticismo, le sue supersti- 
i, co’ suoi nostalgici rimpianti della capanna natia, pal- 
pita in queste pagine e si svela a voi, assai meglio che in un 
lungo studio od esame psicologico. 


i sla 
Ma le nostre parole potrebbero parere incensative ed iper- 
 boliche, ed essere, si e no, credute, se non le suffragassimo 
con esempi, se non esaminassimo, cioè, più a dentro l’opera 
Romanov, offrendone qualche breve saggio al lettore, 
che ha diritto di sincerarsi del suo vero valore. 

Dividonsi le sue liriche militari in tre serie, due delle 
| delle quali hanno per titolo: Su la vita del reggimento (I 
polcovòi zizni), la terza: Nei ranghi (V stroiu). 
| Del primo gruppo fan parte, tra lo altre, 77 12 ottobre 1877, 
nella quale, con bello impeto lirico, si esalta un eroico episo- 
dio della guerra russo-turca, si commemora 

<.... il giorno fatale (1) — quel giorno in cui fu compiuta 
<la santa impresa — per la fede, per lo Zar e per la patria 
| «— quando i nostri guerrieri lanciaronsi sul nemico — e 
|< della bravura del Reggimento della Guardia Russa — si 
« meravigliò tutta l'umanità », 
3 So eccitando all'emulazione di quegli eroi, i quali, 
«ricordano a noi che ancora non è spento — l’antico sen- 
« timento del valore — che il tuono della nostra gloria an- 
<cora non è morto, — e che sorgerà, come altra volta, il 


(1) Traduco, per brevità, in prosa. 
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< Reggimento Ismailowski (1) — per la fede, per lo Zare 
< per la patria! » 

Notevoli anche e belle I riposi ismailowkesi, la Lu lettera 
dalla frontiera, Note dal campo. 

Ma il gioiello, uno squarcio di poesia delicatissima e 
squisita, degno d’artefice sommo, è la lirica intitolata È 
morto (Umer). E vogliamo farne dono ai lettori, sicuri che 
ce ne saranno grati. 

Ci sia concesso, prima, di far rilevare quanto riesca dif- 
ficile il traslatare da una lingua così dissimile dalla no- 
stra: lingua senza articolo di sorta e quindi d’una conci- 
sione e stringatezza comparabile colla latina, tanto da ren- 
dere arduo il costringere i versi in altrettanti italiani. 
Tuttavia abbiamo conservato il metro originale e la rima, 
cercando sopratutto di riprodurne la semplicità, il colorito 
e, diremmo, la dolce fisionomia. 


È morto. 

È morto, poveretto! A lo spedale 
rilitare ei giacea, 

contratto avendo, nel servire, un male 
che lento lo spegnea. 

Tolto era stato presto egli a' suoi cari: 
la madre avea cotanto 

lagrimato! Ah, chi può dire gli amari 
dolor materni e il pianto? 


La moglie, cogli occhion gonfi di muto 
strazio, avvinta a lo sposo, 
giovinetta, libare avea dovuto 
il nappo doloroso. 


Eil figlio, ancor lattante, le braccine 
piangendo aveagli stese... 

Poi del suo borgo sparver le casine, 
sparve il natio paese. 


(1) Ricordo che ogni reggimento russo porta un nome distintivo, 


IL POETA DEL SOLDATO RUSSO 1515 


Nel nostro reggimento, in fanteria, 
ne la Guardia il mandar, 

del Re lo poser nella compagnia : 
doven servir lo Zar! 

Era un coscritto di leggiadro aspetto, 
gagliardo, piacente, 

latte 6 sangue le gote, vivacetto, 
spigliato, intelligente; 

ombrato il labro di pelurie lieve, 
franca è onesta la céra, 

biondi i capelli e gli occhi azzurti; in breve, 
bravo e bel giovin era. 

Egli ad un caporal venne affidato, 
e, rassegnato, zitto, 

piegossi al suo servizio di soldato 
con rapido profitto. 

Presto un vecchio gregario fu tenuto, 
del Corpo il beniamino, 

Nel bel d’Ismailowsk fucilier veduto 
chi avrebbe il contadino? 

Ei si trovò — qual la consegna fosse — 
puntiiale al suo posto, 

tal che lui scelto-tirator promosse 
il capitan bentosto. 

Durante il verno ne la Scelta schiera 
intendevam mandarlo, 

compierlo, e, così pronto, a primavera 
in compagnia passarlo. 

Forse un bravo daria sottufficiale... 
Speranze, ahimè, svanito. — 

— Finiasi il campo; un vento glaciale 
spazzava le avvizzite 

foglie; il nebbion copria la capitale... 
Cadder pioggie a dirotto, 

e fu malsano autunno... A lo spedale 
fu il giovine condotto, 
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Lento, qual lampa, vi si spense, preso 
dal nostro clima rio; 

lene, senza imprecar, l'anima ha reso 
al Signor Nostro Iddio. 

È morto lungi dal natio suo tetto, 
morì da' suoi staccato, 

nò da la madre sua fu benedetto, 
il povero soldato. 

Non da una dolce e carezzevol palma 
le sue ciglia fur chiuse, 

ned una, su l’irrigidita salma, 
lagrima si profuse. 


Tì Reggimento, Ia sua fine appresa, 
pensa a la spoglia. Nella 

bara, in vecchia uniforme, essa vien stesa 
per trarla a la Cappella. 


Ad iscortarla fuor de lo spedale. 
‘un drappel si destini 

Negre nubi pel ciel, del funerale 
correan ne la mattina. 


La neve singhiozzava, s'avvolgen 
con gemer si dolente, 

che intender quel destino atro parea, 
è pianger veramente! 


Portîìr la cassa: al carrozzon legata, 
sui sassi irti balzando, 

vecchio ronzino per la strada usata 
trascinolla, arrancando. 

Noi pure uscimmo e le tenemmo dietro 
sino al prossimo svolto 

di via, chè accompagnar alcun ferétro 
oltre, a la scorta è tolto. 

Guardiamo il carro disparir, guardiamo 
a lungo, tristi, muti; 

segnitici e copertici poi, siamo 
al quartier rivenuti. 
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Il soldato porranno ignote genti 
là nel gelato suolo, 

oltre cinta, ove assidui urlano i venti, 
in un cantuecio, solo. 


Dormi ora in pace, amico nostro! E l'ossa 
niun dal riposo desti 

entro la tua profonda umida fossa... 
Ma il ricordo ognor resti! 


Queste, a parer nostro, se l'ammirazione non ci fa velo 
| all’intelletto, non sono frasi fatte, o sdolcinature da arcade, 
o studiata ricerca di effetto, ma poesia della più alta e 


| Nella seconda serie figurano di nuovo 77 12 ottobre 1886, 
Il 12 ottobre 1882, versi d'occasione, scritti sempre per ri- 
‘dare il medesimo anniversario guerresco, già menzionato; 
ed, ammirabili per delicatezza, le quartine Nella tenda di 
servizio (V desurnéi paliitke). 
<« Ed ecco di nuovo sotto questa tenda — io seggo solo 
|< come nei passati anni, — nè io scordo, o Musa, come 
« furtiva — tu apparivi a me... 
< Già nelle tenebre i segni delle stelle si accendono, — 

< tutto inebbria intorno. L’anima mia è pronta: — io ti 
|< atténdo, o Musa, vieni». 
colla bella chiusa: 
|<. io ne’ tuoi occhi — amai la nostra missione di sol- 
|< dato, — e tutto ciò che è bello in essa lo trasfusi nel verso 
|< — ispirato da fraterno amore. 
« Ed ispiravo la nuova vita mia — vita piena di senti- 
« mento e di ardore — Tu, Musa mia, accetta dunque con 
\« gratitudine — questo esultante mio grido di lode ». 
‘EA anche qui, oltre la bella Lettera al collega, la Lettera 
| di sercizio al reggimento, trovasi una preziosa gemma, un 
| piccolo capolavoro. S'intitola Congedato (Uvélen). È questo 

tn vero poemetto, di 156 versi, in 39 quartine, che anche 
| ci provammo a tradurre in versi, e riportiamo qui volentieri, 


‘essendo forse il più bel saggio di genere patetico del nostro 
autore. 
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Congedato 
Compie il tempo il soldato. Anno dopo anno 
cinque andàr, come un giorno : 
di nuovo i patrii lari accoglieranno 
lui ospite al ritorno. 


La giorin moglie attendelo, e la madre 
col bimbo, impaziente... 

Orebbe il piccin, né ravvisarlo il padre 
potri, che assai fu assente. 

Ei s'appressa: ecco î noti campi, il rio, 
il vacillante ponte, 

la bianca chiesa, i vecchi salci, al pio 
cimiter chino il fronte. 

Copre i tuguri sottil neve, e l'orto, 
lalla, intorno, e i pagliai; 

non gli par vero, e pur tutto il fa accorto 
ch'è via rimasto assai. 

Gli par jer che da suoi n'andò lontano 
e l'addio a lor disse. 

La grigia vecchia con tremante mano 
il figlio benedisse; 

Smorta abbracciollo la sua sposa, il pianto 
strozzato nella gola; 

con lei vivea da un par d’anni soltanto. 
e la Insciava sola! 

Il babbo, or morto, era infermo parecchio, 
un rude campagnuolo, 

ma il pianto non frenò, povero vecchio, 
nel lasciare il figliolo. 

Estrema angoscia comprimeagli il petto 
e gli stringeva il core: 

parea il destin gravar sul giovinetto: 
davanti, sol dolore... 

Ma avvien che.il core uman nel duo si tempre: 
chi sofferendo visse 

forte ha l’anima assai: fu questo sempre 
l'ordin che Iddio prefisse. 
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sta 
. Fa ne l'imperiale compagnia 


de la Guardia assoldato ; 

ma il desir de' suoi campi l'assalia, 
senza il lavoro usato. 

Toglieagli il fiato l'ampia capitalo, 
lungi dal campicello, 

ove cresciuto era, nel suol natale, 
libero come uccello. 

Soffrì a lungo. Ma tempo e giovinezza 
vincono ognor la prova: 

fra l’armi alfin compiacesi, s'avvezza 
a quella vita nova. 

Buoni compagni aviane di molti, 
che ne seguian la sorte, 

a libertà, pure, e alla mamma tolti, 
al babbo, alla consorte. 


La Compagnia gli fu famiglia : stringe 
il Reggimento i cuor: 
ché uguale è il fin che un verso l’altro spinge: 
Servir 1’ Imperator ! 
Il suo dover compistte, paziente, 
senza alcun premio ambire; 
servi con zelo o fedeltà, qualmente 
il russo suol servire. 


Lieto, zelante, vispo, intelligente, 
alta l'assisa tenne; 
appuntato egli fu primieramente, 
poi caporal divenne. 
aa 
Quando era stanco, in qualche marcia estiva 
afosa, ogni soldato, 
lialdo, financo in capo al mondo ei giva, 
marciando infaticato. 


Se sul campo vien giù pioggia a dirotto, 
gli uomini rattristando, 

anche inzuppati, a la sua tenda sotto 
si ride e va cantando. 
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D'inverno ei sa ni compagni, nel quartiere, 
attorno a lui concorsi, 
con un libro ingannar le lunghe sere, 
o in semplici discorsi. 


Ma a notte, quando sol, libero resta 
di pensar... la famiglia 
ricorda, pensa a la sua sorte mesta, 
e a stento il sonno piglia. 
sta 
Qualche notizia è giunta: ei seppe — & un anno — 
che in quaresma, Jù giù, 
il padre gli ha rapito un rio malanno,,. 
poi niun gli scrisse più. 


Che dunque avvenne? Forse gli è la moglie 
infedele?... La pena 

il cor gli rode e d’inquiete doglie 
l’anima ha piena... 

Ma il tempo è volto; e ch'egli a casa torni 
la lieta ora è omai presso. 

Passîr qual freccia de l’attesa i giorni, 
ed in Riserva è messo. 

Eccole alfin le sue care contrade, 
s'appressa al suo terreno; 

respira a stento, l’ansia il cor gl’invade, 
da la gioia vien meno. 

Giù, in capo al borgo, il noto tetto ci vede 
cordialmente accennare } 

s'affretta, il suol più non tocca col piede, 
vola al suo casolare. 


Cresce l'impazienza. Eccola alfine 


la capannal... Ma aperta? 

Che vuol ciò dir? Che son queste rovine? 
Essa è vuota e deserta, P 

rotti i vetri, il cortil senza cancello... 
E la moglie doy'è?... 

Forse altrove lavora, e il bambinello 
e la madre ha con sè? 
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Nero presagio îl core gli tormenta... 
Rivolgersi ai vicini? 
AN, non osa: il risponder ne paventa, 
e soffre, è sugli apini. . 


Si asconde, e lento, dal bisogno spinto, a 
verso la chiesa va, 
la fossa per veder del padre estinto. 
E pensa: Alcun verrà... 
se 
Vaga pel cimiter: senza cercare 
pervien, fra tombe e croci, 
la sconosciuta croce a ritrovare 
che incise ha poche voci. 
Presso al cancello, sotto un vecchio pino 
il babbo è sotterrato. 
Pio vi si segna con la mano, e chino 
a lungo sta il soldato. 


Altre due croci îl pin ricopre della 
sua tenebrosa ombria, 
chè d’un fanciullo la fossa novella 
qui pure asilo avia. 
Senza pensarvi, a caso, con distratto 
occhio, ei legge... Si serra 
forte il suo cor, l’occhio s'annebbia a un tratto, 
cade il berretto a terra, 


Quasi allibito, egli rilegge attento. . 
L'occhio non l’ha ingannato : 

Ah, non per nulla gli hanno al Reggimento 
a leggere insegnato! 


E ancor dubita; e letto ha omai, riletto 
quelle parole orrende. 

Da atroce duol su lo squarciato petto 
la testa gli discendet.. 

Le funébri iserizion dicono a lui 
che ogni sogno è crollati 

niuno a cui confidar gli affanni sui, 
è un nulla ei diventato ; 
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i suoi diletti, ch'ei cotanto amava 
non li vedrebbe più; 
tombe e miseria, ecco che gli restava 
col dolore, quaggit.. 


Era disceso il sol; rosse scintille 
in ciel splendean; la notte 

cadea. Dal tempio l’Ave fean le squille 
udir flebili e rotte. 


Morian quei tocchi, lontanando, e voce 
pareano di Colui, 

che al cor dell’uomo dà l'angoscia atroce 
e il duol consola a lui. 


Anche qui, come si vede, lo spunto finale è, come sempre: 
fede! speranza! 

Del terzo gruppo fanno parte i componimenti Sotto la 
tenda, ripresa dal motivo già cantato prima, ed i quattro 
eccellenti Sonetti del soldato, cioè: Alla recluta, La senti- 
nella, Prima del congedo e Il reggimento. 

« Ora sei dei nostri — egli dice alla recluta. — Addio, 
« natio focolare, — addio, famiglia... Alla famiglia militare 
<— ora ti leghi con legame di minor fratello — e serena 
«ti trovi davanti la via ». Ed, animatolo a compiere il suo 
dovere, a porvi tutto l'impegno e tutte le forze : «sopra tutto 
— conclude — non tradire il sublime appello — e vigila 
«bene sul tro paese! ». 

Ed alla sentinella canta: « Preso dall’aratro, dai campi 
< ancor ieri abitante — tu sei oggi di sentinella, o soldato 
« — insonne, paziente, forte — risoluto e irremovibile nel- 
«l'animo... La tua mano non inquieta l’arma, — ma nes- 
<suno te ne potrà spogliare; .— e solo per lo Zar tu l’ab- 
< basserai. 

«Negli occhi del volgo (leggesi) che il tuo còmpito è nullo. 
«— No! sopra di te un grave dovere pesa: — Star qui sul 
< posto, sacrosanto, per lo Zar! ». 

Ed ecco, integralmente, gli altri due sonetti. 
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Prima del congedo 
Gli lessi in fondo agli occhi umil tristezza, 
il primo di che avanti ei m'apparia, 
Sett'anni — per servir — casa natia 
@ paese lasciò, pien d’amarezza, 
Gli anni passàr. — La forte giovinezza 
con caldo ardore egli al dover offria. 
Chi tanto zelo non ammireria 
nel soldato, col cor, tanta mitezza? 
E la paterna anima mia l’adora. 
Ma il suo mestier egli ha imparato appena, 
che del congedo già s’appressa l'ora. 
Io divisi con lui piacere e pena; 
ma nel mio guardo; che lo segue ancora 
- lontan, legg'egli del soffrir la piena? 


| Questo, che segue, pare a me così comprensivo, così effi- 
cace, che vorrei lo mandasse a memoria, come in Russia, 
| ogni soldato: 
Il Reggimento. 

Il nostro Reggimento! Arcano, santo 
nome per chi i verd'anni e il cor gli affiglia. 
Vecchio, l’amiam, chè novo ha sempre incanto, 
e fratellanza val per noi, famiglia. 

Vecchia bandiera, tu del Corpo vanto, 
onde gloria il guerriero attinge e piglia, 
qual core d’obliar dietro il tuo manto 
l'oro, e la vita ancor, non si consiglia? 

Il Reggimento è che al lavoro incita, 
che insegna a sostener baldi ogni stento. 
Quanto è nobile — onor, dovere, vita, 

valor, dell'alta Patria il sentimento, 
del grande Zar, della fe' moscovita, — 
tutto è in quel nome: Il nostro Reggimento! 


se 

| Spero che coloro i quali ancora non lo conoscevano, non 
dorranno del tempo impiegato per fare la conoscenza un 
| po'intima con questo generoso, che al buon sangue antico 
de’ magnanimi lombi congiunge tanta squisitezza di sen- 
e tanta tenerezza per l’esercito. 
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Egli è gloria e decoro della letteratura militare, non russa 
soltanto, ma del mondo intero, interprete, qual'è, di quella 
poesia e di quei sentimenti che noi tutti altamente sentiamo, 
Amiamolo dunque l’educatore, il padre, l’angelo consolatore 
del volonteroso e bravo soldato. 

Della sua poesia, che è in pari tempo, opera buona e 
santa, che ha sollevato e ringargliarditi tanti spiriti de- 
pressi, tanti poveretti strappati alle famiglie, e che ha con- 
tribuito a farli amare, questi umili, e conoscere, potrebbe 
ogni soldato esclamare con E. De Amicis: « È poesia che 
consola e che mette un po’ di buona volontà »; ed ogni 
buon cittadino: « Finito di leggere, avrei stretto la mano 
al primo soldato in cui mi fossi imbattuto per via ». 


Ten. Giuseppe Sricca 
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IMPORTANZA DEGLI STUDI SOCIALI 
NELLA PREPARAZIONE DEGLI UFFICIALI DELLE ARMI COMBATTENTI 


Il problema della guerra esaminato dal duplice aspetto 
lla condotta e dell'impiego delle forze odierne richiede un 


legli elementi che più direttamente ad esso si collegano, 
ole il concorso di nuovi fattori psicologici. 

Noi, tralasciando la tecnica, ci occuperemo di vedere quali 
siano appunto i fattori nuovi di cui intendiamo parlare, e 
senz'altro dichiariamo che essi comprendono gli elementi 
orali e sociali di tutto il popolo nostro in mezzo a cui 


su ciò intendiamo richiamare la nostra attenzione, oc- 
| correndo un più completo studio del problema economico 
| che travaglia al presente il popolo, da cui l'Esercito recluta 
il personale e con esso compone le sue grandi unità com- 
attenti. 

Per creare la forza che trascina dovunque, e rendere pos- 
Sibile al comandante quelle andacie e quegli eroismi che 
tecnica consiglia, giova rinvigorire l’ascendente morale 
del comandante stesso e ciò sarà possibile coll’accrescere la 
‘comunanza di idealità fra chi comanda e chi obbedisce. 

| Nell'ora presente nuovi sofismi politici ed economici 
| hanno tentato, e non sempre inutilmente, di traviare la 
| coscienza pubblica e militare contro cui ogni educatore 
nesto dovrà spiegare tutte le sue energie intellettuali per 
gite; né l'ufficiale combattente può più disinteressarsi di 
uesto movimento ascendente delle plebi e lasciare che altri 
possessi del timone che le governa. per impediro che 


e personali. 
Want. 


} 
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L'eloquenza degli avvenimenti, sotto il punto di vista 
psicologico, ha sfatato vecchi pregiudizi, ed in oggi non vi 
sono più razze invincibili, nè colossi inattaccabili; quando 
un popolo vuole e sa osare, sa anche preparare i mezzi di 
offesa e di difesa di cui l'uomo è principale motore. 

La santa Russia, minata dalle sue stesse istituzioni non 
più rispondenti ai tempi nostri, ci offre lo spettacolo che la 
forza di un esercito non istà tanto nel numero quanto nel 
valore morale dei combattenti; nè il Giappone può dirsi 
popolato da una razza inferiore, perchè ha saputo trarre 
dalla civiltà presente quanto poteva interessargli senza 
snaturare il suo carattere nazionale. 

L'anima russa e l’anima giapponese sono il risultato di 
due metodi educativi diversi, e direi opposti; nell’una il 
principio dell'autorità si esplica come nna fatalità e come 
un dovere religioso, senza profondità di convinzione ; nel- 
l’altra, come qualche cosa di più nobile e di più grande 
che rende partecipi tutte le classi sociali ai fini supremi e 
comuni della grandezza della Patria, ed esplode di entu- 
siasmo, quando è chiamata ad arrestare la marcia in avanti 
della teocrazia bieca e del cieco assolutismo. 

Nella Russia le classi dirigenti ostacolarono l’evoluzione 
sociale e compressero le aspirazioni del cittadino; nel Gtiap- 
pone sono le classi più elevate che ruppero le invecchiate 
e logora tradizioni e chiamarono il popolo alle moderne 
gare del pensiero, del lavoro e della lotta. 

Mirabile esempio quest’ultimo del disinteresse individuale 
a vantaggio di tutta la collettività politica. 

È fuori di dubbio quindi la necessità e l’importanza eser- 
citata dalle classi ‘enti nello sviluppo delle forze ope- 
rative di una nazione; ed il loro concorso ed il loro svi- 
luppo devono perfettamente armonizzarsi colle aspirazioni 
delle classi meno privilegiate e più povere. 

Nella vecchia Europa, nell'America ed anche in Giappone 
la libertà politica e religiosa aprì gli animi a nuovi oriz- 
zonti, fece nascere più vivo il bisogno di livellare le diffe- 
renze sociali dovute alla nascita ed al censo, ma qualche 
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nfini. 

Il fenomeno patologico di questa eccessiva pretesa livel. 
ione sociale ha minacciato e minaccia il pervertimento 
le masse meno colte, a cui devesi appunto fare intendere 
e l'uguaglianza di diritto esclude l'uguaglianza di fatto, 
tanto nel campo fisico che nell'intellettuale e nell’economico. 
E ciò non sarà difficile ottenere col metodo della persuasione, 
col ragionamento sereno di quanti vedono il bisogno di 
riarire i malintesi, abilmente creati da chi vive facendo 
il mestiere del sobillatore. 

Disconoscere la trasformazione dello spirito pubblico vor- 
bbe dire: cullarsi nel vuoto, isolarsi completamente da 
juanto accade nel campo in cui siamo chiamati ad agire. 
Intanto oserei rivolgere una domanda : ammesso come evi- 
inte che la guerra si prepara coi mezzi che la civiltà for- 
i nisce, e che l’arte di governarla richiede scienza psicologica 
ve morale; fino a qual punto un ufficiale potrà disintéressarsi 
idei Perni sociali, di quegli stessi che, pungono sull’ele- 
mento vivente e non sulla natura morta e dispensarsi di 
studiare le forze impulsive che agiscono sulle democrazie? 
Quanti sono quindi gli ufficiali che queste cognizioni 
sseggono, fino al punto di poterle sostenere nelle discus- 
ioni e nei contraddittorî ed altamente proclamarle? 
| Conviene riconoscere che i più di nvi sono rimasti all’a- 
pologo di Menemio Agrippa, od al massimo si sono spinti 
calle guerre per la cittadinanza romana od a quelle servili; 
ben pochi io credo hanno seguito il fenomeno costante 
della lotta secolare fra le varie classi della stessa società. 

A mio avviso, ciò si spiega colla prevalenza avuta in pas- 
‘sato dal problema politico e religioso; inquantochè la lotta 
per la libertà religiosa e politica ebbe nell'Evo-medio e nel- 
Età moderna tale prevalenza da far tacere il disagio eco- 
momico, sempre lamentato dai più poveri e dai meno fa- 
| voriti nel banchetto della vita. 

La teoria del Rousseau, che voleva rimediare ai mali 
«dovuti ad un ordinamento sociale difettoso, e ricondurre 
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l’uomo allo stato libero e selvaggio, senza vincoli di sorta 
coi simili; non fu altro che una istigazione ai più umilì 
contro la tirannia dei privilegiati. 

To qui non voglio tracciare l'evoluzione economica e so- 
ciale a traverso la storia, evoluzione che travagliò il mondo 
civile dal xvmi al xrx secolo, e si manifestò in oggi 
più minacciosa; debbo solo dire che fino a pochi anni or 
sono noi abbiamo trascurato il concetto economico; ed ab- 
biamo avuto torto se siamo rimasti quasi impreparati di 
fronte all’appassionarsi di tutte le classi che chiedono o 
negano nuove concessioni alla produzione ed al lavoro. 

N problema che travaglia la vita contemporanea perciò 
non può più lasciarci estranei al movimento, quando appunto 
forma la preoccupazione degli uomini di Governo, quando 
aguzza le ricerche degli studiosi e coinvolge l’uomo che dob- 
biamo educare ai fini supremi della guerra. 

La poca attenzione portata dalla massa degli ufficiali in 
questo ordine di fatti devesi attribuire al regime discipli- 
nare che non tollerava le frequenti e delicate discussioni su 
argomenti tanto facili a creare dei malintesi. Si ebbe quasi 
tema di inquinare la coscienza militare con teoriche mal 
formulate, che forse avrebbero potuto off'uscare la caratte- 
ristica dell’obbedire molto e del discutere poco. E tanto più 
s'imponeva il procedere guardingo, non essendo dato a tutti 
l'attitudine di sceverare la verità dai numerosi sofismi accu- 


mulati dalla legione degli illusi, abboccanti facilmente alle . 


teoriche dai rossastri bagliori del pervertimento socialista. 

Non solo l’ Esercito, per cui era un sacrosanto dovere 
questa ripugnanza ai dibattiti economico-sociali, ma gli 
stessi conservatoridella Monarchia e dell’ordine si mostrarono 
inereduli, e talora apatici, contro l’azione corruttiva degli 
apostoli del male, dei conferenzieri, che indisturbati hanno 
aizzate le masse incoscienti contro i pubblici poteri; e non 
impedirono loro che rafforzassero le schiere da educarsi poi 
all’altrui spogliazione e al delitto. 

Da quì i turbamenti della quiete pubblica di questi ul- 
timi anni, ed il bisogno di opporre propaganda a propaganda, 
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l'Esercito. 
Il ministro Pedotti, con mente illuminata e singolaretatto, 


d'ufficio, volle per certo accennare con la sua circolare 
amai ben nota, che i tempi non consentivano più al co- 
| mandante di compagnia di trattare solamente argomenti 
| morali suggeriti dalla vita strettamente militare; ma che 
“dovesso iniziare un'efficace ed illuminata propaganda nelle 
file nostre trattando argomenti sociali. 
Lasciamo al commento degli ufficiali l' importanza e la 
portata della cennata circolare, la valutazione di tutto il 
suo contenuto, ma non possiamo fare a meno di rilevare 
a essa che è finito il tempo di cullarsi nelle rosee illusioni, 
quali ci facevano ritenere l’Esército incapace di subire 
‘infezione socialista; ‘e che devesi da ogni comandante pra- 
‘ticare quelle cure preservative stimate più opportune contro 
i tentativi della propaganda, giù organizzata con tutti imezzi 
per penetrare nella caserma. 
E questa contro-propaganda nostra in favore dell'ordine, 
| fortunatamente iniziata sotto così alto auspicio, non devesi 
arrestare all’inizio; ma spronare tutti ad un lavoro fecondo, 
| ‘continuo, costante, con rigore di metodo e con ottime fina- 
lità allo scopo d’infondere l'amore al bene, di riconoscere 
necessità delle disuguaglianze, la inevitabile lotta della 
‘concorrenza umana, l'orrore del delitto politico, il ricono- 
| scimento dell’altrui risparmio, e tanti altri argomenti uti- 
 lissimi sul lavoro e sulla cooperazione. 

Tralasciamo di tracciare qui un programma complesso, al- 
ove già da noi delineato (1), ed animati dal più schietto 
<onvineimento, che l’esercito dei nostri tempi debba real- 
| mente concorrere a rafforzare i vincoli morali e patriottici 


(1) P. De Dowexico è R. BONATTI, — L'educazione sociale del soldato. — 
È  — Conferenze 
4 lellure per i militari di terra e di mare. 3* edizione. Milano, Scu 
Senola tipo-litografica 
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delle nostre masse finora neglette, diciamo francamente che 
"un nuovo obbligo incombe all'ufficiale moderno. 

Questo dovere sacrosanto di sviluppare la coscienza po- 
polare noi lo sentiamo più di ogni altra classe di cittadini 
facilmente accessibile alle inframmettenze politiche; e con 
animo sereno dobbiamo riconoscere il compito nuovo, per 
legittimare la massima che l’ Esercito è vera scuola della, 
Nazione. 

si 

L'ufficiale di oggi non riuscirebbe più all’altezza del suo 
compito se a sno studio non ponesse quei fenomeni econo- 
mici e politici che travagliano la presente società; se non. 
fosse in grado di distinguere e confutare le smaglianti teo- 
riche prive di senso pratico, e difendere colla parola piena di 
fede quegli ideali che dovrà sostenere a costo della vita sul 
campo di battaglia. 

E ciò potrà compiersi colla disciplina di persuasione, la 
quale deve scendere nei dipendenti serena e corroborata dal- 
l’esperienza di una vita vissuta fra il lavoro intellettuale e 
l'addestramento fisico; fra la gagliardia della mente e del 
cuore e la vigoria del braccio. 

Per tuttociò ha bisogno di una buona preparazione, di 
uno studio più accurato e meno superficiale delle questioni 
che in oggi appassionano tutti, uomini di Stato, demagoghi 
di piazza, operai laboriosi, disocenpati, illusi, quanti in- 
somma lavorano alla conservazione ed alla distruzione degli 
ordinamenti presenti. 

E se il compito educativo potevasi in altri tempi tra- 
scurare, in oggi sarebbe colpa gravissima continuare su di 
un andazzo di metodo che non ha più ragione di essere. 

Giova pertanto riconoscere che i nostri ufficiali sono in 
oggi dotati di una più fondata coltura generale di altra 
volta, ma ben pochi di essi sono forniti di quelle cogni- 
zioni e di quegli studi per analizzare ed apprezzare l’inten- 
sità della corrente dissolvente che trascina la democrazia 
tanto in Italia che altrove. 
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Pensiamo all'ufficiale educatore, cioò creatore di quella 
forza di coesione esisterà che nell’Esercito in quanto sarà 
a lui creata e sviluppata nella compagnia, per riconoscere 
difficoltà degli ostacoli nuovi da superare. Dovrà raddriz- 
e'idee storte ed utopie in oggi facilmente seminate e 
iffuse nelle officine, nelle Camere degli scioperi, anzi del 
lavoro, nelle Università, nell’insegnamento religioso, spesso. 
btate dagli impulsi epilettici di chiosatori di mestiere, di bor- 
jesi falliti, di pedagoghi traviati dal loro compito civile ed 
ano; di poeti annegati nel limbo di mostruose Inenbrazioni, 
filosofi degenerati che sognano rose per l'umanità inferma 
tentano di guarirla con ricette incendiarie o coll’atteggia- 
‘mento ostruzionista della passività. Si aggiunga la schiera 
egli intelligenti malvagi ed ambiziosi, i quali non rifuggono 
qualsiasi mezzo, per impedire la serena discussione su 
quanto effettivamente può giovare a quel proletariato che 
si pretendono di salvare. 
| Anche l’esercito, gloria nazionale, preso di mira, calun- 
mniato e dichiarato inutile istituzione di altri tempi, è spesso 
invocato a difesa della libertà da quegli stessi messeri che 
la calpestano tutti i giorni, e non sanno tollerare che la 
A degli onesti reagisca contro la loro ingiustificata 
gazzarta. 
Tra questo infuriare di passioni, l'ufficiale, pur rassegnato 
far da spettatore, è chiamato a vigilare sulla condotta 
equivoca di aleun subordinato e a separarlo dai buoni quando 
il contagio morale ha fatto di lui una vittima; sente il dovere 
fortificare l’animo dei deboli e più proclivi, e d’immuniz- 
zare colla parola solerte, intelligente, persuasiva la coscienza 
| di tutti i dipendenti. 
| Non è colpa sua se è costretto ad intraprendere siffatto 
lavoro, malo richiede la società che passa a traverso le file 
| dell’ Esercito con tutti i vizi e con tutte le virtù dei tempi. 
- Urgo quindi preparare sempro più l'ufficiale a questo 
compito affatto nuovo, nè di per sè facile, e richiede qua- 
| lità superiori di coltura e d’ idealità che, senza forse, a non 
‘pochi potrebbero far difetto. 
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‘Preveniamo la domanda che giustamente ci verrebbe mossa, 
d’indicare cioò quale sarà il mezzo per rendere l'ufficiale no- 
stro all'altezza del compito delicato e difficile. 

TI mezzo, anzi i mezzi ci sono, e noi vorremmo classifi- 
carl di due ordini, l'uno d’indole personale, l’altro di ca- 
rattere gerarchico che vorremo appena accennare nella spe- 
ranza che, data la sua importanza, possa da chi spetta essere 
preso in considerazione. 

sa 

I mezzi d'ordine personale, per concorrere all'educazione 
delle masse abbandonate alla propaganda, l'ufficiale deve 
trovarli in sé stesso, nella sua coltura generale, nell'esperienza 
della vita militare e civile; e, sopra tutto, in quella fede 
inconcussa che lega la sua esistenza all’idealità della Patria 
e della Monarchia. 

Egli deve interessarsi colla lettura e collo studio delle pub- 
blicazioni di carattere sociale, e meditare su di esse per ri- 
conoscerne la concezione del vero, del bello, del buono e 
dell'utile; allora solo potrà intendere e vagliare le questioni 
che più appassionano il grosso pubblico e rendersi conto dei 
suoi desideri e delle sue aspirazioni. 

E noi che con vero compiacimento assistiamo non inerti a 
questa gara nobilissima di rigenerazione morale, attendiamo 
fiduciosi il risveglio salutare di tante belle energie sopite 
che vorremmo vedere unite, disciplinate e concordi nel fe- 
condo lavoro di risanamento. v È 

Ma perchè questo lavoro possa dare i frutti desiderati, 
‘occorre riconoscere che le volontà unite non potrebbero rag- 
giungere pienamente l’ altissimo scopo senza il concorso e 
l'aiuto delle superiori autorità gerarchiche. 

Noi desidereremmo che venissero introdotte importanti 
modificazioni nell’insegnamento delle nostre scuole profes- 
sionali militari ed in quello della Scuola di guerra; senza 
escludere i plotoni allievi sergenti e quello degli allievi uffi- 
ciali di complemento, dove nulla s'insegna ancora di eco- 
nomia e sociologia. 
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Non occorre spendere soverchie parole, vista l’importanza 
ducativa delle scienze sociali, per ritenere insufficienti i 
zzi dati al nostro insegnamento su quest'ordine d'idee. 
Îl metodo sommario seguito presso î maggiori istituti non 

rmette a qualunque abile insegnante di approfondire lo 
tndio, ché è costretto per deficienza di tempo a limitarsi ai 


i scienza rudimentale e per sè troppo facile e da non 
meritare tutta la nostra attenzione. L'Economia politica è 
come la medicina, disse un valente scrittore, tutti ne parlano 
6 pochi ne intendono i fini supremi. E qui tornano acconee 
le sue parole, quelle dell’illustre Paolo Leroy-Beaulieu che 
dopo trent'anni d'insegnamento, di viaggi istruttivi e di 
| svariati contatti fra le più disparate popolazioni del mondo, 
così sorive : 

<A ben comprendere e profondamente affermare feno- 
«.meni concreti e singolarmente svariati e dai multiformi 
|< aspetti, e poscia raccoglierli in una sintesi legittima, non 
basta studiare nel cantuccio del focolare, volumi innumere- 
| « voli scritti da predecessori, o spogliare vecchi cartolari e 
| <inchieste interminabili, ma bisogna porsi in contatto di- 
‘« retto coi fatti, riceverne il contraccolpo immediato» e se- 
| L'Economia politica di oggi è ben diversa da quella di tren- 
anni fa, quando appunto « professori sottilizzanti » si sono 
| Îagegnati a trasformarla in una vera scolastica, vuota, e che 
mon risponde alle molteplici manifestazioni della vita reale. 
Il vero metodo di osservazione dei fenomeni morali ed 
‘economici ideato dal grande Adamo Smith, e da Ricardo, 
ebbe nei migliori continuatori suoi un graduale perverti- 
mento del reale e positivo al trascendentale ed ipotetico, 
facendo perdere alla scienza il suo carattere descrittivo. 

Per l'apprezzamento dei molteplici e svariati fenomeni 
economici, abbiamo detto, occorre un lavoro di analisi e di 
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sintesi, e una conoscenza completa delle forze chiamate a 
produrli, e del loro rendimento. Queste forze produttive, col- 
l’intuito che precorre i tempi e caratterizza il genio, sono» 
studiate dalla Tecnologia, Essa è quella scienza pratica ed ap- 
plicativa che il Descartes rivelò con queste parole: « .:. ove 
< noi conoscessimo la forza e le azioni, del fuoco, dell’acqua, 
< dell’aria, degli astri, dei cieli e di tutti gli altri corpi che 
< ci circondano, così completamente come conosciamo i di- 
< versi mestieri dei nostri artigiani, noi potremmo nella 
« stessa guisa impiegarle a tutti gli usi a cui sono atte, e 
< così renderci in certo modo padroni e possessori della 
«natura ». 

Non vorrei però essere mal compreso. L'Economia si avvale 
della Tecnologia per poter apprezzare i problemi del lavoro, 
per potere commisurare la somma degli sforzi occorrenti a 
renderlo produttivo e rimunerativo; e — mi sia permesso il: 
paragone — per servire allo studioso quale istrumento di 
aiuto ad una chiara percezione, come fascio di luce da pro- 
iettarsi sul campo, talora oscuro, delle investigazioni, e per- 
mettere all’economista osservatore un giudizio a ragione 
veduta e senza astrazioni. 

La Tecnologia può bastare a sè stessa, perchè il tecnico. 
del laboratorio non deve indagare il costo della produzione ; 
per la scienza pura è indifferente che un chilogramma di 
uma data sostanza, ottenuta con procedimenti fisici o chimici, 
costi un centesimo con un metodo, e lire mille con un altro. 

Ma l’economista, l'osservatore, l'industriale, l’uomo di 
Stato e della finanza debbono conoscere tutti i metodi per 
favorire quello che risulta meno costoso, più igienico, più 
rimuneratore. 

Non vi è dubbio quindi che lo studio dell’ Economia non. 
debba essere sussidiato dalla Tecnologia. 


O 
Cat 


Preso come evidente l'asserto che in oggi i maggiori pro- 
blemi economici sono presentati per la maggior parte dal- 
l'agricoltura e dall’industria manifatturiera e commerciale,, 
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possiamo ritenere che della prima non pochi sono gli uffi- 
ciali i quali posseggono speciali cognizioni per poterne par- 
lare con una certa competenza; ma della vita industriale 
È pochi, anzi pochissimi, ne intendono fondatamente 
‘qualche cosa. 

E per coneretare îl provvedimento, che abbiamo voluto 
‘chiamare d'ordine gerarchico, un'idea ci è sorta. Essa è per 
| moi una considerazione generale e vitale al tempo stesso, 
| per mettere in grado l'ufficiale di potere trasfondere nel 
‘popolo che passa per le file dell'Esercito tutto îl portato 
delle sue cognizioni positive acquisite, e per poterlo effica- 
—  cemente educare. 

Noi vagheggiamo, come dianzi s'è detto, l'ufficiale capace 
di saper discutere dei problemi della guerra come di quelli. 
del lavoro, allo scopo di poter convincere, di potere inca- 
tenare alla sua anima sognatrice di alte idealità quella dei 
pendenti, siano essi operai o professionisti, contadini o 
fannulloni di piazza. 

Vorremmo perciò ch'egli fosse posto in grado di studiare 
l'Economia e la Tecnologia, la prima in modo più vasto e 
| perfetto, la seconda nei limiti di una buona e fondata col- 
tura generale. E tutto ciò, a debole parere nostro, sarebbe 
possibile senza spesa alcuna, servendosi, cioè, di quegli stessi 
mezzi che lo Stato pone a disposizione di tutti. 

Noi vorremmo che tra gli ufficiali, giudicati più atti e. 
fra quelli che hanno mostrato 0 mostreranno speciali atti- 
| tudini per questi studî e ne facciano domanda, siano an- 
nualmente scelti alcuni a frequentare un corso di Economia 
e di Tecnologia la cui durata non spetta a noi di stabilire. 
Per ciò occorrerebbe un provvedimento dell'autorità supe- 
riore. 
| Per essere più concreti, sarebbe desiderabile che il Mini- 
stero della guerra, a simiglianza di quanto ha fatto a favore 
dell'istruzione tecnica degli ufficiali d'artiglieria e genio, e 
| professionale dei medici militari presso le cliniche univer- 
sitarie, rendesse possibile che gli ufficiali combattenti delle 
varie armi, e senza pregiudizi di scuole e di certificati sco- 
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lastici, fossero avviati allo studio serio dell’ Economia poli- 
litica e della Tecnologia. 

Rammentiamo che sono istituiti presso il regio Museo 
industriale di Torino: 

a) un laboratorio di Economia politica; 

0) dei corsi speciali sui vari rami dell'industria, oltre 
ad un corso di merciologia istituito per gli ufficiali della 
regia dogana. 

In quest'ultimo corso, oltre alla chimica merciologica, si 
insegna tecnologia tessile e si dà un cenno sommario sulle 
principali industrie metallurgiche, meccaniche e sulle arti 
ceramiche e vetrarie. 

Quando l'ufficiale combattente avrà potuto frequentare un 
corso di Economia ed uno di Tecnologia, potrà, senza tema 
di errare, affrontare una discussione, sfatare dei pregiudizi, 
ed operare colla coscienza convinta del vero nell’apostolato 
educativo, qualunque sia la classe dei militare da educare. 

Solo in questo modc, e non altrimenti, egli potrà essere 
in grado di concorrere efficacemente nell'opera sua di. pro- 
pagandista sincero e corretto; saprà diffondere concetti con- 
creti, e potrà finalmente intendere e popolarizzare le leggi 
sociali che lo Stato va formulando a vantaggio delle classi 
più povere dei lavoratori, sottraendole ai tarli degli scaffali in 
cui sono generalmente condannate. La sua parola serena e 
convinta saprà sfatare le partigiane insinuazioni dei settari 
e dei mestatori, e potrà efficacemente concortere alla crea- 
zione di una letteratura minima destinata ad illuminare la 
mente del soldato ed a fargli apprezzare tutti i vantaggi 
morali di una bene intesa educazione militare e sociale. 
Nè può valere il pretesto dei pochi ufficiali, che dovrebbero 
distrarsi dalle quotidiane occupazioni e per un tempo rela- 
tivamente breve, quando si pensa che non pochi sono i ca- 
pitani a disposizione nei reggimenti con ufficio meno ri- 
spondente al loto compito, che vorremmo riassunto in una 
migliore missione educativa. 
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se 
con ciò poniamo fine al nostro dire, sperando che la 
a modesta e sincera voce possa giungere « colà dove si 
puote » ed essere ascoltata da chi per l'alto ufficio può 
renamente esaminare la proposta da noi fatta, mossi dal 
olo scopo di giovare ad una più efficace educazione na- 
onale di cui l’esercito è in oggi principale fattore. 
Confidiamo perciò nel benevole interessamento della su- 
eriore autorità per esaminarla in tutte le sue parti, valu- 
tarla col senso dell'opportunità, e per vederla attuare nel 
che crederà più conveniente agl’interessi del servizio, 
ed all’utilità della coltura professionale dell'ufficiale com- 


Bra, 15 gennaio 1905. 
Premro Dr Domenico 


capitano nel 77° reggimento fanteria. 
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LA LETTERATURA MILITARE-SOCIALISTA IN GERMANIA 


Esistono in Germania tre specie principali di letteratura 
militare, ben differenti l’una dall'altra sia per la natura 
degli argomenti che ognuna d’esse tratta, sia per lo scopo 
che ciascuna si prefigge. 

Appartengono alla prima specie, che si può definire let- 
teratura seria, gli scritti di una eletta schiera d'ufficiali in 
servizio attivo, 0 che, pur cessando dal medesimo, conti- 
nuano ad occuparsi con intelletto d’amore delle istituzioni 
militari. Le loro opere costituiscono una letteratura intesa 
ad analizzare o discutere questioni di strategia, di tattica, 
di altri rami dell’arte militare, a tenersi al corrente di 
quanto può interessare, all’interno ed all’estero, lo studioso 
dell’arte militare: è la letteratura del von der Goltz, del 
Blume e di numerosi altri valenti serittori, cui fanno co- 
rona in una sfera più limitata, ma non meno utile, tutti 
coloro i quali scrivono giornalmente nel Militàx- Wochen- 
batt, nel Deutsches Offizier-Blatt, nella Tigliche Rundschau 
ed in altri periodici: è una letteratura che occupa un posto 
elevato in Europa, frutto di nn lavoro assiduo, indefesso e 
coscienzioso, per lo più analitico come si conviene a figli di 
una nazione dove, se si scrive molto, si pensa anche molto 
e profondamente, 

In Italia tale letteratura non manca e si è sempre più 
andata estendendo negli ultimi anni: e se pur qualcuno 
può lagnarsene pensando che si scrive troppo, è innegabile 
che il suo crescente sviluppo è indizio non soltanto della 
cresciuta coltura generale negli ufficiali, ma anche dell’in- 
teressamento che essi prendono alla loro missione: sì che 
conviene augurarsi che essa aumenti, anzichè diminuire 0 
restare stazionaria. 
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Una seconda specie di letteratura militare, che si po- 
be definire allegra, è quella costituita da bozzetti mili- 
facete storielle di guarnigione e di caserma, graziose 
ture d'armi e d’amori svolgentisi durante i campi e le 
vre, sul tipo della Guerra in tempo di pace che ognun 
moi ha applaudito nei nostri teatri. Piuttosto che la nota 
itimentale predominante negli seritti militari di Edmondo 
Amicis, si riscontra nella letteratura allegra germanica 
nota gaia degli scritti di Olivieri Sangiacomo e di Bechi. 
to, tale letteratura è molto più estesa in Germania che 
Italia e incontra colà molto maggior favore e popolarità 
da noi, dato il maggiore interesse che la nazione vi 
ide per l’esercito. Sono scritti che non fanno nè bene 
1 male alle istituzioni militari, giacchè hanno soltanto l’in- 
ione di tenere allegro il lettore; e, se pure un attento 
rvatore e conoscitore dell'ambiente militare potrebbe 
arvi particolari atti a render possibili giudizi su date 
di persone e sulle loro abitudini e reciproche rela- 
ni, è peraltro evidente che gli autori dei Milittirische 


a e ad osservazioni tendenziose e malevole. Nel sno com- 
sso, una letteratura di simil genere, la quale serve a 
nder popolare l’esercito allettando il lettore, sia pure col 

ere in Ince qualche debolezza umana, finisce col riu- 


ianazione del popolo e così gran parte della vita nazio- 
le; epperò non vi sarebbe motivo alcuno di dolersi, se 


e maggior favore di quanto attualmente non avvenga. 

| Esiste infine in Germania una terza specie di letteratura, 
tuita dal romanzo e dal dramma tratto dall'ambiente 
tare: ed è di questa in particolare che intendo ocen- 
‘parmi nel presente articolo. Essa manca pressochè comple- 
tamente nel nostro paese: Olivieri Sangiacomo ci ha bensi 
dato un romanzo militare, IZ Colonnello : ma il suo esempio 
| mon è:stato seguito, a causa della relativa indifferenza che 
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il nostro popolo dimostra per le cose militari e per la vita 
intima dell’esercito, Im Germania, per contro, tale genere 
letterario va da qualche anno prendendo voga: nel genere 
romantico, ce ne offrono esempio Aus einer Kleinen (arnison 
(da una piccola guarnigione) e Lieb' Vaterland... (Cara patria) 
di Fritz Osvald Bilse: Jena oder Sédan? (Jena o Sédan?) di 
Franz Adam Beyerlein: GZinzendes Elend (Miseria dorata) 
di Krafft: ErstHlassige Meuschen (Persone di prima classe) 
di Graf v. Baudissin (Freiherr von Schlicht); nel genere 
drammatico, oltre a Rosenmontag (Il lunedì delle rose) già 
rappresentato nei nostri teatri, lo Zapfenstreich (Il segnale 
del silenzio) anche del già nominato Beyerlein e rappresen- 
tato innumerevoli volte a Berlino nello scorso anno. 

Sventuratamente però, il romanzo militare in Germania 
non ha lo scopo di celebrare un’epopea, come Le désastre e 
Les troncons du glaive dei fratelli Margueritte in Francia: 
e neppure essi sono paragonabili, per lu meno in fatto di 
opportunità — e senza entrare in merito, naturalmente, al 
valore letterario — alla Débacle di Zola, scritta dopo una 
guerra disastrosa: i romanzi tedeschi sopracitati arieggiano 
invece il Sons-0/fs francese, poichè mettono in evidenza, e a 
colori molto vivaci, tanto vivaci da far comprendere come 
l'artista abbia caricato le tinte, quanto di peggiore può es- 
servi in un esercito, sciorinandone davanti al lettore tutto 
il Zinge sale. E somigliano ancor più al recentissimo ro- 
manzo francese Soldats de la fin, di Jean Troy. 

Chi, leggendo quei romanzi o assistendo a quei drammi, 
intendesse dedurne le conseguenze più immediate — senza 
curarsi di spingere l’analisi un po’ più addentro di quanto 
la prima impressione non permetta, senza domandarsi: chi 
sono questi scrittori? che cosa sì prefiggono? sono essi fedeli 
pittori dell'ambiente? — si formerebbe una ben triste idea 
di ciò che sia l’esercito germanico, quel tipo d'esercito su 
cui, 0 prima o dopo, tutti gli ‘altri eserciti europei si sono 
modellati. 

Ed infatti, che cosa risulta dalla lettura delle opere sopra- 
citate? L'ufficiale, che dovrebbe essere non solo istruttore 
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— ma educatore del soldato, spinge la rigidezza in servizio al 

punto da rendersi irragionevole e provocare atti d’indisci- 
| plina e d’insubordinazione : mentre, nella vita privata, è ca- 
ico di debiti in grazia dell'ambiente in cui vive, si com- 
rta male nelle sue relazioni coll’elemento borghese maschile 
e femminile, profitta dei fondi affidatigli per pagare i propri 


debiti o per trovar novello incentivo alla sua vita sciope- 


rata: mantiene talora una famiglia illegittima, e per aiutarsi 
a vivere affitta camere a colleghi o ad inferiori: se scapolo, 
mantiene relazioni con figlie di sottufficiali (le quali girano 
per gli uffici e si mettono al corrente dei progetti di mobili- 


| tazione!), oppure tiene per settimane donne equivoche nella 


propria abitazione in caserma: per distrarsi, intesse amori 
| con mogli di altri ufficiali: e così via, finchè un bel giorno, 
vedendosi perduto, finisce col suicidarsi, oppure diserta... 
| magari in compagnia della moglie di un collega. Quanto poi 
alle signore degli ufficiali, spadroneggiano, sorvegliano il 
| governo dei cavalli in lnogo dei rispettivi mariti, suggeri- 
scono ai colonnelli ciò che essi debbono dire al gran rap- 
porto. I sottufficiali seguono l'esempio degli ufficiali in 


| quanto riguarda debiti, malversazioni e scandali in famiglia 


‘@ fuori: esigono dai soldati cose contrarie alla dignità umana, 
| li insultano, li percuotono. E potrei continuare un pezzo su 
| questo tono: chi più ne ha, più ne metta! Quanto ai supe- 
| riori, o sono anch'essi in peccato, 0 sanno e fingono di igno- 
tare per non procurarsi grattacapi, o non hanno l'energia 
‘per reagire. 

In mezzo a tutto questo sfacelu morale e materiale, i sud- 


| detti autori ci elargiscono bensì qualche ufficiale isolato (ma 


non più di uno o due per reggimento!) che ha sentimenti 
‘onesti, è dotato di buon senso e di buona volontà; ma, non 
potendo porre argine alla murea che sale e lo soffoca, si 
| scoraggia, finisce col dare le dimissioni... e diventa socialista! 
come socialista diventa il sottufficiale che cessa dal servizio 
dopo parecchi anni, nonchè il soldato che va in congedo! 
Ed eccoci alla tesi predominante dell’attuale romanzo mi- 
litare tedesco, e che così può riassumersi: Dato l’ambiente, la 
98 — Anso LL 
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persona colta, intelligente ed onesta che ne fa parte non può 
resistere a lungo e deve andarsene disgustata al punto da 
rinnegare tutti i suoi antichi principii e diventare nemica 
delle istituzioni militari: ed altrettanto fa il soldato, che 
durante il suo servizio si è visto maltrattare e martoriare ed 
ha potuto comprendere che l’ambiente militare è formato da 
un miscuglio di corruzione e di mancanza di senso comune. 
Conclusione (talvolta espressa chiaramente, tal altra lasciata 
al lettore, ma pur sempre la medesima): l'esercito è la mi- 
gliore scuola della democrazia sociale! 

Ed è perciò che, nel titolo di questo articolo, ho definito la 
letteratura in questione come letteratura militare-sociatista. 
Sarebbe stato probabilmente più esatto il definirla lettera- 
tura antimilitare, poichè tale essa è in sostanza: ma non le 
ho dato tale denominazione, perchè non corrisponde all’at- 
teggiamento che — a parole almeno — i suoi cultori as- 
SUMONO, 

E qui cade în acconcio il rispondere alle domande che 
il lettore di buon senso deve farsi ed alle quali ho già ac- 
cennato: chi sono costoro? che cosa vogliono? dicono essi 
la yerità? 

Sono bensì persone che hanno appartenuto all'esercito: 
ma o hanno dovuto andarsene, oppure vi sono già entrati 
con idee preconcette e, nel breve tempo in cui hanno pre- 
stato servizio, hanno concentrata tutta la loro attenzione 
su ciò che poteva dare appoggio alla tesi da loro favorita. 
Epperò, la loro testimonianza è per lo meno sospetta. Che 
cosa vogliano e a quale seopo tendano, lo dicono meglio i 
loro scritti, che essi medesimi. Ed infatti, essi vogliono far 
credere che la loro opera, lungi dall’essere intesa a deni- 
grare e demolire l’esercito, abbia lo scopo di far riflettere 
e quindi di porger modo a rigenerare istituzioni che si 
trovano in pericolo: epperò sì atteggiano a salvatori della 
patria e delle istituzioni militari. 

Caposcuola il Beyerlein che, come indica il titolo del suo 
romanzo, si domanda se, dato l’attuale andamento delle cose, 
esso sia tale da condurre in una prossima guerra ad un ri- 
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sultato glorioso come la vittoria di Sédan, dovuta non sol- 
nto ad una mirabile strategia ma anche ad organizza- 
one e disciplina esemplari, o se non condurrebbe piuttosto 
d una sconfitta disastrosa pari a quella di Jena. E va da 
iè che il suddetto Beyerlein conclude per Jena e non per 
édan! 

Ma lo strano sistema di rigenerazione a cui il Beyerlein 
gli altri si attengono, mediante una deplorevole pubbli- 
come pure il modo particolare di esporre e concate- 
i fatti, ed infine la conclusione in senso socialista di 
tto le loro opere, valgono a dimostrare l'una delle due 
cose seguenti: o che essi sono in buona fede, ed in tal caso 
i sono posti su una via tutt'altro che simpatica, e si sono 
grossolanamente sul modo migliore di ottenere 
rigenerazione: o che, con molta maggior probabilità, 
isono nemici delle istituzioni militari, tanto più temibili in 
anto, coprendosi col manto del censore e del consigliere, 
lono a gettare nella nazione il discredito e la sfiducia 
valore intrinseco dell'esercito per il quale essa spende 
ioni e dal quale si attende onore e sicura ‘protezione. 
tto sta, che l'Avanti! ha creduto opportuno di pubblicare 
appendice la traduzione del romanzo Aus einer Kleinen 
ison del Bilse: e non l’ha fatto certamente per recar 
eneficio all'esercito! 

| Ed eccoci alla terza domanda: c'è del vero in quanto quei 
È sor mettono in luce? e quanto c'è di vero? 

Che un fondo di verità vi sia, non si può negare; ba- 
| sterebbe a provarlo il processo fatto al Bilse per il romanzo 
‘sopracitato. In quella circostanza risultò che i fatti esposti 
cerano, in parte, realmente avvenuti nella guarnigione di 
Forbach in Alsazia. Ma il vizio intrinseco del romanzo in 
‘ola, e degli altri analoghi già nominati è — per usare 
un'espressione tolta al linguaggio matematico — di appli- 
care una legge d'integrazione a differenziali di ordine di- 
| verso: raggruppando nello spazio di pochi mesi, quale è la 
| durata dell’azione svolgentesi nel romanzo, fatti che av- 
imgono 0 sono avvenuti in un periodo di tempo molto 
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più lungo: e raggruppando in un’unica guarnigione, anzi in 
un unico reggimento (il Beyerlein poi raggruppa addirittura 
la maggior parte dei guai in un'unica batteria) inconvenienti 
verificatisi in una zona mo)to maggiore (1). 

La falsa integrazione suddetta non giunge ad offuscare la 
mente del lettore di buon senso, poichè l’artificio con eni 
episodi staccati e fatti isolati vengono collegati è troppo evi- 
dente, come troppo evidente è l'intenzione nel dedurre 
grandi cause da minimi effetti: sicchè la prima impressione 
riportata dalla lettura viene, dopo brevissima riflessione, a 
moderarsi non solo, ma a modificarsi radicalmente: la mente 
sana si ribella a ritenere come oro di zecca tutto ciò che in 
quelle pagine è così sinistramente lumeggiato: sicchè esse 
finiscono, col voler provare molto, per non provare nulla, come 
sempre avviene in simili casi, o per lo meno molto poco. 

Se i nominati scrittori avessero realmente avuto le buone 
intenzioni di cui fanno pompa, non sarebbero loro mancati 
mezzi molto migliori per ottenere il loro scopo: riferire ai 
tribunali d'onore — come era loro dovere — sugli scandali 
venuti a loro conoscenza: fare oggetto di pubblicazioni rì- 
servate ai soli ufficiali le loro osservazioni: ed altri nume- 
rosi modi che, senza sapere di ipocrisia, avrebbero potuto 
tranquillare la loro coscienza e, richiamando una discreta 
dose di attenzione, necessaria e sufficiente, su fatti spiace- 
voli, indurre a riflessione e far cessare in tutto o in parte 
gli inconvenienti lamentati. Ma essi, col dare la forma di- 
lettevole ed allettante del romanzo ai loro seritti, hanno 
dato le loro osservazioni in pasto alla massa avida sempre 
di pettegolezzo e di scandalo, alla massa non al corrente di 
quanto può avvenire nell'ambiente militare: ad una massa 


(1) Così ad esempio, nella batteria presa di mira dal Beyerleîn, nel volgere di un 
anno, un sottufficiale viene ucciso da un soldato: un altro uccide un collega e in se- 
guito impazzisce: un caporal maggiore va alle carceri per rifluto d'obbedienza; un 
soldato va alla reclusione per vie di fatto contro un superiore: un tenente si suicida : 
un soldato muore, ed uno è gravemente ferito, per il precipitare di un pezzo durante 
una manovra : ecc. ese, E sì tratta, secondo l’autore, di una batteria esemplare per di- 
sciplina ed istruzione (e non risulta, aggiungo io, che nel personale della medesima vi 
siano Jettatori!. 
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«che, in luogo di analizzare serenamente e differenziare come 

conviene per sceverare il vero dal falso, ha la tendenza 
|a compiere integrazioni di ordine ancor superiore, a gene- 
ralizzare, e a dedurre che continuamente, ovunque, si veri- 
ficano nell'esercito fatti simili e che quindi l’esercito corre 
calla sua rovina ed il contribuente spende male il suo denaro. 
È sincera obbiettività questa? e può dirsi buon apostolo chi 
‘opera in tal guisa? 

In quanto poi agli inconvenienti rilevati, e senza entrare 
per nulla in merito al valore intrinseco dell’esercito tedesco, 


re il servizio militare obbligatorio, entrano gli stessi 
elementi costitutivi che danno vita a tutti gli altri orga- 
| nismi della nazione stessa: ogni popolo ha l’esercito che gli 
compete, con le stesse virtù e gli stessi vizi che sono innati 
| nel carattere nazionale. L'esercito è più in vista, più esposto 
valle critiche ed agli attacchi, specie poi in momenti storici 
| simili a quello che attualmente tutte le nazioni europee at- 
| traversano: ma c'è da scommettere che se nella classe dei 
magistrati, o in quella degli impiegati, o degli studenti, o 
in altra classe qualsiasi sociale, sorgessero un Bilse od un 
| Beyerlein, essi troverebbero nella classe presa in esame al- 
| trettanta stoffa per i loro romanzi! 

E come in Germania, così presso le altre nazioni: forse 
‘he in Francia, in Italia e così via, individui che usassero 
‘gli stessi metodi di raggruppamento, lumeggiamento e ge- 

| meralizzazione, non potrebbero con altrettanta facilità com- 
| porre romanzi o drammi a carico sîa dell'esercito, sia di 
«qualunque altra classe sociale? Su tutto si può trovar da 
ridire: ed a certe pagine di Jena oder Sédnn, o di Lieb 
| Vaterland, potrebbe apporre la propria firma chiunque di 

moi, perchè sufficientemente obbiettive e razionali: ma a 
‘molte altre, a tutto il libro, e tanto più poi alla sua con- 
| elusione, no e cento volte no, perchè l’artificiosità e lo scopo 
tendenzioso, più 0 meno velato, appaiono troppo evidenti, 
(È opera bella e santa, doverosa anzi, il combattere gli abusi, 
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lo studiare i rimedi ed i miglioramenti, l’eliminare gli in- 
convenienti se ve ne sono (e ve ne saranno sempre ed ovun- 
que): ma non lo è certo altrettanto il dar pubblicità alle 
proprie miserie, alterandone l'entità e la quantità: tanto 
meno poi, quando si tratta di un organismo già preso di 
mira e che ha già tanti nemici da combattere nel paese 
proprio! 

Daltronde, certi inconvenienti sono innati nelle istituzioni 
militari, come certi altri lo sono in altri organismi: le pic- 
cole guarnigioni dovran pur sempre esistere ed avranno sem- 
pre i loro svantaggi, come le grandi avranno le loro ten- 
tazioni : la vita in comune obbligatoria produrrà sempre 
date abitudini: la stessa disciplina ha in sè il germe di 
sconfinamenti nel principio d'autorità: i lunghi periodi di 
pace avranno sempre sugli eserciti una influenza tendente 
ad aumentare lo spirito burocratico e la cura delle minuzie 
a scapito della semplicità e praticità che dovrebbero essere 
proprie ad un organismo fatto essenzialmente per la guerra: 
ma non per questo si deve scoraggiarsi, e tanto meno gri- 
dare ai quattro venti e più forte di quanto occorra, che si 
cammina verso lo sfacelo e la sconfitta. 

Una minuta e coscienziosa analisi dei libri sopra accennati 
riuscirebbe non soltanto interessante, ma anche utile: anzi- 
tutto, essa servirebbe a mettere bene in evidenza ciò che è 
conforme al vero e ciò che non lo è: inoltre, essa porge- 
rebbe ampia materia a confronti e riflessioni. Ma sarebbe 
opera troppo lunga, ed è meglio lasciarla al lettore. Per 
conto nostro, potremmo trarne argomento di consolazione 
relativa, osservando che anche nell’esercito reputato il più 
disciplinato e meglio organizzato d’ Europa esistono incon- 
venienti di carattere permanente e si verificano di tratto in 
tratto fatti spiacevoli, come nel nostro: potremmo forse dirci 
che anzi certi fatti da noi non sì verificano : come un tedesco 
potrebbe dire altrettanto a nostro riguardo. Ad esempio, 
non è forse inutile rilevare che in quei libri, pure gridan- 
dosi l’anatema su tutto e su tutti, non vi è alcun accenno 
da una deficienza di mezzi finanziari, di bilancio militare, 
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| in confronto all'entità dell'organismo: e che quindi si deve 


ritenere non esistervi tale deficienza. Potremmo forse noi 
dire altrettanto? % 

Comunque, è qui il caso di ripetere l'antico motto: nosce 
tè ipsum: epperò, dobbiamo guardarci bene dal pronunciare 
l’ostracismo a carico dei nostri alleati del nord, e dal la- 
sciarci andare a giudizi temerari ed arrischiati sul loro conto! 

Im Germania, alcuni dei libri già citati sono stati proi- 


cbiti: misura questa che ha fatto forse più male che bene, 


attirando su loro maggiore attenzione e dando loro mag- 
giore importauza di quanto non meritassero, giacchè da Eva 
in poi l'umanità ha sempre avuto passione per il frutto 
proibito. Com'era prevedibile, ufficiali in servizio attivo ed 
în congedo hanno sentito il bisogno di rintuzzare gli av- 
versari, confutando e i fatti esposti e le idee propugnate: 
il che ha dato luogo a numerose pubblicazioni, quali: We- 
der Jena noch Sédan» (Nè Jena, nè Sédan), Beyerlein, Bilse 
und Genossen (Beyerlein, Bilse e compagni), ed altri. 

Quanto a noi, se da un lato possiamo dolerei che la man- 
canza del romanzo militare in genere in Italia desti poco 
interesse per le cose militari da parte del pubblico, dob- 
biamo peraltro rallegrarci che esso non sia sorto, ed augu- 
rarci che non sorga mai, se col suo nascere deve dar luogo 
a simili apostoli. Ma se per mala ventura dovesse svilup- 
parsi con tali tendenze, è d’uopo che esso ci trovi prepa- 
rati a riceverlo ed a considerarlo dal punto di vista del suo 
vero valore e del suo scopo, senza spaventarcene, nè la- 
‘sciarcene troppo impressionare. 


Alessandria, 4 febbraio 1905. 


AxBrogro BoLLatI 
capilano d'artiglieria (9» reggimento da fortezza). 
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NOTE STATISTICHE 


DELLA LEVA SUI GIOVANI NATI NEL 1883 


La direzione generale delle leve e della truppa del Mi- 
mistero della guerra ha pubblicato in questi giorni la Re- 
lazione della leva sui giovani nati nell'anno 1883, e, come 
di consueto, ci facciamo premura di riassumere, con quella 
larghezza che ci è consentita dallo spazio di cni possiamo 
disporre, i risultati di questa interessante ed utilissima pub- 
blicazione. 


Premesso che gli inscritti residenti all’estero, che rego- 
larono la loro posizione di fronte agli obblighi coscrizio- 
nali presso le regie autorità diplomatiche o consolari, sono 
dimostrati nei varii prospetti statistici della relazione in- 
sieme agli altri inscritti dimoranti nel Regno e poscia ri- 
portati a parte in apposito capitolo, la pubblicazione in 
esame comincia coll’avvertire che anche la leva sulla classe 
1883, come le precedenti sulle classi dal 1872 al 1875 e dal 
1877 al 1882, fu eseguita secondo il sistema della categoria 
unica, cioè tutti gli inseritti idonei al servizio militare, e non 
aventi titoli ad esenzione, vennero arruolati in 1* categoria. 
Fu fatta, beninteso, eccezione per gli inscritti provenienti 
da leve anteriori a quella del 1872 e per quelli provenienti 
dalla leva sulla classe 1876 (effettuata secondo il sistema del 
contingente fisso di 1% categoria) che, pel numero avuto in 
sorte, avessero dovuto essere assegnati alla 2* categoria. 
Per la chiamata alla leva dei giovani nati nell’anno 1883 

furono stabilite le seguenti date: 

Apertura della sessione il 25 aprile 1903; 

Estrazione a sorte dei numeri dal 7 maggio in poi; 

Esame definitivo ed arruolamento dal 18 giugno; 

Chiusura della sessione il 16 ottobre. 


NOTE STATISTICHE 1549 
| Nel giorno di apertura della sessione risultarono compresi 
ssulle liste di leva: 


Capilista. . . “E O 
Omessi di leve antecedenti ie, 
Tnuscritti nati nell’anno 1883. 


Fatta la verificazione di tali liste, i commissari di leva, 

a richiesta delle autorità marittime od in base a docu- 

nti presentati dai sindaci, cancellarono dalle liste stesse: 
Inscritti marittimi 
Doppiamente inseri ZIA 
Sudditi esteri. . . Se lea ra 
Tnscritti Sadebiumenie 


‘Pertanto, prima che avesse luogo l’estrazione a sorte, il 
ero degli inscritti sulle liste di leva si ridusse a 448,459, 


trarre il numero, perchè gli altri 109,003 erano: 


Capilista . . . . ni i 5 108,988 
Omessi scoperti non ammessi (allegorie 40 
109,003 


| Gli ammessi all'estrazione erano : 


Omessi presentatisi spontaneamente. . . 1,837 
Giovani nati nel 1883. . . . . . . . 837,619 
339,456 


Dopo l’estrazione furono aggiunti sulle liste di leva e di 
estrazione altri 5,181 uomini di leve anteriori (renitenti pre- 
isi od arrestati), e quindi il numero totale degli in- 
| scritti sulle liste di estrazione ascese a 453,640, mentre dolio) 

della leva sui nati nel 1882 risultò di 441,171. 

Perciò in questa leva si ebbero 12,469 ea in più della 
| precedente. Più precisamente: in più 7 uomini omessi non 
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ammessi all'estrazione, 6,633 giovani nati nel 18883, 4,483 ca- 
pilista stati rimandati dalla leva precedente come rivedibili 
o per legali motivi e 1,540 nomini di leve antecedenti ag- 
giunti nelle liste dopo l'estrazione; in meno 194 uomini 
omessi ammessi all’estrazione. 

L'esito finale di questi 453,640 inscritti sulle liste di estra- 
zione della classe 1883 fu, al termine del secondo periodo 
della leva (24 aprile 1904), il seguente: 


a) cancellati dopo l'estrazione. . . . . 13,189 
B) riformati . ./..... . + 98,065 
c) rivedibili e rimandati alla leva suc- 
(CARRI e AES 1) 
d) dichiarati renitenti. . . . . . . . 34,711 
d'acolsii e copio TA csiezonia Si 103180 


f) arruolati in 2* categoria . . . . . 
9) arruolati in 3* categoria . . . 


Esaminiamo in modo particolareggiato queste cifre, nelle 
quali si riepilogano tutti i risultati della leva. 
a) I 13,189 uomini cancellati dalle liste d’estrazione du- 
rante le operazioni per l’esame definitivo e l'arruolamento, lo 
furono per le seguenti cause : 


MEET ter 906 
Sudditi esteri. . . CASO I PSI To 117 
Doppiamente nina) arti De 340 

Treolusi del servisio militare! (art, 3 legge 
sul reclutamento) . . . . ... 188 
Indebitamente inscritti. . . . . . |. 597 

Prosciolti da ogni obbligo di servizio 
ELSE A RATA REM RENE IA 46 
13,189 


6) Gli inscritti stati dichiarati inabili al servizio mi- 
litare dal commissario di leva nel primo esame per le de- 
formità ed imperfezioni indicate nel relativo elenco e quelli 
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giudicati inabili dalle regie autorità diplomatiche o conso- 
lari, anche senza l'intervento del medico, perchè affetti da 
infermità ed imperfezioni gravi e facilmente accertabili, 
furono in complesso 956. 

I consigli di leva e le regie autorità diplomatiche o con- 
solari riformarono poi 86,535 inscritti, dei quali 67,009 
‘perchè riconosciuti inabili in modo assoluto al servizio mi- 
litare per infermità e imperfezioni o 19,526 perchè deficienti 
di statura. 

Altri 10,574 inscritti, di cui 10,461 per infermità ed im- 
| perfezioni e 113 per difetto di statura, vennero inoltre rifor- 
mati, in seguito a visita presso i distretti, i corpi e le regie 
| autorità diplomatiche o consolari, in rassegna speciale, alla 
| quale furono sottoposti dopo il loro invio sotto le armi come 
militari di 1° categoria e prima che avesse termine il se- 
condo periodo della leva, ovvero all’estero dopo il loro ar- 
| ruolamento nella 1° categoria stessa. 

| Complessivamente, quindi, i riformati per infermità ed 
imperfezioni furono 78,194; per deficienza di statura, 19,871. 
| Le imperfezioni ed infermità che furono causa di maggior 
mumero di riforme sono le seguenti: 


Numero Percentuale 
complessivo relativa nl totale 
dei riformati‘ dei riformati 
| Deficienza dello sviluppo toracico. 15,924 16.24 
| Debolezza di costituzione. . . . 15,659 15.97 
| Ernie viscerali . . . . 6,748 5.86 
| Oligoemia ed altre CCIE 
Mgenori. . . at 4,685 4.78 
| Congiuntiviti (aostiche! ani 

mente persistenti oltre il periodo 
. della rivedibilità. . . . . 3,432 3.50 
io e antichi, volume 
durezza e sede costituiscono de- 
| formità o compromettono le fun- 

zioni del respiro o del circolo . 2,501 2.55. 

ME n AT L79 
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Cirsocele. . . . . È 1,680 LUI 
Vizi di conformazione cali casso te 

racico . . . 1,678 LT 
Alterazioni organiche e malglioie 

sanabili del globo dell'occhio . 1,885 141 
Collo voluminoso . . . 1,326 1.35 
Gibbosità e vistosi deviamenti della 

colonna vertebrale . . . 1,256 1.28 
Mancanza o carie estesa e profonda 

di un gran numero di denti. . 973 0.99 
Atrofia notevole degli arti . . . 908 0.938 
Eccessiva convergenza dei ginocchi 848 0.86 


Il maggior numero dei riformati si ebbe poi nei circon- 
dari di Lanusei (39.65 ‘4 degli inseritti sulle liste d’estra- 
zione), Matera (35.53 ‘/), Altamura (84.95 ‘/.), Terranova 
(84.81 %/), Susa (33.52 %/), Clusone (38.33 %/,), Lecce (83.12 ‘/,), 
Mistretta (32.21 */.), Girgenti (31.54 %), Cagliari (31.25 ‘/,); 
il minor numero nei circondari di Cosenza (10.45 *), Co- 
macchio (19.34 *), Piedimonte d’Alife (12.55 %), Treviso 
(18.15 ‘/,), Gaeta (13,38 %), Rovigo (18.37 ‘/,), Borgo S. Don- 
nino (18.45 ‘/), Ancona (13.97 %/), Cerreto Sannita (14.04 */,), 
Sora (14.06 %). 

©) I consigli di leva e le regie autorità diplomatiche 
o consolari rimandarono da questa leva a quella successiva 
‘96,775 inscritti, dei quali 


risultarono affetti da infermità presunte sa- 

nabili col tempo . . . . . . . . . 56,557 
vennero riconosciuti di debole sostituzione 30,760 
avevano o superavano la statura di m. 1,54, 

ma non raggiungevano quella di m. 1,55 5,496 
non poterono presentarsi dinanzi al consiglio 

di leva o alle regie autorità diplomatiche 

i consolari > ih 0. > +. 4 e 18,962 


96,775 
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| Oltre a questi, furono rinviati alla leva sulla classe 1884 
altri 11,848 insoritti, i quali, in seguito a visita presso i 

istretti, i corpi e le regie autorità diplomatiche o conso- 
i, vennero mandati rivedibili in rassegna speciale dopo 
«il loro invio sotto le armi come militari di 1% categoria, 
ero all’estero dopo il loro arruolamento nella categoria. 


Detti 11,843 inscritti furono dichiarati rivedibili: 


per infermità presunte sanabili 
per debolezza di costituzione . 
per deficienza di statura. 


| Cosicchè gli inscritti rinviati alla leva successiva asce- 
ro complessivamente a 108,618, dei quali 64,319 per in- 
ità presunte sanabili, 34,700 per debolezza costituzio- 
nale, 5,637 per difetto di statura e 3,962 per legittimi im- 
| pedimenti. 

Il maggior numero di inscritti mandati rivedibili si ve- 
rificò nei circondari di Alghero (48.75 */, degli inscritti sulle 
liste d’estrazione), Sassari (42.85 %), Gallipoli (40.86 "/,), 
| Lecce (40.68 °), Ozieri (40.12 */,), Terranova (37.85 °/), 
| Cagliari (37.60 ‘/), Modica (37.01 %), Tempio (85.82 ‘/,), 
| Verolanuova (85.63 °/.); il minor numero nei circondari di 
| Belluno (6.65 */), Udine (11.66 */), Ravenna (11.81 ‘/), 
| Campobasso (11.86 °/)), Santangelo dei Lombardi (12.11 *), 
Isernia (12.59 */), Savona (13.06 °/), Cerreto Sannita 
(13.11 %), Saluzzo (13.19 '/,), Gaeta (13.29 %/). 

d)I giovani che alla chiusura della leva sulla classe 1883 
risultarono renitenti, perchè, senza giustificati e legittimi 
impedimenti, non sì presentarono ai consigli di leva per 
| essere sottoposti all'esame definitivo, o, se residenti all’ e- 
Stero, non si curarono di regolare la loro posizione dinanzi 
‘alle regie autorità diplomatiche o consolari, ovvero non si 
| fecero rappresentare da altra persona per essere arruolati 
| per procura presso i consigli di leva, furono, come è stato. 
| di sopra accennato, 34,711. 
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Ma è da notare che il numero effettivo dei renitenti deve 
essere ritenuto minore di un terzo all'incirca, potendosi cal- 
colare che a tanto ammonti il numero di coloro che, giusta 
le vigenti disposizioni, vennero inscritti sulle liste di leva 
e d’estrazione, quantunque fossero sconosciuti e probabil- 
mente morti. Pertanto il numero effettivo dei giovani che 
non risposero alla chiamata della leva si deve ridurre a 
circa 23,100. 

Il maggiore ed il minor numero di renitenti, in rapporto 
agli inscritti sulle liste d’estrazione, si ebbero rispettiva- 
mente nelle provincie seguenti: 


Massimi Minimi 

Per or 

cento cento 
Cosenza:. . . . . 21.26 Siena . . . . .. 084 
Rovigo - > +. <'. 20%6 Firenze 0. , LAT 
Avellino. .. ‘<> . 17.65 Pesaro: . . . .. 1.68 
Balerno) e. i lt IT:84 deo0s ne 1169 
Potenza) i: ita SLT.0L Grosseto cal a e SLITT 
Treviso . . . . . 16.88 Bologna . . . . . 186 
Catanzato . . . + d6.BL ‘Arezzo... +... 0; 19 
Campobasso. . . . 16.28 Ravenna . . . . . 195 
Palermo;. .. . . - 16.00 Perugia. . . .*. LOT 
Benevento . . . . ‘1448 Siracusa . . .. . 214 
Napoli . . . . . 18.87 Sassari. . . . .. 242 
Livorno . +. . . . 13.84 Ascoli Piceno . . . 2.52 
Chieti. . . . +. . 18.15 Milano, . . .. . 2.54 
Padova. . . i... 18.18. Cagliari ., . . . LL 277 
Tucona iti 10.961 SBresola;, © i lato 
Mantova iaia o LOSLNE NOLI tenete 
‘Veronatoa i see SIL 6A Bari. AR 
Venezia . . . . . 1040 Piacerza . Feo 
Vicenza rale EARLE PIER c60 Ci cio DET 
Caserta . . . . . 98£ Parma. . . . . . 8.68 


Rispetto alle regioni, il maggior numero di renitenti si 
verificò nella Basilicata (17.01 °/, degli inscritti sulle liste 
d’estrazione), nelle Calabrie (15.94 ‘/,), nella Campania 
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| (1424 </), nel Veneto (11.47 °/,), negli Abruzzi e Molise 
10.52 */), nella Liguria (9.24 %/); il minor numero nella 
mbria (1.97 °/,), nella Sardegna (2.63 °/), nelle Puglie 
(2.80 °/,), nella Lombardia (3.78 °/,), nella Toscana (3.97 %), 
nelle Marche (4.10 %))). 

e) Gli inscritti che nel giorno fissato per la chiusura 
| della sessione (16 ottobre 1903) rimasero arruolati o com- 
‘putati in 1° categoria ascesero a 120,648. 

Durante il secondo periodo della leva, che ebbe termine 
il 24 aprile 1904, si verificarono 6,465 aumenti per nuovi 
‘| arruolamenti ed altre decisioni e 24,983 diminuzioni per 
riforme e rimandi in rivedibilità in seguito a rassegna spe- 
‘ciale, per assegnazioni alla 8° categoria in sede di ricorse, 
‘per passaggio alla categoria stessain seguito a modificazioni 
nella composizione della famiglia, ecc. 

| Pereffetto di tali aumenti e diminuzioni, alla fine delle 
| operazioni della leva, la 1* categoria risultò composta di 
102,130 inscritti, dei quali erano: 

{| —Uominicomputati numericamente nel con- 

tingente perchè arruolati prima del gior- 

no stabilito per l'esame definitivo degli 

inscritti del proprio mandamento (uffi- 

ciali 31, allievi negli istituti militari 

175, volontari di un anno 279, volontari 


ordinari 4,000)... . . Le + 4485 

Inscritti passati ak e categoria per li- 
bera elezione. . . sd 

Capilistaai quali spera dute cpr della 
1* categoria . . . AES SIR 

Inscritti nati nel 1833 e omessi sulle liste 
stati ammessi all'estrazione. . . . . 79,120 
Surrogati di fratello . . . .. . . - 194 
102,180 


Posta questa cifra a confronto con quella degli inscritti 
‘arruolati in 1° categoria nella leva sulla classe 1882, che fu 
di 101,804, rilevasi un aumento di 326 uomini, dovuto prin- 
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cipalmente all'aumentato numero degli inscritti sulle liste 
d’estrazione. 

Dei 102,130 uomini arruolati in 1° categoria con la classe 
1888, 6,652 provenivano dai già mandati rivedibili nelle 
precedenti leve sulle classi 1881 e 1882 e 10,836 dai già 
rivedibili soltanto nella leva sulla classe 1882. 

La chiamata alle armi del contingente di 1% categoria fu 
eseguita in due volte: la prima volta (12 dicembre 1908) 
vennero chiamati gli uomini prenotati dai consigli di leva 
come idonei per le armi a cavallo e per l'artiglieria da 
montagna; la seconda volta (dal 24 al 30 marzo 1904) tutti 
gli altri inseriti. 

Per effetto di tali chiamate avrebbero dovuto presentarsi 
complessivamente 127,113 uomini di 1* categoria, cioè i 
120,648 rimasti arruolati in detta categoria nel giorno di 
chiusura della sessione edi 6,465 arruolati nella categoria 
stessa durante il secondo periodo della leva, 

Ma di questi 127,118 nomini se ne presentarono ai di- 
stretti militari soltanto 108,474, perchè gli altri 18,639 ri- 
sultarono : 


Morti dopo l'arruolamento . . . 5 319 
Ammessi a ritardare il servizio FECE Sha 
denti d’università o d’istituti ad esse 
assimilati, volontari d'un anno ritarda- 
tari, allievi missionari, ece. . . 
Diapénsati provvisoriamente dal servizio 
per la legge sull’emigrazione (nati e re- 
sidenti all’estero; espatriati prima del 
16° anno d’età in determinate località) . 
Dispensati definitivamente dal servizio per 
la legge sull’emigrazione (omessi e reni- 
tenti arruolati all’estero con la classe 
1888, che avevano compiuto il 32° anno 
di età ai 62 
FO aa ona: 
speciale all’estero . . . ... .. 391 
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111 


1,895 
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Assegnati o trasferiti alla 3° categoria dopo 
il loro arruolamento in 1°, ovvero dimi- 
muiti per altre cause. . . sia 

- Incorporati nelle guardie di finanza. 
Ufficiali, allievi negli istituti militari, vo- 
lontari ordinari e di un anno . . . 
Mancanti alla chiamata con giustificato 
“] motivo . . . - . DRO 
Mancanti senza PR Rici TOVO 


ciale presso i distretti ed i corpi. 


(OO arenevota eee 
Fanteria di linea . 9 
tif INTER TION CUT 
SEG RRITARA TI Sete 
Cavalleria . . . SEI 
| Artiglieria da campagna aaa 
Td. A oavallotir.. TU en 
Id. da costa . È 
Id. . da fortezza . . . . 
Id. da montagna 
Compagnie operai Sergi 
[Genio Fo I, 
asdarigliaia NESESITRR 
Hale pdeligenioi . o 
Carabinieri reali . . .. 5. 
Compagnie di sanità. . ./././... 
Id. di sussistenza . . . 
Allievi ufficiali di SA 
Id. sergenti . . ceto 


9) — anno L. 


T detti 86,448 uomini furono così ripartiti : 


2,570 
1,214 


4,485 


1,590 
4,602 
18,639 
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Dei 108,474 uomini presentatisi ai distretti militari, ri- 
masero, al termine del secondo periodo della leva, asse- 
(gnati ai corpi 86,448, perchè i rimanenti 22,026 vennero 
formati o mandati rivedibili in seguito a rassegna spe- 
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È opportuno peraltro di rilevare che il rendimento netto 
degli uomini arruolati in 1° categoria con la classe 1883 
non deve essere basato su questo numero di 86,448, giacchè, 
come si è dianzi accennato; altri 4,485 aomini della classe 
stessa già trovavansi in servizio come ufficiali, allievi ne- 
gli istituti militari, volontari ordinari e di un anno; 1.214 
erano nel corpo delle guardie di finanza; 1,957 vennero di- 
spensati dal servizio in base alla legge sull’emigrazione; 
1,511 furono ammessi a ritardare la prestazione del servizio 
Quali studenti d’università o d’istituti ad esse assimilati, 
volontari d'un anno ritardatari, ecc. Imoltre non possono 
essere trasenrati, nel considerare il rendimento della classe 
1883, i mancanti alla chiamata, i quali, sebbene non pre- 
sentatisi alle armi, pare debbono essere calcolati, almeno 
in buona parte, come idonei a prestare un utile servizio mi- 
litare, essendo tutti già stati arruolati in 1" categoria. 

) Come si è disopra accennato, nella leva sulla classe 
1883 fu bensì soppressa la 9% categoria, ma tale soppres- 
sione riguardava soltanto gli inscritti nati nel 1883 e non 
già quelli provenienti dalle leve eseguite col sistema del 
contingente fisso di 1" categoria (leve anteriori alla classe 
1872 e leva sulla classe 1876), i quali, a mente del $ 206 
del regolamento sul reclutamento, dovevano, se ne avevano 
diritto pel numero avuto in sorte nella rispettiva leva; es- 
sere assegnati alla 2° categoria. 

Pertanto, anche nella leva di cui trattasi, si eseguirono 
arruolamenti di 2° categoria soltanto per 11 capilista, aì 
quali spettava tale categoria in ragione del numero estratto 
nella leva della propria classe. 

g) I consigli di leva assegnarono, per ragioni di fa- 
miglia, alla 3* categoria 95,874 inscritti idonei al servizio 
militare, dei quali 6,068 compirono le pratiche relative 
presso le regie autorità diplomatiche o consolari. 

I consigli stessi inoltre assegnarono temporaneamente alli 
8* categoria altri 175 inscritti, riconosciuti abili al servizio 
militare, che si trovavano nelle condizioni di cui all’arti- 
colo 94 della legge sul reclutamento. 
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Altri 867 inscritti, che erano stati arruolati in 1% cate- 


consiglio di leva, ed i quali, per modificazioni sopraggiunte 
mello stato di famiglia erano venuti a trovarsi in alcuna 
delle condizioni, per effetto delle quali avrebbero avuto di- 
ritto all'assegnazione alla 3* categoria al tempo del loro 
‘concorso alla leva, furono, per determinazione del Mini- 
| stero della guerra, trasferiti alla 3* categoria in applica- 
‘zione dell’art. 96 della legge suaccennata. 
Complessivamente, quindi, dei giovani inscritti sulle 
liste d’estrazione della classe 1883 e riconosciuti idonei al 
servizio militare ne furono assegnati o trasferiti alla 3' ca- 
 tegoria 96,916. 
I titoli per l’assegnazione alla 3* categoria furono i se- 
guenti: 
Figlio unico di padre vivente. . . . . 26,587 
Primogenito di padre non avente altro fi- 
glio maggiore di 12 anni. . . . . . 19,997 
Pumhogenito di padieicuiato nol 10" anio 


(ET N OS80r7 
Figlio unico di madre tattore vedova. ; (6,912 
Primogenito di madre tuttora vedova . . 7,424 
Nipote unico di avolo non avente figli ma- 
io 3 60 


Nipote primogenito di avolo entrato nel 
70° anno d’età e non avente figli maschi 112 
Nipote unico di avola tuttora vedova e non 


avente figli maschi... ..... 89 
Nipote primogenito di avola inttora vedova 

e non avente figli maschi . . . .. 216 
Primogenito di orfani di padre e madre. . 1450 
Jratello unico di sorelle nubili orfane di 

padre e madre . . . > 1,194 
Maggior nato di orfani di padre è madre, 

seil primogenito suo fratello consanguineo 

era in alcune delle condizioni previste dal- 

l'art. 93 della legge sul reclutamento . . 38 
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Ultimo nato d'orfani di padre e madre, 
quando i fratelli e le sorelle maggiori 
erano in alcune delle condizioni di cui 
al comma precedente . . <- . . . .° 15 
Inscritto in una stessa leva con un fratello, 
quando questi abbia estratto nn numero 
minore e sia in grado d’imprendere il ser- 


vizio militare . . 0/00.» 223 
Inserito avente un fratello consanguineo 
al servizio militare dello Stato. . . . 38,042 
Inscritto avente un fratello consanguineo 
in ritiro per ferite o infermità dipendenti 
dal servizio 2. 1 + Li +e 15 
Inscritto il cui fratello morì mentre era sotto 
le armi . . FTA 193 
95,874 


ai quali, aggiungendo i suaccennati 867 trasferiti alla 3° ca- 
tegoria ed i 175 assegnati temporaneamente alla categoria 
stessa, si ottiene il totale degli assegnati alla 3* categoria 
in numero di 96,916. 

Fra questi sono compresi 495 giovani che ebbero l'asse- 
gnazione alla 8° categoria come figli naturali legalmente 
riconosciuti. Altri 93 inscritti non poterono conseguire la 
invocata assegnazione alla categoria medesima, perchè non 
farono in grado di produrre il certificato del legale matri- 
monio dei loro genitori. 


Esposti così brevemente î risultati generali della leva sulla 
classe 1888, ravvisiamo opportuno di porre a confronto, nel 
segnente importantissimo prospetto, i dati relativi all'esito 
di leva dei 453,640 inscritti nelle liste d’estrazione della 
classe stessa con i dati analoghi delle nove classi precedenti : 
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Cancellati . 


Riformati . 


Renitenti . 
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A questo breve riassunto delle risultanze generali della 
leva sulla classe 1883 soggiungiamo le seguenti altre inte- 
ressanti notizie, che si trovano nella relazione in esame e 
che sono pure di grande importanza per tutti coloro che si 
occupano di cose militari e sociali. 


Sedute dei consigli di leva. — Per eseguire le operazioni 
della leva, i consigli tennero 6,766 sedute, delle quali 5;188 
furono ordinarie e 1,583 straordinarie. 

La presidenza fu tenuta : 


dai prefetti e sottoprefetti, per sedute . 
da un consigliere di prefettura, per sedute 
da un consigliere provinciale, per sedute 


Nelle cennate 6,766 sedute : 
intervennero i due consiglieri provinciali a 
CE RO A 7) 
intervenne un solo consigliere provinciale a 
OR a 0.006 
mancarono entrambi i consiglieri provinciali 
ardite lo e ce 0A 


‘6,766 


Im nessun circondario si ebbe la contemporanea presenza 
di entrambi i consiglieri provinciali a tutte le sedute te- 
nute dai consigli di leva ed in quelli di Bivona, Bovino, 
Caltanissetta, Castroreale, Castrovillari, Cesena, Cittaducale, 
Comacchio, Cotrone, Imola, Larino, Lugo, Massa, Melfi, Ni- 
castro, Oristano e Reggio Emilia i consiglieri provinciali 
non intervennero anzi ad alcuna seduta. 


Inscritti riformati o dichiarati rivedibili chiamati a nuova 
visita. — Durante la leva sulla classe 1883 fu ordinato, in 
virtù della facoltà concessa al ministro della guerra dallo 
art. 85 della legge sul reclutamento e dal $ 344 del rela- 
tivo regolamento, che 16 giovani della classe stessa, stati 
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riformati dal proprio consiglio di leva e 8 stati dichiarati 
rivedibili, venissero sottoposti a nuova visita presso un altro 
| consiglio di leva. 
Ti risultato di queste 24 rivisite fu il seguente: 

dei 16 riformati, 10 ottennero la conferma della deci- 
‘sione di riforma perchè riconosciuti effettivamente inabili al 
servizio militare, 5 furono trovati idonei alle armi ed arruo- 
lati nella categoria che loro spettava e 1 venne dichiarato 
rivedibile ; 

degli 8 rivedibili, 4 ottennero la conferma della deci- 
ione di rivedibilità e 4 furono riconosciuti abili al servizio 
| militare ed arruolati nella categoria che loro spettava. 


Renitenti ed omessi amnistiati. — Nella relazione della leva 
sulla classe 1882, essendo stati pubblicati i risultati fino al 
30 giugno 1908 delle amnistie concesse, coi regi decreti del 
31 marzo 1901, n. 139 e del 23 novembre 1902, n. 469, ai 
renitenti, omessi, disertori e mancanti alla chiamata per 
istruzione, per rassegne o per eventualità, in questa che esa- 
‘miniamo sono esposti i risultati delle amnistie stesse dopo 
| quella data, consentendo i cennati regi decreti. che î reni- 
tenti, omessi, ecc., potessero regolare la loro posizione di 
| fronte agli obblighi coscrizionali o di servizio fino al 81 di- 
— cembre 1903. 

Tali risultati sono esposti in due distinti prospetti: nel 
‘primo sono compresi i renitenti ed omessi ammistiati resi- 
denti all’estero, nel secondo i renitenti ed omessi dimoranti 
nel Regno. 5 

I renitenti residenti all’estero, stati ammessi, dopo il 30 
giugno 1908, al godimento delle amnistie concesse coi regi 
decreti del 31 marzo 1901, n. 139 e del 23 novembre 1902, 
n. 469,furono in complesso 2,447, così distinti: 


Ammessi incondizionatamente all' amnistia 
in seguito al proscioglimento della classe 
rispettiva dall'obbligo del servizio mili- 
tare (soltanto i nati nel 1865 ed anterior- 
a ata Ne! dn La 
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Ammessi all’amnistia senza rientrare nel 
Regno, perchè, trovandosi nelle condizioni 
volute, regolarono la loro posizione avanti 
alle regie autorità diplomatiche o consolari 1,751 

Ammessi all’ammistia in seguito al loro ri- 
torno nel Regno, perchè, non trovandosi 
nelle condizioni prescritte per regolare la 
loro posizione rimanendo all’estero, dovet- 
tero presentarsi avanti al consiglio di 
UECSO ETRO O RR RA] 


2,447 


Gli omessi, residenti all’estero, stati ammessi alle stesse 
amnistie, furono soltanto 38, dei quali 1 incondizionata- 
mente perchè nato anteriormente al 1866, 31 rimanendo 
all’estero ed 1 in seguito al suo ritorno nel Regno. 

1 renitenti, dimoranti nel Regno, stati ammessi, dopo il 
30 giugno 1903, al godimento dell’amnistia concessa col 
regio decreto del 23 novembre 1902, n. 469, furono in to- 
tale 1,566, così distinti: 


Ammessi incondizionatamente all'ammistia 
in seguito al proscioglimento della classe 
rispettiva dall'obbligo del servizio mili- 
tare (soltanto î nati nel 1865 ed anterior 


ER LR pi 
Riformati, rimandati per legali motivi e di- 
chiarati rivedibili. . . . . . . .. 544 
Armmolati in 1* categoria. . . . . . . 722 
Arruolati.in 2° categoria . . . . . . . 1 
Arruolati in 8* categoria. . . . . . . 252 
1,566 


Gli omessi, dimoranti nel Regno, stati ammessi alla stessa 
amnistia, furono soltanto 8, i quali vennero tutti riformati 
o rimandati per legali motivi o dichiarati rivedibili. 
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Rassegne speciali. — I militari di 1" categoria della 


| classe 1983, stati sottoposti a rassegna speciale dopo la loro 
| venuta alle armi o presso le regie autorità diplomatiche 0 


«consolari, furono 25,118, dei quali: 


presso i distretti militari e le regie auto- 


rità diplomatiche o consolari . . . . 18,578 
presso i vari corpi dell'esercito . . . .. 6,540 
25,118 


Quelli sottoposti a rassegna speciale presso i distretti e le 
regie autorità diplomatiche o consolari vennero: 


È riconosciuti inabili alle armi e riformati . 7,05 

rimandati alla leva successiva come rive- 
RD 8,670 
confermati idonei a continuare il servi 2,108 
18,578 


{Quelli sottoposti a rassegna speciale presso i corpi ven- 


mero: 
riconosciuti inabili alle armi e riformati 2,769 

rimandati alla leva successiva come rive- 
CERRO AE oe STO 
confermati idonei a continuare il servizio 598 
6,540 


| Intotale, quindi, i sottoposti a rassegna speciale furono: 


riconosciuti inabili alle armi e riformati . 10,574 

rimandati alla leva successiva come rive- 
BLEI ANO TRO Sia 11,048 

confermati idonei a continuare il servizio. 2,701 
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I 10,574 inscritti riformati provenivano: 1,485 dai già 
rivelibili della leva sulla classe 1882; 3,754 dai già rive- 
dibili della classe 1881; î rimanenti 5,335 erano inseritti 
della classe 1883, 

Degli 11,848 inscritti rimandati alla lova successiva come 
rivedibili, 3,516 erano già rivedibili della leva sulla classe 
1882 e 8,327 inscritti della classe 1888. 

Le malattie ed imperfezioni che causarono il maggior 
numero di riforme furono: debolezza di costituzione (1489), 
ernie viscerali (1229), oligoemia ed altre cachessie conge- 
neri (1060), cirsocele (487), varici (408), mancanza o carie 
estesa e profonda di un gran numero di denti (882), con- 
giuntiviti croniche (367), alterazioni organiche e malattie 
insanabili del globo dell'occhio (364), deficienza dello svi- 
luppo toracico (340), collo voluminoso (313), nevrosi car- 
diache (251), vizi di conformazione del casso toracico (245), 
gibbosità ed i vistosi deviamenti della colonna vertebrale (228), 
deviazione o mala conformazione dei piedi (212), gozzi gn- 
tichi di notevole volume deformi o che, per la durezza e sede, 
compromettono le funzioni della respirazione e della circo- 
lazione (203), epilessia (186), vizi organici del cuore e dei 
grossi vasi (178), miopia reale (171), atrofia notevole di un 
solo arto (170), idrocele cistico della vaginale (133), defi- 
cienza di statura (118), cicatrici disturbanti funzioni di or- 
gani importanti o facili ad esulcerarsi (107), tubercolosi pol- 
monare (107), gozzi voluminosi a segno da rendere la persona 
mostruosa (104), ambliopia amaurotica (108), eccessiva con- 
vergenza dei ginocchi (102). 


Visite ed arruolamenti per delegazione nel Regno. — Gli in- 
scritti, che, risiedendo in circondario diverso da quello in 
cui concorrevano alla leva, ottennero di essere visitati per 
delegazione dinanzi al consiglio di leva del circondario di 
residenza e poterono così, senza aver l’ obbligo di recarsi 
davanti al proprio consiglio di leva, essere arruolati o ri- 
mandati alla leva successiva per rivedibilità, ovvero anche 
riformati, se, in quest’ultimo caso, i prefetti o sottoprefetti 
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| dei circondari, ai quali appartenevano per fatto di leva, li 
dispensarono dall'obbligo suddetto, furono 14,581. 

Di essi, 3,095 vennero riformati, 8,600 dichiarati rivedi- 
bili, 6,128 arruolati in 1* categoria, 1,676 in 3* e 82 furono 
| dichiarati renitenti. 

I circondari che ebbero il maggior numero di inscritti stati 
‘ammessi a visita per delegazione presso i consigli di leva 
di altri circondari furono: Roma (383), Napoli (279), Fi- 
renze (224), Bari (199), Frosinone (196), Viterbo (186), To- 
rino (180), Arezzo e Palermo (172 per ciascuno), Oristano 
(170), Ancona (169), Avellino (165), Como (160), Teramo (159), 
| Bologna (152); quelli che ne ebbero il minor numero: Ca- 
| salmaggiore (4), Aosta (6), Salò, S. Miniato, Treviglio e Ve- 
rolanuova (8 per ciascuno), Ossola e Pozzuoli (9 per cia- 
— scuno), Comacchio e Piedimonte d’Alife (10 per ciascuno), 
| Castelnuovo Garfagnana, Chiari, Cento e Isola- d'Elba (12 
per ciascuno), Fiorenzuola d'Arda (14). 

D'altra parte, i consigli di leva che visitarono per dele- 
gazione il maggior numero di inscritti appartenenti ad altri 
circondari furono: Roma (1963), Milano (878), Napoli (811), 
| Genova (770), Torino (717), Palermo (475), Catania (408), 
Ossola (344), Messina (321), Firenze (247), Iglesias (225), 
Caserta (167), Salerno (161), Venezia (159), Bari (150); quelli 
che ne visitarono 1 minornumero : Alghero (nessuno), Cento 
e S. Bartolomeo in Galdo (1 per ciascuno), Guastalla, Imola 
è Mirandola (2 per ciascuno), Bobbio, Fiorenzuola d'Arda 
@ Rocca S. Casciano (8 per ciascuno), Borgotaro, Breno e 
Vergato (4 per ciascuno), Ariano, Cerreto Sannita e Lugo 
(5 per ciascuno). 


Inscritti che regolarono la loro posizione all’estero. — Come 
| sì è accennato al principio del presente articolo, è questo 
il capitolo della relazione in esame, nel quale si rende conto 
degli inscritti, che, valendosi delle disposizioni relative al 
servizio della leva all’estero, regolarono la loro posizione 
di fronte agli obblighi coscrizionali davanti alle regie au- 
torità diplomatiche o consolari. 
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Tali inseritti furono in complesso 18,956 e l'esito di leva 
da essi avuto fu il seguente: 
Cancellati dalle liste dopo l'estrazione. . 38 


Riformati : 


dalle autorità diplomatiche o consolari, an- 
che senza l’intervento del medico, perchè 
affetti da infermità od imperfezioni di 


facile accertamento . . +... . <<. 881 
in seguito a visita medica 0 ad osservazione 

in un ospedale coloniale . . . . . + 2,188 
indiaesstint ipegiale n (0008 ML VI posi st 48 

Rivedibili: 

in seguito a visita medica. . . . . . . 2,109 
in rassegna speciale . . . . >... 148 
rimandati per legittimi impedimenti . . 275 


Arruolati în 1* categoria: 


dispensati definitivamente dal servizio. . 62 

dispensati provvisoriamente dal servizio 
perchè nati e residenti all'estero (697), 
perchè espatriati prima del 16° anno di 
ORI O8) O an can LRO6 

obbligati a rimpatriare per compiere la 
ferma con la classe 1883 (5,094), con fa- 


coltà di ritardare il servizio (6) . . . . 5,100 
Arruolati.in 2° categoria. . . . . . + 4 
Arruolati in 3' categoria. . . . . . . 6,068 

18,956 


Gli inscritti anzidetti soddisfecero ai loro obblighi di leva 
presso le regie autorità diplomatiche o consolari residenti 
negli Stati seguenti: 
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‘Argentina . . . . 1,585 Monaco (Principato). 95 

‘Austria-Ungheria . 556 Paesi Bassi e possed. 5 

32 Panama... . 1 

2 Paraguay . . . . 7 

922) Perde «Cali a 40 

88 Portogallo . . . . 8 

praga 2 Rumania . . . +, 46 

Do 8° Russia . . . . - 25 

po 2 Salvador. . . . . 4 

Danimarca . . . - 5. Serbia . . . . 6 

Equatore. . . . - L'IN O A ESR A RROE 1 

Francia e possedim. . 2,164 Spagna . . . . - 18 

(Germania . . . +. 1,939 Stati Uniti d'America 7,628 

Gran Bretagna e poss. 806 Svezia e Norvegia . 5 

Grecia. . STA 84 Svizzera. . .. . + 1,688 

«Guatemala. . . - 5 Turchia. . . . . 985 

3 Uruguay ro tia PSA 

Lussemburgo . . . S44 Venezuela . . . . 16 
Messico . . |. 6 

18,956 


Surrogazioni di fratello. — Gli insoritti di 1* categoria che 
‘nella leva sulla classe 1883 si fecero surrogare da un fratello 
| innanzi ai consigli di leva furono 194; quelli che si fecero 
surrogare mentre irovavansi ai distretti in attesa di essere 
| assegnati ai corpi 382; quelli che si fecero surrogare dopo il 
loro invio ai corpi 71. 
| Tn complesso, quindi, gli inseritti e le reclute della classe 
suddetta, che ottennero di farsi surrogare da un fratello, fu- 
tono 647, Di tali surrogazioni 601 furono surrogazioni sem- 
plici e 46 per iscambio di categoria. 


Studenti d'università e d'istituti ad esse assimilati. — Gli 
‘inscritti di 1s categoria della classe 1888, i quali, per essere 
‘studenti universitari o d’istituti assimilati ad università, ot- 
tennero, in virtù dell'art. 120 della legge sul reclutamento, 
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di poter ritardare il servizio sotto le armi fino al 26° anno Operai in legno . . .... 0. 8296 3,265 
d'età ascesero a 1,162. Marinai e pescatori . . . . . . 865 778 
Essi erano studenti delle sottoindicate facoltà, scuole o corsi: Bj olz0lci © operai in pelle. . . . 8,780 Blt1 
MiSclsie morsa. |... 478 349 
Filosofia e lettere .. . . . 0... .. 38 ZE 582 515 
Cori e Vr AURO MGdetti ‘alla ‘proparazione e spaccio 
Rca Daan Cosi e dn e o) 9,870 
ORI Sa SSA 3 Artefici in metalli preziosi 840 412 
RS Rae UST a | Antigiani diversi . . 6,418 6,501 
Ego eri ni nitro | Servitori in genere . . . 1,594 1,658 
Istituti assimilati alle università . . . . 177 MB Giii0: di fatica non detti a lavori 
1,162 ii... SRL AE A A.508 4,433 
ar | Professioni ce DITO 836 1,002 
Oltre ai suddetti, rimanevano, al 30 giugno 1904, altri | Proprietari BGN 1,957 2,218 
2,855 studenti ritardatari, i quali non avevano ancora pre- Commercianti in tenera SER: 2,119 2,378 
stato il servizio come militari di 1° categoria. fisorcenti professioni. libere: e stn- 
Essi erano: ES ME EEA REI 3,679 4,287 
della classe 1877 Mi velati 06 305 
ARA SO Esercenti medicina e farmacia . . 180 112 
id 1879 PREV Veterinari. Le LOL 104 
id. 1880 AI o 
id. 1881 ‘ 
id. 1882 .. È re 
96,927 
Professioni, arti e mestieri degli inscritti arruolati. — I Grado d'istruzione degli inscritti arruolati. — Al momento 
gl 


199,057 inscritti, rimasti arrnolati o computati nelle tre 
categorie alla fine delle operazioni della leva, erano così 
ripartiti per professioni, arti e mestieri: 


dell'esame definitivo ed arruolamento, i cennati inscritti 
erano così distinti in fatto d'istruzione letteraria: 


Dei 102,130 di 1° categoria, 


4* categorin 2% e 3% categoria 


Agricoltori e simili . . . . . . 46,037 46,561 ATREiOÌ 
- Pastori e allevatori di bestiame . . 2,642 2,124 sapevano leggere e sorivere . . 69,745" 6829 
Cavallari LL 0.00... 2970 2,186 sapevano soltanto leggere. . . 1,644 1.61 
Muratori, minatori © simili ; ; ‘ 7196 6481 ‘erano analfabeti . . . +... BOTA 3010 
Operai in metallo. . . . . . . 2,498 2,366 TIRI nn 

Armaiuoli e pirotecnici . . . 392 324 
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Dei 96,927 di 2° e 8° categoria, 


sapevano leggere e scrivere . . 64,809 66.86 
sapevano soltanto leggere. . . 1,705 1.76 
erano analfabeti . . . . . . 80418 3188 


96,927 100— 


Statura degli inscritti. — Non tutti gli inscritti sulle liste 
d’estrazione vennero sottoposti a misura, perchè i cancel- 
lati da queste liste, i non presentatisi per legali motivi, i 
riformati nel primo esame dal commissario di leva e dalle 
regie autorità diplomatiche o consolari, i renitenti, ecc., 
non furono visitati. 

Quelli sottoposti a misura ascesero a 888,766 e la sta- 
tura media di essi risultò, come nelle precedenti leve, di 
metri 1.63; quella di coloro che raggiungevano o supera- 
vano la misura legale, di metri 1.64. 

Nei limiti compresi fra metri 1.55 e metri 1.80, il nu- 
mero degli inscritti della classe 1883, che misuravano tali 
stature, fu il seguente: 


m. 155 19,236 | m. 1.64 23,440 | m. 1.78 7,276 
» 156 13,876 | » 165 24464 | » LT4 5,797 
» 157 15,950 | » 1,66 22,238 | » 175 5,047 
» 158 17,650 | » 167 20,504 | » 1.76 3,648 
» 1.59 18,894 | >» 168 18,460 | » 1.77 2,739 
» 1.60 29,170 | » 169 15,579 | » 178 1,970 
» 161 22,708 | > 1.70 14,059 | > 179 1,389 
» 1.62 23,969 | > 171 11141 | » 180 1,118 
» 1.68 28,954 | » 172 9,854 
| 


Le provincie, nelle quali si ebbe maggior numero d’in- 
scritti con statura inferiore a quella di metri 1,55, stabi- 
lita dalla legge sul reclutamento per essere dichiarati abili 
al servizio militare, furono: Caltanissetta (18.11 94, dei mi- 
surati), Cagliari (15.37 °/)), Girgenti (15.20 °/), Potenza 
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(14.14 %), Sassari (12.73 ‘/), Bari (12.38 %), Catanzaro 
(11.79 %/), Reggio Calabria (11.75 */), Benevento (11.62 %) 


e Siracnsa (11.34 °/). 
Le provincie, che ebbero maggior numero di inscritti di 


alta statura, cioè dametri 1.75 in su, furono: Treviso (11,98*/, 


dei misurati), Udine (10.84 %), Vicenza (10.66 *), Padova 
(7.29 ‘/), Firenze (6.87 ‘/,), Verona (6.68 ‘/,), Livorno (6.13'/,), 
Gomo (5.29 °/,), Genova (5.22 °/)) e Pisa (5.13 %). 

‘ La minima statura si verificò nei circondari di Bergamo è 
Salerno, in ciascuno dei quali si ebbe un giovane alto me- 
tri 0.90; la massima si verificò nel circondario di Larino in 
un inscritto alto metri 2.01. 


Ricorsi contro le decisioni dei consigli di leva. — Dal 1° lu- 
glio 1908 al 50 giugno 1904 pervennero al Ministero della 
guerra e furono sottoposti all'esame della commissione, di 
cui all'art, 18 della legge sul reclutamento, pel prescritto 
parere, 2,647 ricorsi, tutti riguardanti questioni di assegna- 
zioni alla 8 categoria. 

Dei ricorsi predetti furono: 


presentati da inscritti della levasulla classe 
1883 o di quelle precedenti nel proprio in- 
teronto; |. 7 tt ar ina 

presentati nell'interesse della legge dal pre- 
sidente o da membri dei consigli di leva 0 
da terzi contro decisioni ritenute irregolari 


2,627 


Dei ricorsi presentati dagli inscritti, 10 rimasero senza 
efl'etto per essere gli inscritti stessi stati riformati in ras- 
segna speciale o morti durante il periodo della risoluzione 
dei ricorsi. 

Per gli altri 2,617 ricorsi fatti dagli inscritti nel proprio 
interesse, il Ministero, sentito il parere della commissione 
suaccennata, ne risolse favorevolmente 1,364; negativa- 
mente, 1,253. 


400 — ANNO Le 
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Dei 20 ricorsi presentati nell’interesse della legge, 14 
furono accolti, revocando la decisione del consiglio di 
leva, e 6 vennero respinti, confermando la decisione del 
consiglio, 

In complesso, dunque, furono effettivamente risoluti 2,637 
ricorsi, dei quali se ne accolsero 1,378 e se ne respin- 
sero 1,259. 

Le assegnazioni alla 3° categoria, state accordate dal 
Ministero in seguito a ricorso nell'interesse degli in- 
scritti o della legge, furono in totale 1,370, ed esse ven- 
mero concesse : 


in applicazione dell'art, 86 della legge sul 


reclutamento . . . LP e 861 
i RNA 530 
in applicazione dell'art. 88... ./... 9 
in applicazione dell'art. 93 combinato con 
gli art. 86, 87 od 88... . 1a 
TR spnlicambneVdall axt0 194 conibitatolosi 
glicarti 88; 87°0d 880 0 Lidia, 09 
1,370 


Il numero complessivo delle assegnazioni alla 3° categoria 
negate dal Ministero fu di 1,267, e per queste l'esenzione 
dal servizio di 1* e 2* categoria chiedevasi: 


in applicazione dell'art. 86 della legge sul 


reclutamento . . . . . .. .. 808 

in'epplicazione, dell'art: 87. . 5 + 787 

in applicazione dell'art. 88. . . . . .° 85 

in applicazione dell’art. 93 combinato con 

gli art. 86, 87 0d 8... .... 14 

in applicazione dell'art. 94 combinato con 

gli sx6:86, 8100188... . Lr 1 
1,267 
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1575 


Spese di leva. — Ascesero în totale a L. 1,741,331.62, 


«così ripartite : 


A carico dei comuni (indennità di 
viaggio ai sindaci e segretari co- 
munali per recarsi nei capiluoghi 
dei mandamenti per l'estrazione a 
sorte dei numeri e nei capiluoghi 
dei circondari per assistere all’e- 
same ed arruolamento degli inscritti, 
stampati, allestimento di locali, sup- 
pellettili, ecc.) . . . . . L. 

«A carico del Ministero dell'interno 
(indennità di viaggio e soprassoldo 
ai commissari di leva per recarsi 
nei capiluoghi dei mandamenti) » 

A carico del Ministero della guerra 
(viaggio delle reclute dai comuni 
ai distretti militari e da questi ni 
corpi, indennità di viaggio agli uffi- 
ciali comandati alle operazioni di 
leva, soprassoldi agli nomini di 
truppa comandati ai distretti, viaggi 
dellereclutemandatein osservazione 
negli ospedali, stampati, ecc.). » 


L 


585,338.72 


82,340,00 


1,078,652.90 


1,741,331.62 


0. 0. 
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Magg. RurriLLo Perini (Gabrè-Negus). — Di qua dal Mare» 
(Marèb-mellàsc'). Con due carte dimostrative. — Firenze, 
Tipografia cooperativa, 1905. 


L'autore ha passato parecchi anni nell’ Eritrea — dal 
novembre 1888 al settembre 1894 — quale comandante di 
compagnia nelle truppe indigene, ed i momenti di libertà 
consentitigli dal servizio impiegò nel raccogliere notizie, 
nel prendere appunti sulla storia, sulla tradizione, sui co- 
stumi di quella parte di popolazione che abita il territorio 
chiamato nell’idioma locale « Marèb-Mellàsc'-Negghiàu » e 
da noi fino a poco tempo fa « Zona d’Asmara ». . 

A quale scopo mirava il Perini con siffatte indagini, con 
quegli studi irti di difficoltà, che dovevangli apparire quasi 
insuperabili ? 

Ce lo dice egli stesso. Egli intese a completare, come me- 
glio gli fosse possibile, per quella parte dell'Eritrea i mi- 
rabili lavori, sull’ Africa orientale, di Werner Miinzinger. 
Questi, infatti, come funzionario del Governo egiziano, 
ne' suoi studi s' occupò a preferenza dei paesi soggetti al 
governo che serviva, ed accennò solo di sfuggita al terri- 
torio limitrofo, ossia al paese al di qua del Mareb, venuto 
di poi in nostro possesso. 

Questo scopo, poichè fu compiutamente raggiunto, costi- 
tuirebbe già per l’autore un'invidiabile titolo d'onore. 

Il Perini, però, ebbe ancora altro intendimento. 

<È mio antico convincimento, egli scrive, esser cosa di: 
primaria importanza, a fondare e governare bene una colonia, 
la conoscenza, intima esatta, minuta delle popolazioni indi- 
gene con le quali si viene a contatto; più ancora, starei per 
dire, della ricognizione topografica del paese. Conquistato 
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| l'animo di quelle, la conquista di questo ne procede come 


“corollario necessario: mentre îl procedimento inverso prepara 
‘amare conseguenze e tristi delusioni ». 

73 questa, se non c'inganniamo, la vera ragione dell’opera. 
La convinzione dell'importanza e dell’assoluta necessità — 
aggiungeremo noi — di conoscere & fondo le popolazioni 


| indigene quando si voglia fondare e governare bene una co- 


Jonia, il Perini deve averla acquistata în seguito ad una 
intelligente disamina dei fatti che si svolgevano sotto i suoi 
‘occhi. La nostra azione colonizzatrice andava a rilento, per- 
‘chè non solo andammo in Eritrea con ben poche cognizioni 
della topografia del paese — sicchè, forzatamente, dovemmo 


| anzitutto occuparci di ricognizioni topografiche — ma an- 


cora, e sovratutto, perchè stabilitivisi, trascurammo di pro- 
‘cacciarei quelle informazioni e cognizioni particolareggiate 
intorno alle popolazioni indigene che pure erano indispen- 
sabili. 

71 Perini, che in parecchi punti accenna, quasi inciden- 
talmente, a codesti errori, in cui incappammo per deficienza 
‘di pratica coloniale, mirò, sì, a completare i lavori del Min- 
‘zinger, ma la meta principale da lui prefissasi, deve essere 
stata quella di presentare un quadro il più completo pos- 
‘sibile della già così detta Zona d'Asmara, del paese, cioè, 
al di qua del Mareb. 

Ed insistiamo su questo duplice scopo dell’opera, al se- 
‘condo dei quali il Perini ha solo adombrato in quel periodo, 
‘da noi sopra letteralmente riportato, in cui discorre del suo 
antico convincimento ecc., perchè è da questo che l’opera 
del Perini trae e trarrà ancora per l’avvenire il suo grande 
valore pratico. 


O 
se 


Frutto degli studi del Perini è l'opera presente, che era 
‘compiuta fino dal 1893. Il piano generale e alcune patti di 
‘essa sottoposti all'esame del generale Baratieri governatore 
della colonia e del generale Arimondi comandante le truppe 
«lella medesima riscossero la loro approvazione. Il Baratieri, 
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anzi, si adoperò perchè la prima parte che tratta della 
Circoscrizione territoriale fosse pubblicata dalla Rivista 
militare italiana. L'Arimondì sr valse del lavoro del Perini 
nella compilazione dell’ Indice delle località abitate della 
Colonia Eritrea < degnandosi, avverte l’autore, di ricono- 
scere il mio concorso con parole, che non ho dimenticate », 
Ma è solo dopo tanti anni che ne avviene la pubblicazione, 
mereè il valido e onorifico patrocinio di S. E. l’on. Ferdi- 
nando Martini, l’attuale governatore, cui, infatti, è dedicata: 
l’opera. 

Essa consta di un'introduzione, di tre parti e della con- 
elusione. 

Nell’introduzione l’autore premette alcune notizie generali 
sull’Abissinia e sull’Eritrea, al fine di mettere in rilievo in 
quali rapporti si siano trovati fra loro nel corso dei secoli, 
i due paesi. Nel fatto egli porge le più interessanti notizie 
sul concetto di nazionalità in Abissinia — deducendone che 
l’Abissinia non è una nazione naturale e molto meno nina 
nazione ideale — sulla configurazione geografiea, intorno agli 
elementi etnografici, sull'organismo politico, sulla religione 
di quel paese, nonchè sulle varie regioni naturali in cui è 
divisa l’Abissinia, delle quali riassume chiaramente le vicende 
storico-politiche. 

Notevole ciò che il Perini dice dell’intelligente ed abile 
opera del generale Baldissera, il quale « con viva sollecitu- 
dine accolse i profughi all'ombra della bandiera d’Italia » 
quando Re Giovanni per risollevarsi dall’umiliazione patita 
innanzi alle trincee di Saati, volle marciare contro i Der- 
visci e dovè per conseguenza sgombrare il Mareb-mellàsc. 

«E fu allora che quanti erano validi alle armi di qua 
del Marèb accorsero portando seco le donne ed i fanciulli 
che lasciavano fidenti fra noi quando, a volta a volta, erano 
inviati ad esplorare l’altipiano 0 ad altre imprese di guerra ». 

Ottenemmo così un vero plebiscito, e furono poi quelle mi- 
gliaia di persone, venute raccogliendosi, nel piano di Otumlo, 
< che costituirono la nostra avanguardia quando giudicammo» 
venuto il momento opportuno per salire all’altipiano ». 


Sh 
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« Perchè, bene o male che ciò sia stato (ed jo lo credo un 
bene), non conviene dimenticare che qui noi non abbiamo 
| sparato un sol colpo di fucile per assicurarci il più meschino 
| palmo di terra e che la nostra conquista l’abbiamo fatta non 
colle armi, ma colla giustizia, l'umanità e gli argomenti che 
ci offriva la progredita civiltà europea. sa 

« Noi siamo giunti nel Mareb-mellàsc come amici, come 
fratelli invocati a portar pace, ordine e sicurezza © gli indi 
geni ci hanno preceduti prendendo per sè la parte più peri- 
colosa ». 

Ta citazione è forse un po’ lunga, ma non sapemmo trat- 
tenerci dal farla, imperocchè mette al chiaro un fatto im- 
portantissimo, ma ben poco noto e in Italia e fuori. 


ù 


sa 

Nella parte I è illustrata l'antica circoscrizione del Ma- 
reb-mellàse con lo sue suddivisioni territoriali, basate sulle 
genti, tribù e famiglie che vi abitano. UE: 

Non vi è altro libro che presenti così grande copia di no- 
tizio e dati vagliati con infinita cura e ponderazione, quanta 
ne offre questa parte, la quale si chiude con una minuta 
esposizione dell'ordinamento politico del Seraò, nel momento 
în cui noi salimmo sull’altipiano e con appunti storici e dati 
statistici sulle provincie del Seraè, del Deca-Tesfà, del Deca- 
Melegà Coh-ain. ? 

Nella parte IL: Appunti storici sono raccolte memorie e 
tradizioni che permettono di tracciare un quadro storico 
della regione. + 

Questo pagine, effettivamente, completano quanto già fa 
detto nella 1° parte intorno all’interna organizzazione di 
quella regione e alle lotte intestine che spesso la funesta- 
rono. Qui sono annoverate e spiegate le cause delle discordie, 
le occasioni degli accordi, ed infine il succedersi degli av- 
venimenti storici più notevoli. ; 

Ma la storia di detta regione si compendia nelle storia 
delle stirpi e famiglie numerose e molto frazionate, che vi si 
riscontrano. Così non è possibile un racconto unico, crono- 
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logicamente' ordinato, è perciò il Perini ha diviso la sua 
esposizione storica in tanti capitoli, quante sono le fami- 
glie che hanno avnito una parte notevole nel Mareb-mellàse. 

Questa 2° parte, pertanto, è riuscita assai densa d’inte- 
resse, ma chi sa quante e quali fatiche deve essere costata 
all'autore per la ricerca della verità, od almeno di dati at- 
tendibili. 

La parte III, infine, fornisce cenni e dati originali sulla 
Vita sociale delle popolazioni che hanno sede nella regione 
dall’autore illustrata. E vi troviamo pagine molto istruttive 
ed insiome dilettevoli, poichè, fornendo nozioni in buona 
parte poco o punto note, c1 mettono al corrente delle ve- 
tuste istituzioni riflettenti la religione, le varie Chiese, il 
diritto pubblico e privato dell’Eritrea. 

i 
"a 

Fin qui il lavoro, così notevole, ultimato da oltre dieci 
anni, e che soltanto ora potè essere pubblicato. L'autore, però, 
per licenziarlo alla stampa, vi ha aggiunto una Conclusione, 
la quale è meritevole di particolare considerazione, poichè 
dallo stndio fatto si vogliono trarre deduzioni ed insegna- 
menti pratici per l'avvenire, e precisamente per l’impor- 
tantissima questione della colonizzazione dell’Eritrea. 

Il Perini è un convinto credente in un prospero avve- 
nire della nostra colonia africana. Egli ricorda che per opera 
dell’on. Martini il Marèb-mellàse « stà per divenir campo di 
nuovi e più vasti esperimenti, intesi a dimostrare la pos- 
sibilità e la convenienza di dedurre dall'Italia sull’altipiano 
etiopico, colonie di popolamento », ammonisce che « secondo 
il modo col quale saranno condotti, tali esperimenti po- 
tranno essere per il nostro paese o di molto danno, o di 
gran giovamento, perchè a suo modo di sentire, sono ma- 
teria delicatissima ». 

Egli quindi si augura che a chi dovrà dirigere quegli 
esperimenti, possano giovare le notizie raccolte nel sno vo- 
lume, ma vi aggiunge ora, in questa Conclusione « quanto, 
richiesto, ebbe a suggerire un tempo, quando, cioè, furono 
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‘intrapresi consimili esperimenti, troncati da vicende indi- 
‘menticabili, perchè di quanto propose allora non gli sembra 
‘cessata o diminuita l'opportunità ». 

Il Perini, cioè, ritiene che, prima di procedere alla colo- 
mizzazione dell’Eritrea sia necessario di stabilire da qual 
«diritto pubblico vi sarà retta la proprietà del suolo. È que- 
‘sta importantissima questione ch'egli svolge nel modo il 
‘più particolareggiato, e suggerendone la pratica soluzione, 
‘che si compendia nel proporre la fondazione e lo sviluppo 
«dell’addì (comunità) come base della colonizzazione. 

Sarebbe, sicuramente, pregio dell’opera il riassumere le 
belle pagine che trattano di questo quesito, ma dobbiamo 
rinunciarvi, perchè saremmo tratti troppo lontano. Diremo 
solo ch'esse provano ancora una volta qual profondo studio 


| abbia fatto il Perini del diritto pubblico etiopico e della 


sua applicazione ad una vasta colonizzazione italiana. E 
colla uguale profonda cognizione delle cose e senso pratico, 
egli accenna pure alle questioni dei tributi, del servizio 
‘militare. ecc. 

Il Perini dubita quasi che il suo poderoso studio possa 
‘avere poca utilità pratica, a dieci anni di distanza da 


quando fu ultimato. 


È un dubbio proprio fuori di mou La sua opera sul- 
l’Eritrea è la più completa che fino ad ora abbia visto la 
luce. Essa non solo potrà servire come egli spera, « di pre- 
‘parazione a coloro che in avvenire dovranno recarsi in Eri- 
di documento storico al quale riferirsi per quanto 
riguarda il dominio utile del suolo, le ragioni di precedenza 
‘edi autorità i diritti dello Stato e simili, nelle contestazioni 
ra le varie stirpi del paese e fra queste e il governo co- 
loniale », ma non potrà non essere consultata da quanti in- 
tenderanno ocenparsi di imprese nella nostra colonia. 

Diremo, finalmente, che all'opera va unita una bella Carta 
Timostrativa. del' Maràb - mellaso- Negghiu; alla) scala di 
1:500,000, è la Carte de l’Abissinie — interessantissima — 
facsimile della Carta annessa alla « RiLAtION HISTORIQUE 
D'Arsissinie » del R. P. Girolamo Lobo d. C. d. G. ridotta 
«alla scala approssimativa di 1:5,000,000. 
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a 
Tessere l’elogio di un’opera che ha avuto l’approvazione» 
dei generali Baratieri ed Arimondi e che ora è stampata 
pel valido intervento dell’attuale governatore on. Martini, 
è proprio superfluo da parte nostra. L'egregio autore gra- 
disca invece il nostro augurio che il suo lavoro, così rimar- 
chevole ed istruttivo, s'abbia nell'esercito, fra le autorità, 
fra i cittadini, quella larga diffusione che merita, per l'u- 

tilità stessa del nostro paese. 


A. Mosso, senatore. — II Tiro a segno e la preparazione della: 
gioventù al servizio militare. Discorsi pronunciati in Senato 
nelle tornate del 29 giugno e 1° luglio 1905. — Roma, For- 
zani e C., Tipografi del Senato, 1905. 


I riassunti dei discorsi pronunciati nel Parlamento co. 
pilati per la stampa quotidiana, specie ove non si.tratti di 
ardenti questioni politiche, sono forzatamente così succinti. 
che la massa della popolazione non può rilevarne l’impor- 
tanza, qualora, ben s'intende, ne abbiano. E gli Atti parla- 
mentari, che li riportano per intiero, non sono alla portata 
di tutti. 

Fece quindi assai bene l'illustre professore Mosso a far 
stampare in separato opuscoletto i due discorsi testè da lui 
pronunciati in Senato, e che interessano un po’ tutti: il 
governo, l’esercito, la nostra balda e numerosa gioventù. 

Il senatore Mosso, in conclusione, vorrebbe: 

che delle 600,000 lire concesse pel Tiro a segno, 100,000 
fossero destinate per promuovere gli esercizi delle marce 
militari negli inscritti al l'iro a segno; marce delle quali 
mette molto bene in rilievo la capitale importanza per for- 
mare della robusta gioventù atta al servizio militare; 

che si incoraggiassero le istituzioni civili che hanno 
per scopo di provvedere dei buoni coscritti all’esercito, e 
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si stanziasse nel prossimo bilancio della guerra qualche 
somma per dare sussidî alle società ginnastiche; 

che il fondo della futura tassa militare non venisse 
esclusivamente consumato pel Tiro a segno, ma servisse in 
parte per gli istituti destinati all'educazione fisica della 
gioventù. 

Ma questi discorsi, non sono rimarchevoli soltanto per 
le utili proposte sopra riassunte; essi dalla prima all’ultima 
parola, sono ispirati al più caldo sentimento di affetto, di 
amore, per l’esercito, per la gioventù. È, sovratutto, per 
questo titolo che vorremmo che l’opuscoletto dell’on. sena- 
tore trovasse la massima diffusione nel paese, in particolar 
modo fra i giovani. 

All’insigne autore i nostri rallegramenti. 


P. Grsenii, tenente colonnello. — Il formaggio nell’alimenta- 
zione delle truppe. — Cremona, stabilimento E. Foroni, 1905. 


Il Gibelli propone che sì faccia entrare il formaggio lo- 
digiano od anche parmigiano, nell’alimentazione del sol- 
dato, non solo in tempo di pace, ma altresì in guerra, 

A suo avviso, si otterrebbero i seguenti vantaggi: 

a) sì darebbe un'alimentazione più variata e più gra- 
dita al soldato; 

5) s'introdurrebbe una derrata di facile acquisto, di 
facile conservazione e trasporto, requisiti di tanta utilità 
in guerra; 

c) faciliterebbe il vettovagliamento in guerra, durante 
la quale è tanto difficile quello della carne; 

d) la razione del soldato verrebbe a migliorare rispetto» 
al valore nutritivo senza venir meno alle esigenze dell’i- 
giene, dell'abitudine e dell'economia; 

e) si renderebbe un segnalato servizio all'agricoltura e 
ad una delle più importanti industrie nazionali. 

E l’autore prende partitamente in esame codesti vantaggi 
per dimostrare la verità delle sue asserzioni. 
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Riguardo poi al numero delle distribuzioni ed alla quan- 
tità, l'autore accenna a diversi casi. « Si potrebbe distri. 
buire in sostituzione della carne una o due volte alla set- 
timana oppure tre volte in sostituzione di metà della carne 
e finalmente tutti i giorni in sostituzione di grammi 50 di 
carne. Al Gibelli pare molto preferibile quest’ultimo caso. 

Noi, profondamente convinti dell'importanza del rancio 
del soldato, riconosciamo pure la grande utilità di renderlo 
variato, e però non ci sentiamo di sottoscrivere ad una pro- 
posta, che tende a diminuire o il numero delle distribu- 
zioni di carne, od a diminuirne la quantità giornaliera, che 
è già così poca. 

Potremmo poi, facilmente, opporre molte considerazioni 
ed osservazioni intorno ai vantaggi dall'autore enumerati; 
e però ci limiteremo a poche parole. 

È, ora, tanto difficile trovare del buon formaggio lodi- 
giano o parmiggiano anche ad un prezzo elevato. Non sap- 
piamo quindi persuaderci se ne possa avere del buono e în 
grande quantità, eccetto il caso di piena crisi, ad un prezzo 
< certo non superiore a 1, 1,10 al chilogramma ». 

D'altronde un'enorme quantità di un formaggio press'a 
poco di searto, riuscirebbe, in definitivo, a grave danno 
dell'industria stessa cui si vorrebbe venire in aiuto, poichè 
dal suo stesso interesse sarebbe indotta a rinunciare a pro- 
gressi e miglioramenti. 

Tn guerra poi, non è possibile aleun raffronto fra la fa- 
cilità di trasporto e conservazione del formaggio e quella 
delle scatolette di carne in conserva. 


KorxeL1us BerNATSKY, capitano dello stato maggiore. — Zum 
Problem der Feueriberlegenheit. Mit 5 textifiguren und 5 
Anlagen. — (Pel problema della superiorità del fuoco. Con 
5 figure nel testo e 5 allegati). — Vienna, Seidel e fi- 
glio, 1905. 


I regolamenti di tutte le attuali fanterie designano il reg- 
giungimento della superiorità del fuoco, siccome il punto 
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culminante del combattimento a piedi. È questo il novo 
problema scaturito dagli straordinarî progressi compiuti 
dalla tecnica delle armi da fuoco. Ora la soluzione del me- 
desimo s'impone, poichè non lo si risolve colla superiorità 
del numero, cui si ricorreva, fino ai tempi poco remoti della 
tattica dell'urto, per decidere la lotta. 

D1 problema poggia sopra fattori materiali, spirituali e 
morali; fattori poi che per poco si rifletta si rileva subito 
che s'intrecciano l’un l’altro, sicchè l'influenza dell'uno si 
esercita sugli altri e reciprocamente. Si può però a priori 
tenere per certo che tutto il grande numero di fenomeni 
che presenta in oggi il problema della superiorità del fuoco, 
è sottoposto a rigide leggi naturali. La scienza può farcele 
conoscere, ma l'applicazione di questa scienza richiede tutte 
quelle doti personali che si usa compendiare nella parola: 
carattere. 

Questi i concetti molto sommariamente riassunti della pre- 
messa dell'autore; premessa che nettamente mette in evi- 
denza l'importanza della questione e insieme le enormi dif 
ficoltà di una efficace e pratica soluzione. 

Il Bernatsky quindi intende solo di fare un tentativo per 
chiarire i principali fattori riflettenti il capitale quesito. 

Innanzi tutto, egli prende a disamina l’efficacia materiale 
del fuoco, la quale è il prodotto dei tre principali fattori: 
numero dei fucili, celerità del fuoco, probabilità di colpire 
il bersaglio. 

Il primo fattore risponde al principio strategico e tattico 
della superiorità numerica sul punto decisivo e non ha bi- 
sogno d’illustrazione. 

Rispetto alla celerità del fuoco, l’autore considera soltanto 
quella assoluta, la relativa essendo soggetta a infinite gra- 
dazioni a seconda delle svariatissime, fasi del combattimento; 
e però accenna anche ai vari lati della complessa questione 
dal punto di vista generale. 

Intorno poi al terzo fattore, ossia alla probabilità di col- 
pire il bersaglio, l’autore si dilunga di molto e serive un 
capitolo dei meglio riusciti ed istruttivi. 
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La probabilità del colpire il bersaglio riflette altri quattro 
fattori speciali, quali alla lor volta hanno fra loro svariati 
rapporti funzionali e sono determinati da moltepici cause 
elementari. 

Questi quattro fattori particolari sono: il riconoscimento 
del bersaglio, l'uso dell’alzo, la superficie da colpire, la pre- 
cisione del fuoco, ma qui entrano in giuoco gli effetti tutti 
che, più 0 meno, producono l'esaltazione, il timore, lo spa- 
vento sul sistema nervoso e sul morale del tiratore, punti 
tutti che l’autore analizza minutamente, Intanto gli avve- 
nimenti storici anche delle ultime guerre (1870-71, turco 
russa del 1877-78 e l’ultima anglo-boera) hanno provato che 
n grosso corpo di truppa attaccante non è in grado di sop- 
portare una perdita maggiore del 25-80 per cento senza es- 
sere così scosso nella propria forza morale da torgli la ca- 
pacità di proseguire l'attacco. E il Bernatsky esamina pure 
l’altra importante questione della durata del tempo in cui 
avvengono e possono aver luogo le perdite, e dell'influenza 
materiale ch'esse possono esercitare e sull’attaccante e sul 
difensore. 

Il Bernatsky, insomma, studia i vari fattori che inftui- 
scono sull'efficacia del tiro. Di questi fattori, sottoposti a 
tante influenze d’indole la più svariata non è dato ad al- 
cuno di precisare l'esatto valore materiale, e però è neces- 
sario avere un chiaro concetto della loro intima essenza, ove 
si voglia rendersi conto della grande importanza del pro- 
blema in questione. 


Pi 

Sviscerati così i fattori riguardanti l'efficacia del tiro, l’au- 
tore entra nel vivo del quesito preso a disamina, passa, cioò, 
a studiare l’azione di cotesti elementi sia nei loro rapporti 
reciproci sia in relazione alla lotta col fuoco dei due partiti 
contrapposti, per ottenere la superiorità del fuoco. 

A questo fine, il Bernatsky prende a considerare: i rap- 
porti scambievoli fra il numero dei fucili e lo spazio di 
spiegamento, la superficie da colpire nell'attacco e nella di- 
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fesa e, finalmente — in un lunghissimo capitolo di massimo 
interesse — l’azione ( Wersuche: tentativi) dell'attaccante per 
ottenere la superiorità del fuoco, 

Questa parte è densa di notevoli osservazioni e argomen- 
tazioni, ma la tirannia dello spazio ci costringe a dire sol- 
tanto poche parole intorno alle deduzioni generali trattene 
dall’autore. 

Egli mette in chiaro che, se è dato di approfondire il pro- 
blema dal punto di vista teorico, la cognizione però dei dati 
forniti dall'esame speculativo, nella pratica dell’azione guer- 
resca è legata a circostanze emergenti dal maggiore o mi- 
nor grado di effettivo possesso dei fattori fondamentali. 

< Si rilevano qui le enormi esigenze che si richiedono alla 
fanteria, la somma delle attività spirituali e materiali, dal 
cui maggiore o minore compimento felice dipende il suc- 
cesso 6 l'insuccesso. 

«Il successo del combattimento col fuoco sarà tanto più 
probabile, quanto più superiori saranno i fattori di efficacia 
dei quali saremo in grado di disporre, quanto più la nostra 
singola azione spirituale, morale e fisica sarà superiore a 
quella dell'avversario. 

<Il successo — il felice uso del fuoco — è però legato 
a due condizioni: la prima riguardante il pieno possesso 
della tecnica dell’arte del tiro; la seconda: è il libero in- 
tuitivo maneggio ed impiego — pel quale non si possono for- 
mulare prescrizioni — di questa tecnica ». 

Im conclusione: « le strade che conducono a Roma, come 
è noto, sono molte..... Quelle a battere, si potranno fissare 
soltanto in base a concreti supposti quali sono: il carattere 
del popolo, l'istruzione generale, le condizioni sociali, po- 
scia le condizioni dell'esercito, il suo ordinamento, le basi 
temporanee dell’istruzione, ecc. ecc. ». 


afa 
L'autore passa quindi a dire: de/lo scopo e dell’essenza del- 
Distruzione del tiro. 
Gli elementi esaminati, riferendosi alla più piccola unità 
tattica — compagnia o battaglione — sono: 
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1° il soldato munito di fucile e munizioni, il quale 
deve esser reso capace di compiere in ogni circostanza un 
conveniente lavoro di tiro, e secondo le prescrizioni ricevute; 

2° la direzione del fuoco comandante, esottocomandanti 
(Fiihrer); 

8° gli organi, occorrenti alla direzione tattica per es- 
serne condiuvata in svariati servizi, e precisamente: 

a) organi per sorvegliare il tiro e per alleggerire il 
peso del comandante (capi del plotone e dei gruppi); 

5) organi destinati all'esplorazione e all'informazione 
(terreno e avversario) alla determinazione delle distanze, al 
collegamento delle singole parti col loro grosso. 

Dobbiamo restringerci a questa semplice enumerazione, 
ma essa è sufficiente a fornire un'idea delle molte e impor- 
tanti questioni trattate. 


* 
#* 


im generale ci si accontenta di proclamare il privcipio 
della necessità di ottenere la superiorità del fuoco per deci- 
dere il combattimento, e come conseguenza, mettendo in ri- 
lievo l'importanza dell'istruzione del tiro e avvertendo che 
il facile vale quanto è il fegato del soldato che lo impugna. 

Il capitano Bernatsky, effettivamente, ha voluto e saputo 
illustrare con pagine magistrali quanto, in via generale, si 
ritiene basti enunciare in principî e massime; egli svisce- 
rando le principali delle imumerevoli, delicate e complesse 
questioni che si connettono al problema della supesiorità 
del fuoco, ci fa toccar con mano quanto importi studiarlo 
e di formarsi un concetto il più esatto possibile di quanto 
ad esso si riferisce. 

A questo studio, teorico e psicologico così notevole, il 
Bernatsky ha voluto aggiungere la parte pratica, è le idee 
da lui svolte în proposito meritano sicuramente di richia- 
mare l'attenzione degli ufficiali. 

Quest'ultimo capitolo contiene concrete proposte riguar- 
danti le esercitazioni di combattimento, allo scopo di otte- 
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nere una conveniente rappresentazione del combattimento 
col fuoco. 

Queste proposte sono: 

a) In ogni plotone o compagnia si dovrebbe fissare un'or- 
dine nel quale i soldati, per l’azione del fuoco nemico, 
vengono ad esser posti fuori combattimento. A questo pro- 
posito un mezzo semplice e pratico sarebbe forse quello di 
distribuire ai soldati, prima di partire per l'esercitazione, 
un piccolo cartoncino portante un'enumerazione progres- 
siva a cominciare dall'uno. 

1) Assegnazione, per l’intiera giornata di esercitazione, 
di ufficiali presso ogni compagnia destinati a giudicare il 
più rapidamente possibile dell'efficacia del fuoco nemico ed 
a determinare le perdite sofferte. 

©) Per giudicare dell'efficacia del fuoco dei due partiti 
ai sopradetti ufficiali sarebbero addetti alcuni soldati mu- 
niti di bandierole per segnali. Per mezzo di queste sarebbe 
segnalato al partito avversario, nella maniera la più sem- 
plice, quanto riguarda il proprio fuoco nella misura che 
appare necessaria. 

4) Affinchè l'intensità del fuoco nemico possa essere 
direttamente giudionta dai comandanti del partito in base 
alle manifestazioni del suono, è necessario che le cartucce 
fissate per l’esercitazioni non siano distribuite in ugual nu- 
mero ad ogni soldato — come oggi si usa abitualmente — 
ma siano date ai singoli soldati nella piena misura delle 
munizioni da tasca. 

I reparti infine, secondo il Bernatsky, dovrebbero avere, 
per l'esercitazione, una forza che s'accosti al possibile a 
quella di guerra. 

Niun dubbio che l'attuazione delle proposte dell’egregio 
autore porterebbero a daro alle esercitazioni di combatti- 
mento un'immagine assai più prossima a quella reale della 
guerra in confronto della rappresentazione odierna. 

Presenterebbe inoltre l'inoppugnabile vantaggio di contri- 
buire in sommo grado a richiamare la costante attenzione 
degli ufficiali e dei soldati sul problema del fuoco e del ter- 
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reno, nonchè a svegliare e tener desto nella truppa il con- 
cetto delle perdite cui si va incontro, fortificandone il sen- 
timento morale e abituandoli al pensiero delle perdite, sicchè 
in guerra non lo sorprenderebbero in grado estremo, e il 
sistema nervoso e il morale non ne sarebbero scossi in quel 
grado che non può a meno di avvenire oggidi, perchè sa- 
rebbe un fatto cui da lunga mano sono preparati e già con- 
siderato come assolutamente inevitabile. 

Il Bernatsky, come per tutte le varie questioni trattate 
svolge anche queste sue proposte nel modo il più partico- 
lareggiato, e mettendone in rilievo il lato pratico ed istrut- 
tivo. 

aa 

Noi non possiamo che vivamente rallegrarei col capitano 
Bernatsky per l'ottimo suo lavoro. 

Agli ufficiali nostri, ma in particolar modo a quelli di 
fanteria che hanno pratica dell'idioma tedesco, segnaliamo 


il notevole libro, che tratta a fondo del quesito capitale 
riflettente la tattica della fanteria. B. D. 
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NOTIZIE 


FRANCIA 


ABOLIZIONE DELLA SCHIAVITÙ NEL SrAM (1), — Il Re del Siam 
ha decretato la soppressione graduale della schiavitù nei suoi stati. 
Nessun suddito siamese potrà nascere schiavo, è detto in una clau- 
sola del decreto, e nessun uomo libero, sotto nessun pretesto, potrà 
essere ridotto alla schiavitù. 

Gilî impegni presi da coloro che sono tuttora schiavi per la estin- 
zione dei debiti, e nel Siam il numero di essi è presentemente 
molto considerevole, non sono più valevoli per giustificare il loro 
stato di schiavitù, perchè l'estinzione dei debiti sarà regolata da 
determinate norme. 

In tal modo l'abolizione della schiavitù nelle provincie siamesi 
sarà fra breve un fatto compiuto. L'iniziativa di tale atto umani- 
tario, per parte del Re del Siam, devesi al suo « entourage » costi- 
tuito di europei. 


Grsstone pecLE 180LE DE Los ALLA FRANCIA, (GUINEA FRAN- 
ose) (1). — In virtù della convenzione franco-inglese dell'8 
aprile 1904, promulgata col decreto del 9 dicembre di detto anno 
lo isole De Los prossime a Konakry, dovevano essere cedute dal 
governatore britannico al governatore della repubblica francese. 

La cerimonia della cessione di esse alla Francia ha avuto luogo 
il2 maggio n, s, in forma solenne sullo stesso territorio e alla 
presenza di numerosi indigeni. Rappresentava il governo britan- 
nico il signor Viret, ricevitoro delle dogano e membro del consi. 
glio esecutivo della colonia di Sierra Leono 6 quello francese lo 


(1) Dal giornale Za politique coloniale. 
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amministratore Lejeune, sotto capo di gabinetto del governatore 
generale dell’Africa occidentale francese. 


CREAZIONE DI UNA SCUOLA INDIGENA PI SOTTUFFICIALI N 
L'Ixpo-Cina. — Si sta attuando l'istituzione di una scuola detta 
«dei sottufficiali > alle Sette Pagode, la quale ha per iscopo di 
fornire i sottufficiali per tutti i corpi e servizi residenti nella 
Indo-Cina. L'organizzazione, l’amministrazione e il funzionamento 
di essa saranno regolati da ulteriori disposizioni, Per la costru- 
zione nei locali sono state prelevate dal bilancio coloniale 50,000 
lire, Frattanto il comandante in capo le truppe dell’Indo-Cina è 
stato autorizzato di compilare un regolamento provvisorio e di 
utilizzare altri locali perchè il corso sia iniziato al più presto 
possibile. 


NUOVA ISTRUZIONE PER LE RIVISTE E PARATE (15 APRILE 1905). 

— Gli ufficiali fuori rango rimangono alla destra dello truppe du- 
rante la rivista, e durante lo sfilament» si collocano dietro la per- 
sona che passa la rivista. 

Presentazione delle truppe. Appéna giunta la persona che passa 
la rivista, il comandante delle truppe, che in precedenza ha fatto 
inastare le baionette, fa suonare l’attenti ed a questo segnale si 
osegnisce lo spall’arm dalle truppe a piedi; poi il solo comandante 
delle truppe si reca incontro, con vivacità, alla persona cui si 
rendono gli onori, la. saluta colla sciabola 6 le si pone .a lato. 

I reggimenti pongono le armi al piede, riprendono lo spall’arm 
soltanto durante il tempo che vengono passati in rivista. 

Gli ufficiali e lo bandiero salutano, 

trattando della distanza fra i diversi riparti che sfilano, il re- 
golamento osserva che uno sfilamento corretto e preciso produce 
sugli astanti impressione tanto migliore quanto maggiore coesione 
presenta la colonna, e perciò importa di non esagerare le distanze 
fra i diversi gruppi, e le diverse armi, per evitare lentezza od 
interruzioni. In massima stabilisce che le distanze da adottarsi 
siano le seguenti: 30 passi fra i reggimenti di fanteria, 40 fra le 
brigate, 50 fra le divisioni; per la cavalleria 40 passi fra i reg- 
gimenti, 60 fra le brigato e le divisioni; per l’artiglieria 30 passi 
fra i reggimenti. 

Sfilando al passo la distanza fra le varie armi è di 100 metri; 
sfilando a rapide andature la distanza è variabile secondo il ter- 
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reno e secondo l'andatura, sia del reparto che sfila come di quello 
che precede. 

La fanteria sfila a spall'arma; la cavalleria colla sciabola al 
fianco o la lancia a portat-lane. 

Tl comandante delle truppe, dopo avere salutata la persona din- 
nanzi a cui si effettua lo sfilamento, va a porsi di fronte ad asa, 
a 20 passi dall’ala esterna della colonna. I tamburi e la musica 
si collocano a lato del comandante stesso. 

Speciali disposizioni sono date affinchè le musiche ed i tamburi 
si succedono nello suonerie senza alterare îl passo delle truppe; 
i capi tamburo si fanno appositi segni d'intesa, per ottenere questo 
scopo, La musica cessa di suonare nel momento che l’ultima se- 
zione passa dinanzi alla persona cui si rendono gli onori. 

Ultimato lo sfilamento, il comandante delle truppe si porta vi- 
vacomente verso la persona dinnanzi n cui sì è sfilato, saluta e 
si tiene a portata per ricevere ordini. 

Gli ordini adottati come normali per le riviste sono: 

Colonna doppia per i reggimenti di fanteria. 

Tn linea per i reggimenti di cavalleria 6 artiglioria. 

Per lo sfilamenti 

Colonna doppia per i reggimenti di fanteria, oppure coi batta- 
glioni in massa, uno dietro l'altro. 

Colonna per squadrone o per batteria, nei reggimenti di caval- 
leria ed atiglieria. 

Per lo grandi unità di guerra si adottano speciali formazioni: 
le divisioni sfilano in massa con i 4 reggimenti affiancati, collo 

bandiere in testa, L'artiglieria delle divisioni in una sola linea. 
Le 3 compagnie del genio dell’intero corpo d’armata sono riunite 
al seguito del comandante del corpo d’armata stesso. 


GERMANIA. 


PRESCRIZIONI REGOLAMENTARI RIFLETTENTI L'IMPIEGO DELLE 
AUTRAGLIATRIOI DA CAMPAGNA. — Il giornale militare ufficiale te- 
desco del 29 giugno u. s. pubblicò come aggiunte da inserirsi nel 
regolamento di servizio în guerra (Felddienstordnung) i $$ sua 
o 6243 riflettenti l’impiego delle mitragliatrici da campagna. 

$ 624 a. Sulla efficacia di tiro delle mitragliatrici influisce spe- 
cialmente: la giusta scelta dell’alzo, la possibilità di osservazione, 
l'ampiezza e densità del bersaglio e la condotta di fuoco. Sull’ef- 
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fetto ottenibile influisce indirettamente l’azione di sorpresa, il nu- 
mero delle mitragliatrici, che prendono sotto tiro lo stesso ber- 
saglio, come pure l’inquietudine fatta nascere dal nemico nelle 
truppe che eseguiscono il tiro. 

caratteristica dell'arma, che un mezzo successo avviene rara- 
mente. Con alzo esatto l'effetto, in massima, è grande e decisivo 
in breve tempo; con alzo errato e con insufficiente osservazione 
si deve far calcolo soltanto su colpi fortuiti anche contro bersagli 
alti e densi, Il tiro delle mitragliatrici però decide in breve tempo. 

Con buona condotta di tiro si può aspettare, già fin da 1500 metri, 
effetti decisivi contro reparti in ordine chiuso. 

Linee di cacciatori in piedi e fitte sopportano da 1500 metri 
perdite rilevanti. Sotto il tiro delle mitragliatrici sono eseguibili 
movimenti di avanzata lunghi e ininterrotti. 

Contro linee di cacciatori a terra, potendole ben distinguere, si 
può calcolare nel successo fino a 6000 metri; se la visibilità è de- 
ficiente, dette linee oltre i 100 metri costituiscono un bersaglio 
poco adatto pel tiro delle mitragliatrici. 

L'efficacia di tiro contro artiglieria, trovantesi in posizione, va 
ritennta simile a quella della fanteria; un tiro fiancheggiante dello 
mitragliatrici è specialmente efficace, 

$ 624 3. Per giudicare il tiro di fucileria e di artiglieria contro 
mitragliatrici, trovantesi già in posizione, va considerato che queste 
formano un bersaglio difficilmente colpibile e la loro potenza di 
tiro può durare invariata, anche dopo la perdita di motà serventi. 

Sotto il tiro nemico a distanza inferiore di 600 metri la presa 
di posizione ed il cambio di questa da parte delle mitragliatrici 
possono effettuarsi, se realmente sì è al coperto. 

La cavalleria avanzantesi ha probabilità di suecesso contro mi- 
tragliatrici in posizione soltanto in caso di assoluta sorpresa, o nel 
caso che la forza di combattimento delle truppe addette alle mitra- 
gliatrici abbia sofferto gravi perdite, 

Mitragliatrici in posizione sono in grado di eseguire in breve 
tempo un tiro a massa ben mirato. 


‘PROMOZIONI NEGLI ALTI GRADI DELL'ESERCITO E DELLA MARINA 
DA GUERRA. — Ordine di gabinetto del 22 giugno c. a. 

Tenente generalo von Beneckendorff u. von Hindenburg, coman- 
dante del IV corpo d’armata (Magdeburg), promosso a generale di 
fanteria. 
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‘Tenente general Linde, comandante l'XI corpo d’armata (Cas- 
sel), id. id. id. 5 : 
lltancala gonorale barone von u, zu Egloffstein, governatore di 
i i i i fanteria. 
Kiln, ricevette il carattere di generale di fanteria. 
Vico ammiraglio von Amim, ispettore degli istituti di educa- 
zione della marina, promosso ad ammiraglio “== == 
Vice ammiraglio von Biichsel capo dell’ammiragliato, id. id. 


Ordine di gabinetto 28 giugno c. a. : 
Ammiraglio v, Kister, ispettore generale della marina e coman- 


dante della flotta attiva, promosso grande ammiraglio. 


SOSTITUZIONE DELL’ADDETTO MILITARE PRESSO L' AMBASCIATA 
repEsca A Roma, — Con ordine di gabinetto del 2 luglio c. a. 
l'addetto militare presso l'ambasciata tedesca a Roma, tenente co- 
lonnello v. Chelins, aiutante di campo di S, MI, l'imperatore e Re, 
venne sostituito nella carica di addotto dal maggiore di stato mag- 
giore barone v. Hammerstein Equord o passato a far parte degli 
aiutanti di campo di servizio presso Sua Maestà, 
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Rivista di cavalleria. 


Anno VIII, volume XVI, luglio 1905. 


Plotoni e squadroni volanti; pel capitano P., BartoLUCOI. — 
Nella mattinata di un giorno di maggio, lo scrittore, in uno dei 
vasti latifondi presso Foggia vide riuniti come annualmente av- 
viene per le rimonte militari, « 59 proprietari, grandi e piccoli al- 
levatori e produttori di cavalli con 151 puledri di tre o quattro 
anni somibradi e bradi intatti, per natura abbastanza docili, quasi 
tutti bai zaini ben nutriti e membrati di conformazione simpatica 
dall’anghia ampia e sonanti rispecchianti l'antica origine africana 
ed asiatica ». Erano accompagnati in vari gruppi dai massari © 
dai loro agenti montati su cavalli adulti di statura quasi uni- 
forme metri 1,58 in media; cavalli ben sviluppati di ottima indole 
obbedienti e che superano o saltano volentieri qualunque ostacolo. 
I loro cavalieri, vecchi e giovani nati e cresciuti fra i cavalli, 
erano abilissimi, molti di essi avevano servito in cavalleria ed al- 
cuni erano graduati, altri erano prossimi alla coscrizione. Fra î 
proprietari presenti eranvi due ufficiali di cavalleria. 

Al Bartolucci a tale vista balenò subito l’idea della possibile 
immediata formazione di un plotone di abili ed audaci cavalieri, 
e simile impressione ha provato assistendo ad altre riunioni per 
rimonte nelle Puglie, nella Campania, in Basilicata, in Calabria, 
nelle campagne Toscane e Romane, nello paludi Pontina, ace. 

Da qui le sue proposte: di reclutare di massima i soldati di 
cavalleria, quali specialisti nelle zone ippiche di Sardegna, Sicilia, 
campagne Toscana e Romana, palude Pontine, Campania, Basili- 
cata, Puglie, Calabria e dove si allevano cavalli bradi e semibradi 
e di fare esperimenti annuali di mobilitazione di plotoni volanti, 
provinciali, regionali, territoriali come dir si vogliano, con soldati 
in congedo e coi loro cavalli; plotoni che col tempo diverrebbero 
squadroni. 
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Le proposte sono geniali. Sta di fatto che noi trascuriamo forse 
troppo un elemento prezioso di cavalli e cavalieri, coî quali, stu- 
diando un adatto ordinamento, sarebbe possibile di formare buoni 
reparti di cavalleria di seconda linea. La questione però fu già 
ventilnta da altri e converrebbe forse riprenderla in esame gio- 
vandosi anche delle proposte formulate dal capitano Bartolucci. 


Considerazioni sul nostro regolamento di esercizi per la cavalleria 
del 1905; pel maggiore di cavalleria ROBERTO CaLcaGNo.— Ef- 
fettivamente l’articolista prende a disamina soltanto il 1° tomo 
del nostro regolamento di esercizi per la cavalleria, che ha sosti- 
tuito provvisoriamente e in via di esperimento il corrispondente 
tomo del regolamento del 1896; e giustamente ne fa l'elogio. 


Una scorveria fra gli alloggiamenti nemici. (Episodio dalla cam- 
pagna del 1705); pel maggiore EueeNIo De Rossi. — Colla scorta 
della nota grande opera « Le campagne del Principe Eugenio di 
Savoia» il maggiore Rossi, com'egli sa fare così bene, narra minuta- 
mente due brillanti imprese eseguite contemporaneamento dai ca- 
valieri del Principe Eugenio: l'una compiuta da un distaccamento 
di 500 cavalli al comando del tedesco colonnello Pfefferkorn e l’al- 
tra da 300 dragoni agli ordini del conte di Santena, il quale, in- 
viato da Torino nel Monferrato a tentare qualche colpo di sorpresa 
sulle guarnigioni francesi, riusci di sorprendere, a Castel-Alfero, 
due reggimenti di cavalleria francese e trar seco il colonnello Che- 
risy, otto ufficiali, gli stendardi dei due regggimenti ed i timballi 
di Grammont. Articolo interessante ed istruttivo. 

Il signor A. V. continua la sua pregevole relazione della guerra 
russo-giapponese (dalla battaglia sullo Sha-ho alla caduta di Port- 
Arthur (dai 20 ottobre 1904 al 2 gennaio 1905), e il capitano Gumo 
De Mayo, prosegue il suo notevole studio su La cavalleria fedesca 
ne'suoi capi, @ precisamente il profilo storico del generale Carlo v. 
Schmidt. 


Rivista d'artiglieria e genio. 


XXII annata, volume IL, giugno 1905. 

Ostenda e Port-Arthur 1604-1904; pel colonnello del genio E. 
‘Rocomi. — Ostenda, la cittadella delle Fiandre, resistette a quasi 
quattro anni d'assedio. La sua guarnigione, ridotta a circa 4500 
romini il 22 settembre 1604, sfilava dinanzi agli spagnuoli. Il 5 
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gennaio 1905 è la gnarnigione di Porto-Arthur che esce dalla città, 
mentre le truppe giapponesi fanno ala al suo passaggio. 

Il rapporto di queste due dato storiche, lo quali ricordano che 
in quei due memorabili assedi « il difensore ron depose le armi se 
non quando ebbe esaurite le munizioni ed il suolo che oceupava 
minacciò di mancargli sotto i piedi » suggeriscono all’egregio autore 
un notevole scritto, nel quale dimostra dapprima, che « perl’ im- 
mutabilità dei principi della guerra d’assedio, il libro di questa 
contiene a distanza di secoli pagine di una completa rassomi- 
glianza ». Detta poi pregevoli considerazioni sull’assedio di Port- 
Arthur deducendone che « soltanto la difesa attiva..... potrà com- 
battere con affidamento di successo », In consegnenza: « l’inge- 
gnere militare deve proporsi di far convergere a questo solo in- 
tento le molteplici risorse della tecnica perfezionata e, sopra ogni 
altra l'efficacia del fuoco, da quello delle artiglierie di grosso ca- 
libro a quelle delle metragliere e della fucileria. Ad usufruire, 
a moltiplicare, se è possibile, l'efficacia del fuoco colla sapiente 
preparazione del terreno, devono tendere tutti i particolari della 
fortificazione e tutte le disposizioni dell’arte difensiva. 


La querra russo-giapponese nell’anno 1904; pel capitano d’arti- 
gloria Lurar GransirRAPANI. — Con questo bellissimo articolo, 
il quale considera gli avvenimenti svoltisi dalla ritirata e dal con- 
centramento dei Russi a Mukden alla fine dell’anno 1904, ha ter- 
mine la prima parte del programma propostosi dall’autore. Nella 
seguente parte del suo studio, il Giannitrapani tratterà del me- 
morabile assedio di Porto Arthur. Siamo già certi, in precedenza, 
che quest'altra parte dell’opera sarà all'altezza della prima ora 
ultimata, tanta apprezzata e meritevole d'ogni encomio. 


Il comando dell'artiglieria nelle grandi unità di guerra ; pel ca- 
pitano di stato maggiore A. MamtEI. — Enumerati i vari compiti 
spettanti al comandante l’artiglierin di una divisione di fanteria 
l’autore rileva: l'intimità di relazioni che debbono correre fra il 
comandante delle truppe e quello dell'artiglieria; la continuità del- 
l'azione del comandante dell'artiglieria per tutto lo sviluppo della 
battaglia e anche dopo di questa; la necessità pel comandante del- 
l'artiglieria di avere grande conoscenza della tattica delle tre armi, 
e ne deduce che detto comandante dovrebbe essere coadiuvato da 
uno stato maggiore, Questo poi dovrebbe comprendere: due uffi- 
ciali inferiori « specialmente incaricati della compilazione e dira- 
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mazione degli ordini, un ufficiale incaricato dell’esplorazione, tre 
o quattro graduati per il servizio di guida, un paio di ciclisti per 
la corrispondenza, un conveniente numero di esploratori, ed infine 
due telefonisti a cavallo » con relativi apparecchi telefonici. Ml 


Mattei prende quindi a disamina le differenze che distinguono” 


la maniera d’azione del comandante l'artiglieria della divisione e 
di quelli dei reparti superiori o nota la intermittenza e la diffi- 
eoltà notevolmente maggiore delle funzioni spettanti al comandante 
l'artiglieria di corpo d'armata; il quale pure ha bisogno di uno 
stato maggiore, composto come quello sovradetto del comandante 
d'artiglieria divisionale con in più un ufficiale superiore. Poche 
parole sono poi dette intorno ai compiti del comandante dell’ar- 
tiglieria dell’armata. 

Da quest’esame lo serittore-è tratto ad osservare che i comandi di 
artiglieria da campagna del tempo di pace non corrispondono, nò 
per costituzione nè per numero, a quelli del tempo di guerra, ed 
a proporre taluni miglioramenti intesi ad ottenere, in definitivo, 
che la costituzione e le funzioni dei comundi d'artiglieria del 
tempo di pace siano assolutamente identici a quelli di guerra. 

L'autore termina il suo notevole studio con considerazioni e pro- 
poste relative alle scuole di tiro e alle esercitazioni dei comandi 
@ dei reparti. 

Completano il fascicolo lo solite interessanti rubriche: Miscel- 
lanea, Notizie, Bibliografie. 


Journal des Sciences Militaires. 


Tomo 26°, giugno 1905. 


Alcuni insegnamenti della guerra russo-giapponese; per Premro 
LeHAUTCOURT. — È ancora troppo presto per trarre insegnamenti 
dal conflitto che si svolge nell’Estremo-Oriente, poichè le conelu- 
sioni che si trarrebbero da fatti conosciuti soltanto imperfetta- 
‘mente debbono per forza presentare un carattere ipotetico. L'autore 
— il ben noto serittore di storia militare — intende per ciò rias- 
sumere brevemente ciò che si potrebbe chiamare la filosofia della 
guerra ; rilevare cioè le grandi linee ‘abbastanza conosciute. Nel 
fatto egli si restringe a ricordare: il trattato di Simonosaki, an- 
nullato nella sua clausola principale (l’ocenpazione di Port-Arthur) 
a solo beneficio della Russia; gli sforzi fatti dal Giappone per 
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crearsi un forte stato militare, la sua perfetta preparazione alla 
guerra; la Russia che trascura simili avvertimenti e fidente nelle 
sue grandi risorse si trova poi allo scoppiar della guerra’ com- 
pletamente impreparata. Egli accenna ancora, sotto altro punto di 
vista, all’inferiorità dei Russi rispetto ai Giapponesi. Questi fanno 
una guerra nazionale « dalla quale si ripromettono il predominio 
del Sol Levante su tutto l'Estremo-Oriente, sicchè la guerra è per 
essi una questione vitale. Per i Russi, per contro si tratta solo di 
una grande spedizione coloniale e nulla di più, Non vi è traccia di 
entusiasmo guerriero nei battaglioni inviati nell’ Estremo-Oriente; 
i quadri stessi mancano di convinzione ». 

L'inferiorità del comando è però la maggiore e più grave causa 
di debolezza dei Russi. Il dualismo fra Alexeieft' e Kuropatkine 
non poteva dare e non diede difatti che meschini risultati e con- 
fermò ancora una volta il vecchio assioma che vale meglio un 
capo mediocre che due buoni. 

Im definitivo, il Lehauteourt dice cose giustissime, ma ormai 
ben note, le quali insieme a molte altre furono estesamente prose 
a disamina e in maniera magistrale messe in evidenza dal nostro 
Bonamico (sulla Rivista marittima), per citare uno solo, Vogliamo 
però rilevare che l’insigne scrittore francese non ammette un futuro 
successo dei Russi; « Kuropatkine, egli dice, aspetterà l'offensiva 
giapponese nei dintorni di Mukden, con risultati facili a prevedere ». 

L'ultima conclusione merita però di essere rilevata, Il Lehaut- 
court richiama l’attenzione sull’influenza molto notevole, ch'eser- 
citarono le operazioni marittimo sull'insieme degli avvenimen 
«Il dominio del mare è stato pei Giapponesi un vantaggio inesti- 
mabilo che, solo, ha permesso loro di assediare Port-Arthur com- 
battendo in pari tempo le armate di soccorso, Il successo per terra 
era adunque intimamente legato alla vittoria sul mare. Questa, 
anzi, ne'era la condizione necessaria ». Ed è considerazione eviden- 
temente giustissima purchè la si riferisca a quel teatro di guerra 
e alla speciale posizione dei due belligeranti, o ad analoghe si- 
tuazioni. E però l'autore non vorrebbe che la lezione ‘andasse per- 
duta, e ricordando le enormi quantità di rifornimenti ed approvvi- 
gionamenti che la Francia nol 1870 potò trarre dagli Stati Uniti 
d'America per la debolezza della marina tedesca, e ammonisce, pel 
caso di una futura guerra colla Germania, intorno alla potenza del- 
l'attuale marina tedesca che « sin d’orà è un fattore colla quale dob- 
biamo contare ». 
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L'arma dell'imprevisto; pel tenente colonnello G. B. Dumas. — 
Vorremmo non riassumere il più brevemente possibile — come solo 
ci è dato di fare — ma riportare per la maggior parte quest’ul- 
timo capitolo del poderoso studio del colonnello Dumas, come quello 
che in una sintesi molto bene elaborata espone le conclusioni 
tattiche cui gli sembra poter venire, per la loro applicazione nella 
pratica e per l'istruzione. Ci limitiamo a poche parole relative alla 
grossa questione dell'attacco decisivo © sull’arma dell’imprevisto. 
L'attacco decisivo non può essere che un attacco nuovo, con- 
dotto cogli stessi meszi degli altri, ma ben differente dagli altri, 
esso possiedo la manifesta saperiorità d'essere lanciato con tutta 
l'energia del sapere. Quosto sapere, è il combattimento stesso che 
lo ha conquistato. Il combattimento sino allora non è stato che 
una grande ricognizione di viva forsa sopra tutto il fronte. Esso 
ha determinato qual era il punto possibile. 

TI comando scatena allora la massa di manovra, con tutti i suoi 
mezzi d’azione diretti contro il punto scosso, fronte, ala, o ro- 
vescio, secondo la fortuna 0 le circostanze. 

È un combattimento come gli altri — quindi, ben inteso, col 
fuoco — ma sciolto da tutte le tergiversazioni, da tutte le para- 
lisi dogli altri. La sua azione rapida, coll’aiuto dell'imprevisto è 
decisiva, ed esso raccoglie i frutti di tanti sforzi accumulati. 

Tl secreto della vittoria è nel cuore dei combattenti: l’impre- 
visto, la sorpresa generano la paura e la demoralizzazione, la quale 
rompe l'equilibrio ed annienta la truppa. 

L'imprevisto, la sorpresa, è adunque la comparsa di un pericolo, 
al quale non si ha il tempo di parare. 

L'imprevisto ha per strumenti il secreto e la velocità e non am- 
mette intervallo di tempo fra la minaccia e l’azione. 
L'artiglieria, che non conosce distanza, realizza quest’ideale. 
I fuochi lo possiedono. La cavalleria ne dispone a fondo perduto. 
Ta fanteria ne è signora mediante il tiro, la manovra, l’atto de- 
cisivo e la presenza reale improvvisa. 

Dal piccolo al grande tutti hanno fra le mani quest'arma ter- 
ribile fucinata dal terrore: l'arma dell’imprevisto, contro la quale 
le guardie migliori possono sempre diventare infedeli o tardive. 
ssa è l’atto superiore dei combattenti, del comando, della 
manovra, 

Essa realizza l’unità di dottrina, como al capo e al comando è 
la più sicura garanzia della solidarietà nell'azione. 
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È superfluo avvertire che, a nostro giudizio, non si può accet- 
tare se non con riserfa questo concetto, espresso così benè e ve- 
stito di così smaglianti colori dallo scrittore francese, della deci- 
sione della battaglia a mozzo della sorpresa, eseguita dalla massa 
tenuta in riserva, non sul punto voluto dal comando, ma su quello 
indicatogli possibile dal combattimento dei tiragliatori che è il 
solo effettivo. Il concetto è bellissimo 6 ogni volta sarà dato di 
tradurlo in atto non mancherà di produrre quegli effetti che 
sempre ha cagionato la sorpresu; ma quante volte lo si potrà 
attuare? 

Comunque sia, è un articolo dei più interessanti che siano stati 
scritti sulla tattica di combattimento e, perciò, lo segnaliamo ai 
nostri ufficiali. 


Un regolamento moderno. A proposito del regolamento di manovre 
della fanteria del 3 dicembre 1904; pel maggiore Ferry. — Con 
quest'articolo ha termine l'importante studio del maggiore Ferry. 
Vi è preso în disamina lo sforzo finale dell'attacco decisivo, che 
richiede rapidità di esecuzione. È ricordato come un modello del 
genere l'attacco eseguito dai Giapponesi delle posizioni russe di 
Chiouchanpou, che si stendevano per circa quattro chilometri e 
formavano a Liao-Yang la sinistra della prima linea di resistenza 
russa, riportando l’impressionante quadro che di quell’attacco ha trae- 
ciato il signor Reginaldo Kann. E l’autore pone fine al suo bel 
lavoro con savie considerazioni intorno all'istruzione e all’educa- 
zione da impartirsi alla truppa. 

In complesso l'ottimo studio del maggiore Ferry tendo a met- 
tore in riliovo i pregi dell'ultimo regolamento francese di esercizi 
per la fanteria. Ciò che è certo, è che l'illustrazione da lui fattane 
deve interessare in sommo grado e l'ufficiale di fanteria e ogni 
studioso di tattica, 


Il concetto della battaglia moderna; pel maggiore De SURIGNAN. 
— Lasciando ad altri di trattare del vasto e complesso tema della 
guerra dell’avvenire, lo serittore intende occuparsi soltanto della 
battaglia « l'episodio sanguinoso 6 capitale d'ogni guerra ». 

Sul terreno e fra dua avversari decisi a venire alle mani, l’azione 
di guerra, secondo l’uffiziale francese, abbraccierà oggidi: 1° un pe- 
riodo di tasteggiamento; 2° una fase di lotta impegnata a fondo, 
e che verosimilmente, si ripartirà essa stessa in parecchi momenti; 
3° un periodo di lotta per la maggior parto del tempo meno viva 
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della precedente, perché, generalmente, l'uno degli avversari avrà 
allora conquistato sull'altro una superiorità morale e materiale che 
‘diminuirà lo sforzo del partito della resistenza. Si avrà perciò, lo 
‘inseguimento per l'uno, la ritirata per l'altro. 

Ciò premesso, entra nel vivo del suo tema, prendendo in esame 
le questioni dell'avanguardia, dell’estensione del fronte, delle quat- 
‘tro linee principali, in cui debbonsi ripartire le truppe, criticando 
Ja sostituzione della parole linee con quella di gruppi, fatta dal 
Regolamento del 1902 alla vecchia terminologia. 

X qui ha fineil primo articolo, che si distingue per chiarezza 
. d'idee, 

Studi navali e costieri. La questione delle isole costiere; por C. 
L. C.— Con questo articolo ha fine l'importante lavoro dell’ano- 
| mimo scrittore francese. Il quale, in conclusione, chiede che delle 
isole piccole e grandi costiere dell'Atlantico si facciano dei veri 
campi trincerati provvisti di una forte guarnigione per la difesa, 
o delle piccole fortezze marittime. 

Una nota avverte che questo studio fu compilato circa da due 
anni; e come le manovre di, quest'anno (1905) cogli attacchi pie- 
namente riusciti di Quiberon e di Belle-Isle dimostrino luminosa- 
mento la giustezza delle considerazioni e delle proposte dello 
| ‘scrittore. 

Sono continuati i pregevoli studî stor 


i 
Il combattimento di Villerserel (3 gennaio 1871); pel tenente 


J. Diz. — L'articolo presente contiene una narrazione del combat 
timento molto particolareggiata. 


La guerra di successione d'Austria (1740-1748); pel maggiore Z. 
|_— Non possiamo non rilevare il singolare interesse che presenta 
il presente fascicolo della vecchia ed autorevole Rivista francese 
sia per l’importanza degli argomenti sia per la pregevole maniera 
| con cui sono svolti. 


Revue d'Histoire. 
Rédigée è l'État major de l'armée (SEorION HISTORIQUE). 


Operazione militare di Eugenio e di Malborough; per L. — Pre- 
| gevole lavoro nel quale è minutamente narrato il forzamento del 
passaggio della Schelda nel 1708; operazione saviamente ideata 


1604 RIVISTA DEI PERIODICI 


dal Principe Eugenio e da Malborough e abilmente eseguita nella 
notte del 26 al 27 novembre. 


La campagna del 1797 sul Reno; per R.L. — Altro notevole 
studio, nel quale con molti particolari è reso conto dell’investi- 
mento e della resa di Kehl, e si mette in rilievo la figura militare 
di Morean, che comandante delle due armate riunite di Sambra 
e Mosa e Mosella e Reno, assistà inerte all'agonia di Kehl, contra- 
riamente all'ordine formale del Direttorio di salvare quel forte. 


La guerra del 1870-71. (Continuazione). — Son poche pagine, 
relativamente, di testo, corredate da grande copia di documenti 
ufficiali. Vi è esposto e discusso il piano del ministro della guerra, 
generalo Palikao per la mossa su Metz da parte dell’armata di 
Mac-Mahon ; piano che in segnito a molte considerazioni è giudi- 
cato in sommo grado difettoso. Sono pagine molto interessanti per 
lo studioso della campagna del 1870, ma bisogna avere la pazienza 
di studiare, oltre il testo i numerosi documenti annessi. 
B. D 


Il Direttore 
STRANI AMILCARE 
maggiore generate 


DemaRrcHI CarLo, gerente. 
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LO SPIONAGGIO MILITARE 


ALLA FRONTIERA DELLE ALPI 


Gli organismi militari de' tempi nostri sono così com- 
plessi e così delicati e soggetti tuttavia a tante trasforma» 
zioni e perfezionamenti, in virtù del progresso, che essi ri- 
chiamano costantemente l’attenzione non solo degli organiz- 
zatori stessi, ma di tutti quelli che hanno interessi che si 
legano direttamente alle sorti degli Stati în dipendenza delle 
possibili e probabili lotte armate. 

E perchè in queste lotte sono in giuoco gli interessi più 
Vitali delle nazioni e sono assai fatali le conseguenze che 
derivano dalle sconfitte, le quali suonano quasi sempre lo 
annientimento politico ed economico della nazione perdente, 
vanno acquistando un valore sempre più rilevante gli appa- 
recchi alla guerra, di qualunque natura essi siano, sopra- 
tutto quelli che servono a mettere uns nazione în condi- 
zione di decisiva superiorità sopra la probabile avversaria 
sin dal principio della lotta armata, per cui par quasi di 
essere continuamente alla vigilia della guerra, 

‘Questo spiega la febbrile attività degli Stati nel disco- 
prire a vicenda il segreto dei relativi apparecchi e special- 


‘mente di ciò cheil probabile nemico progetta e fa e crea 


ogni giorno per essere materialmente e moralmente più 


| forte all’inizio delle ostilità, e in genere di tutto ciò che 


può costituire il primo e più imminente pericolo, perchè è 
oramai risaputo che, congli attuali organismi sociali deli- 
catissimi e facilmente vulnerabili, la vittoria delle prime 
armi — anche l’esperienza della guerra in corso lo com- 
‘prova — segna il principio di successive vittorie, mentre 
alle prime sconfitte tengono dietro quasi sempre altre scon- 
fitte, per cui si può oramai dire che chi ben preparato è, 
vincerà e chi preparato non è, perderà. 


108 — anvo ta 
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Mentre rimane quindi spiegabile come abbia acquistato 
un valore veramente! eccezionale il servizio d’informazione, 
rimane del pari spiegato come abbia preso un notevolissimo 
Sviluppo lo spionaggio militare, il quale mentre è diven- 
tato strumento principale esso stesso del servizio d’infor- 
mazione, è pure diventato il più pericoloso e il più acerrimo 
nemico del segreto militare. 

Moltissimi sono gli elementi dei quali si occupano e il 
servizio d'informazione e lo spionaggio militare così che 
oramai si può dire che essi riguardano tutto quanto inte- 
ressa il problema complesso della guerra. 

Certamente hanno un largo sviluppo entrambi alla fron- 
tiera — comunque essa sia terrestre o marittima — perchè, 
com'è noto, le frontiera rappresentano i primi ostacoli da 
superare e i primi obbiettivi da difendere, specialmente 
quando si ha bisogno di coprire questi obbiettivi per pro- 
teggere le operazioni prime della guerra e più specialmente 
quelle di mobilitazione e di radunata le quali sono diventate 
essenzialissime. d 

L'osservazione e l’esame degli elementi che sono oggetto 
del segreto militare alla frontiera delle Alpi, mi hanno sug- 
gerito la presente scrittura la quale riguarda le forme dello 
spionaggio militare sulle Alpi e mira a porre in Ice alcuni 
lati più caratteristici della questione nell'intento di porre 
în guardia chi, per ragione d'ufficio, ha più occasioni di 
trovarsi e di permanere alla frontiera. 


La questione dello spionaggio militare è un po’ simile av 


quella della propaganda sovversiva nell'esercito che è bene 
mettere m piena luce perchè a volerla nascondere è peggio. 


#» 

L'importanza che ha in oggi l’organizzazione difensiva 
delle Alpi, ha dato al servizio d'informazione un rilevante 
sviluppo e quindi ha fatto grandemente progredire anche 
lo spionaggio militare, 

Conoscere in precedenza e con la maggiore esattezza gli 
apparecchi militari del probabile avversario, la loro poten- 
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zialità, la distribuzione e dislocazione iniziale delle forze, 
dove e come si incontreranno le prime resistenze, la dire- 
zione dei primi movimenti, ecc., è tanto più necessario in 
oggi inquanto dal risultato delle prime operazioni dipende 
in gran parte l’andamento successivo di esse. 

Perciò un buon servizio d’infermazione se ha già una 
grande importanza fin dall'inizio delle operazioni, ne acqui- 
sta una grandissima durante il tempo di pace in cui la 
mente dell'organizzatore ha non solo tempo per predisporre 
gli apparecchi, ma mezzi a sufficienza per commisurare la 
portata loro alla ragione politica sociale ed economica. 

Nella guerra di montagna poi la necessità di un. ottimo 
e attivissimo servizio d'informazione è così sentito che in 
ogni tempo tutti i condottieri di truppe posero cura spe- 
ciale non solo nello organizzarlo ma anche nel farlo fun- 
zionare a dovere 

Le antiche milizie del Piemonte — per citare un solo 
esempio — fornirono sempre, in passato, in tutte le guerre 
combattute sulle alpi, un ottimo a prezioso personale per 
raccogliere notizie, e i duchi di Savoia, che furono maestri 
nella guerra di montagna, sempre si valsero in larga mi- 
sura dell'opera fedele e devota dei loro valliggiani per 
conoscere gli apprestamenti e le mosse dei loro nemici. 

<Utilissime riuscirono in tutte le guerre combattute 
« sulle Alpi alle truppe piemontesi le milizie alpine sotto 
« il rispetto del servizio di informazioni, Mentre il nemico 
«anche spargendo l'oro a piene mani, riusciva di rado ad 
< avere notizie, i capi delle truppe piemontesi erano per lo 
< più informati esattamente ed in tempo di ogni suo movi- 
« mento (1) ». 

Ora poi che sono stati messi a disposizione degli Stati 
più abbondanti e più celeri mezzi di trasmissione delle no- 
tizie; ora che il progresso incessante ci può preparare da 
un momento all’altro delle sorprese nei mezzi sempre più 
potenti che si pongono a disposizione degli eserciti; ora che 


(1) v, Damnuina, — La battaglia dell'Assielta. — Roma, E. Voghera, rag. 35. 
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l'essere appunto gli eserciti grossi e pesanti li rende più 
facilmente vulnerabili nel momento più eritico del loro ap- 
prestamento alla guerra: ora — dico — questo bisogno di 
avere nozione di tutto ciò che pensa, fa, crea un esercito, 
è così acuto che presso ogni Stato si è sentita la necessità 
di dare sempre più corpo e vita a quell’organo centrale d’in- 
formazione che ogni Stato s'è da tempo ereato per modo da 
costituirne un ufficio importante, delicato e prezioso, il quale 
ha giurisdizione su tutti gli organi militari, estende la sua 
sorveglianza anche sovra i più piccoli elementi di essi e 
nasconde ai più i mezzi più delicati di cui si serve per 
raggiungere il suo scopo. 

Quale meraviglia quindi se accanto al servizio d’infor- 
mazioni ha preso un posto importantissimo lo spionaggio 
militare? 

Sì combatte lo spionaggio militare, non perchè non si ri- 
scontri non utile, ma perchè si temono le sue conseguenze, 
come si deve combattera qualunque manifestazione di es 
non perchè non giovi alla eausa comune, ma perchè si vuole 
ridurre la probabilità del pericolo che esso ci può produrre. 
Per questo persegnitiamo e dobbiamo perseguitare a sangue 
lo spionaggio militare anche sulle nostre Alpi, perché sulle 
Alpi esso è un vizio più inveterato ed è un nemico più 
pericoloso e più fatale. 


* 


Vi sono due fatti storici che hanno concorso a dare nno 
sviluppo notevole allo spionaggio militare lungo la -fron- 
tiera delle Alpi. 

Nelle vallate delle Alpi, corse e ricorse in passato — © 
per più secoli — da tanti eserciti, sfruttate in tniti i modi 
nelle guerre in allora continue, appena sospese — e non 
sempre — nel cuore dell'inverno, lu fortuna e la fama di 
molte famiglie si venne formando sull’alteme vicende delle 
guerre stesse. Mai come nollo guerre dei tre ultimi secoli 
di storia militare alpina si succedettero nelle Alpi e con 
più frequente alternativa eserciti di ogni nazione e muta 
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menti così repentini nei limiti stessi della frontiera dei 
singoli Stati attaccati alle Alpi. Mai come in allora le lo- 
calità veramente storiche delle Alpi furono con sì diverso 
capriccio corse e ricorse da corpi sì diversi di eserciti diversi 
ed anche di uno stesso esercito. 

Questo fatto e il trapasso continuo da un reggimento di 
Stato ad un altro, da un capo ad un altro, e la poca soli- 
dità rispettivamente del sentimento locale di stato in molti 
di origine diversissima e capitati là per virtù di eventi, 
hanno esercitato un’ influenza profondissima sulla costitu- 
zione intima delle popolazioni alpine, per cui si può benis- 
simo capire come fra mezzo a tanta tumultuarietà di fatti 
e di persone, se la fede storica può avere serbato delle glo 
riosissime eccezioni, non certo altrettanto può dirsi della 
fede morale, giacchè l'incentivo del lucro, reso assai acuto 
e facile dalla realtà dei fatti, ha reso lo spionaggio mili* 
tare non solo una professione, ma una professione tradizio- 
nale in quelle regioni appunto in cui i mutamenti nei reg- 
gimenti statali furono più frequenti e provocati da avve- 
nimenti di diversa e disparata origine storica — dove non 
erano in ballo gli interessi particolari — e popolazioni di 
disparate origini si sovrapposero le une alle altre in forza 
delle varie dominazioni, o degli eventi o dei peculiari in- 
teressi, Dimodochè troviamo anche qui una comprova storica 
della legge di adattamento all'ambiente. 

E questo adattamento non venne neanche a modificarsi 
dopo la costituzione degli attuali Stati, perchè la continua 
visione del facile lucro fu in moltissimi ingrandita dalle 
proporzioni stesse successivamente prese — nelle varie con- 
tingenze — dagli eserciti e dall’importanza assunta dalle 
presenti difese sulle Alpi, le quali cose promisero e pro- 
mettono sempre più sicuri, facili e lauti guadagni a misura 
che per effetto delle idee attuali tende a scadere il senso 
morale nella masse e tanto più fortemente quanto più sa- 
ranno contrarie le sorti delle prime armi. 

A ciò devesi aggiungere l'influenza esercitata dallo truppe 
operanti in quest'ultima trentina d'anni sulle Alpi e dal- 
l'alpinismo civile. 
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Allorchè con il nuovo orientamento nella difesa delle Alpi, 
sursero negli Stati che saldano ad esse la loro sicurezza, le 
truppe speciali da montagna e si accrebhero sulle Alpi le 
opere e si aumentarono le guamigioni di frontiera, queste 
truppe furono incaricate — specialmente le truppe alpine 
— oltre che di raccogliere i dati necessari per la costruzione 
delle carte e la compilazione delle monografie, di concretare i 
primi studi e le prime difese, tenendo in pari tempo dietro a 
quanto facevasi oltr'alpe. 

Se adunque le nostre Alpi furono percorse e studiate entro 
confine in tutti i sensi, non lo furono meno al di là. Monta- 
nari di professione cacciatori, contrabbandieri, pastori, con- 
ducenti, merciai ambulanti, manovali, operai, furono larga- 
mente istruiti e impiegati in questo delicato ufficio. 

<A chi percorre oggi il versante italiano delle Alpi e 
è trova, ad ogni passo, aperte nuove strade, preparati difese 
«0 ricoveri, allestiti speciali magazzini, illustrato ogni va- 
<lico, studiato ogni recesso, superata ogni vetta, ricono- 
«seiuti ogni cresta e ogni versante, evocato ogni patrio 
< ricordo e segnalate alla riconoscenza de’ posteri le princi- 
« pali gesta de' nostri maggiori: a chi vede oggi tutto ciò, 
« pare quasi di sognare, pensando al quadro desolante che 
« queste Alpi medesime presentavano or sono appena tren- 
«t'anni... Non vi si trovavano allora ricordi che agevolas- 
«sero le grandi ascensioni, non guide fidate e pratiche, se 
«non in pochi distretti frequentati da escursionisti stra- 
«nieri... Il conseguente miglioramento negli studi e nella 
< preparazione dell'assetto difensivo delle Alpi, forma uno 
« de più grandi titoli d'onore delle truppe alpine, le quali 
« colla perseverante energia e coll’abnegazione senza limiti, 
« spiegata fin dai primi tempi della loro istituzione, sep- 
< pero oltrepassare ogni" più ardita previsione (1) ». 

Ma mano a mano però che le prime truppe alpine avvia- 
rono dei loro elementi in congedo, molti di quelli che sotto 
le armi avevano servito da informatori, continuarono a pre- 


(1) Generale G. PannuccuetTi, — Prefazione agli Annali degli alpini. 
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stare l’opera da dorgesi incoraggiati dal fatto che l’abbon- 
danza e l'urgenza dei lavori — stavano allora appunto sor- 
gendo i grandi campi trincerati e le nuove fortezze alpine — 
esigeva forte la mano d'opera. Molti poi defezionando defi- 
nitivamente servirono questo e quello Stato per proprio 
conto a seconda de’ lauti e rimuneratori guadagni profferti. 

Avevano anco in quello scorcio di tempo preso corpo e 
vita molti de' presenti club alpini e già eransi costituiti 
i primi forti nuclei di guide e portatori alpini. 

La libertà grandissima concessa allora all’alpinismo ci- 
vile, nonchè l’ampia facoltà accordata all'elemento borghese 
di accedere sulle Alpi senza le limitazioni e le restrizioni 
che vennero poscia, la sempre crescente passione per la mon- 
tagna, mentre aprirono — con il concorso anche della nuova 
letteratura alpina — nuove vie e nuovi orizzonti a tutti, 
incitarono non pochi a trarre vantaggio dai primi studi e 
dalle prime opere per ricavame lucro. 

In questo modo e su queste prime basi venne costituen- 
dosi e organizzandosi l’attuale spionaggio militare il quale 
prese sempre più vaste proporzioni a misura che venne 
più delineandosi e crescendo l'importanza delle Alpi nella 
difesa degli Stati interessati e a misura che andarono cre- 
scendo per numero e per valore le opere e lo difese alpine. 

E per questa via siamo arrivati a' tempi nostri in cui lo 
spionaggio dev’ essere combattuto a più non posso. 


* 
Li 


Per combattere a più non posso lo spionaggio militare sulle 
Alpi bisogna avere una conoscenza profonda dell'ambiente 
în cui esso si evolve. Vediamo pertanto quest’ ambiente. 

Di informatori — o meglio di spioni militari — alla 
frontiera delle Alpi nostre, ve n'è un assortimento completo. 

Vi sono i veri e i falsi, i buoni ei cattivi, gli audaci e i 
timorosi. 

Bisogna saperli distinguere in mezzo a quegli slementi 
di varia natura che trafficano con i soldati nei presidi di 
frontiera. 
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Chi ha studiato a fondo le Alpi e conosce la vita e la 
storia delle popolazioni delle varie vallate, l'origine e l’in- 
dole delle varie famiglie e il traffico da esse esercitato, î 
loro proventi, ecc., distingue subito gli spioni nostrani dai 
forastieri, e, tra gli uni e gli altri, quelli che fanno il largo 
mestiere di spione da quelli che esercitano îl mestiere mi- 
nuto, 0, più propriamente detto, di accattonaggio. 

Perchè bisogna ben mettersi in mente che al confine, mal- 
grado tutte le leggi, lo spionaggio militare vive e lavora 
attivamente e continuamente: nei caffè, nelle osterie, nei 
grandi alberghi, nelle bettole e bouvettes, tra i fornitori, 
dai bottegai, presso i rivenditori, in alto come in basso; 
lungo le ferrovie come lungo le rotabili, le carrareccie, le 
mulattiere e i sentieri; dovunque: di giorno, di notte; in 
tutta le spoglie; muto, incomprensibile ai più, tenace, astuto, 
paziente, laborioso, odioso, vischioso sempre. 

Scacciato dî qua, rientra di là; rincorso per una valle, 
passa in un’altra; molestato, perseguitato, flagellato in un 
centro, penetra in un altro; sonnecchia a lunghi periodi, si 
risveglia ad un tratto e scoppia e dilaga in mille modi e 
forme e aspetti diversi come le rivolte e certe malattie con- 
tagiose. 

Sono bizzarri i modi con eni lavora e feconda. Un osser- 
vatore acuto potrebbe fare degli studi profondissimi. 

Intanto poichè tutto ciò che avviene alla luce del sole 
può sembrare che non interessi nessuno, interessa invece 
fortemente il sedicente informatore, perchè egli vede tutto 
con occhio speciale... E così fra i tanti fannulloni che sono 
sempre alle stazioni ferroviarie di montagna, o presso le 
rimesse delle corriere postali, e sono presenti ad ogni ar- 
rivo e partenza di treni o di vetture, vi è sempre chi — 
facendo lo gnorri — si interessa di ogni particolare che ri- 
guarda il presidio. Questi sono gli agenti ordinari, i quali 
vivono degli avvenimenti della giornata e sorvegliano e 
spiano i cambi dei distaccamenti, gli aumenti e le diminu- 
zioni nella forza, la partenza e l’arrivo delle autorità, le 
esercitazioni e operazioni giornaliere, i trasporti quotidiani. 
le provviste varie, ecc. 
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Negli alberghi dove prendono i loro pasti gli ufficiali, 
nelle trattorie, nelle osterie frequentate dai soldati e dai 
sottufficiali, dalle guardie doganali e forestali, dai commessi 
viaggiatori: nei caffè, nelle bouvettes, è dove s'annidano e 
covano gli informatori più fini e più scaltri. 

Si sn, in montagna'il confort è assai scarso — specialmente 
a certe stagioni — e molto relativo e viceversa la vita di- 
venta sempre più intima e ristretta sia per la relatività 
stessa dell'ambiente sociale, sia per la mancanza di altre 
sorgenti di geniali distrazioni. Quindi tutto ciò che si sa, 
e avviene, e che può costituire una novità, rappresenta un 
oggetto di parlari, di discussioni continue è desta lo inte- 
ressamento generale. Spesso nelle intimità delle mense si 
discutono questioni militari che possono avere ed hanno 
relazione con la difesa, senza la menoma malizia che al- 
tri possa trarre vantaggio da qualche parola o da qualche 
idea impradentemente sfuggita o esposta. 

Nei piccoli presidi sono anche più facili — perchè più 
continui e più necessari — i contatti con l'elemento dor- 
qhese. T sottufficiali, i soldati, i piantoni hanno frequente 
mente occasioni di parlare e trattare — per servizio e an- 
che senza ragione di servizio — con fornitori, bottegai, 
venditori, ecc. Bisogna essere prudenti, accorti, ma più di 
tutto devono essere accorti quelli che sono a capo delle 
varie unità e dei vari uffici. 

I casi più notevoli sono quando viene segnalato un fatto 
straordinario, ad esempio: la costruzione di un'opera mili- 
tare, l'impianto di un qualche servizio o di un deposito 
nuovo. Allora lo spionaggio — malgrado il nobile titolo di 
servizio d'informazioni dietro il quale si cerca di masche- 
rarlo — assume il carattere di un vero sport e l’abilità sta nel 
correre il record dell’esattezza. 

Im questi casi bisona guardarsi doppiamente d'intorno, e 
anche nell'intimità dei lavori d'ufficio bisogna usare della 
massima oculatezza e vigilanza. Vigilanza nel sorvegliare 
il personale dipendente, oculatezza nel parlare e nel trat- 
tare le cose, perchè allora è quando viene in ballo il vero 
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informatore militare, il quale si vale a sua volta dello stesso 
spionaggio professionale per raccogliere i dati più inseru- 
tabili, facendo brillare agli occhi degli inesperti e degli in- 
coscienti i lauti guadagni e le più belle e le più care delizie. 

Il lavoro di investigazione diventa allora così diligente, 
così minuto, così paziente, che non sempre riesce a dare 
nell'occhio anche a chi è più interessato di celare, di na- 
scondere e di coprire il segreto. Spesso occorrono parecchi 
anni per raccogliere dei particolari che possono interessare 
uno Stato; spesso bisogna ricorrere a mille sotterfugi, a sva- 
riatissime fonti per riuscire nell'intento vagliando succes 
sivamente le varie notizie con criterio sottile e fine per di- 
stinguere le vere dalle false, raccolte e comunicate comun- 
que e così o per ignoranza o anche per malvagità. Spesso 
anzi per procurarsi quei particolari alcuni più audaci — 
e il caso non è senza esempi — penetrano nell'opera o nella 
regione, o cone manovali o come rivenditori ambulanti, ece. 
Tanto più può ciò tornare agevole a chi, non legato a sert- 
polo di sorta, sotto quella maschera può trovare accesso ai 
lavori affidati a imprese le quali non sempre fanno oggetto 
di assoluto rifiuto la speciosa ragione della nazionalità. 

Chi non ricorda diversi tra i più famosi spioni militari 
alla frontiera delle Alpi? Molti ricorderanno ancora adesso 
di averlì intoppati nelle nostre valli dopo che arrestati si 
potè avere nelle mani una loro fotografia 0 si appresero le 
loro gesta nei resoconti delle gazzette. Se la presenza di 
quegli spioni fosse stata segnalata subito con una buona 
fotografia, quei bravi informatori sarebbero stati processati 
certamente qualche anno prima. 

Comunque questo fatto ha avuto 11 suo lato istruttivo. 
Ora che lo spionaggio professionale ha preso un grandis- 
simo incremento, la fotografia deve venire in soccorso delle 
autorità incaricate della vigilanza alla frontiera. Le sem- 
plici circolari con i connotati elencati a margine non ser- 
vono a chi non è uno specialista nel servizio di polizia al 
confine, perchè l'affare dei connotati è tanto elastico che 
si può arrivare fino al punto di importunare continuamente 
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il più pacifico e più innocno dei cittadini di un regno qual- 
siasi che vada sulle Alpi per cercare un po' di refrigerio; 
scambiandolo ogni momento per uno spione. 

E diventa tanto più elastico quest’affare dei connotati 
dati per iscritto, inquantochè in oggi sono aumentati straor- 
dinariamente i mezzi rapidissimi di traslazione a disposi- 
zione degli informatori e degli spioni di tutti î generi. 

Infatti se le biciclette ai motocicli hanno un valore rela- 
tivo in montagna, vi sono le automobili le quali hanno ri- 
solto brillantemente il problema di superare ogni più forte 
pendenza sulle rotabili alpine e che attraversano ora como- 
damente le Alpi dappertutto. dove possono passare. 

Viaggiaudo in automobile e pur sottoponendosi a tutte le 
noje relative, si ha il vantaggio di nascondere il proprio 
frontespizio sotto una buona maschera... e nel polverone della 
strada. 

E allora, a che serve avere dei cofinotati registrati su di 
‘un taccuino? Ecco una nuova via aperta allo spionaggio pro- 
fessionale che bisogna ben vigilare, tanto più che a questo 
genere di sport, per tante ragioni così inebriante, si sono 
dediente con un furore e uno slancio veramente passionale 
anche le... donne! 

Anche i progetti delle manovra ed esercitazioni annuali 
che si eseguiscono nella regione delle Alpi presso i vari 
estrciti, interessano vivamente lo spionaggio militare. 

Importa infatti di conoscere prima di tutto i progetti di 
esse, poi le località dove si svolgono e con quali elementi e 
con quale scopo, in seguito l'effettivo loro svolgimento, poi 
i risultati ottenuti e da ultimo gli ammaestramenti rica- 
vati, specialmente nei riguardi della difesa. 

È il periodo annuale di massima alacrità dello spionag- 
gio militare professionale, perchè è il periodo in eui la mon- 
fagna si popola maggiormente di forastieri, di villeggianti, 
di escursionisti, di turisti, di sportistì d'ogni genere, e af- 
fluiscono verso i campi delle truppe in manovra individui 
di tutte le razze, venditori ambulanti di tutte le regioni, 
vivandieri di ogni colore, avventurieri di ogni conio, traini 
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d'ogni specie, è... donne d'ogni fede; e gli' alberghi, le 
trattorie, le bonvettes, le case, le capanne si riempiono di 
gente nuova, si popelano di grinte sconosciute, attorno alle 
quali le autorità militari e civili e anche politiche hanno 
non poco da fare per appurare origine, scopo, vita e mira- 
coli di ciascuno. 

Lungo le strade percorse dalle truppe corrono vetture e 
carri e carretelle d'ogni specie e s’allungano colonne di 
traini e salmerie di fornitori che trasportano viveri, fo- 
raggi, paglia, legna, derrate d'ogni genere. Nei centri più 
importanti delle vallate, dove per solito si stabiliscono i 
grandi comandi con i relativi stati maggiori, dove per lo 
più piantano le tende i grossi delle truppe e dove funzio- 
nano i servizi, è un rigurgito di persone sulla cui profes- 
sione di fede c’è sempre tanto di dubbio. 

Tra queste persone circolano e lavorano alacremente gli 
informatori e gli spionì delle varie categorie. 

Ogni tanto poi giungono a follate brigate e brigatelle di 
persone d’oltre confine, le quali girano al largo degli ae- 
campamenti e assistono da punti diversi allo svolgersi delle 
mauovre. Sono per lo più curiosi che approfittano di tali 
occasioni per spassarsela un po’ e fare un giretto per la 
montagna. Pure in mezzo a quelle brigate, al confine, c'è 
sempre chi ha interessi più diretti e più positivi. 

Nelle manovre eseguite nelle regioni più alpestri, lì dove 
Pascendere è difficile e faticoso e non sempre è possibile 
ai molti curiosi, lo spionaggio si sfolla e si nebbia consi- 
derevolmente. Tuttavia anche là vi è sempre chi arriva. 
Quello è il campo de’ pastori, de' contrabbandieri, degli 
escursionisti provetti, delle guide e de’ portatori disertati. 
Occorre ivi usare della massima prudenza tanto più quando 
i comandi si stabiliscono nelle ultime grange, dove i proprie- 
tari appariscono per lo più i personaggi più innocui e più 
ingenui e ben spesso invece sono fior di furbacchioni che 
sanno molto bene il loro mestiere. 

Altrettanto avviene quando si tratta di qualche esperi- 
mento. Com'è noto prima di introdurre un qualche stru- 
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mento nuovo o di modificarne qualcuno in uso si suole quasi 
sempre passare per una serie di prove le quali servono & 
comprovarne il razionale suo adattamento o l’opportuna sua 
adozione. Il lasso di tempo che corre în questi esperimenti 
costituisce un periodo di prove e controprove tanto più in- 
teressanti quanto più importante è l'introduzione del tro- 
vato o dell'innovazione, Che non si fece da noi alla fron- 
tiera per conoscere i dati del fucile Lebel allorchè esso 
venne distribuito alle truppe alpine frandesi? e che non si 
fece per contro dai francesi allorchè fu distribuito ai nostri 
alpini il primo fucile a piccolo calibro? 

Queste sono cose note come sono note le peripezie di 
molti informatori nei primi inverni in cui si stabilirono i 
primi distaccamenti alpini d’alta montagna durante l'in- 
verno e urgeva di conoscere lo scopo, la vita, gli intenti, 
l’equipaggiamento în uso e in esperimento, eco. 

Pur troppo allora come adesso vi furono esempi di grande 
abnegazione e sacrificio, come vi furono molti canards, ma 
tant'è lo spionaggio fece ottima prova e sì rinfrancò e rin- 
vigorì con nuovi elementi. Quei germi hanno fruttificato 
e continuato sempre a dare rampolli e a caratterizzare 
sempre più l’ambiente che abbiamo descritto. 


* 
#* 


Malgrado la vigilanza dello autorità interessate e il ri 
gore delle leggi, lo spionaggio militare continua a servirsi 
con predilezione di alouni mezzi che è beno conoscere. 

Tl primo di essi è certamente la fotografia lu quale e- 
spulsa dalle opere militari e dalle regionidi particolare impor- 
tanza della difesa, entra in ogni modo e sotto ogni forma 
nella prospettiva panoramica a brandelli, a strisce, a pezzi 
purché con brandelli, con strisce, con pezzi si possa rico 
struire e mettere insiome panorami, posizioni, opere, ma- 
nufatti, ecc. 

Non basta. Perseguitata anche in questo minuto, paziente 
è falso lavoro di diletto, è entrata a gonfie vele nei grandi 
teli obbiettivi della fotografia panoramica. 
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Infatti « oggidi i progressi della fotografia panoramica 
<« a distanza (telo-fotografia) permettono di ottenere, stando 
<a distanze superiori a quelle delle massime gittate utili 
< delle artiglierie da fortezza, la fotografia di estese zone 
«di terreno con tutti i loro minuti particolari i quali 
< nemmeno sono discernibili direttamente con i più potenti 
« cannocchiali terrestri. I progressi poi della fototopografia 
« (fotogrammetria) accoppiati a quelli della telefotografia, 
<sono tali da ottenere — operando a notevolissime di- 
« stanze — il rilievo topografico di zone occupate da 
« estese linee di fortificazioni, operando da stazioni aeree 
« fisse ....... (1) ». 

E come l’infinitamente grande @ potente è venuto in soc- 
corso al servizio d'informazione, anche l’infinitamente pic- 
colo della fotografia è pur troppo usufruito dallo stesso ser- 
vizio, con la riproduzione, mediante piccolissime e sensibi- 
lissime pellicole, di documenti, piani, ece. di carattere 
riservatissimo sottratti, pur troppo, agli archivi e venduti 
agli agenti stranieri! x 

T giornali, a proposito dei lavori che la Germania esegui 
perla costruzione del forte dell’Isteiner Klotz — prominenza 
che è a due leghe dalla frontiera svizzera e che domina il 
‘Reno — ci hanno comunicato che gli operai occupati in 
quei lavori erano alloggiati e nutriti nei cantieri affinchè non 
potessero comunicare al di fuori, e ci hanno detto che anche 
si fece loro giurare che nulla avrebbero divulgato sui parti- 
colari del forte. Hanno altresi riferito che delle palizzate 
chiudevano i vari punti della costruzione da ogni lato e che 
inoltre le strade, a parecchi chilometri all’ingiro, erano oc- 
cupate militarmente, Hanno pci riportato che non era nem- 
meno più permesso di andare a passeggiare sulle alture di 
Hultingesberg, e che i villaggi di Istein, Efringen, Hultingen 
e Blaufingen, circondati da un cordone militare, avevano 
creato una noia straordinaria ai loro abitanti per i quali, 


(1) G. NaraLe, — II segreto militare. — Rivista mititare italiana, 1903. 
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nella state, la venuta dei touristi è una fonte straordinaria 
di guadagno. 

Certo sarebbe un mezzo questo assai energico per impedire 
lo spionaggio, ma noî temiamo molto che allorquando si 
decidesse ancora di attuarlo, il segreto non sarebbe più tanto 
vergine da compensare il disturbo e sopratutto il... ridicolo. 
Il rimedio ad ogni modo non sarebbe dovunque applicabile 
sulle Alpi perchè al sopraggiungere delle nevi molte opere 
si debbono abbandonare forzatamente. 

Sull’utile che possono arrecare le notizie affidate ai co- 
lombi viaggiatori non ho bisogno di sggiungere particolari. 
Le perdite di questi preziosi messaggeri durante le manovre 
d'assedio attorno alle piazze di frontiera sono così nume- 
rose da dimostrare come anche i colombi possono giovare 
alla causa dello spionaggio. 

Anche l'emigrazione periodica alpina serve alla stessa 
causa, 

Sono gli agenti comuni dei villaggi di frontiera che pen- 
sano a raccogliere le notizie durante le soste che gli emi- 
granti fanno nei caffe di confine prima d’internarsi nelle 
valli dove vanno a cercar fortuna. E in omaggio alla for- 
tuna taluni emigranti servono pur troppo la causa dello 
spionaggio consegnando a questi agenti i dati raccolti e pro 
messi in compenso di guadagni o già avuti 0 da aversi. 

A questi giova aggiungere i disertori i quali danno l’ad- 
dio alla patria qualche volta con atti di abbietta viltà quasi 
a rifarsi delle ragioni per cui hanno abbandonato la propria 
bandiera, anche col tradimento! 

Anche le guide e i portatori alpini danno il loro contin- 
gente di... informatori. Sono per lo più i disertori dal corpo 
di questi forti e nobili pionieri delle Alpi. Ma non c'è de 
meravigliarsene, perchè non bisogna dimenticare che una 
gran parte di questo personale serve il pubblico per i van- 
taggi pecuniari che ne ricava e senza distinzione alcuna di 
nazionalità. Inoltre non va dimenticato che questo personale 
lia molto più agio di girare le Alpi di qualsiasi altro elemento 
della vallata e di spingersi anche là dove non sempre possono 


lenitiva 


dl 
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spingersi la maggior parte degli informatori e degli spioni 
di frontiera, ed ha quindi più agio e mezzi e tempo di vedere, 
di osservare, di vagliare dati e notizie e di precisare ogni 
cosa sotto lo specioso pretesto che una buona guida dere sa- 
per tutto. 

Per questo eredo che sarebbe bene prendere qualche pre- 
cauzione al riguardo perchè il male qui non ste tanto in ciò 
che le guide e î portatori possono osservare, quanto in quello 
che sanno e possono dire per aver visto e osservato di quà e 
di là del confine. 

Anche i sistemi di trasmissione delle notizie adoperati nei 
forti e nelle piazze di frontiera e usati dalle truppe operanti 
in montagna, possono essere utilizzati dallo spionaggio mi- 
litare, giacchè se può essere prezioso il conoscere i tipi in 
riso, è assai più prezioso il conoscere il modo di funzionare 
di essi e sopratutto di capire le notizie con essi trasmesse. 
Da ciò l’importanza che hanno i cifrari e i metodi per deci- 
frare î telegrammi. Ma pur troppo diversi dei sistemi, vuoi 
per l’uso largo e comune che se ne fa (segnalazioni con ban- 
diere, con apparati ottici, con telegrafi a braccia, con cervi 
volanti, con lanterne, ecc.), vuoi per il bisogno che si ha che 
essi siano alla mano di molti individui, sono così nella mente 
e negli occhi dei soldati che di segreto nan hanno più che il 
nome che si continua a dar loro. 

Rileggendo di questi giorni la corrispondenza militare del 
maresciallo Moltke sulla guerra del 1870-71 mi sono fermato 
a riflettere sopra una lettera da lui diretta a tutti i comandi 
superiori nei primi giorni della guerra (23 luglio), perchè mi 
colpirono fra le altre queste prescrizioni: « ..devesi evitare, 
« per quanto è possibile, di trasmettere dispacci cifrati; essi 
« generano facilmente equivoci ed il loro frequente impiego 
< può nuocere al mantenimento del segreto del cifrario. 
< In ogni caso gli originali dei dispacei cifrati, dopo eseguita 
« la decifrazione, devono essere completamente distrutti > (1). 


(1) Movrxe — Corrispondenza wnilitare — querra del 1870-77, tradotta e pubblicata 
per cura del comando del corpo di stato maggiore, vol. 1, n. 49. 
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Mi pare che anche da ciò sì potrebbe ricavare qualche 

utile ammaestramento, tanto più che non sempre în mon- 
tagna si ha tempo per cifrare e tradurre i dispacci. 


* 
af 


Le disposizioni legislative civili e militari e tutte le istru- 
zioni che regolano presentemente îl servizio di polizia presso 
i vari Stati, e specialmente lungo la frontiera, scaturirono 
dal modo di evolversi dello spionaggio.» 

Alcuni scrittori traendo occasione dai più noti casi di 
spionaggio militare, allargando la questione del segreto mi- 
litare e portandola nel campo dei grandi organismi militari 
odierni, hanno cercato di stabilire il lato veramente vulne- 
rabile del segreto stesso, cioè hanno cercato di determinare 
fino a che punto la violazione di questo segreto costituisce 
‘veramente un pericolo per la sicurezza di uno Stato. 

Sono evidentemente questioni più passionali e giuridiche 
che pratiche, suscitate dal desiderio di restringere o allar- 
gare l’azione legislativa pro o contro la causa, ma che nulla 
hanno — secondo me — a che fare con Jo spionaggio alla 
frontiera delle Alpi dove la questione — per tante ragioni 
o più specialmente per la natura degli elementi che importa 
allo spionaggio di conoscere — non può essere confusa con 
quella molto generica della difesa dello Stato. 

T1 problema militare sulle Alpi è assai più definito ; perchè 
i termini dell’azione militare sono determinati dalle grandi 
linee dell'ostacolo e le direzioni vitali delle operazioni sono 
date dai grandi fasci di strade che attraversano le Alpi. 

Tn virtù di questi elementi e în relazione agli altri più 
complessi problemi della politica interna e internazionale, 
della mobilitazione e della radunata; può con maggior pre- 
cisione essere stabilita la funzione iniziale o successiva delle 
Alpi nel problema generale della difesa e quindi possono 
essere determinati i particolari della sistemazione sua nei 


wari settori. 
Ma appunto perchè il problema è più delinento e meno 
facile alle improvvise combinazioni, assumono un'impor- 
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tanza eccezionale certi particolari che rignardano la difesa 
avanzata. 

Mentre può non importare di conoscere la natura e co- 
stituzione di certi sbarramenti perchè questi dati sono noti 
a tutti, interesserà invece assai più di conoscere la funzione 
nella difesa di determinate posizioni aflidate alle truppe 
mobili, le opere semipermanenti e occasionali in progetto 
per rinforzare le posizioni magistrali, è quei particolari che 
ad esse si legano: magazzini permanenti ed eventuali, de- 
positi di attrezzi, ricoveri, materiali vari per aumentare le 
zone di alloggiamento (tende baracche, mezzi occasionali 
per improvvisare bivacch) ecc. Così del pari mentre poco 0 
nulla giova îl conoscere le armi e gli esplosivi in uso, o il 
sistema di completare le unità organiche — dati di cui 
oramai ribocea ogni trattato — gioverà assai più di sapere 
quali sono le truppe destinate nell’occupazione avanzata e 
dove e dome e in quale quantità, i quali dati invece sono 
ben concretati fin dal tempo di pace. Altrettanto dicasi di 
lavori e manufatti da eseguirsi solo al momento dell’aprirsi 
delle ostilità ‘0 all’inizio di certe operazioni, le quali, se mo- 
lestate, interrotte od altro, possono dar luogo a gravi conse- 
guenze o a rilevanti vantaggi. E così dicasi di tanti altri 
particolari che un doveroso riserbo ci impedisce di accennare. 

La guerra di montagna è un po’ come quella di mare, e 
come questa tenda ad ottenere îl possesso del mare, quella 
mira ad avere il possesso della cresta. Per ottenere ciò non 
basta avere tutto pronto; ma ci vuole il segreto dell’inizia- 
tiva. Ed è per questo che noi diciamo che il segreto mili- 
tare dev'essere custodito ad ogni costo alla frontiera mal- 
grado tutte le argomentazioni che in merito ad esso sì pos- 
sano opporre dagli studiosi. Bisogna prevenire e non lasciarsi 
prevenire e per ciò fare, si deve essere gelosi custodi del 
proprio segreto anche quando questo possa parere che non 
abbia un gran valore. Tutto invece ha il suo valore. 

Ma se è doveroso il prevenire e il combattere lo spio- 
naggio, bisogna cercare di non favorirlo o provocarlo invo- 
lontariamente; ossia bisogna togliere di mezzo tutte le oc- 
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casioni propizie — e non sono poche — perchè esso venga 
violato. 

Com'è noto i lunghi periodi di pace sono perniciosi agli 
‘eserciti perchè'le armi a riposo si guastano e si arruggini- 
scono. 

Accade lo stesso di noi. Non potendo avere la nozione 
pratica della guerra, con i nuovi poderosi apparecchi dei 
tempi nostri, perchè guerre non se ne possono fare sempre 
e da tuttì e ad ogni costo, si cerca di rimediare al manco 
di esperienza con lo studio, e forse per ciò si diventa spesso 
troppo analitici. 

Comunque importando sempre di mantenersi l'iniziativa 
delle operazioni, si è sottilizzato tanto che oramai sono di- 
ventati enti indispensabili della preparazione alla guerra 
anche le più piccole e insignificanti molecole del nostro or- 
ganismo militare. Se sia un bene o un male è assai diffi- 
cile di determinare tanto più che tutto è fatto in fin di 
bene; quello che certamente penso si possa evitare si è di 
mettere a parte di certi segreti della mobilitazione, della 
radunata e della difesa molti più enti che non importi, spe- 
cialmente della parte non combattente dell'esercito, e delle 
milizie perchè questo può essere appunto cagione che altri 
venga meno al proprio dovere, e ad ogni modo ciò non è 
‘assolutamente necessario e neanche giustificato dall'immi- 
nenza di un pericolo. Il segreto per essere gelosamente cu- 
stodito ha bisogno di avere pochi e sicuri guardiani; pen- 
siamo quindi prima ai guardiani e poi potremo affidare loro 
i nostri tesori militari. 

E concludiamo. 


«da 
Lo spionaggio militare alla frontiera militare delle Alpi 
ha una larga base storica. Esso ha poi troppe occasioni lo- 
cali e eventuali per crescere e dilagare. Pretendere perciò 
di distraggerlo è opera vana; bisogna contentarsi di frenarlo 
e contenerlo, non perchè i mezzi dalla legge dati non siano 
‘efficaci, ma perchè gli elementi che danno vita e corpo allo 
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spionaggio militare si sottraggono abilmente alla vigilanza 
degli enti incaricati della polizia militare. 

Anche se si adottassero leggi ancora più severe, sempre 
si troverebbe chi farebbe la caccia al segreto militare, perchè 
il lucro, l'egoismo, la vanità, od. altro avvincono troppo l’es- 
sere umano. 

Comunque, più crescono in potenza e in numero e in va- 
lore gli organismi militari, più si fa potente e prepotente 
il bisogno e l’obbligo di sapere come sì preparino, e come 
si presenteranno all’agone supremo gli avversari, essendo 
oramai noto come dai primi scontri dipenda in oggi l'av- 
venire di una guerra, e come dalla fortuna delle armi di- 
pendano la sorte e ln fortuna di un popolo. 

Abbiamo accennato nella nostra scrittura qua e là a qual- 
che mezzo per ostacolare lo spionaggio; ma altri molti sc 
turiscono da sè dall'esame degli elementi stessi del lavoro. 

Bisogna avvisare al modo di reprimere lo spionaggio mi- 
litare. 

A ciò parmi giovi primamente l'avere nna nozione esatta 
— e sia necessario di darla ai propri dipendenti interessati 
— di tutto ciò che veramente costituisce un pericolo per il 
proprio paese — il che non è assoluto come altri crede, ma 
relativo ai luoghi e ai momenti — e di tutto ciò che, pur 
non essendo necessario di strombazzare dovunque, anche se 
sì sa, non è decoroso che sì faccia conoscere pur non deri- 
vandone da ciò pericolo alcuno. E parmi giovi pure il non 
esagerare nel comunicare ai propri dipendenti tutti i partico- 
lavi del segreto militare per lo specioso oggetto di istruirli e 
di impratich 

Certamente giova l’educare invece gli animi di tutti alla 
gelosa custodia dei propri interessi militari, al geloso e sacro 
pegno e amore dei propri mezzi di offesa e di difesa, cer- 
cando in tutti i modi di fortificare l'amor proprio guerresco 
elottando a più non posso contro quelli che questo amore 
snaturano oltraggiando la patria. 

La legislazione militare e civile a riguardo delle pene da 
darsi a chi fa professione di spionaggio può anche miglio- 
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rarsì e certamente migliorerà; ma ciò che bisogna miglio- 
rare è lo spirito a il sentimento delle popolazioni di confine. 
Si dice che la frontiera è il punto dove finisce la patria e 
dove comincia il patriottismo, perchè oltre il confine si sente 
più forte, più vivo, più ardente il distacco dalla patria (1)..Se 
ciò è per chi esce fuor dal confine, dovrebbe verificarsi an- 
cora più per tutti quelli che sono nati e vivono presso 
l'estremo lembo della patria. Ora è appunto là che deve vi- 
vere e agitarsi e palpitare una pgpolazione compresa della 
più alta funzione nazionale. Invece mille ragioni diverse e 
più di tutto questa vita affannosa, febbrile de’ popoli nostri 
ha fatto della striscia dell’Alpi al confine un lembo di terra 
dove 


« non è nero ancora e il bianco muore » 


ossia un lembo di terra dove il sentimento della patria è 
troppo..... internazionale! 

È d'uopo formare una vera e propria coscienza di frontiera. 
Questa non solo gioverà a contenere e reprimere lo spio- 
naggio militare, ma gioverà — e questo è più — a conte- 
nere e arrestare in qualunque momento l’invasione e a raf- 
forzare quella difesa che solo l'ostinata tenacia e devozione 
dei figli dellAlpi può dare. 


Torino, aprile 1905. 


O. ZAVATTARI 
ten. col. nel 5° regg. alpini, 


— Le truppe di montagna e { coefficienti psichici, — Catania 1905, 
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IMPIEGO DELE GRANDI UNITÀ: DI GUERRA 
(Risultati della guerra anglo-boera applicati agli eserciti europei) 


Continuazione e fine. — \edi dispensa VII 


L'ARTIGLIERIA. 


Il materiale. — Nella guerra anglo-boera qualsiasi calibro 
e specie di bocche da fuoco, obici da 12, cannoni di medio 
calibro della marina, cannoni da campagna pesanti e leg- 
geri, cannoni a revolvere, mitragliere hanno trovato adatto 
impiego. 
Si conosce bene la specie delle bocche a fuoco dei Boerì, 
ma solo approssimativamente il loro numero. 
Lo studio in corso di pubblicazione sulla Revue militaire 
de l'Etranger dà i seguenti dati: 
Materiali del Transwal. 
22 pezzi da campagna: 
N. 6 cannoni da 75 millimetri a tiro rapido Sneider 
mod 1895; 
N. 8 cannoni da 75 millimetri Krupp mod. 1896; 
N. 4 obici da 12 millimetri Krupp; 
N. 8 cannoni da millimetri Maxim-Nordenfeld ; 
N. 1 cannone da 75 millimetri Shoia (svedese). 
21 pezzi revolvers: 
N.8 cannoni da 37 Maxim-Nordenfeld; 
N. 18 mitragliatrici di fanteria. 
Materiale dello stato libero dell’Orange. 
N. 14 cannoni da 75 Krupp mod. 1892. 
N. 6 cannoni Armstrong avancarica da campagna. 
N, 3 id. id. id. da montagna. 
N. 3 mitragliatrici Martini-Henrj. 
N. 1 id. Krupp da 37. 
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I cannoni impiegati dagl' Inglesi sono: 


Cannoni da 15 libbre (76 mm.) da campagna. 
Cannoni da 12 id. (id.) da campagna. 
Obici da campagna da 5 pollici (da 127 mm). 
Cannoni da 12 libbre (76 mm.)a tiro rapido della marina. 
Cannoni da 4 pollici (117 mm.) à tirorapidodella marina. 
Cannoni d’assedio da 4 pollici (117 mm.) avancarica. 
Cannoni d'assedio da 5 pollici (125 mm.) id. 

ici d'assedio da 4 pollici (150 mm.) id. 
importanti delle bocche a fuoco da campagna so- 


| pra indicate. 


Boeri. — Il cannone da 75 Sneider è a tiro rapido con rin- 
culo diminuito (8 a 10 colpi per minuto), relativamente leg- 
giero (peso del pezzo in batteria 10 quintali). 

L'obice da 12 da campagna è relativamente poco pesante 
(peso del pezzo in batteria poco meno di 11 quintali). 

Inglesi. — Il cannone da 15 libbre (76 mm.) è leggiero 
(peso del pezzo in batteria 9,70 quintali), velocità di tiro 5 
colpi per minuto. 

Il cannone da 12 libbre (76 mm.) è presso a poco del tipo 
del già nostro cannone da 7 da campagna. 

L'obice da 5 pollici da campagna (127 mm.) è molto pe- 
sante (pezzo in batteria quasi 12:quintali). 

Non mi par dubbio che anche in guerra europea si potreb- 
bero vedere in azione molte specie di bocche a fuoco, poichè 


così svariati, che tutte le bocche a fuoco possono trovare con- 
veniente impiego. Volendo però stabilire, basandosi sull’espe- 
rienza della guerra anglo-boera, il tipo principale da adot- 
| tarsi, si deve porre mente ai seguenti quattro ordini di fatti 
verificatisi : s 
1° L’artiglieria boera potè rimanere in posizione ariche 
contro artiglieria inglese molto superiore di numero, valen- 
dosi della copertura del terreno e della polvere infume per 
celare la precisa sua posizione; 
2° Dal momento in cui le artiglierie inglesi riuscivano 
. ad aggiustare il tiro, l'artiglieria boera era costretta a riti- 


le condizioni di tiro e gli scopi da raggiungere in guerra sono 
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rarsi, per ricomparire non vista, in altro appostamento ; op- 
pure per riservarsi di entrare in azione quando le fanterie 
inglesi avanzavano all’attavco ; 

3° Le batterio inglesi non poterono mai mantenersi in 
posizione a breve distanza dalla fanteria boera non scossa. 

Si possono citare due fatti caratteristici : 

Alla battaglia di Colenzo, le batterie 14* e 66% spintesi a 
circa 800 metri dal nemico, furono ricevute da fuoco di fuci- 
leria talmente micidiale che, fatto nuovo nella storia, i ser- 
venti abbandonarono i propri pezzi per rifugiarsi in un vi- 
cino burrone. 

Le perdite subite dalle batterie furono le seguenti: 

14° batteria: 1 ufficiale e tre uomini morti, 2 ufficiali e 
2 uomini feriti; 

66° batteria: 1 ufliciale e 3 uomini morti, 2 ufficiali e 2 
uomini feriti; 

perdite che giustificano il panico prodottosi negli arti- 
glieri, ove si rifletta che esse ebbero luogo in pochi minuti. 

Nel combattimento della divisione di Lord Menthen a Mod- 
der-River una batteria a 1500 metri dai Boeri perdette 3 uf- 
ficiali e 2 uomini di truppa; costretta a ritirarsi dopo avere 
consumate le proprie munizioni, nel rimettere gli avantreni, 
ebbe 25 cavalli fuori combattimento. 

4° Le artiglierie inglesi, costrette a tirare contro ne- 
mico ben riparato, sortirono quasi sempre un effetto molto 
molto scarso. Caratteristico è il seguente episodio : 

A Paardeberg 98 pezzi durante 8 giorni ed 8 notti bom- 
bardarono a meno di 2500 metri il campo del generale 
Kronye, quadrilatero che non aveva 1000 metri di lato, e 
riuscirono a mettere fuori combattimento solo 100 uomini 
circa su un effettivo di oltre 4000. 

Il primo otdine di fatti segnalati può servire a conferma 
del principio che solo il tiro aggiustato può far conseguire 
alle batterie un dato obbiettivo tattico, e che contro ber- 
saglio, del quale non si conosce bene la posizione, il tiro 
stesso non può avere una sensibile eflicacia. Il tiro quindi 
a zone ed a raffiche, su un'estesa profondità di terreno, va 
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considerato come un ripîego da adottarsi nei casi in cui non 
sia possibile un aggiustamento più ristretto; non pare quindi 
conveniente possa servire di base di una condotta del fuoco 
o che da esso possa aspettarsi dei grandi effetti. 

TI secondo ordine di fatti conferma un altro principio, 
già preveduto, che nessuna truppa può rimanere ferma e 
scoperta sotto il fuoco aggiustato delle batterie moderne, 
donde la necessità ‘per le batterie, sia nell’attacco che nella 
difesa, di tenere celate al nemico le proprie posizioni. 

Il terzo ordine di fatti dimostra che le batterie sono s0g- 
gette a gravissime perdite anche a distanze molto forti dalle 
fanterie, e che a meno di 1000 metri da fanterie non scosse, 
è difficile possano mantenersi in posizione, 

I tre ordini dî fatti accennati vengono poi a dare grande 
risalto alle qualità tattiche del materiale, talchè la potenza 
di una batteria dipende non solo dalla potenza balistica del 
cannone, ma anche da altri due elementi importantissimi 
@ cioè : 1° facilità e prontezza di entrare in azione, 2° sicu- 
rezza del personale. * 

Nello studio complesso di un tipo di cannone da campa- 
gna occorre dare a ciascuno dei tre elementi sopra indicati 
giusta importanza, per modo che il cannoné rappresenti una 
soluzione armonica delle varie esigenze cni deve corrispon- 
dere. Naturalmente nella scelta della soluzione occorre tenere 
presente e i dati della scienza, e quelli delle esperienze delle 
guerre, ed in fine lo stato attuale della tecnica. 

A me pare anzitutto che un cannone debba rispondere al 
requisito che sino alle distanze ordinarie di combattimento, 
cioè sino a circa 3 a 400 metri nessuna truppa possa rimanere 
ferma e scoperta sotto il suo fuoco. 

Î questo lo scopo tattico che vogliamo raggiungere sul 
campo di battaglia; ma, per ottenerlo, non occorre che il can- 
none abbia una eccessiva potenza, poichè il superfluo di po- 
tenza che vogliamo ottenere deve necessariamente andare 
a scapito degli altri due elementi della bocca a fuoco. 

La facilità e prontezza ad entrare in azione, secondo ele- 
mento, dipende dalla leggerezza, manovrabilità o semplicità 
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del materiale, le quali facilitano sia la pronta messa in azione 
del pezzo, sia il rapido cambiamento di posizione e di ob- 
biettivo, sia infine la condotta del fuoco. 

La sicurezza del personale, terzo elemento, dipende da 
due fattori, mobilità e corazzatura. La mobilità facilità i 
movimenti a braccia, movimenti che, data la grande efficacia 
delle bocche a fuoco e la necessità di tenere celato al ne- 
mico l'appostamento dei pezzi, devono considerarsi come il 
modo normale di mettere in batteria in presenza del ne- 


mico. Per ciò un materiale troppo pesante finisce per pre-, 


sentare, sotto questo punto di vista, tale inconveniente da 
renderlo disadatto a sostenere la lotta anche contro artiglie- 
ria inferiore di numero o‘di potenza, ma;che si trovi già in 
posizione. 

Il nostro materiale da 9 è così pesante (pezzo in batteria 
quintali 10,60) che i movimenti a braccia per poco il ter- 
reno non sis liscio e sodo come nelle piazze d'armi, esigono 
molto tempo ed uno sforzo non comune. 

Perciò le nostre batterie rifuggono dal mettersi in posi 
zione con movimento a braccia e cercano invece di valersi 
della copertura del suolo per celare i propri movimenti od 
almeno per non lasciarsi prendere dal fuoco all'atto di porre 
in batteria. In molti casi però, a quanto ho potuto consta- 
tare durante le manovre, è difficile che riescano, contro bat- 
terie già in posizione, a non farsi scoprire. 

Ora conviene ritenere; e credo come assoluta verità, che, 
data la grande efticacia delle bocche a fuoco attuali, la Totta 
fra due batterie nelle condizioni anzidette, non possa durare 
molto tempo; quella che non ha saputo celare la propria 
posizione, avrà nella maggior parte dei casi, la peggio. 

La corazzatura permette alle batterie di prolungare la lotta 
anche in condizioni difficili di terreno, a distanza relativa- 
mente piccola dalla fanteria avversaria. 

Non conviene certamente dare un peso soverchio all’epi- 
sodio citato delle due batterie alla battaglia di Colenso, chie 
potrebbe essere stato causato da speciali circostanze non note; 
non pare dubbio però che esso, se non esclude del tutto l'im- 
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piego delle batterie allo piccole distanze, contro fanterie non 
scosse, deve servire quale prova della grande importanza 
della corazzatura in un'arma, che non ha modo di sottrarsi 
prontamente e non può facilmente essere rimpiazzata du- 
rante la-campagna. 

In complesso adunque pare che i tre primi ordini di fatti 
accennati, conducano alla conclusione che un cannone da 
campagna debba rispondere ai seguenti requisiti : 

Efficacia sufficiente, massima mobilità, buona corazzatura. 

Invece il problema quale fu studiato dagli artiglieri è stato 
impostato differentemente, e cioò seguendo il criterio: 

Massima efficacia, sufficiente mobilità, nessuna corazza 
tura, meno la Francia, la quale, avendo voluta la corazza- 
tura, traseurò troppo, a quanto si afferma, la mobilità. 

Non sì ritenne infatti sufficiente dagli artiglieri l'efficacia 
raggiunta dal nostro cannone da 9, ma questa efficacia si 
volle oltre misura aumentare. 

Le 176 pallette dello shrapnels diventarono 350, si rag- 
giunsero nello scoppio i 300 metri di spazio battuto, si portò 
la spoletta sino a 5 chilometri; le velocità di tiro in alcuni 
tipi divennero fantastiche. 

Ma nel fatto i cannoni sino adora adottati riuscirono tutti 
troppo pesanti, ad esempio îl nuovo cannone italiano (pezzo 
in batteria) secondo l’ultimo progetto pesava 10 quintali e 
mezzo, quello francese 12 quintali circa, il russo fra i 10 
© 11 quintali. 

A me pare che il problema doveva essere così formulato 
da noi: 

Ferma restando l'efficacia della bocca a fuoco del nostro 
cannone da 9, sulvo bene inteso la rapidità di tiro, scegliere 
il minimo calibro che, dando modo di rispondere alle esi- 
genze tecniche del tiro, permettesse di ottenere un pezzo 
in batteria relativamente leggiero e opportunamente co- 
razzato. 

Non ho cognizioni tecniche sufficienti per dimostrare che 
un problema simile sia risolubile, e non mi nascondo le 
grandi difficoltà che presenta il problema complesso della 
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corazzatura, ma sembrami che coll’aver posto il problema 
partendo a priori dall'ammettere un cannone molto più po- 
tente del tipo sopra ricordato, si dovesse necessariamente 
trascurare le qualità tattiche della nuova bocca a fuoco. 

In conclusione parmi che i risultati della guerra anglo- 
boera dovrebbero consigliare gli artiglieri europei a dare una 
maggiore importanza alle qualità tattiche del materiale di 
artiglieria, e cioè alla leggierezza, semplicità e corazzatura. 

Il quarto fatto, che le artiglierie inglesi si dimostrarono im- 
potenti contro le trincee boere, dovrebbe consigliare l’ado- 
zione su vasta scala di un obice da campagna, leggiero e 
capace di seguire le truppe. 

Quasi tutti gli eserciti europei si sono provveduti di simili 
bocche a fuoco, ma, a quanto pare, i tipi adottati non ri- 
spondono ancora alle esigenze della guerra. 


Impiego peLLE artIGLIERI. — I risultati della guerra, re- 
lativamente all’impiego dell'artiglieria, possono così riassu- 
mersi: 

Il duello tra le due artiglierie, durante l’attacco delle fan- 
terie, non è mai avvenuto; l'artiglieria che si trovava in- 
feriore di numero o di potenza lo evitava. 

T’artiglieria non era concentrata durante l’azione, ma 
tenuta diffusa nella massa, in modo che ogni reparto di fan- 
teria risentisse del sostegno che l'artiglieria è capace di dare 
come già si è detto; ogni comando boero voleva il suo can- 
none, ogni colonna inglese le sue batterie. 

Nella scelta delle posizioni l'artiglieria ha sempre dato 
una grande importanza all'elemento sicurezza. 

Questi fatti potrebbero riprodursi in una guerra europea ? 

In generale ritengo di sì, perchè le condizioni in cui le 
artiglierie europee si troveranno non potranno essere molto 
differenti da quelle nelle quali si sono trovate le artiglierie 
anglo-boere. 

Una condizione sola potrà difficilmente ripetersi, la grande 
sproporzione di forze fra le due parti. 

Ma se le artiglierie boere hanno trovato la loro salvezza 
ed efficacia attenendosi ai criteri enunciati, a maggior ra- 
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gione questi varranno quando fra i due contendenti non vi 
sarà una differenza di forza così sentita come nella guerra 
che si considera. 

Nè i criteri medesimi possono, a mio avviso, modificare 
radicalmente quelli vigenti per l'impiego dell'arma; essi 
tendono solo a modificarli, rendono meno rigida l’applica- 
zione di certe massime, le quali avevano più la apparenza 
che la sostanza dei veri principî. Il principio fondamentale 
è che l'artiglieria deve ritenersi un tutto annesso e connesso 
colle proprie fanterie; ogni suo atto deve subordinarsi alle 
esigenze del combattimento delle fanterie. 

Le massime che non costituiscono veri principî, e la cui 
applicazione va ragguagliata, caso per caso, al principio fon- 
damentale sono; il duello di artiglieria inizia il combatti- 
mento e prepara l'attacco delle fanterie. 

L'artiglieria non è arma di riserva. L’artiglieria deve agire 
a massa. 

Nella scelta delle posizioni, l'elemento sicurezza deve essere 
sempre subordinato all'elemento efficacia. 

Tenendo presenti i fatti della guerra anglo-boera, cerchiamo 
di dedurre il vero carattere e valore delle massime su esposte. 


Dusto peLLe aRmiGLIERIE. — Il principio fondamentale 
insegna che, sia per l'attacco, sia per la difesa, le fanterie 
hanno bisogno del sostegno della propria artiglieria in tutte 
le fasi del combattimento. D'altra parte le fanterie avranno 
le maggiori probabilità di successo, quando le proprie arti- 
glierie saranno riuscite a distruggere od almeno logorare for- 
temente quelle della difesa. Ne consegue che l'attaccante 
deve spiegare per tempo tutta l'artiglieria per contro battere 
quelle della difesa; per contro, questa deve invece cercare 
non logorarsi prima della fase decisiva. 

Nella guerra anglo-boera, data la sproporzione di forza fra 
le due parti, l'applicazione di si fatta norma si presentava 
facile, ed infatti l'artiglieria boera evitò sempre il duello. 
Ma la cosa non si presenterebbe così semplice in una guerra 
europea, nella quale le artiglierie delle due parti fossero di 


1634 IMPIEGO DELLE GRANDI UNITÀ DI GUERRA 


forza presso a poco uguale o non molto differenti. In questo 
cuso conviene distinguere i combattimenti preparati da quelli 
d'incontro. 

Nei primi, chi è sulla difensiva ha tutto il vantaggio di 
non logorare anzi tempo le proprie batterie e seguirà quindi 
l’esempio dei boeri. Il che non vorrà dire che le batterie 
staranno inoperose. La facilità con la quale chi è sulla di- 
fensiva può mascherare le proprie artiglierie, conoscere le 
distanze dei punti di riferimento più importanti del terreno 
di attacco, e scegliere posizioni dalle quali eseguire il tiro 
indiretto, permetterà in molti casi all’artiglieria della difesa 
di tenere testa con successo avquella dell'attacco. Dal mo- 
mento però in cni l'artiglieria della difesa riconoscerà che 
col prolungare la lotta correrebbe rischio di venire logorata 
da non poter più prestare efficace aiuto alle proprie fanterie, 
sarà suo preciso dovere di levarsi dal tiro aggiustato, per 
occupare nuove posizioni atte a prolungare la lotta, oppure 
per rimanere in riserva pronta a rientrare in azione quando 
le proprie fanterie, minacciate dappresso dall’avversario, re- 
clameranno il suo intervento ad ogni costo. 

Nei combattimenti d'incontro, la cosa muta. Ambedue le 
artiglierie hanno interesse di cercare la lotta e di proseguirla 
ad oltranza, poichè quel partito, la cui artiglieria sarà stata 
la prima a cedere, sarà costretto ad abbandonare l'iniziativa 
dell’azione all'avversario ed attenersi al combattimento di- 
fensivo, non su una posizione preventivamente studiata e 
preparata, ma sulla posizione imposta dalle circostanze del 
momento ed in una situazione morale scossa per aver do- 
vuto abbandonare l'idea offensiva. 

In tutti ì casi, però, il duello dell'artiglieria non può co- 
stituire una fase ben distinta della battaglia, intesa come 
si dice a preparare l'attacco. Solevano infatti i generali in- 
glesi il giorno prima dell'attacco esegnire contro le posi- 
zioni che si sapevano occupate dai boeri un terribile fuoco 
d'artiglieria. I boeri però non si davano la pena di rispon- 
dere, poco molestati da quella innocua valanga di ferro, la 
quale non serviva ad altro che a segnalare loro l'imminenza 
di un attacco. 
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Questo fatto non era nuovo nella storia; anche sotto Plewna 
i Russi bombardarono le trincee turche con terribile fuoco, 
quindi attaccarono iîl giorno dopo con le fanterie, ritenendo 
che il fuoco dell'artiglieria avesse preparato l'attacco, Illu- 
sioni pagate con migliaia di vite! 

L'artiglieria adunque non può preparare l'attacco delle 
fanterie, se queste non sono già in movimento. Analoga- 
mente la difesa non deve preoccuparsi delle artiglierie del- 
l'attacco, se le fanterie avversarie non muovono. 

Tl combattimento non si spezza in due azioni distinte, 
quella della fanteria e quella dell'artiglieria, ma entrambe 
queste azioni devono completarsi a vicenda. La maggior 
lentezza in cui l’azione della fanteria deve svolgersi dà il 
tempo all'artiglieria di ottenere effetti tali da spianare la 
via alle proprie fanterie, ma il logoramento dell'artiglieria 
non deve avvenire prima dell’annientamento della fanteria, 


L'ARTIGLIERIA NON è ARMA DI RISERVA, — Questo principio 
è vero quando si vuole intendere che l' artiglieria non ha 
bisogno di riserva d'altra artiglieria, ma non lo è più quando 
S'intende affermare che l'artiglieria non possa costituire da 
sola, oppure inquadrata con altre trappe, una riserva a di- 
sposizione del comandante, Anzi fa capolino in seritti di 
eminenti militari (generale Kessler, libro citato) l'idea na- 
‘poleonica della riserva tattica di artiglieria. È noto che nelle 
campagne che succedettero alla epoca napoleonica, del 1848, 
del 1859, del 1866, si ebbero riserve di artiglieria, le quali, 


| perchè male:organizzate o perchè tenute troppo indietro, 


non furono mai impiegate. 

Dopo l’esperienza della campagna boema; del 1866, i Prus- 
siani gettarono il grido: nessuna batteria indietro, tutte in 
testa ed al più presto. 

Questo fu, si può dire, il codice dell'impiego dell'arma; 
ogni batteria, appena presagiva la presenza del nemico, avan- 
zava, metteva in posizione a costo di rimanere senza con- 
Veniente scorta, sparando contro il primo soldato francese 
che scorgeva. La reazione, se è spiegabile, non parmi però 
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del tutto giustificata. Il procedimento dei Prussiani non ar- 
recò grandi inconvenienti, perchè le artiglierie loro si tro- 
vavano di contro ad artiglierie assai meno potenti e infe- 
riori di numero, e a fanterie le quali rimanevano costante- 
mente nella difensiva passiva; esso pertanto non potrebbe 
in una guerra futura essere preso a modello, se non modi- 
ficato da speciali temperamenti. Col preponderare, infatti, 
nell'impiego dell'artiglieria sino nei primi momenti dell’a- 
zione; sì viene a legare tutto il combattimento a quello di 
un'arma la quale, per quanto importante, va considerata 
quale arma ausiliaria. 

Perciò lo spiegamento generale dell'artiglieria è logico 
che non avvenga prima che il comandante le truppe abbia 
formulato il suo piano di attacco, e ciò per poter impiegare 
l'artiglieria là dove l’attacco ha più bisogno di essa. Ana- 
logamente, sempre per il principio che il combattimento 
della fanteria s'integra con quello dell'artiglieria, ogni truppa 
lasciata in riserva deve essere provvista della propria arti- 
glieria, che costituirà quindi anch'essa riserva; si può anche 
dire di più, e cioè che una riserva tattica di artiglieria può 
trovare în molte circostanze conveniente impiego. 

Si è già accennato alle grandi difficoltà che incontrano 
i capi a dirigere l’azione, e come essi non abbiano altro modo 
di far sentire la propria volontà che coll’intervento di truppe 
poste a loro disposizione. Ora perchè tale intervento riesca 
Veramente efficace, occorre che sia. pronto, abbia azione di 
sorpresa sul nemico, sia capace di ‘ottenere in poco tempo 
grandi effett: 

Ebbene, una riserva costituita d'artiglieria può realizzare 
quelle condizioni e ne aggiunge un’altra pregevolissima, di 
andare relativamente poco soggetta alle crisi morali che 
hanno tanta presa nelle file della fanteria. 


\L'ARTIGLIERIA DEVE AGIRE A Massa. — Il principio non 
può soffrire che un'eccezione; la quale non si può però ve- 
rificare negli eserciti europei, molto ricchi d'artiglieria, ed è 
che l'artiglieria sia così deficiente di numero rispetto alle 
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fanterie, che per concentrarla si debba lasciare senza arti- 

glieria qualche parte del fronte. Era questo îl caso dei boeri; 
l'esiguità delle loro bocche a fuoco fece sì che essi impie- 
garono spesso due pezzi ed anche un solo pezzo per volta 
@ per posizione. 

Conviene però porre mente che l’azione a massa non si 
tramuti nello ammucchiamento delle batterie. Io credo che 
quei formidabili ammassamenti delle batterie di Gravelotte 
e Sédan non debbano essere presi per modelli, perchè co- 
stituirebbero tale bersaglio alle potenti bocche a fuoco at- 
tuali, da rendere difficile alle batterie di mantenersi in po- 
sizione. Epperò per evitare inutili perdite conviene raggiun- 
gere il concentramento dei fuochi, non con l’ammassamento 
delle batterie su una stessa posizione, ma con opportuna 
direzione del fuoco, o meglio, eredo io, con un continuo ac- 
cordo fra l’azione dell'artiglieria e quella della fanteria: 
poichè, quando il fuoco delle batterie si informa allo scopo 
del combattimento ed all’obbiettivo che le fanterie devono 
raggiungere, non è possibile che il fuoco medesimo risulti 
sparpagliato. I bersagli che allora importa più di battere sì 
presentano così evidenti, che su di essi le batterie anche 
senza ordini precisi concentreranno i loro tiri. 

«Nella scelta delle posizioni l'elemento sicurezza deve es- 
sere subordinato all'elemento efficacia ». 

Questo principio è sancito dal nostro regolamento tattico 
d'artiglieria, e sarebbe difficile dimostrare che nou sia in 
massima esatto. Però conviene anche riflettere che i fatti 
della guerra anglo-bosra dimostrano quanta importanza abbia 
assunto l'elemento sicurezza dopo l'adozione della polvere 
senza fumo, che permette appunto di celare completamente 
al nemico la posizione. 

T’elemento sicurezza quindi va considerato, non come un 
requisito complementare di una posizione, ma come una con- 
dizione in molti casi essenziale. 

Una posizione di artiglieria che non presenti buone con- 
dizioni di sicurezza non può in parecchi casi dar modo alle 
batterie di ottenere la voluta efficacia. Il che non vuol dire 
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che le batterio debbano rimanere inattive piuttosto che 
esporsi a gravi perdite, oppure che debbano evitare di oc- 
cupare le posizioni esposte, quando lo scopo che devono rag- 
giungere lo esiga ad ogni costo; ma vuole invece dire che 
nella scelta di una posizione conviene dare ai due elementi 
sîcurezza ed efficacia il giusto peso, e che in certi casi con- 
venga dare all'elemento sicurezza una importanza înche 
maggiore dell'elemento officacia. 

In conclusione, parmi che l’esperienza della guerra, se non 
ha mutato sostanzialmente i principî che valevano per lo 
impiego dell'artiglieria, tenda a dare a quei principî un più 
preciso carattere di quello che ebbero durante la guerra del 
1870-71 (in cui l’artiglieria tedesca agi, si può dire, più per 
impulso che per un concetto premeditato), nel senso che le 
batterie devono assolutamente informarsi in tutto e per tutto 
al combattimento delle proprie fanterie e riunire, insieme 
allo slancio generoso delle batterie prussiane, la prudenza 
e l'accortezza che le nuove armi esigono. 


Le norme. — Le nuove norme per quanto riguarda l'im- 
piego dell'artiglieria, vengono in massima ad avvalorare le 
conclusioni a cui siamo arrivati, poichè tutte le prescrizioni 
loro sono inspirate al concetto da noi espresso che il prin- 
cipio fondamentale, unico si può dire, che deve regolare lo 
impiego dell’artiglieria, sia che tutti i suoi atti devono es- 
sere inspirati alle esigenze del combattimento delle fanter 
Se non che le norme non sempre sembrano abbastanza espli- 
cite a questo riguardo e su taluno argomento hanno prefe- 
rito di tacere. 

Nel trattare dello spiegamento delle battrrie del grosso, 
il n. 46 dà la norma seguente: « l’efficace impiego dell'ar- 
< tiglieria dipende in gran parte dalla simultaneità di un po- 
« deroso e razionale concentramento del fuoco, perciò essa, 
«di norma, entra in combattimento fin dal principio con 
«quel maggior numero di pezzi che ha disponibili ed apre 
« il fuoco, se lo può, di sorpresa e simultaneamente. La sua 
« azione si collega però con l'avanzata della fanteria; quindi 
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.« ad evitare spreco delle munizioni, l'artiglieria regola il 
< suo fuoco in modo che la maggior potenza di esso si ma- 
ca nifesti quando la fanteria sia a portata da poterne ap- 


_« profittare », 


Queste parole, a mio parere almeno, sono alquanto di co- 
lore oscuro, specie la seconda parte. Che vuol dire regolare 
il fuoco in modo che la maggior potenza di esso si mani- 
sfesti quando la fanteria sia a portata di poterne approfit- 
‘tare? Non può invece occorrere che le batterie sin dall’i- 
.mizio concentrino grande quantità di fuoco contro, ad esem- 
pio, batterie nemiche, quando anche le fanterie amiche siano 
wameora fuori del tiro efficace del nemico? 

Nel parlare dell'intervento delle batterie del grosso noi 
‘siamo invece giunti a questo principio: 

«In massima lo spiegamento delle batterie del grosso deve 
«avvenire solamente dopo che il comandante le truppe ab- 
‘< bia concretato il suo piano di attacco » e questo sembra 


| ‘a noi rispondente al principio fondamentale dell’ impiego 


dell'arma meglio che la norma indicata al n. 46; giacchè 


| .se l'artiglieria del grosso, (come si vede procedere troppo 


‘spesso alle manovre), entrasse in azione prima ancora che 
il comandante le truppe si sia fatto un giusto. concetto 
«dell'attacco da svolgere, si finirebbe a far dipendere l’at- 
tacco stesso e tutto il combattimento dall'azione dall’ ar- 
tiglieria. 

In quanto poi al modo col quale le batterie del grosso 


| devono entrare in azione, questo è affare di tecnica, più che 


di tattica, basta che le norme enuncino l’altro principio 
‘circa l’azione a massa. 

Per quanto riguarda infine il regolare fuoco delle bat- 
‘terie (2° alinea del n. 46 citato), le norme sarebbero forse 
riuscite più chiare e non sarebbero entrate in dettagli che 
‘sono essenzialmente tecnici, quando si fossero limitate ad 
‘enumerare il eriterio di base per l’impiego dell’arma. 

< Che il combattimento non sì spezza nell'azione delle 
« fanterie e delle artiglierie, ma le azioni delle due armi 
‘4 sì integrano a vicenda; la maggior lentezza, con la quale 
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<si esplicano gli effetti della fanteria, dà campo all’arti- 
< glieria di facilitarne l’azione ». 

Una seconda considerazione si può fare confrontando fra 
loro i numeri 52 e 65. 

Il primo dichiara, e mi pare giustissimo, che in ogni corpo 
d’armata è bene che le di siano impiegate sul ter- 
reno dove questo deve spiegarsi e combattere, affinché, ecc. 

Il n, 65 ritiene utile, e mi pare anche giusto, di asse- 
gnare qualche reparto d'artiglieria alle truppe incaricate di 
eseguire l'attacco di fianco. Ora, trattandosi che le norme 
debbono applicarsi anche alle maggiori unità (corpi d'ar- 
mata ed armate), può essere il caso che l'attacco di fianco 
sia eseguito da intere divisioni o corpi d’armata ed allora 
le prescrizioni del n. 65 non sono in perfetta armonia con 
quelle del n. 52, cd almeno sembra sarebbe stato più espli- 
cito dichiarare che di massima «le batterie intervengano 
«nel combattimento assieme ai grossi reparti di fanteria a 
< cui sono organicamente assegnate, specialmente poi quando 
«tali riparti siano destinati agli attacchi di fianco ». 

Questa formula pare più generale e meglio comprensiva 
di quelle adottate dai numeri 52 e 65. 

Del rimanente, tutte le altre prescrizioni delle norme re- 
lative all’artiglieri vengono ad avvalorare le conclusioni 
del presente scritto e ciò diciamo con qualche compiacenza. 

Su una quistione importante e controversa le norme a 
differenza del vecchio testo sull’ impiego delle tre armi, non 
parlano, e cioè sull’importanza, relativa da darsi nella scelta 
delle posizioni ai due elementi, eflicacia e sicurezza. 

Noi abbiamo concluso che i due elementi non possono 
in generale subordinarsi l'uno all’altro, il che vale a dire 
per ogni situazione di fatto occorrerà, sia nell'attacco che 
nella difesa, vagliare bene le circostanze per determinare a 
quale dei due elementi convenga dare la prevalenza, seb- 
bene si sia convinti, che il più delle volte l’efficacia debba 
avere la prevalenza sulla sicurezza. 

Le norme trattando della scelta delle posizioni (n. 47) 
dicono solamente, che debbasi dare la preferenza alle po- 
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sizioni che pur prestandosi al conseguimento degli scopi, 
“garantiscono la più rapida entrata în azione. 

Invece l'istruzione tattica provvisoria per le batterie, testè 
‘uscita, a pag. 23 conferma la veccchia norma che « la con- 
«* dizione della sicurezza è sempre subordinata a quella del- 
« l'efficacia ». 


Conclusione e considerazioni riassuntive 
sulle nuove norme per l'impiego tattico delle grandi unità. 


Dopo le ultime guerre europee, tre nuovi fatti sono in- 
tervenuti a mutare le condizioni della guerra e cioè: 
i nuovi eserciti, le nuove armi, i nuovi esplosivi. 
Basandoci sulle esperienze della guerra anglo-boera, per 
“quanto si sono dimostrate applicabili agli eserciti europei, 
«abbiamo cercato di determinare quali fossero le influenze 
‘dei tre fatti, e siamo giunti alla conclusione che, se l’arte 
della guerra è rimasta nei suoi cardini immutata, pure i 
muovi fatti tendono a modificare alquanto i caratteri, nel 
‘senso di trasformare le forme del combattimento, ossia gli atti 


| secondo i quali vari agenti della lotta svolgono l’azione loro. 


Siamo poi venuti alle enumerazione delle seguenti con- 
sclusioni, che a noi parvero principi: 
1° Quanto più gli eserciti si accrescono e gli strumenti 


| di distruzione si perfezionano, tanto più acquista importanza 
l'elemento: « qualità dei combattenti »; principio però che va 


inteso nei limiti voluti, giacchè sta sempre che la superiorità 
mumerica è uno dei fattori principali della vittoria. 
T due enunciati nel campo dell'organica possono fondersi 


| in uno solo. 


«* Forza numerica massima, qualità ad addestramento suf- 
ficienti », 

Priucipio ammesso in teorica da tutti, ma in pratica, a no- 
‘stro avviso, non seguito da nessuno, perchè gli eserciti euro- 
psi, chi più chi meno, il nostro forse più degli altri, hanno 
sacrificato troppo la qualità e l'addestramento al numero. 


1642 IMPIEGO DELLE GRANDI UNITÀ DI GUERRA 


Per conseguire poi il massimo addestramento occorre più 
che nel passato formare dell'istruzione e della educazione 
individuale il capo saldo di quella militare. 

Parlando in modo particolare dell'istruzione sul tiro, si è 
detto che dopo la guerra anglo-boera vi è negli eserciti eu- 
ropei una quasi completa trasformazione nell'opinione 'gene- 
rale, la quale prima della guerra preponderava verso l'idea 
che i nuovi fucili dovessero garantire un tiro collettivo tat- 
ticamente efficace anche con tiratori medioeri o scadenti, 
mentre tale idea è oggi molto contestata, specie quando il 
tiro si debba eseguire in cattive condizioni, come sono co- 
strette a farlo per lo più le truppe dell'attacco. 

Si conclude: l'abilità individuale nel tiro e il sapersi 
valere del fucile nelle diverse circostanze di combattimento 
ha acquistato importanza capitale. Eppereiò occorre dare 
grande sviluppo all'istruzione individuale. Ma una tale istru- 
zione individuale non potrà mai dare buoni frutti, se il sol- 
dato non sia penetrato nell’idea che il fucile dà grandi effetti 
solo se bene impiegato. « Non importa sparare molto, ma 
< bene », ecco il nostro credo. 

2° Colle nuove armi il fuoco è divenuto il primo agente 
della lotta; l'urto non può far sentire la sua azione che quando 
il fuoco abbia espletata la propria. 0d in altre parole, con le 
nuove armi per conseguire la superiorità morale sul nemico 
occorre ottenere dapprima la superiorità di fuoco. 

Giò premesso, molti hanno creduto coneludere che la haio- 
netta sia ormai ferro vecchio, e che la vittoria sia questione 
di quantità di piombo lanciato. Conclusioni che sono cer- 
tamente erronee. La quistione è sempre la stessa: quella di 
gettare sul nemico tanti nomini da costringerlo a sloggiaré 
dalle posizioni che occupa per oceuparle noi stessi, Ciò che 
è mutato è il modo col quale questi uomini devono gettarsi 
sul nemico — da prima potevano andare per la via diretta, 
oggi la via da percorrere è tortuosa, seminata di pericoli 
di ogni sorta — Gli nomini lungo questa via non possono 
avanzare se non a:patto di grande abilità nel saper sfrut- 
tare il terreno; le armi, le formazioni, la manovra, e di grande 


IMPIEGO DELLE GRANDI UNITÀ DI GUERRA 1643 


valore nel conservare, in mezzo alle perdite ed alle soste, 
inalterate le energie morali. 

Ora, la baionettà è e rimarrà sempre il simbolo visibile 
di queste energie morali; essa per il soldato e per tutti rap- 
presenta il principio immutato ed immutabile che il vincere 
consiste nel posare il piede là dove lo posa il nemico. 

Secondariamente, i nuovi esplodenti (polveri infumi) hanno 
reso più oscuro il combattimento e più difficile ogni azione 
dî esplorazione, della quale hanno perciò accresciuta l’im- 
portanza. 

In fine i nuovi eserciti rendono difficile grandemente la 
direzione unica del combattimento, specie per chi sta sulla 
difensiva, ed in generale menomano l’azione dei capi, sia 
per la difficoltà di maneggiare truppe costrette ad assumere 
formazioni molto larghe e molto profonde, sia per la neces- 
sità di abbandonare a loro stesse le truppe nelle ultime fasi 
del combattimento. 

Ne consegue che una grande battaglia enropea tenderà ad 
assumere fisionomia molto diversa da quella che noi siamo 
abituati a raffigurarci; essa non è più un tutto bene defi- 
nito e delineato, ma un complesso confuso di episodi; e con- 
seguentemente la vittoria non parrà più frutto di una ge- 
niale concezione fortemente sentita e fortemente attuata, ma 
tenderà ad essere il risultato dell’ iniziativa e dell'energia 
dei capi in sottordine, della valentia personale dei combat- 
tenti, della fortuna e fino ad un certo' punto del caso. Date 
queste condizioni di cose, occorre che l’arte sappia far fronte 
à tali tendenze, poichè solamente l’unità degli sforzi può 
‘assicurare la vittoria. Noi ci siamo subito dichiarati con- 
trari alla nuova scuola che vorrebbe assecondare tali ten- 
denze; ed abbiamo invece coneluso che il progresso dell’arte 
e degli eserciti odierni, più istruiti, più maneggevoli, mo- 
ralmente se non fisicamente più gagliardi degli antichi, sono 
i mezzi che l’arte moderna ha per mantenere l’unità di di- 
rezione e di azione nelle battaglie. Abbiamo però osservato 
come i nuovi eserciti, i quali hanno trasformato completa- 
mente i vincoli della gerarchia, sono animati anche da grande 
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spirito di individualismo, il quale può giovare solamente se 
esso non vada a detrimento dell'interesse comune. 

» <« Uno per tutti e tutti per uno » come dicono le Norme 
generali. 

Ma questo sentimento dell’ interesse comune non può es- 
sere che il frutto di una salda compagine nazionale e di una 
solida educazione di pace in seno ad un forte organismo 
permanente; imperocchè la coesione nella massa non può 
più essere ottenuta col contatto dei gomiti, ma deve essere 
il portato della fusione delle coscienzé e delle volontà di 
tutti i cittadini di un medesimo Stato. 

Ecco perchè, abbiamo concluso, le virtù delle nazioni sono 
oggi, più che mai, il primo fattore di successo. 

Siamo poi discesi a considerare partitamente l'attacco e 
la difesa ed abbiamo concluso: 

3° La condizione di ottenere la superiorità di fuoco ha 
reso più difficile l’opera dell’attacco, che non può più con- 
tare sugli effetti della impressione che la superiorità nu- 
merica, resa evidente in dense formazioni, produceva sulle 
schiere del difensore. 

Per superare la nuova difficoltà, l'attacco deve perciò so- 
pratutto fare assegnamento su quel mezzo di azione di cnî 
la difesa per necessità di cose difetta, e cioè sulla manovra, 
mercò la quale esso deve condurre l’azione in modo da poter 
far sentire sull’avversario in buone coudizioni tutta la su- 
periorità dei suoi mezzi. L'attacco che non sia capace di 
conseguire simile risultato, ma che sia costretto d’inviare 
i suoi battaglioni contro le linee bene appostate della difesa, 
come fecero sempre gli inglesi contro i boeri nella prima 
parte della guerra, ha ben poca speranza di successo, quando 
anche non gli faccia difetto una forte prevalenza numerica. 
Le manovre più ardite sono perciò una necessità per l’at- 
tacco, ma perchè diano i risultati voluti, occorrè siano 
basate su una sufficiente cognizione della situazione del 
nemico; invece si è veduto come le nuove polveri, in- 
sieme alle armi perfezionate, rendano più laborioso il lavoro 
di esplorazione; acquista quindi sempre maggiore impor- 


è 
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tanza l’azione esploratrice delle avanguardie strategiche e 
tattiche. 

Si è concluso a questo proposito che il combattimento di 
avanguardia deve avere carattere suo proprio, dev'essere un 
vero combattimento a sè che il grosso deve sapere sfruttare, 
‘per intervenire a tempo e a luogo, senza però accelerarne 
‘od interromperne lo svolgimento, poichè il miglior modo di 
utilizzare le proprio forze sta nel segnire il concetto al quale 
Napoleone sì inspirava nell'impiego delle riserve e cioè: 
‘che ogni grosso scaglione dell'attacco che interviene nel 
combattimento deve costituire possibilmente per l'avversario 
un fatto nuovo, al quale esso non sia preparato. 

Questo lavoro minuto di esplorazione è importante anche 
| per la considerazione che, lanciate le trupps in una dire- 
‘zione, esse non sono più disponibili per altre direzioni e che 
‘ogni attacco male imbastito, ogni passo falso può scontarsi 


| con le perdite più gravi. 


In definitiva l’attacco esige oggi più che mai eserciti for- 
temente organizzati, un circospetto e minuto lavoro di esplo- 
razione, una accorta impostazione negli attacchi ed un grande 
vigore e arditezza nel condurli. 

4° Per quanto riguarda la forma difensiva, la difficoltà 
maggiore contro la quale essa deve lottare coi nuovi eserciti 
si è di mantenere la unità di direzione e di azione nel com- 
battimento solo mercò la quale è possibile la funzione at- 
tiva della difensiva. Tale funzione attiva abbiamo distinta 
‘in azione di contro-offesa ein azione di contro-manovra, od 
iu altre parole abbiamo distinto il contro assalto dal contro 
| attacco, secondo che gli atti controffensivi siano eseguiti dopo 
aver logorato il nemico col fuoco, oppure prima. 

Abbiamo espresso l'opinione, avvalorata dalla storia, che 
il contro assalto generale con truppe apposite, fatto a tempo 

ela luogo opportuno, sempre difficile, non è generalmente 
‘possibile che nell’ambito delle singole unità di guerra, sul- 
l’azione delle quali il comandante può in ogni momento far 
sentire la propria volontà, ma che diventa si può dire im- 
ibilo in una grande battaglia, i cui contendenti vengono 
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a coprire grandi spazii di terreno. Ne consegne che le grandi 
battaglie tenderanno sempre alla forma passiva per chi sta 
sulla difensiva, ossia « gli eserciti attuali per la loro mole, per 
« il loro organismo ed'il loro modo di sentire non sono fatti per 
« la difesa ». Ad ovviare il grave inconveniente di dover ri- 
manere sulla difensiva passiva, occorrerà adunque ricorrere 
alla contro-manovra, allo scopo di attraversare i disegni del- 
l'attaccante, di coglierlo all’improvvista. 

Ma tali contro-manovre devono avere carattere alquanto 
diverso dalle manovre dell'attaccante; esse non sono sempre 
possibili, almeno su larga scala, perchè vogliono certe con- 
dizioni di terreno e di situazione; devono infine basarsi sn 
una estesa e sufficiente nozione sulla sitnazione del nemico 
e su una perfetta cognizione del terreno di manovra. È so- 
lamente per mezzo loro, si ripete, che la forma difensiva 
può acquistare il carattere deciso di attività. 

5° Scendendo poi ad esaminare l’impiego delle singole 
armi siamo giunti alle seguenti conclusioni: 


FaxrerIa. — Il combattimento della fanteria s'impernia 

sul principio: 

la superiorità morale non può ottenersi se non per mezzò 
della superiorità degli effetti del proprio fuoco; epperò nel- 
l’attacco occorre purtare le truppe intatte e non seriamente 
scosse in una posizione sulla fronte, o meglio sui fianchi 
od alle spalle del nemico, che permetta di conseguire la 
voluta superiorità degli effetti e conseguentemente la ulte- 
riore avanzata sino alla possibilità, occorrendo, dell'ultimo 
atto finale dell’assalto alla baionetta, arma che rappresenta 
sempre in sommo grado la volontà dell'attaccante di pro- 
cedere oltre a qualunque costo. 

Si è voluto dimostrare che le attuali forme del combatti- 
mento vanno alquanto mutate allo scopo di conseguire l’ac- 
cennato intento, ed abbiamo proposto il procedimento che 
si basa sul criterio: di alleggerire di tanto le teste delle 
colonne di attacco (1* schiera) di quanto basti per guada- 
gnare terreno innanzi a raggiungere la voluta posizione 
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| senza gravi perdite; di coronare poi la posizione stessa col 
| grosso dello schieramento (2° schiera) fatto avanzare sotto 
la protezione della testa di colonna (1* schiera), ferma e 
| bene appostata. In base a tale criterio abbiamo proposto uno 
schieramento schematico di una brigata di fanteria. 

‘Nella difensiva, la fanteria deve tenere nascoste le proprie 
linee, agire di sorpresa ed occorrendo contro-manoyrare, allo 
scopo di logorare col fuoco le fanterie avversarie prima che 
‘esse abbiano raggiunto posizioni, occupate le quali il faoco 
lella difesa possa essere sopraffatto. 


Qavaccerta. — L'azione della cavalleria non è di molto 
| mutata da quella che si era veduta durante la guerra 1870-71. 
Dopo di allora ha però accresciuto la sua influenza ed im- 
È portanza nel campo strategico, senza che però possano aversi 
provesufficienti per dimostrare che la sua efficacia nel campo 
tattico sia diminuita. 
Tresperienza della guerra anglo-boera ha dimostrato quale 
| ausilio potrebbe trarre la cavalleria dal suo moschetto in 
certe contingenze di guerra. Si sono dette le ragioni per le 
‘quali non si crede che nelle guerre europee sì vedrà ripe- 
‘tersi i successi riportati dalle cavallerie inglesi durante l'in- 
vasione di lord Roberts; tuttavia si è concluso che il mo- 
| schetto servirà a completare l’azione del cavallo, specie nel 
2 campo della esplorazione, e a fare ottenere all’agma, anche 
| nel campo tattico, successi brillanti, se non per gli effetti 
| immediati, per i risultati che essi possono far conseguire 
all'insieme del combattimento. 


| Anviaierta. — Dell’artigliema si è voluto fare una bre- 
vissima disamina del problema del tipo del cannone da adot- 
tarsi, problema che ancora non ha trovato conveniente so- 
luzione e che divide ed appassiona gli animi degli artiglieri. 
Si è coneluso che le nuove esigenze della tattica vorreb- 
bero un cannone dotato di grandi qualità tattiche e di 
sufficienti qualità balistiche, quelle cioè bastanti ad otte- 
nere che nessun reparto di truppa possa rimanere fermo e 
scoperto sotto il suo tiro. Invece generalmente gli artiglieri 
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sono stati finora propensi a dare maggiore importanza alle 
qualità balistiche a pregiudizio di quelle tattiche, 

Si è infine concluso che la tattica dell’artiglieria non è 
mutata, ma sibbene simplificata, nel senso che tutti i suoi 
atti devono essere sempre, e non ad altro, subordinati al 
principio che essa deve considerarsi un tutto annesso e con- 
nesso con la propria fanteria. 


Le Norme. — Noi abbiamo trattato particolarmente delle 
Norme generali per l’impiego tattico delle grandi unità 
le quali, a nostro avviso, snantenendosi nel giusto mezzo, 
fra le esagerazioni degli uni e lo scetticismo degli altri, 
hanno accettato dall'ultima guerra quelle che anche a noi 
parvero applicabili ai nostri eserciti. 

Abbiamo però osservato come la dizione del testo sarebbe 
forse riuscita più chiara se in certi argomenti fosse stata 
più esplicita, e abbiamo anche fatto voti perchè su talune 
quistioni particolari il passo innanzi fosse riuscito più de- 
cisivo. 

Le norme già nelle avvertenze generali proclamano il 
principio che le disposizioni che si prendono devono avere 
di mira il conseguimento della superiorità di fuoco sull’ay- 
versario. Ma poi quando vogliono indicare il modo col quale 
si acquista tale superiorità di fuoco, additano procedimenti 
che solo si adattano alla forma difensiva, ma non a quella 
offensiva, venendo così indirettamente a menomare l'una 
forma rispetto all'altra. 

Invece, a nostro modesto consiglio, sarebbe stato forse 
meglio trarre da quel principio, che è ormai indiscusso, le 
conseguenze sia per l’attacco, che per la difesa, o quanto meno 
astenersi da ogni considerazione, salvo a trattare poi delle 
conseguenze medesime, quando nel testo si viene a parlare 
partitamente dell’azione offensiva e dell’azione difensiva. 

Tali conseguenze per l’attacco sembrano poi vagamente 
accennate, 

Noi abbiamo detto che per l’attaceo, la conseguenza prin- 
cipale si è che esso è obbligato a ricorrere più che nel pas- 
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| sato alla manovra. Questa idea è certamente penetrata anche 
nelle norme; infatti al n, 29 si magnifica l'efficacia della 
manovra nell'azione offensiva; al n. 58 si afferma che l’av- 
viluppamento deve essere la regola; al n, 66 si esalta l’azione 
di sorpresa ecc. ma noi avremmo preferito che il principio 
fosse esplicitamente enunciato, accennando anche che tali 
manovre devono essere concepite ed eseguite con somma 
arditezza, poichè, dati gli eserciti attnali, è assolutamente 
necessario che l'attacco porti la lotta là dove la difesa non 
è preparata a riceverla. 

| Una seconda conseguenza del principio della superiorità 


di fuoco è la accresciuta importanza dell’azione esplora- 
| trice. Anche questo è esplicitamente ammesso dalle norme 


che trattano con speciale diligenza e cognizione dell'azione 
della avanguardia. Ciò non toglie però che il proclamare 
l'importanza dell'azione esploratrice fino dalle avvertenze 
generali sarebbe stato più opportuno, facendo poi risultare 
| bene l'importanza del combattimento delle avanguardie, non 
© solo per l'esplorazione sul nemico, ma anche come elemento 
che prepara l’entrata dei grossi. 

A questo ultimo proposito abbiamo avvertito che per la 
migliore utilizzazione delle forze nell'attacco è bene che il 
combattimento del grosso non costituisca in generale la con- 
tinuazione di quello dell'avanguardia, ma che il grosso sappia 
sfruttare l’azione dell’ avanguardia per entrare là dove la 
difésa sembra debole, in modo cioè che essa non abbia tempo 
@emodo per parare con la voluta efficacia alla irruzione del- 
l'attacco. Per ottenere ciò occorre che il combattimento 
dell'avanguardia non sia interotto, anzi tempo, dall’ inter- 
vento del grosso. 

Del resto la considerazione relativa all’efficacia di enun- 
ciare sino dalle avvertenze generali i principi cardinali del- 
l’arte è di un principio di massima. Per conto nostro ere- 
diamo che sarebbe utile che nelle avvertenze o nelle pro- 
messe, le norme avessero subito messo in luce ì principi 
generali cui devono aspirarsi i comandanti nell’ impiego 
delle truppe. 
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Questi principî, è bene intendersi, sono immutabili, fissi 
in una data epoca dell’arte e caratterizzano il modo di espli- 
carsì dell’arte stessa. 

Giò che è mutabile è l'applicazione loro ai casi specia- 
lissimi di guerra e perciò valgono le norme che sono poi 
date nel testo. Non sarebbe quindi esatto quanto affermano 
le norme nella pagina prima, che per l’azione tattica non 
si possono dare regole fisse, a meno che non siasi voluto 
accennare alle prescrizioni tassative riguardanti le modalità 
di esecuzione. 

Così sarebbe stato consigliabile che nelle avvertenze si 
tossero svolti pure brevemente i principi che regolano l'im: 
piego delle varie armi, soffermandosi segnatamente su quei 
punti che sono dibattuti, e pei quali le norme hanno appor- 
tato mutamenti all'indirizzo dei regolamenti sinora vigenti. 

Le norme giustamente negli schiarimenti preliminari per 
l’attacco non hanno voluto accettare le idee di cui il ge- 
nerale Kessler si è fatto porta-bandiera, che convenga di- 


stribuire le forze pressochè uniformemente su Jarghissime > 


fronti; però esse non hanno neppure voluto riconoscere, od 
almeno chi legge rimane nel dubbio, che l’ aumento delle 
fronti di spiegamento dei corpi d’armata e delle divisioni, 
la difficoltà di poter spostare grossi corpi di truppa durante 
l’azione, la necessità di dover preparare fin dallo schiera- 
mento preliminare i grandi movimenti d’ avviluppamento, 
imporranno agli enormi eserciti attuali di mantenere soliie- 
ramenti anche in vicinanza del nemico assai più larghi di 
quelli che non sono prescritti dalle norme stesse al 2° alinea 
delle premesse pag. 3. Od in altre ‘parole, occorre che gli 
schieramenti preliminari siano molto elastici e permettano 
la pronta entrata in azione delle forze, perciò già dagli 
schieramenti preliminari deve manifestarsi il disegno di at- 
tacco. Ogni corpo d’armata, si può dire il giorno prima 
della battaglia deve trovarsi di fronte al proprio obbietivo. 

Trattando poi della forma difensiva, anche qui abbiamo 
osservato come le norme, pure facendosi una idea esatta 
della difficoltà in cui sì dibatte la difesa per quanto riguarda il 
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 contrassalto, e l'impossibilità tal volta di eseguirlo se aspetta 
a farlo dopo aver logorato il nemico col fuoco (n. 113), non 
| abbiamo voluto entrare nel vivo della questione, distin- 
| guendo bene i due modi di contrattacco, specificandone par- 
| ticolarmente i caratteri e le condizioni di successo, per ve- 
 nîre poi alla conclusione che molte volte, specie nelle grandi 
| battaglie, la sola forma di contrattacco che garantisca la 
funzione attiva sia la contro-manovra. 

Te prescrizioni e norme relative all’azione della caval 
leria presentano una contraddizione circa l’impiego del fuoco, 
‘potendosi affermare che le prescrizioni del n. S8 non do- 
yrebbero ammettere quelle del 2° alinea del n. 90. 

Abbiamo fatto voti affinchè la prescrizione del n. 90 ac- 
| cennata sia estesa ai casi consimili, che cioè venga rico- 
| nosciuta l'efficacia dell'azione a fuoco della cavalleria, rin- 
| nita in grossi reparti (almeno reggimenti), tutte le volto che 
possa condurre a sorprendere il nemico, e è fargli eseguire 
— false mosse o falsi spiegamenti di forze. 

Per quanto riguarda l'artiglieria si sono date solamente 
alcune considerazioni più di forma che di principio. 

Abbiamo detto così francamente tutto il nostro pensiero, 
| convinti sempre che le nuove norme segnino un poderoso e 
giudizioso passo innanzi alla via del progresso dell'arte tat- 
| tica, e costituiscano un codice prezioso per ogni comandante 
di truppa, per quanto sia modesto il suo grado. 


iI 
Der PrA EmanUELE 
capitano. 
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NOTIZIE STORICHE 
SULL’ ESERCITO GRANDUCALE DELLA TOSCANA DAL 1848 AL 1859 


Continuazione e fine — Vedi dispensa VII 


Con decreto, datato da Napoli 24 maggio 1849, il granduca 
aveva nominato il nuovo ministero, del quale faceva parte îl 
generale de Laugier come ministro della guerra (1), e il Con- 
siglio dei ministri nella sua circolare-programma, parlando 
dell’esercito diceva: « Il più sollecito e conveniente ordina- 
< mento di una forza militare propria dello Stato, adeguata 
<al bisogno, e resa sempre rispettabile dalla moralità dei 
« principî, e dall'osservanza della più severa disciplina ha 
< formato e forma altro importante soggetto della premura 
«del governo, il quale ha già incominciato a dare, e va di 
«mano in mano adottando, con quella prudente discrezione 
« che le circostanze locali consigliano, le disposizioni neces- 
« sarie anco per la ricomposizione della guardia civica » @). 

11 generale de Laugier si mise tosto alacremente al lavoro 
ben deciso a dare finalmente alla Toscana un piccolo e solido 
esercito sul quale fosse possibile fare sicuro assegnamento in 
ogni circostanza; cosa certo non facile. Aveva bensi dalla sua 
una completa fede nella riuscita dell’opera alla quale si ac- 
cingeva, ed una ricchissima dote di eccellenti qualità mili- 
tari; e, inoltre, la rinascente tranquillità interna, che per- 
metteva di farsi avanti e di agire ai buoni elementi, messi in 
disparte o ritiratisi spontaneamente durante il turbolento pe- 


(1) Leggi è bandì, vol, 65, doc. CXXI. 

(8) Leggi e bandi, vol, 05, doc. CAXVII. — Il nuovo governo granducale comprese 
chie uno dei suoì primi atti doveva essere quello di ordinare le milizie dello Stato 
« perché dall'esistenza di questo sì poteva solo trarre opportunità e ragione a solleci 
* tare la partenza delle truppe ausiliarie +. (BaLpassenONI, Op. cit. pag. 397). 
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riodo delle sommosse e delle rivoluzioni; le impressioni ed i 
ricordi del tempo passato dalle milizie toscane a contatto con 
le ottime truppe piemontesi, ed il quotidiano paragone con 
quelle austriache, che stimolava soldati ed ufficiali a non 
‘mostrarsi ad esse troppo inferiori; l'appoggio infine dello 
stesso granduca, cui le passate vicende avevano convinto della 
necessità di avere una forza armata bene organizzata e che, 
per dimostrare la sua nuova inclinazione per l’esercito, no- 
iminò presso di sè un aiutante di campo generale col grado 
di colonnello di fanteria, e volle che il principe ereditario, 
arciduca Ferdinando, avesse il grado di capitano, ed il secon- 
dogenito, arciduca Carlo, quello di sergente, nel reggimento 
dei Veliti, e ne vestissero l'uniforme (1). 

Ma non erano neanche poche le difficoltà con le quali 
‘aveva da lottare e non pochi gli ostacoli da superare; prima 
di tutto le idee e le abitudini antimilitari del paese; le infe- 
licissime condizioni, morali e materiali, delle truppe; le riva- 
lità e lo scissure fra gli ufficiali superiori, che si ripercuo- 
tevano anche nei subalterni: lo stato poco florido delle fi- 
nanze rovinate dal lungo periodo di incomposti ed affannosi 
armamenti, e di anarchia in ogni ramo dell’amministrazione; 
l'opposizione, poi, di coloro, e non erano pochi, che, 0 per 
essere sempre stati avversi ad ogni novità, o per' essersi 
disillusi dopo l'esperienza dolorosa fattane, trovavano inu- 
tile spendere dei denari a mettere insieme un esercito, che 
i toscani, secondo loro, non sarebbero mai stati capaci di 
costituire, e che, in ogni modo, oramai non era più presu- 
mibile si avesse ancora bisogno di adoperare, mentre si ave- 
vano là sottomano bell'e fatte le truppe austriache che co- 
stavano pochissimo alla Toscana. A tutto ciò si deve forse 
‘aggiungere l’ostilità del maresciallo Radetzky, al quale non 
doveva certo piacere l’impronta e il carattere piemontese 
che il de Laugier si sforzava di dare alle milizia toscane. 

Tl de Langier si ribellava fieramente contro la pretesa 
incapacità dei toscani a diventare buoni soldati, « Bisogna 


(1) Decreto /47 luglio e lettera 3 luglio 1849. Questo come tutto le altre disposizioni 
che seguono sono prese dal Repertorio militare. 
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« una volta per sempre cessare dallo scusarsi dicendo, tutto 
< dipendere dalla mala pasta che abbiamo. I soldati sono ciò 
< che i superiori li fanno... Fa sempre del sottoscritto ferma 
«opinione potersi operare coi soldati toscani ciò che sì 
< vuole, purchè ben guidati.... Il sottoscritto, ch'ebbe sempre 
«stima e fiducia nella dignità e nell’onore del soldato to- 
< scano. quando è ben comandato... » sono espressioni che si 
riscontrano nei suoi ordini del giorno; in quei numerosis- 
simi ordini del giorno nei quali troppo spesso concetti belli 
ed elevati sono esposti in forma strana e bizzarra e qualche 
volta anche poco militare (1). 

La debolezza maggiore era negli nfficiali, la maggior 
parte deficienti, poco colti, fiacchi, 0 violenti quando non 
erano fiacchi, brontoloni e maldicenti (2), infingardì per in- 
capacità o per poltroneria; ed al miglioramento di essi il 
de Laugier cereò provvedere con ogni cura, in omaggio al 
principio da lui enunciato che «i soldati sono ciò che i 
«superiori li fanno ». 

Li scosse dapprima con delle vere staffilate. « Bando al- 
« l’ozio » serive, per esempio, in un ordine del giorno. « La- 
<« voro incessante. Gli ufficiali incapaci sieno spronati ad 
« istruirsi, i mancanti di zelo e di buon volere sieno puniti 
< severamente; quelli che dentro un anno si mostrassero in- 
« degni del loro grado, sieno proposti per la destituzione. 
« Nulla mi tratterrà dal purgare le toscane milizie da co- 
< loro che ne fosser la peste » (3). Vi sono dei superiori che 
per paura di suscitar gelosie si astengono dal proporre per 
la promozione a scelta l’ufficiale che abbia dei reali meriti 


(1) Ordini del giorno 8 giugno 4849, 4} aprile 4850 e 27 settembre 4854. Ecco par 
esempio come incomincia Îl suo ordine del giorno del 27 maggio 1849, per annunciare 
Ja sua nomina a ministro della guerra: « È d'ogni. altra piu distinta è più nobile la 
» professione delle armi, non già perché colui che l’esercita sempre parato dev'essere 
« a spender la vita, alfrontar disagi, privazioni, pel principe costituzionale a cuì presta 
« il suo giuramento, ma perché tali e tante sono le alnegazioni a cui deve sobbar- 
* carsi pazientemente ed anche lietamente, da render peritante l’onore il più suscet- 
« tivo. Quindi è obbligo sacrosanto di precedente e profonda meditazione l'intraprender 
a tale carriera ». ‘ 

(8) Ordine del giorno 29 maggio 1859. 

(3) Ordine del giorno 6 giugno 1859. 
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speciali, e questo lo proclama « difetto di coraggio civile» (1). 
È quando « Alcuni buoni ufficiali si lagnano che il mini- 
‘ stro spesso si trovi costretto a porger biasimo alla massa » 
risponde « che per lui sarebbe cosa facilissima l’astenersene 
«se i buoni volessero davvero secondarlo » e soggiunge 
< sì purghi il corpo degli ufficiali... Le nostre vergogne la- 
< viamole in famiglia... Non si mormori; non si parli male 
<a proposito. Castighino i superiori gli ufficiali imprudenti 
<o che non hanno un contegno adeguato al nobile rango 
«degli ufficiali. Si uniscano ad applaudire anzi che a cri- 
«ticare ogni misura di rigor salutare... » (2). 

Poi provvide ad ‘incoraggiare la cultura e l'istruzione 
professionale. Gli esami per l'avanzamento, stabiliti dal D'A- 
yala con decreto del 4 dicembre 1848, furono rimessi in 
onore, e subito ad essì vennero sottoposti gli ufficiali stati 
promossi senza esame dal governo provvisorio; per questa 
volta «trattandosi di utfiziali per la maggior parte posti 
<in attività del grado cui aspirano » il programma d'esame 
era ridotto; ma per l'avvenire alla commissione esamina- 
trice, ora composta di soli ufficiali, sarebbero stati aggiunti 
anche «i competenti professori di scienze esatte » (8). 

Con circolare del 31 luglio 1850 stabili che în ogni presidio 
‘avessero luogo conferenze per gli ufficiali, e non si trattava 
di conferenze come le intendiamo noi ora, ma di veri corsi 
biennali di studio, con insegnamento di varie materie e con 
appositi esami finali (4). 


(1) Circolare 44 luglio 4859. 

@ Circolare 45 luglio 4849 

(3) I programmi ridotti erano; per sottotenente: Scuola di plotone e di battaglione. 
— Servizio di piazza e regolamento di disciplina. — Contabilità e codice penale mili- 
litare Principi di fortificazione passeggera e nozioni geografiche. — Soluzione di un 
toma dato, in lingua Italiana è rapporto di un fatto d'arme. Per tenente e capitano : 
-Comandare un battaglione sul terreno, — Servizio di piazza, — Amministrazione e co- 
dice penale militare. — Elementi di fortificazione passeggera. — Soluzione di un tema 
assegnato, in lingua italiana e rapporto su qualche avvenimento militare. (Ordine del 
giorno 45 giugno 1849). 

(4) La circolare stabiliva che col 4° novembre venisse aperta in ciascun presidio « una 
«scuola serale per gli uMiciali ». Le lezioni dovevano essere impartite da ufficiali del 
presilio, se ve ne erano di capaci, e se no, da altri mandati appositamente. L'inseri- 
zione alla scuola era facoltativa, ma obbligatorio l’intervenirvi, una volta inscritti, Nel 
4° inno: avitmetica, algebra, geometria, disegno lineare, geografia e storia Italiana, for- 


1656 NOTIZIE STORICHE 


L’impulso dato agli studî e la massima, già enunciata nella 
circolare 14 luglio 1849, che « in parità di condizioni soltanto 
< deve l'anzianità prevalere » ripetuta in altra forma nella 
circolare del 31 luglio 1850 « esser l'anzianità un titolo al- 
« l'avanzamento, ma titolo vano, se non accompagnato da me- 
«rito e da condotta specchiata » e la tassativa disposizione 
data all’art. 87 del decreto 12 dicembre 1849, del quale par- 
leramo ancora più avanti, che « niun nffiziale indistinta- 
« mente, qualunque possa esserne l'anzianità, potrà ottenere 
« una promozione, senza sottoporsi all'esame, da cui risulti la 
«sua idoneità per coprire il posto a cui aspira », misero nel 
corpo degli ufficiali ardore ed operosità insoliti; era stata 
troppo infelice la figura fatta dalle milizie toscane, perchè 
l'amor proprio di tanti ufficiali, che finora sì erano lasciati 
travolgere dalla corrente malsana, non si sentisse ferito e non 
reagisse! E così, nel fissare il 17 ottobre 1850, i programmi 
definitivi per gli esami d’avanzamento, il de Laugier poteva 
scrivere: € Il Ministro della guerra ha con gioia osservato la 
« cura che la maggiore e miglior parte degli uffiziali si danno 
< per acquistare quell’istruzione, senza la quale sarebbe im- 
« manità ed imprudenza affidar loro l'educazione e la condotta 
«di un numero qualunque di sottoposti, di cui essi soli poi 
< divengono i responsabili » (1). 

Per assicurare poi un buon reclutamento di ufficiali con 
decreto 25 giugno 1849 le scuole militari di Candeli erano 
trasformate in Liceo militare Arciduca Ferdinando, con lo 


tifieazione passeggera, redazione italiana; nel 2° fortificazione passeggera, redazioni, 
fortiticazione permanente, attacca e difesa delle piazze. topogralia, aritmetica ; a com- 
pimento degli studi ricognizioni militari, mamorie descrittive © redazioni sulla storia 
militare italiana; quattro lezioni per settimana nel semestre invernale, una in quello 
estivo ; ogni anno, alla fine di maggio, esami sulle materie imparate. Un ulteriore or- 
«ine del 18 novombre dà maggiori particolari, e chiama i corsi + Conferenza Istrattive 
« per gli uMetali» 

(1) 1 programmi d'esame per l'anno 4850, erano: per la promozione da tenente a capi» 
tano e da capitano dì 2* classea capitano di 1*: Comandare un battaglione sul terreno e 
dare gli schiarimenti teorici — Servizio di piazza, interno © di disciplina — Lingua 
francese — Storia patria — Servizio di campagna — Rapporto sopra un fatto militare 
— Per la promozione da sottotenente a tenente; scuola del soldato, di plotone e di 
battaglione — Modo di scortare un convoglio In campagna, suo attacco e difesa — Do-" 
veri di un ufficiale agli avamposti in esplorazione — Il resto come il programma pre- 
cedente meno la storia, la geogralla @ la lingua francese. 
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‘scopo < non solo di assicurare allo stato uffiziali di ogni arma, 
« morali, fedeli, disciplinati ed istruiti, ma ben anco di porre 
<i giovani in grado di percorrere proficuamente la carriera 
« di alcuni impieghi civili, come di dare alla società buoni ed 
«utili cittadini », Vi potevano entrare i giovani dai 14 ai 
16 4nni, per completare tin corso di studî di cinque anni, nei 
quali le materie essenzialmente militari avevano il soprav- 
vento (1). 

Nè minori cure dedicò il de Laugier alla preparazione di 
buoni graduati di truppa, ed al loro continuo miglioramento. 

Cominciò col ridare nuova vita alle « Scuole reggimen- 
tarie », create con decreto del 12 gennaio 1844, ma che non 
erano mai state prese sul serio, fuorchè dal de Laugier stesso, 
che ne aveva anzi nel proprio reggimento ampliato i pro- 

| grammi, e che erano andate poi del tutto in disuso in seguito 
a tanti tumultuosi avvenimenti. Le « scuole » erano per bat- 
taglione ed avevano lo scopo di impartire ai graduati ed ai 
mrigliori soldati una buona istruzione professionale; ma ora 

il de Laugier volle che all'insegnamento professionale vi 
fosse aggiunto quello della storia, della geografia e di altre 
materie (2). 

Instituì in Firenze, nel locale di S. Iacopo, una Scuola 
teorico-pratica « per porre in grado un individuo per ogni 
« compagnia di tutte le truppe del granducato, di suggere alla 
< vera fonte la prima istruzione, per quindi come monitore 
< diramarla ad altri a vicenda, e così consecutivamente ren- 
« derla a tutti comune e uniforme sotto la vigilanza dei propri 
« superiori ». Ogni compagnia doveva mandarvi un sottuffi- 
ciale o caporale, i quali graduati, ordinati in compagnia, 
avrebbero poi ricevuta un'istruzione varia e speciale da ap- 
positi istruttori; e fra questi noi troviamo un nome ben noto 
€ caro, il sottotenente Carlo Corsi addetto al ministero della 
‘guerra (3). Circa un anno dopo, avendo constatato la buona 


(1) Regolamento per il liceo militare Arsiduca Ferdinando, approvato con Decreto 
13 settembre 4849, 

(8) Ordine del giorno, 12 dicembre 1849. 

13) Ordine del giorno, 4 maggio 1850, 
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riuscita fatta in generale dalla scuola, e che per mezzo di 
essa sì era provveduto « alla prima imponente urgenza » sta- 
bilì che l'istituto di S. Iacopo « prendesse il nome di Plotone 
« di scuola e dovesse comporsi di 60 soldati scelti fra i migliori 
« del battaglione di deposito di S. Miniato; da essi sarebbero 
< poi stati presi i caporali di mano in mano che si facessero 
« posti vacanti nei battaglioni, e ciò « per dare più solide 
« basi all'istituto, senza privar più le compagnie dei sottuf- 
« ficiali e caporali indispensabili » (1). 

Fondò ancora un Collegio per i figli dei militari, scopo del 
quale doveva essere non solo di giovare «ai benemeriti 
< sottufliziali e soldati nei loro figli, ma preparare buoni 
«ed istruiti graduati alla milizia » così diceva il Regola- 
mento; ma più giustamente parlava il decreto, che istituiva 
il collegio «onde servire alla istruzione dei figli degli uffi- 
« ziali, sottufliziali e soldati delle milizie ». Vi erano tut- 
tavia ammessi anche figli di non militari. Dopo sei anni 
di scuola gli allievi « se avevano ben meritato colla loro 
« applicazione e condotta» entravano al reggimento col 
grado di caporale, e potevano passare agli studi superiori 
nelle scuole reggimentarie. Fu incaricato dell’organizzazione 
del collegio il general maggiore conte Luigi Serristori 
« resosi già benemerito nella saggia e celebre organizza- 
<« zione del Liceo Arciduca Ferdinando » (2). 

Vigevano nell’esercito toscano disposizioni e regolamenti 
varî e di varia provenienza, applicati confusamente ed a 
capriccio, in conseguenza delle tante riforme iniziate e poi 
sospese e delie continue agitazioni. Il de Laugier cominciò 
a mettervi un po' d’ordine, mentre dava nuovo vigore ad 
ogni ramo del servizio, e rendeva più attivo, più pratico e 
proficuo l’addestramento delle truppe. 

Introdusse dapprima i regolamenti ch’egli stesso aveva 
compilato nel 1847, modificandoli poi e ampliandoli e cal- 
candoli essenzialmente su quelli in vigore nell'esercito pie- 


(1) Ordine del giorno, {2 dicembre 1849. 
(8) Decreto 20 maggio 1810 e annesso Regolamento. 


SULI'ESERCITO GRANDUCALE DELLA TOSCANA, EC0, 1659 


montese (1). La riforma dei regolamenti, dato il disordine 
esistente, non poteva certo essere fatta molto rapidamente, 
e così il primo fascicolo del Regolamento di esercizî, com- 
prendente la scuola del soldato e quella di plotone, e la 
seuola di tiro, non fu pubblicato che nel maggio del 


È 1850, e il Regolamento di disciplina, soltanto nel gen- 


maio 1851 (2). 

Pgli diede fin da principio questa ottima direttiva per la 
condotta e lo sviluppo delle varie istruzioni: « Ordine, si- 
«lenzio, esattezza nei soldati, cognizioni e sangue freddo 
«nei comandanti; ecco il segreto per far molto, bene e 
< presto » (8) e nel maggio del 1850 diede prescrizioni tas- 
sative: dalla metà di aprile alla metà di ottobre dovevano 
aver luogo esercizî per la truppa due volte al giorno, e dalla 
‘metà di ottobre alla metà di aprile una volta sola, alter- 
nando ogni giorno le diverse istruzioni. Due volte al mese, 


‘in luogo degli esercizî, sì doveva eseguire una passeggiata 


militare con armi e bagaglio « ponendo in atto lungo la via 
‘« quanto sia stato appreso mella scuola di plotone e di bat- 
«taglione ». Nelle « buone giornate » del settembre e del- 


| l'ottobre le truppe dovevano venire addestrate al tiro al ber- 


saglio: cinque giorni di tiro, dando ogni giorno tre cartucce 
per soldato, e, ultimato il bersaglio, esercizî a fuoco per 
tre giorni, dando ogni giorno venticinque cartucce per sol- 
dato (4). 

Fece eseguire anche esercitazioni di combattimento e di 
due fra esse, lo stesso ministro pubblicò la relazione sul 
Repertorio: che quelle esercitazioni dovessero essere gran 
cosa, non si può dire, ed originalissime poi ne sono le rela- 
zioni (5); ma, in ogni modo, dimostrano sempre un grandis- 
simo progresso, perchè prima del de Laugier esercitazioni 
di quel genere le truppe toscane non ne avevano mai fatte, 


(1) Circolare 5 giugno 4849 © Decreto 13 luglio 1859. Vadi anchejConsi, op, cit. 
(8) Ordini del giorno 4 marzo 1850 0 43 gennaio 4851, 

(3) Ordine del giorno 4 marzo 4850. 

(4) Ordini del giorno 34 maggio 1850 e 8 settembre 1851. 

(5) V: appendice, Doc, {. 
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Fra le disposizioni del generale de Laugier ve ne son 
di molto geniali, ed anche di tali, che nel vederle adi È 
tate oggi, hanno fatto l'effetto di grandi novità. “ 

Dispose che nel battaglione invalidi e veterani — ascen- 
dente a 586 nomini e formato su quattro compagnie — fosse 
costituita una quinta compagnia, con gli elementi migliori 
e più validi, destinata al servizio sanitario o al seguito delle 
truppe che dovessero marciare alle frontiere, e diceva che 
< chiamare quegli abili veterani a tutelare, soccorrere, e noi 
< frangenti penosi della militare carriera quasi a case 
<i giovani loro sostitutori, è, oltre ad una misura provvi- 
< denziale per l'avvenire, anche atto decoroso e di filantro- 
pia » (1). 

E siccome « le necessità della guerra hanno fatto spesso 
< lamentare, al bisogno, la mancanza di cannonieri » sta- 
bilisce che soldati di fanteria, nei presidî dove ciò era pos- 
sibile, sino istruiti nel servizio dei pezzi; e più tardi A al- 
«l'oggetto che l’esercito abbia un giorno uffiziali esperti 
S ad un tempo nelle diverse armi » dispone che alcuni uffi- 
ciali vadano a prestar servizio per un anno in corpi di 
arma diversa dalla propria (2). i 

E nell'accingersi a studiare ed introdurre semplificazioni 
nell'amministrazione militare, dichiara di farlo « perchè 
< egli ravvisa nella semplificazione delle molteplici e diffi- 
< denti forme amministrative, un elemento disciplinare per 
<a influenza che una maggiore fiducia può avere, ondo vie 
È = RE 
; DE a SA al ben essere del soldato ed a prò 
| Per risvegliare nelle truppe una grandissima fiducia în 
sè stesse, quella fiducia ch’egli aveva già dichiarato di avere 
incrollabile nel soldato toscano, il generale de Laugier si 
servi largamente della molla potente degli incoraggiamenti 
e.degli elogi, anzi se ne servi tanto largamente da lasciare 
il dubbio, se egli non avesse un concetto esagerato della 
loro efficacia, 0 se pure, enfatico com'era, non provasse dav- 


(4) Ordine del giorno 19 febbraio 1850. 
() Ordini del giorno 22 dicembre 4859 e 3 luglio 1850, 
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vero un'ammirazione, esagerata del pari e quasi infantile, 
per fatti e cose che non avevano nulla di straordinario. 

Così, si spiega l'ordine del giorno emanato per elogiare quei 
distaccamenti i quali avevano guardato la frontiera durante 
la ritirata dei garibaldini dopo la caduta di Roma; pare, 
che quei distaccamenti in complesso non si fossero compor- 
tati male — quantunque è ben certo che non ebbero a com- 
piere nessuna azione nè difficile, nè gloriosa — ed era, d'altra 
parte, un momento nel quale le truppe toscane avevano il 
più urgente bisogno di essere rialzate nel morale, e al de 
Tangier stesso premeva dimostrare che la sua fiducia non 
era mal collocata (1); ma non si spiega, per esempio, la ne- 
cessità di pubblicare un apposito ordine del giorno per an- 
‘nunciare che S. A. il Principe di Lichtenstein, comandante 
il corpo di occupazione austriaco, si era mostrato soddisfatto 
dell’opera prestata da alcuni ufficiali toscani nei lavori alle 
fortezze di Firenze, aggiungendo « ch'era lieto di render di 
« pubblica notorietà tali elogi pronunziati a decoro della 
«milizia toscana, onde servissero di sprone all’alacrità e 
«al buon volere di ogni singolo militare toscano » (2). 

Per ottenere che finalmente si avesse un’esatta nozione 
della disciplina militare, © la si osservasse, ricorse a mezzi 
coercitivi severi, ma in pari tempo anche ai mezzi educativi. 

E mentre riconfermava il decreto del Governo provvisorio, 
che ridavu ai comandanti di corpo le attribuzioni e le facoltà 
disciplinari, tolte loro dal d’Ayala; e stabiliva che i militari 
assonti dai corpi senza permesso più di tre giorni, fossero 
senz'altio dichiarati disertori (3), e creava nelle compagnie 
le squadre di disciplina, per raccogliervi gli individui in- 
sensibili ad ogni ammonimento o castigo (4), emanava pure 


(1) Ordine del giorno 96 luglio 1849. 

@) Ordine del giorno 2 aprile 4850. 

(8) Ordini del giorno 47 e 49 giugno 4849. 

(È Ordine del giorno {4 luglio 1850. — I soldati venivano assegnati alle squadre di 
disciplina dal capitani col consenso del comandante del corpo. VI restavano 3 mest 
“ privi d'ogni è qualunque permesso, obbligati allo guardie ove sienvi più superiori, 
“ sottoposti al servizî più materiali ed alla maggiore disciplina e castighi ». Non por, 
favano nappina, né armi al flanco fuori di servizio. Se dopo tre mesi non si ravvede-” 
vano, passavano alla, compagnia «di correzione. 


Di 
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un ordine per lamentare l'abitudine nei soldati di proferire 
orrende bestemmie è per invitare i comandanti di corpo a 
estirpare quel vi. io (1); e prescriveva che fra i puniti di pri 
gione sngent fusero divisi dai porti e quest ai sl 
E mentre deplora il contegno di un drappello di 77 uomini 
del 3° reggimento, condotto da un ufliciale, che si recava da 
Lucca per Piombino a Orbetello, e sospende dal grado e dalla 
paga l'ufficiale e i graduati che non seppero mantenere la di- 
sciplina, quantunque egli stesso riconoseesso che « conside- 
«rato il brevissimo tempo in cui il Ministero adoperasi nel 
< richiamar a salutar disciplina le truppe, uscite da tempe- 
< stosa anarchia, il numero dei superiori non fosse proporzio- 
< nato con quello dei soldati che dovevano dirigere e sorve- 
<gliare (8); sn pure prendere con energia la difasa dello 
truppe di presidio a Volterra, e di quelle di passaggio per 
Siena, a torto accusate dalla voce pubblica di essersi male 
diportate, ed ha il coraggio di chiamare « malintenzio- 
< nati e perversi » coloro che ad arte spargevano nel pueso 
voci calunniosa pel soldato toscani, © di dire ai suoi con: 
cittadini: « L'armata avrà essa pure errori da lamentare 
< Ma per equo discerico, non è fuor di proposito il tornar col 
< ponsiero ai 35 anni decorsi. In allora l'armata generalmente 
« consideravasi qual pianta inutile, parassita, gravosa allo 
< Stato, © quindi il denaro impiegato par la di lei esistenza. 
< un erore del Governo. Biesimavasi ogni rigor saltare: 
<le distinzioni a cui ln truppa avera diritto, l'educazione 
< disciplinare e istruttiva chiamavasi superfuità. Le armat 
< non si improvvisano,.... (4) ». i n 


Ù i portai i sinto 40 giugno 1849. Esso cominciava: « È universale il lagno cont 
gi Bosti soldati per le orrende bestemmio cha odonsi da ess proferire »; so gior 
foga 20 ne i reagimento un soll, cioé quando lo comandeva lu, vi Spa toe. 
è senza ri Y lofune; 
sete per olenre o scopo, za ricorrere a punizioni, mano dice uo ss, 
(9) Odio del giorno settembre ito 

Ordi n È 

us CÈ Ordine del giorno 45 luglio 180, è pure interessante quest'ordine del giorno del 
IR PARSELE delle truppe toscane, e in confutazione delle n È 

iL co, Dio sa con quale sco) Î i 

RI po, sì vanno div 
obbligo Îl sottoseritto ministra di notificare, che gli attestati ra 
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Fino dal 1816 esisteva nell’esercito toscano una speciale 
decorazione di bronzo da accordarsi ai sottufficiali e soldati 
‘con 25 anni di non interrotto servizio, e fino dal 1841 altra 


| decorazione in argento destinata pure agli uomini di truppa 


in ricompensa « di speciali © segnalati servizi militari »; 


| ora il De Laugier ottenne che la decorazione di anzianità 


fosse concessa anche agli ufficiali con 80 anni di servizio, e 
fosse istituita pure una decorazione destinata agli ufficiali 
< che per qualche speciale e segnalata azione siansi resi be- 
< nemeriti dello Stato (1) »: 

Tropera costante ed energica del Do Laugier non poteva 
dare che buoni risultati, ed il generale stesso è fiero di po- 
‘terlo constatare e di renderlo noto alle truppe ed al paese. 
‘ Un'éra novella, egli dice, comincia a splendere per la mi- 
«lizia toscana » ed elogia l'interessamento degli ufficiali, la 
maggior parte dei quali gareggia nel secondare il mini- 
‘stiro (@). In occasione di una rivista passata alla guarnigione 
di Firenze, scrive che vi ha ravvisato « ordine, tenuta e con- 
‘< veniente istruzione » e constata che « anche la disciplina 
dell'intero esercito ha, da un anno a questa parte, ottenuto 
‘< notabile miglioramento (3) ». Dà relazione di una sua ispe- 
zione passata per constatare i progressi fatti da ogni corpo © 


« torità costituite noi passi limitrofi alla frontiera Romana rivendicano luminosamente 
dle Milizie cotà inviate da qualsiasi accusa lanciata contro la moralità loro. In quanto 
“ poi alla loro condotta militare è Heto il sottoscritto di vedere l'onore delle toscane 
‘ Soldatesche tutelato dal giudizio autorevole emesso sulle medesime con la seguente 
lettera del comandante generale Stadion in proposito interpellato. « Eccellenza — 
* Replicando alla lettera che I'E. V. mi fa l'onore di dirigermi, non posso che mani- 
i festaro la intera mia soddisfazione pel zelo e il buon volere palesato dalle truppe 
% granducali nell'esecuzione degli ordini, che mi trovai nel caso dar loro. V. E. ne sarà 
‘ meglio di mo informata, che mercé la mia lontananza non poteva minutamente es- 
‘è sere conscio di tutto. Deggio pertanto limltarmi a raccomandare particolarmente il 
* capitano de' Conti Mancini e il tenente Baracchi alla bontà di S. A. LL e R. il Gran- 
e duca 

‘d) Decreto 49 dicembre 1850, La decorazione por anzianita era: croce a quattro 
spicchi; di rame dorato, e collegati in mezzo da uno scudo d'argento, sopra una faccia 
del quale l'effizio del Granduca e sull'altra la leggenda: Anzianità. Nastro celeste con 
piccolo liste laterali rosse. L'altra decorazione era per Ja sostanza e per la forma eguale 
alla precedente, con l'effigie del granduca, la leggenda: Valore e fedeltà e nastro rosso 
con liste laterali celesti. 

() Ordine del giorno 30 marzo 1850. 

(3) Ordine del giorno 7 agosto 4850. 
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dall'intero esercito e se ne mostra assai soddis î 
pochi mesi prima di lasciare la direzione = ii 
pubblica un ordine del giorno nel quale riepiloga quanto & 
stato ottenuto di buono e di bene, pel miglioramento e il 
gresso dell'esercito toscano (1), n 
ù Prima “ancora che il De Laugier fosse nominato ministro, 
il Commissario granduoale Serristori aveva ordinato il suc. 
cessivo scioglimento di tutti î corpi volontari esistenti, è da 
una notificazione del 22 aprile, con la quale s'invitavano i 
volontari stessi ad arruollarsi nell'esercito regolare « cono: 
scendo la necessità di ricompletare i diversi roggimenti » si 
capisce come i quattro reggimenti su due battaglioni la- 
e Ayala, dovessero essere alquanto scarsi di per- 

De Laugier riordinò la fanteria di linea in tre reggimenti 

su tre battaglioni; il quarto reggimento veniva ectllto; il 
suo secondo battaglione passava a costituire il terzo e 
glione del primo reggimento; delle sei compagnie del suo 
primo battaglione, tre venivano a costituire il nocciolo del 
terzo battaglione del secondo reggimento, e tre il nocciol 
del terzo battaglione del terzo reggimento. Ma non vi ere 
ancora personale sufficiente, e poco dopo veniva stabilito 
che il terzo battaglione di ogni reggimento fosse di depo. 
sito e formato soltanto di quattro compagnie, delle tali 

tre complete ed una coi soli quadri în ufficiali © sotsafi 

ciali. Nel battaglioae di deposito dovevano possibilmente es 
sere trasferiti tutti i militari di truppa ammogliati, spogliane 

done i battaglioni di guerra (8). e” 

Ms alcuni mesi dopo il Consiglio dei ministri invia un 
rapporto al Granduca, esponendogli la necessità di fare grandi 
economie per rimettere in buone condizioni le finanzo dello 

Stato, dilapidate dal Governo provvisorio, il quale « tentò 


(1) Appendice, documenti 2 è 3, 
siii Cona (op. cit) cosi deserivo la guarnigione di Firenze all'epoca dell contro 
tvglazione d'aprile; ll corpo del Velli ehe doveva essere un reggimento o non era 
glione; due piecoli squadroni di 
sd melioore cavalleria; 
toria c00 pochi cavalli male addestrati, meschinssimi condattori Me tata 
maggio 1849 e Ordinanze 29 maggio e 9 giugno stesso anno. > 
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«sostenersi profondendo il non suo, in spese ingenti ed 
«inutili... Costretti dall’imperiosa urgenza, dovendosi adesso 
<calcar arditi la via della riforma economica, ultima esser 
«non può nò deve la milizia, a porgere il salutare esem- 
pio» (1). 

| Passate in rassegna lo armi ed i corpi esistenti, il Con- 
‘siglio dei ministri viene alla conclusione che la più grossa 
economia non può farsi che riducendo la fanteria, e così 
‘un decreto del 12 dicembre 1849 stabilisce: che i tre reg- 
i gimenti di fanteria di linea vengono sciolti; che i migliori 
elementi delle compagnie granatieri e cacciatori passino a 
rinforzare il reggimento Veliti, specialmente indebolito per 
la ereazione del reggimento gendarmeria; che tutti gli in- 
dividui congedati costituiscano una riserva dell’esercito fino 
‘al termine della capitolazione, che era di sei anni; che i 
‘rimasti alle armi insieme al reclutamento del venturo anno, 
costituiscano intanto un nuovo reggimento che avrebbe il 
nome di primo reggimento fanteria di linea, formato su tre 
‘battaglioni di sei compagnie, una di granatieri, una di cac- 
|Giatori e quattro di fucilieri nei primi due battaglioni, tutte 
«sei di cacciatori nel terzo (2). Con altro decreto dello stesso 
| giorno anche il reggimento Veliti veniva ridotto a due bat- 
‘taglioni di sei compagnie, il primo battaglione detto Ve- 
liti, granatieri; il secondo Veliti, carabinieri. E questo or- 
dinamento della fanteria, restò inalterato fino a che rimase 
ministro il De Laugier, 


(4) Rapporto 38 novewbre 1869. 
(2) Il Decreto del 12 dicembre — ch'era dì 53 articoli — disponeva pure : che le com- 


fagaie tanto della fanteria come dei Velili fossero di 106 testa, ufficiali compresi ; che 
‘dal reggimento nessuno potesse trarre ordinanze all'infuori degli ufficiali del reggi- 
‘mento: chie le ordinanza avessero un 0 bianco sulla manica per poterle subito ricono- 
Stare: che provvisoriamente alcuni ufficiali, rimasti in soprannumero, fossero aggre- 
tali aî reggimenti con diverse attribuzioni; che provvisoriamente si costituisse un 
È battaglione di deposito col personale che rimanesse esuberante; che 1. capitani 
Venlssero divisi in due classi, Ja 4% con 180 lire di stipendio, la 2* con 410. Un 
Ordiue del giorno, pure dei 12 dicembre determina la dislocazione delle truppe sul 
territorio del Granducato, dislocazione che lia carattere permanente. Da un Ordine del 
gioniio del 31 dicembre 4849 si rileva essere la forza dell'esercito toscano: invalidi e 
Veterani 600, gondarmeria 4800, veliti 4337, artiglieria 4506, 1° reggimento di linca 4973 
(non compreso il battaglione deposito provvisorio), cavalleria 505, battaglione insu- 
lare 701, cacciatori volontari di costa e frontiera 3084 (non erano calcolati propriamente 
fra lo troppe attive), compagnia di correzione 130, Totale 41,495 uomini. 
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© quale cessò di esserlo nel 1851. Un decreto del 10 ot- 
tobre di quest'anno accordava al tenente generale de Lau- 
gier, poi soliti motivi di salute, « con la implorata dispensa 
< dalla carica cha ora cuopre, anche il richiesto ritiro dal 
« servizio militare ». 

L'allontanamento del de Laugier fu dovuto al fallimento 
dell'impresa alla quale si era accinto, alla sua incapacità, 
in una parola, oppure a tutte le ostilità aperte 0 segrete con 
le quali aveva a lottare? 

<Il suo buon volere era pari all'impegno, col quale ado- 
< peravasi a superare le difficoltà che incontrava, e che 
< purtroppo erano aceresciute dall'emulazione regnante fra 
<gli ufficiali superiori, e dalle scissure da quella discese 
<nell’animo dei subalterni. Eravamo così giunti oltre la 
«metà del 1850, e nondimeno con rinerescimento univer- 
< sale poco si era ottenuto, quando il conte general Serri- 
« stori, il quale era posto alla direzione del genio e degli 
«istituti militari, non solamente dichiarò a diversi dei mi- 
< nistri, che tutto andava male, ma con quella vivacità, da 
< cui lasciavasi talvolta trasportare, inserì nel giornale uf- 
< ficioso IL Conservatore, una lettera, in cui erudamente af- 
< faceiava il bisogno di sperimentati ufficiali e sottufficiali 
<da prendersi anco dall'estero, e senza dei quali non era 
<a pensare seriamente ad una riforma » (1). 

Così scrive il ministro Baldasseroni. Ma è a domandarsi 
se era lecito, ed anche onesto, pretendere che il generale 
De Laugier potesse riuscire a dare un esercito tale, come 
tutti in Toscana desideravano, 0 mostravano di desiderarlo, 
in poco più di un anno, quando si pensi che il rinnova 
mento dell’esercito toscano era, nelle condizioni e con i pre- 
cedenti ben noti, compito più arduo, che il creare un eser- 
cito nuovo di pianta. 

Anche ammettendo che i risultati ottenuti fossero dal de 
Laugier esagerati, per istintiva ampollosità e pel proponi- 


(1) PaubassenoNI. — Op. ci 
* presagi » dell'Ordine del gioni 


Pi 451. — Così sì spiegano « i non benevoli fraternì 
del 3 aprile 1851 riportato nell'appendice. 
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mento d’inspirare ai toscani l indispensabile fiducia in sè, 
ure è impossibile il credere che risultati buoni non ne 
‘avesse ottenuti, mentre, d’altra parte, dai documenti citati 
| appare sempre con molta evidenza come îl de Laugier stesso 
| considerasse quei risultati soltanto come primi passi verso la 
‘meta da raggiungersi. Im lui la fede di raggiungerla non 
‘mancava, mancava negli altri; i quali, o sinceramente crede- 
vano fosse impossibile che ciò potesse ottenere un ufficiale 
| toscano, o erano appunto gelosi che potesse ottenerlo un loro 
‘compatriota, e specialmente, forse, il de Laugier. 
‘Secondo l'opinione espressa dal Serristori, sembrava dovesse 
sere necessario che nelle milizie toscane entrasse un ab- 
‘bondante elemento forestiero; il successore del de Lau- 
[gier invece ottenne quello che ottenne, e non fu poco, con 
elementi toscani, perchè insignificante fu il numero di uf- - 
ficiali stranieri ch'egli chiamò in aiuto; non solo, ma lo ot- 
‘tenne con gli stessi elementi dei quali si era servito il de 
| Laugier, perchè dal Repertorio militare, il quale conteneva 
‘tntto ciò che comprende l’attuale nostro Bollettino, non ap- 
| pare ch'egli abbia fatto quella carneficina di ufficiali inca- 
paci che, secondo il Serristori, sarebbe stata, pare, indispen- 
| sabile. 
 Imfinicertoall'allontanamento del de Laugier il timore di 
‘molti che credevano vedere in lui un ambizioso soldato, in- 
camminato a trasformare la Toscana in un campo militare; 
quei molti furono ben puniti, perché l'assetto militare, che il 
| successore del de Laugier riusci un poco alla volta e senza 
| strepito a dare al Granducato, fu più solido e grandioso di 
quanto non fosse stato prima di lui. 

Egli è che a qual successore, forse appunto perchè non 
toscario, nessuno fece opposizione, o certo non la fece nel 
‘modo così antimilitare e antidisciplinare del conte general 
Serristori. 

Prima che fosse nominato ministro il D'Ayala esisteva in 
Toscana un General Comando delle truppe, dipendente di- 

"rettamente dal Sovrano, ed una Segreteria di Guerra per la 
parte amministrativa; con decreto del 29 ottobre 1848 il Ge- 
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neral Comando veniva soppresso, e creato un Ministero della 
guerra, il quale organizzato in Uffici e Sezioni con nume- 
rosi ufficiali ed impiegati, era senza dubbio più costoso del 
sistema precedente. Con decreto 10 ottobre 1851 è alla sua 
volta soppresso il Ministero della guerra e ripristinata la Se- 
greteria e il General Comando, e ciò « volendo provvedere 
< alla Direzione degli affari militari, e insieme al definitivo 
< ordinamento delle nostre truppe in quel modo che meglio 
< convenga ai bisogni e alle circostanze dello Stato ». 

Con altro decreto dello stesso giorno « il cav. Federigo 
< Ferrari Da-Grado, già tenente-colonnello nelle armate T. I. 
« Austriache, è promosso al grado di general maggiore nelle 
« nostre R. R. truppe, ed investito del General Comando 
« militare del Granducato » (1). 

Il Ferrari di famiglia veneta, ma nato în Croazia, era 
soldato leale rigido, e di poche parole; si accinse all'opera 
affidatagli con serietà di propositi, e della sua serietà è 
già una prova l'ordine del giorno breve e conciso col quale 
annunziava all'esercito la sua nomina; e la forma di quel- 
l'ordine era molto in contrasto con la verbosità inutile usata 
fino allora, e che costituiva il vero difetto del de Laugier; 
il quale, per giustificare una insignificante modificazione al- 
l'uniforme, copiata da quelle austriache, senti una volta il 
bisogno di citare gli antichi romani, che sapevano prendere 
il buono anche dai nemici. 

Non mostrò dapprima il Ferrari, nei suoi atti di coman- 
dante supremo, nessuna smania di fare per sistema il con- 


(1) Si disse che Îl Ferrari fosse stato più o meno imposto al Granduca, ma îl Bal: 
dasseroni, nell'opera citata, assicura che il Granduca era completamente libero nella 
scelta dell’uficialo da sostituire al De Laugier. Si rivolse dapprima al Re di Napoli, 
che riflutò; tento anche richiamare dal servizio estero qualche generale di origine to- 
scana, ma dové smettere l'idea. Allora sî rivolse all'Austria mettendo la condizione che 
l’ufficiale fosse italiano e dovesse essere considerato suddito foscano. Ne face nMiciosa 
domanda al Governo austriaco che l'accolse con favore esponendo tuttavia la difficoltà 
di trovare un buon ufficiale disposto a lasciare la posizione sua per l’alea del servizio 
toscano; finalmente propose il Ferrari, Tanto il decreto di allontanamento del de Lau 
gior come quello lella nomina del Ferrari sono dello stesso giorno; la scelta del Fer- 
rari aveva dato luogo, come si è visto, a pratiche non brevi; risulta evidente pertanto 
che il de Laugier era condannato da un pezzo, probabilmente fin da quando gli mosse 
guerra îl Serristori. 
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trario di quanto era stato fatto prima di lui; anzi già in 
quell’ordine del giorno diceva che fidava nella cooperazione 
di tutti « per mantenere il decoro e la disciplina delle truppe 
« del Granducato »; si mostrò soddisfatto del contegno delle 
truppe viste nelle sue prime ispezioni ; (1) e nel richiamare, 
in forma breve, all'osservanza di qualche disposizione re- 
golamentare trascurata, si riferiva agli ordini già dati dal 
suo predecessore; per qualche mese non fece quasi parlare 
di sé. Ma poi un po' alla volta, senza parere, quasi evitando 
di attirare l'attenzione sull'opera sua, trasformò completa- 
mente l’esercito toscano dandogli un aspetto ed un carattere 
muovi; quel suo sistema di fare le cose in silenzio gli era 
anche sfiggerito da ciò che il Governo, non ancora persuaso 
della necessità di avere un solido esercito, gli lesinava i 
mezzi, mentre poi l'opinione pubblica si conservava sempre 
contraria agli armamenti, che, per quanto limitati, le sem- 
bravano sempre troppo grandiosi; per tutto questo il Fer- 
rari spesso iniziava, 0 compiva addirittura, la riforma che 
gli sembrava necessaria, e poi domandava, e naturalmente 
otteneva, che fosse sanzionato quanto aveva fatto. 

Forse un’altra ragione vi era in quel suo modo di fare; 
egli tendeva — e a quanto tendeva, pervenne — a dare 
al piccolo esercito toscano un'impronta del tutto austriaca; 
se a questo tendesse per ragioni politiche, o perchè, come 
era naturale, egli non vedesse la perfezione che nelle isti- 
tuzioni militari austriache, non lo si può dire: ma, in ogni 
modo, egli ben doveva sapere come quella sua tendenza non 
poteva essere condivisa dalla maggioranza dei toscani, e gli 
doveva premere pertanto di non suscitare troppo chiasso e 
troppe opposizioni. 

Così, ora, il Repertorio militare non pubblica più ogni 
disposizione presa dal general comando; e mentre, per esem- 
pio, noi sappiamo, che i regolamenti introdotti dal d'Ayala 


(4) In un ordino del giorno del 25 ottobre 4854 fa gli encomi al comandante la piazza 
di Firenze, ai comandanti di corpo ed agli ufficiali tutti, perchè quanto ha potuto ve» 
dere « ba incontrato la pienissima sua soddisfazione ». 


406 — ANNO Li 
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e dal de Laugier, e calcati, specialmente gli ultimi, sui 
regolamenti piemontesi, furono soppressi, non possiamo sa- 
pere quando ciò sia avvenuto; forse, anzi, soppressi ufficial- 
mente non lo furono mai; andarono in disuso un po' alla 
volta e il Ferrari li corresse con disposizioni nuove date 
caso per caso. 

Im una relazione, diretta al Presidente del Consiglio dei 
ministri, dal generale Cadorna, chiamato al ministero della 
guerra dal governo provvisorio della Toscana nell'ottobre 
del 1859 si legge infatti: « Constatato che dal 1851 in poi 
<l’'amministrazione disciplinare e la direzione del servizio 
«interno di queste truppe, anzichè procedere dietro le 
«norme di un regolamento approvato, avevano proceduto 
« quasi sempre dietro le indicazioni di moltissime lettere 
« circolari, nelle quali non sempre era dato di scorgere una 
«identità di principî e di vedute..... » (1). 

Circa l'impronta austriaca data dal Ferrari alle milizie 
toscane, mentre esporrò più avanti tutti i dati potuti rac- 
cogliere, citerò qui altri due brani della stessa Relazione 
Cadorna. Dopo aver detto che adottava i Regolamenti di 
disciplina e di servizio interno in usò nell'esercito sardo, 
soggiunge: « Provando dolore e corruccio insieme nel ve- 
« dere che dei soldati italiani, e in armi per la indipendenza 
« del loro paese, dovessero restare tuttora soggetti a leggi 
<« inspirate nella tradizione dell’armata austriaca... » E a 
spiegazione di modificazioni apportate alle uniformi, serive: 
« Imperocchè io non potessi esigere e neppure sperare che 
« il soldato toscano mi rivelasse le proprie disposizioni all’or- 
« dine, e le proprie inclinazioni alla castigatezza dei costumi, 
« con la buona tenuta, come nel linguaggio militare suol dirsi 
< semprechè gli tornava d'impiccio, e quasi direi d’ingiuria 
« cittadina, il trovarsi involto în una veste commemorativa 
< dell’oltraggio straniero ». 


(1) « Relazione del Ministro della guerra a S. E. il Presidente del Consiglio dei mi- 
nistri sul riordinamento dell'armata, in data {0 gennaio 4800 ». In » Atti e documenti 
aditi ed inediti del Governo provvisorio della Toscana ». 
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È del 13 maggio 1852 il decreto relativo al nuovo ordi- 
namento della fanteria da attuarsi al 1° luglio seguente (1). 
È con questo ordinamento, che più non mutò fino al 1859, 
noi vediamo nascere quei battaglioni che più tardi concor- 
sero a formare la nostra Brigata Pisa. 

Col decreto del 13 maggio la fanteria toscana veniva or- 
«dinata in otto battaglioni, il primo di Veliti, gli altri, che 
dovevano numerarsi 1°, 2°, 3° ece., di fanteria di linea. I 
primi quattro battaglioni costituivano la prima brigata, gli 


altri quattro la seconda; ad ogni brigata era preposto come 


ispettore un ufficiale di grado non inferiore a tenente-colon- 
nello (2). Ogni battaglione era di quattro compagnie di 150 
uomini l'una, tutte eguali fra loro, senza distinzione, cioè, 
di compagnie d’ala scelte, e di compagnie del centro (8). 
Nel 1854 veniva creato, con decreto del 10 aprile, un bat- 
‘taglione bersaglieri, e l’anno dopo altri due battaglioni di 
fanteria di linea, l’uno con decreto del 17 marzo, l’altro con 
decreto del 26 aprile 1855, e questi due battaglioni venivano 
‘ad essere l'ottavo e il nono di fanteria di linea. Ma nel de: 
‘creto del 17 marzo è stabilito che il nuovo battaglione debba 
‘prendere il numoro uno, stato fino allora ritenuto dal bat- 
‘taglione Veliti, il quale, in avvenire, doveva essere distinto 
‘con questa sola denominazione. Perciò si capisce che la 
numerazione dei sette battaglioni di fanteria di linea fis- 
‘sata col Decreto del 13 maggio 1852 non era mai stata 
‘osservata; e infatti, nelle promozioni e negli annunci dei 
‘cambi di guarnigione, anche prima del 17 marzo 1855, si 
vede sempre citato un 8° battaglione di fanteria di linea, 
mentre nel fatto di fanteria di linea, prima di quella data, 
non esistevano che sette battaglioni; con la creazione di 
un 1° battaglione fanteria di linea, al posto del battaglione 


(1) In un decreto del 7 dicembre 4858 sì legge: « Considerando che per l'accaduta 
« riduzione del roggimento Veliti ad un solo battaglione... »; ma non si trova nel 
Repertorio quando questa riduzione sia avvenuta. Ciò potrebbe far credere che anche 
dl decreto del {3 maggio non fosse che la consacrazione di un fatto gia avvenuto. 

(2) Gli ispettorati di brigata vennero costituiti soltanto con decreto 25 dicombre 485%. 
Lon decreto 23 novambre 1857 ne venno istituito un terzo. 

(3) Vedi appendice, Il. Organico di un battaglione secondo l'ondinamento Ferrari. 
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Veliti, la numerazione degli altri otto, data la non osser 
vanza del Decreto del 13 maggio, non veniva ad alterarsi. 

Finalmente nel 1857 il Ferrari tentò trasformare in de- 
cimo battaglione fanteria di linea, il deposito già esistente 
ma non vi riuscì; ebbe soltanto, in data 8 luglio, la con- 
cessione di ampliarne i quadri in modo da pareggiarli agli 
altri; pareggiamento che venne attuato con disposizione 
del 28 luglio, ma il battaglione continuò ad essere e ad 
intitolarsi Battaglione di deposito (1). 

Nel riordinare la fanteria toscana il Ferrari si propose 
di rinnovarla completamente, e così, dopo di avere, come 
s'è visto, con gli uomini che erano sotto le armi, formati 
i primi sette battaglioni, volle che, a mano a mano, venis- 
sero ad essere costituiti da soldati delle muove leve, evi- 
tando però sempre che i nuovi soldati potessero trovarsi a 
contatto coi vecchi, destinati ad essere eliminati un po’ 
alla volta, con le riforme e i congedi (2). Di questo si- 
stema, che nella sua applicazione deve aver dato luogo a 
rion poco lavorìo, a non poche disposizioni e a non pochi 
ordini, si trova un solo documento nel Repertorio: « S. A. 
«in considerazione dell’imminente venire alle bandiere del 
«reclutamento dell’anno attuale, e della organizzazione 
<del nuovo battaglione bersaglieri, con Rescritto di oggi 
«approva: che il 5° battaglione fanteria di guarnigione a 
< Livorno, omai scemo d’effettivo per le capitolazioni sca- 
«dute, versi tutti i soldati comuni che gli rimangono al 
«3° e 4° battaglione, e che lo stato maggiore e minore uni- 
«tamento ai quadri degli ufficiali e sottufficiali delle com- 
< pagnie venga a stabilirsi in Firenze per ricompletatsi col 
« reclutamento e per la sua istruzione > (3). 


(1) 1 cenni storici dell’Annuario militare dicono che Il 2° reggimento di linea, che 
diventò poî 30° dell'esercito, prima sardo, pol italiano, fu formato colla + riunione del 
«5? a 40° battaglione di linea granducale ». Ciò non pare esatto perchè un 40° batta- 
glione di linea granducale non è mai esistito. 

@) Consi. — Op. cit. 

(8) Lettera del Ministero della guerra al generale comandante in data 23 giugno 1856 
Sì ha la prova qui che non erano da camblarsi gli uMciali e i graduati come aveva 
mostrato di credere il Serristori, ma bensì i soldati, 
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Perchè il sistema di rinnovamento escogitato dal Ferrari 
‘potesse avere un benefico effetto, era necessario cambiare i 
metodi di reclutamento in uso, in modo da evitare che ve- 
missero continuamente alle bandiere elementi più che altro 
scadenti; ora, il reclutamento si faceva ancora in base alla 
legge del 1826, già citata a pagina 3 del capitolo I, la quale 
quantunque più volte ritoccata, non garantiva certo dei 
buoni contingenti; e pertanto una buona legge snl reclu- 
tamento fu fra le prime cure del nuovo general comandante. 
Essa fu pubblicata con decreto del 18 febbraio 1853. Sta- 
biliva che « tutti i Toscani sono soggetti al reclutamento 
<e al servizio militare nei modi prescritti dal Decreto », 
‘che vi fossero soggetti tutti i giovani i quali nel periodo 
«dal 1° gennaio al 31 dicembre compievano il 19° anno di 
età; ma i casi di esenzione erano numerosissimi e d’altra 
parte non vi era bisogno che il contingente fosse molto 
grande. Questo veniva fissato ogni anno per Decreto, e fu 
di 1400 uomini nel 1850 e nel 1859; di 1600 nel 1854; di 
2000 nel 1855 e di 1800 nel 1857 e nel 1858. La nuova legge 
ammetteva ancora i cambi con un deposito di 280 lire da re- 


| stituîrsi, con gli interessi, al termine della capitolazione, che 


aveva la durata di otto anni passati sotto le armi. I cittadini 
mon cattolici erano obbligati a farsi rappresentare da cambî. 
I casi d’imperfezione che rendevano inabili al servizio 
erano 78, fra i quali « la fame canina permanente ». 

Con successivi decreti venivano stabilite con ogni det- 
taglio le norme per l'esecuzione delle operazioni di recluta- 
mento e, dal loro esame, è lecito dedurre che prima di allora 
il disordine e gli abusi non dovevano essere piccoli. 

L'anno precedente era stato istituito il servizio coatto (1) 
‘per quei giovani i quali per vagabondaggio, vita oziosa e in- 
‘disciplinata, per contegno scapestrato e rissoso riescono di 
peso alle proprie famiglie, di pericolo alla pubblica quiete, e 
‘contro i quali sieno state esperimentate inutili le ordinarie 
misure di polizia. « Col chiamare i detti individui al servizio 


(4) Decreto 30 giugno 1858. 
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« militare non viene a sentirne detrimento la nostra milizia, 
« dovendo esserne esclusi tutti quei soggetti che in qualun- 
< que modo potessero macchiarne l'onore ». 

Nessun dubbio che sotto la direzione del Ferrari 11 piccolo 
esercito toscano acquistò serietà e compostezza militare, 
quali non aveva mai conosciute; la disciplina deve aver 
guadagnatonon poco, ma essa, come vedremo in seguito, non 
penetrò nell'anima di quelle milizie. Solo nei primi tempi il 
Repertorio pubblica richiami ed ammonimenti del Ferrari 
poi non più; perchè non furono più necessari, 0 perchè ri- 
corse al solito mezzo delle circolari riservate? I guai rilevati 
e repressi nei primi tempi riguardavano soldati che, finita la 
loro capitolazione, continuavano a restare sotto le armi a 
loro piacere, senza rinnovarla; altri militari che, dopo la ri- 
pristinazione del general comando, non si credevano più ob- 
bligati a seguire la via gerarchica nel faro domande o re- 
clami: militari di qualunque grado che ricevendo una qua- 
lunque destinazione che loro non garbasse, facevano osserva- 
zioni o mostravano in qualche modo il loro malcontento (1). 
Frenò pure consuetudini non di indisciplina, ma di man- 
canza di serietà militare, come quella di accordare indennità 
speciali agli ufficiali che prendevano parte a consigli di di- 
sciplina, e l’altra di far partecipare le truppe a feste straor- 
dinarie sacre o profane per tutt'altro scopo di quello di man- 
tenere l'ordine. 

I risultati ottenuti dal Ferrari dimostravano, in ogni 
modo, vera la convinzione del de Laugier che dal soldato 
toscano si poteva ottenere quanto si voleva. 

TI Ferrari addottò per le truppe toscane il regolamento 
austriaco di esercizio e di manovra, ottimo e pratico regola- 
mento, per allora, e compilato per addestrare davvero le 
truppe alla guerra (2), « Pur tuttavia, scrive il Corsi, nel- 
« l’opera più volte citata, la pratica non corrispose alla teo- 
« rica, in quanto che mentre questa chiamava alle appli 
« cazioni guerresche, quella rimase impastoiata nelle pedan- 


(1) Gircolare 34 dicembre 4854 è ordini del giorno 40 e 16 gennaio 4852. 
@) Corsi, op. cit. Nel Repertorio nulla si trova di questo regolamento. 
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« terie della piazza d’arme, e se talvolta tentò rompere i 
< vincoli del geometrismo, dei passi contati, ecc. fu ar- 
< dimento o parziale o fugace, non favorito, anzi contrariato, 
« dallo stesso Ferrari, il quale fa certo un abile ordinatore, 
« ma non dette prova alcuna di essere anche un abile tat- 
< tico, nel vero senso di questa parola. Egli era uno di quelli 
« eni piace il soldato lindo sempre come se andasse a mostra; 
« che preferiscono una marcia in battaglia coi battaglioni 
« bene allineati, ad uno stormeggiare alla bersagliera... ». 

L'amministrazione e contabilità militare venne semplifi- 
cata, compiendo e avanzando anche l’opera iniziata dal de 
Taugier, e fu soppressa la carica di furiere, che, diremo su- 
bito, fu ristabilita nel 1859, quando l’esercito toscano cessò 
dall'essere granducale (1). 

Th quanto alle uniformi, il Ferrari, pur rispettando i colori 
esistenti, si sforzò di renderle nei dettagli del tutto simili a 
quelle austriache; arrivò persino a dare agli ufficiali la sciarpa 
gialla da portarsi alla cintola, ed ai graduati di truppa la 
dragona pure gialla, e giallo pure il gallone che i sottufficiali 
portavano attorno al chepì, e che prima era bianco (2). 


(1) Decreto 30 dicembre 1853 e Reseritto 7 dicembre 4854. Da questi documenti ri- 
cavo alcune notizie interessanti. Gli stipendi erano di lite 4300 pel maggiore, 2520 pel 
capitano, 4440 pel tenente è 4250 pel sottotenente. L'indennità. a titolo di. trasporto 
iobilia, nelle mute dî guarnigione, era di lire 23 pel tenente colonnello, 47 pel mag- 
giore, 40 pel capitano e 8 pei subalterni. I cambi di guarnigione erano frequenti e le 
‘ompagnio di uno stesso battaglione venivano frazionate in varie sedi; non sì capisce 
Dorehé nella fabella degli itinerari, il tragitto da Firenze a Livorno conti per tre tappe 
è per quattro quello inverso da Livorno a Firenze. Oltre allo stipendio gli uMeiali a- 
‘vevano un'indennità alloggio in mancanza di stabili Regii ed era di 490 lire pel te- 
nente colonnello, 420 pel maggiore, 280 pel capitano 6 475 pei subalterni. Una tabella 
determina l'importare delle vetture e cavalcature dovute ai reparti in movimento, 
Non che agli ufficiali impolenti a marciare a piedi, ed a quelli che isolatamente cam- 
biavano di guarnigione 0 andavano in missione. L’ufficiaie che aveva compiti 50 annì 
‘marciando colla truppa aveva diritto ad una cavalcatura. Un battaglione in marcia 
aveva diritto ad 8 veicoli ad un cavallo. Sembrerebbe che i battaglioni non avessero 
carreggio permanente © quello che adoperavano fatto di requisizione. 

‘@) Gli ufficiali di fanteria portavano tonica di panno turchino con pistagna, para- 
mani è filettatura rossa; pantaloni « color lavagna » (turchino chiaro) con flletta- 
tra pure rossa, | distintivi di grado, tanto per gli ufficiali come per la truppa, con- 
sistevano in piccole stelle sul bavero, e galloni in argénto al bavero ed ai paramani 
per gli ufficiali superiori, come furono sempre, è sonu ancora, nell'esercito austriaco. 
Il berretto degli ufficiali di panno turchino guarnito in oro. La truppa che aveva tu- 
fica a due petti o pantaloni con gli stessi colorì degli ufficiali, perdè, col Ferrari, le 
Spalline e le mezzelune alla piemontese, che il De Laugier aveva dato alle compagnie 
d'ala, granatieri, cioé, e cacciatori. Poriava cappotto color grigio ferro e le builetterie 
incrociate sul pelto. Con determinazione del (6 ottobre 4859 fu stabilito che i bottoni 
di metallo bîanco poriassero impresso il numero del battaglione. Vale la pena di no- 
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Pel reclutamento degli ufficiali il Ferrari conservò le 
scuole, istituite dal de Laugier, e vi aggiunse l'istituzione 
dei cadetti, costituenti una classe di soldati distinti. Non pote- 
vano essere più di quattro per battaglione e dovevano avere, 
al momento dell’arruolamento, non meno di 17 anni e non 
più di 25; sabivano un esame, avevano trattamento da sot- 
tufficiale e, finchè non fossero promossi sottotenenti, paga- 
vano 15 lire mensili alla cassa del battaglione (1), 

Legge d’avanzamento non ne esisteva e ciò dava luogo a 
qualche inconveniente. Così almeno si deve giudicare dalle 
parole contente in proposito dalla già citata Relazione-Ca- 
dorna, nella quale, spiegando le ragioni dell'introduzione 
nell'esercito toscano della legge sull’avanzamento piemon- 
tese, si è detto: « e per ossequio ai principî informanti la 
< detta legge; e per attingere lo scopo propostomi di estir- 
« pare ogni e qualunque radice di abusi e di indisciplina- 
< tezze, volli che cessassero in quest’armata tutte le posizioni 
« eccezionali, e le così dette provvisorie destinazioni, onde il 
< di lei personale si trovasse finalmente costituito in ragione 
« diretta della normalità e della utilità del servizio ». 

Come ho accennato più indietro, furono ben pochi, quattro 
soli, gli ufficiali stranieri che il Ferrari fece entrare nell’e- 
sercito toscano, e fra questi uno non proveniva direttamente 
dall'esercito austriaco, ed uno solo era tedesco. Furono: Carlo 
Ripper, già addetto allo stato maggiore dell’armata Impe- 
riale austriaca, nominato, con decreto 8 maggio 1852, primo 
aiutante del General Comando « volendo provvedere accioc- 
< chè il Generale Comando possa viemeglio in tutte le circo- 


tare, a dimostrare che la passione di ritoccare le uniformi è sempre esistita, che con 
quella determinazione si stabiliva pure che i bottoni dei Veliti portassero impresso un 
Vi ma con altra determinazione del 2 novembre, il V è dato a veterani, e i Veliti 
hanno la granata, A titolo di curiosità è interessante questo, Nel 1850 gli ufficiali to- 
scani avevano un mantello turchino e Il De Laugier lo ridusse a cappotto con man- 
tellina da sovrapporsi : in proposito il capo di stato maggiore dell'esercito diramò que- 
sta circolare; « La prelodata £. S, (cioé il De Laugier ministro della guerra) col pro- 
* prio maatello di vecchio modello ha fatto fare il nuovo cappotto, che sira mano a 
« mano circolato a tutti i corpi onde gli ufficiali col mantello turi che ora banno, 
«facciano fare quello recentemente adottato ». (Circolare 23 ottobre 1850) 

(4) I cadetti esistevano nell'esercito toccano anche prima del 4858. Soppressi poi non 
furono mai, è forse andarono in disuso: certo è che il decreto provocato dal Ferrari 
mon fa alcun accenno ul passato e lascia credere sì tratti di una istituzione nuova. 
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«stanze soddisfare al disimpegno della sue attribuzioni, ed 
x essere pur anco in quello supplito, quando la circostanza lo 
‘« esigesse, ». Adolfo Rousselot ammesso nelle regie truppe 
toscane col grado di tenente-colonnello con decreto 13 mag- 
gio 1852; egli era francese, aveva servito nell'esercito fran- 
‘cese, poi in quello austriaco, e quando passò nell'esercito to- 
scano, era colonnello nelle truppe parmensi; Pietro Valle, 
di famiglia, di nascita e di sentimenti italiani, ammesso col 


| grado di tenente di artiglieria con decreto 24 aprile 1858, 


‘e infine Luigi Segalla di Gorizia, ammesso come capitano 


| nel battaglione bersaglieri con decreto 8 giugno 1854 (1). 


Quali relazioni passavano fra le truppe toscane e quelle 
«del corpo di occupazione austriaco? Furono sempre freddis- 
sime, nè lo stesso Ferrari fece nulla per ottenere che miglio- 
rassero. Vi era reciprocità di saluto; i comandanti austriaci in 
Firenze e Livorno avevano un ufficiale d'ordinanza toscano, 
‘e nient'altro. Soltanto verso la fine del 1854, forse perchè 


| già si sapeva che l’anno dopo le truppe d'occupazione austria- 


che dovevano lasciare la toscana, gli ufficiali del presidio di 
Firenze offrirono un grande banchetto agli ufficiali austriaci 
nel salone dei 500 a Palazzo Vecchio; ma finiti i brindisi uf- 
ficiali e spenti i lumi, tutto finì (2). 

Per un popolo abituato da secoli alla libertà ed all’indi- 
pendenza era stata ferita troppo atroce l’ occupazione au- 
‘striaca, specialmente poi come venne fatta. Mentre il Go- 
‘verno toscano non aveva trascurato di fare pratiche perchè 
l'occupazione fosse limitata a quei soli punti della "Toscana, 
nei quali l'ordine era turbato, il maresciallo D'Aspre non volle 
saperne e l’occupò tutta, trattandola come un paese di conqui- 
‘sta. E per giudicare l'impressione lasciata nell'animo dei To- 
‘scani dallo intervento austriaco è bene citare questo brano di 
una lettera che Neri Corsini marchese di Lajatico scriveva al 
ministro Baldasseroni nel marzo del '59, perindurreil Governo 


| adallearsi col Piemonte: « Cosa altro dunque resta a temersi 


-<'anco nel caso di unadisfatta? Forse la perdita dell'amicizia 


(1) Confr, Cansi, op. cit, e Repertorio militare, 
(8) Cons. — Op. cit. 
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« del gabinetto di Vienna ? Crede forse il Governo toscano di 
< averlo mai avuto benevolo dal ’48 in poi? Crede egli che a 
< Vienna si sieno dimenticati i fatti di quell'epoca? Oppure 
CIG Sietno Coscario BGA II i RI Fao imlistioni 
< che ad esso e al paese e perfino alla persona augusta del 
« Principe furono inflitte durante l’ occupazione austriaca 
< o dello quali citerò i due punti estremi, cioè: Ja giustizia 
< punitiva o il diritto di grazia esercitati in Livorno dai ge- 
< nerali austriaci, © l'arroganza colla quale in certe 6 
< sioni sì arrivò perfino a volere imporre al Principe l'uni. 
«forme cne doveva vestire? (1) ». 

E fia lo umiliazioni inflitte ai ‘Poscani è da ricordare, che 
gli Austriaci fecero togliere e riporre în una fortezza le ta 
vole di bronzo, ricordanti i Toscani morti a Curtatone © 
doi) che il Governo toscano aveva murate in Santa 
Groco; lo stesso Decreto del 28 aprile 1849, col quale si 
decideva l'apposizione delle lapidi, stabiliva che ogni anno 
al 29 maggio fosse fatta una commemorazione funebre. Nel 
1850 il ministro de Langer dispose che le truppe toscane, il 
29 maggio, assistessero nella «rispettiva chiesa parrocchiale » 
ad una messa in commemerazione dei propri morti in batte- 
glia, © credè opportuno d'invitare ad assistervi anche il Prin- 
cipe di Lichtenstein, comandante le truppe austriache in 
Firenze. Questi rispose così : « Sarei stato riconoscentissimo 
<se, per riguardo a noi, aveste tralasciato di celebrare la 
« religiosa commemorazione funebre di coloro che combatte- 
< rono e perirono da forti, 

«Le truppe toscane fecero il loro dovere, combattendo 
« Esse obbedirono agli ordini del loro Sovrano. L'unico rim- 
< provero, che da noi far loro si possa, è di aver combattuto 
< assai meglio di quello che non avremmo desiderato, 

< Se non mi prendo la libertà di assistere a questa messa 
< si è per schivare, in quanto sta in me, di commuovere la 
«suscettibilità di taluno che ha l'onore sul labbro e non 
< nel cuore. Imperocchè avendo avuto occasione di ammi- 


(1) Bocaro. — Op. cit, p. 128-130, vol. 1, 
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<rare la bravura dei nostri avversari nel 29 maggio, mi 
<stimerei onorato, come militare, di assistervi. Ma me ne 
4 astengo soltanto per non porgere occasione agli stolti di 
« farmene un carico, dando un senso diverso al vero senti- 
« mento militare che a ciò m'indurrebbe. 

< Accogliete nella vigilia dell’anniversario del giorno in 
«cui ebbi l'onore di conoscervi, la sicurezza della più alta 
< considerazione, che vi porta... (1) ». 

Ma neanche i modi cortesi e il tatto del Principe di 
Lichtenstein, nè le premure del Governo che distribuiva a 
tutto spiano fra gli ufficiali dell’armata austriaca d'Italia, 
cominciando dal maresciallo Radetzky, la decorazione del 
muovo Ordine del merito militare (2), potevano servire ad 
‘affratellare le due truppe. , 

E il piccolo esercito toscano comandato da un ufficiale au- 
striaco, ordinato all’austriaca, disciplinato, istruito e vestito. 
all’ausiriaca, restò sempre italiano ed alla prima occasione 
lo seppe dimostrare (8). 


FILIBERTO DI SARDAGNA 
maggiore di fanteria 


(1) Ordine del giorno 29 maggio 1850. 

(3) II nuovo ordine, Istituito con Decreto 49 dicembre 1809, sostituiva, per gli ufficiali» 
ta decorazione © « Fedeltà e Valore » provocata nel 4850 dal De Lauger. Oltre a mol: 
tissimi ufficiali austriaci, l’ebbero pure ufficiali francesi, ed anche qualche uMcialo degli 
eserciti dei vari Stati d'italia. Ma non l’ebbe nessun uffciale dell’ esercito. sardo; fu 
‘eoncessa soltanto a due ufficiali della marina sarda (v. Repertorio Militare, Il Decreto 

© di concessione a questi due ultimi ufficiali è det 3 dicembre 1858. 

(3) Circa alle relazioni fra le truppe toscane e austriache sono interessanti questi due 
documenti + 

Circolare del ministro de Luuger del 30 luglio 4849. Ogni qualvolta sì darà l caso che 
Iper parte della forza armata si devenga all'arresto di qualche individuo disertato dalle 
Il. @ RR, troppe austriache in Toscana, a coloro che avranno eseguito un tale arresto 
‘debitamente constatato verrà elargito va premio, per conseguire il quale dovranno 
rivolgersi direttamente al comandante del reggimento 0 corpo di cui fa parte l'indi* 
viduo arrestato. 

‘Ordine del giorno dello stesso del 15 agosto 1849. Alcuni individui che per questa 
volta mi asterrò dal nominare e punire, diressero petizioni e reclami a S. E. il geni 
file D'Aspre. Questo prode ed antico soldato simase scandalizzato di atti così insoliti 
è riprovevoli d'indisciplina. Abbiano una volta i suddetti colpevoli maggior riguardo 
al buon nome delle truppe toscane, abbastanza nell'opinione pubblica giustamente o. 
‘no compromesso. 

È bene ricordare anche che Îl Governo toscano mandò una commissione di tre ul- 
ficiali a prendero parte ai funerali del maresciallo Radetzky (Repertorio Militare, De- 
creto 9 gennaio 4858). î 
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APPENDICE 


Documento 1. (Dal Repertorio militare dell’anno 1850). 


Di due simulate fazioni 
eseguite nella prima metà del novembre, 


Fazione I. 


La mattina del 5 novembre, il presidio di Firenze rap- 
presentato da gendarmi, veliti, plotone di scuola e due pezzi 
d'artiglieria, sotto gli ordini del Ministro della guerra mar 
ciava per la via maestra di Pontassieve, fingendo di an- 
dare incontro ad una esplorazione nemica, che di là veniva, 
rappresentata dallo squadrone lancieri e due pezzi egual- 
mente, sotto il comando del tenente colonnello Diana, 

La via incassata fra due muri o caseggiati, di vetture 
andanti‘e venienti seminata ed ingombra, con ‘a destra 
l'Arno, e d'ambo i lati terreni coltivati e da rispettarsi, non 
permetteva grandi evoluzioni. Solo di alcune strade comu- 
nali che alla principale qua e là metton capo, poteva il 
presidio valersi; e se ne valse di fatto nell’ avanzare, per 
circuire e minacciare di fianco l'avversario. 

Il quale costretto & ritirarsi, sì ripiegò fino al ponte di 
Compiobbi, al confluente dell’Antignano coll’Arno, ed ivi fe' 
sosta, supponendosi rinforzato. 

S'impegnò allora un vivo e lungo combattimento di ar- 
tiglieria, durante il quale le truppe, da entrambe le parti, 
si posero a riparo dal fuoco; facendosi schermo o del suolo 
in aleuni punti elevato, o delle fabbriche; pronte per altro 
‘a sboccare ordinate, alla prima occorrenza. 

Finalmente il Comandante della colonna mossa dalla ca- 
Pitale, ricevuto avviso che il nemico per muovi aiuti in- 
grossava, retrocedeva lentamente e contrastando il terreno 
all'avversario. Questi alla sua volta inseguiva, ma proce- 
«dendo cauto, nel timore di qualche imboscata. Nè si in- 
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gannava: perciocchè all'altezza della villa della Ripa, 
presso S. Andrea, il presidio di Firenze aveva in agguato 
Ja sua riserva, che dando fuori ad un tratto, assieme al 
proprio corpo piombò improvvisa sul corpo inseguente e vi 
‘die dentro con tal vigore, che gli fa forza volgere in pre- 
cipitosa ritirata. 


Fazione IL 


| Tatraprendente fino alla temerità, un generale A. acquar- 
\tierato în Bologna, tratto in insidie dal suo avversario ge- 
Wixerale B. residente in Firenze, tenta un colpo di mano 
contro questa città. Alla testa di un reggimento cevalleg- 
geri che ingroppavano altrettanti fanti, varca precipitoso 
Appennino, e imprudente corre fino alla Pietra: tanto si 
| tien sicuro del concepito disegno. ì 
Intanto il presidio di Firenze esattamente informato di 
ogni costui moto, diviso in due corpi, lo attende con nno 
composto di fanteria, artiglieria e cavalleria, fuori di Porta 
Sì Gallo, e l’altro, forte di un reggimento di fanti e duo 
| pezzi, uscito nella notte da Porta al Prato, è salito per Ca- 
reggi alla Concezione; donde seguitando, appena fu certo 
che il nemico era sceso alla Pietra, ha velocemente mar- 
ciato ad occupare la importante posizione del bivio for- 


Nell’audace sua confidenza, il generale A non ha tam- 
poco immaginato aver d’uopo di precauzioni, per guardarsi 
le spalle lungo la tenuta via. Costretto a riconoscere vano 
‘il suo tentativo sopra Firenze, ripiglia il fatto cammino, 
Îma non prevede il disastro che gli sovrasta. Anzi, siccome 
| îl nemico debolmente gli molesta la ritirata, talvolta arre- 
| sfasi di più fermo: combatte, poi prosegue e spera che l'av- 
| versario non vorrà troppo dilungarsi da Firenze; ed in 
questo acciecamento, passa senza pensiero l’unica strada al- 
quanto carreggiabile, che salvo ridurre lo potrebbe su quella. 
(di S. Lorenzo e in Romagna. Giunta però la sua piccola 
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avanguardia al bivio più sopra accennato, retrocessa fret- 
tolosa lo avverte che la strada è da numerosi nemici ab- 
barrata. Alla testa d'una buona mano de’ suoi corre ad ac- 
cartarsi del fatto da sè, Comprende la sua imprudenza, ma 
è tardi, ora conviene provvedere al riparo. 

E quale sì presenta? Ai fianchi niuna via di salvezza; 
a fronte una forza preponderante che chiude il vareo; tra 
poco alle spalle gli sarà sopra altra forza, che già suona 
non molto lontana, 

Sono accolti gli ufficiali a consiglio. L’uno propone assa- 
lire la sinistra nemica colla fanteria in finto attacco, e in- 
tanto coll’artiglieria e cavalleria urtare impetuosamente la 
destra è per l’antica strada scampare a Fonte-Buona. 0s- 
serva un altro che alla salita di questa strada potrà correre 
la cavalleria e superare la barricata che vi si vede; ma al- 
l'artiglieria non verrà fatto altrettanto. Le circostanti al- 
ture esser tutte occupate da fanti ostili, sotto il cui fuoco 
incessante è mestieri eseguire il passaggio. Morto uno 0 
più cavalli dell'artiglieria, i pezzi restare in potere del ne- 
mico. Anco dei cavalieri, pochi poter sfuggire ai colpi dei 
bersaglieri, così vicino appostati in sicuro. Il finto attacco 
della fanteria sul lato sinistro, senza punto giovare al sal- 
vamento della cavalleria e dell'artiglieria, esser per tornare 
‘a intiero sacrifizio della fanteria medesima, il cui fuoco da 
un terreno sottoposto; dirupato, scosceso, sarebbe agevol- 
mente reso nullo anco da pochi fucilieri imboscati nelle so- 
vrastanti eminenze e dai cannoni postati sulla strada. Si 
conchiuse pertanto non restare che seguire l’ esempio del- 
l’Arciduca Ferdinando ad Ulm, e del generale Montmayer 
a Kulm: formare cioè di tutta l’armata una colonna com- 
patta colla cavalleria @ artiglieria alla testa, e con impeto 
disperato gittarsi in massa lungo la via maestra, e a viva 
forza spezzare quanto parasse dinanzi. Perdita per perdita, 
meglio essere tutti uniti di quello che parzialmente in- 
contrarla. Apertosi d’altronde il passo, avanti che giunga 
la schiera inseguente da tergo, le alture di Pratolino esser 
per offrire un istante di riposo, da far scendere la fanteria 
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la strada di S. Lorenzo, artiglieria e cavalleria andar di 

gran passo a Fontebuona, e liberarsi così da un cerchio di 
ferro 6 di fuoco. 

| Dietro questa determinazione, avviene la prova; e l’azione 

‘ha termine. 

Tutte le truppe dopo ciò, riunitesi, in bell’ordine tras- 
| sero fino oltre Pratolino, e lì fatto alto, s'accamparono su 
‘que’ bei prati adiacenti. Le attendeva frugale refezione pre- 
parata e disposta per opera diligentissima de’ due uffiziali 
fratelli Colombini. 
| Rinfrancate dal parco cibo si diedero a fratellevole alle- 
grezza, danzando i soldati e i sottuffiziali al suono delle mu- 
che dei Corpi, gli ufiziali recitando o leggendo poesie 
| allusive. 
| Alle tre mossero pel ritorno a Firenze, applaudendo al- 
l'ottimo principe. Due ore e mezza dopo, defilavano in ma- 
‘gnifico militare contegno innanzi al ministro della guerra 
|a Porta S. Gallo. 


Documento 2. (Dal Repertorio militare dell'anno 1850). 
‘Ordine del giorno del 14 ottobre IS50 relativo alle ispezioni 
passate dal ministro de Laugier. 


Tl ministro della guerra volle personalmente accertarsi 
‘quali progressi ciascun Corpo della milizia avesse fatti dal 

iugno 1849 all’ottobre dell’anno corrente, per moralità, te- 
‘iuta, disciplina, istruzione: per quanto concerne il ramo 
amministrativo, ne aveva già dato l’incarico al direttore 
| dell’amministrazione militare, fino dal maggio decorso. 

‘Raccolte le guarnigioni di Lucca e di Pisa nei contorni 
‘di Ripafratta, vi si recò il due del corrente, le passò in ras- 
segna, e le fece evoluzionare. Visitate quindi suecessiva- 
‘mente le caserme ed altre località militari delle sovraindicate 
| città, scorse dovunque evidenti i progressi desiderati, l’opera 
dei capi nel promuoverli, dei subalterni în secondarli: d'onde 
la fondata speranza che in una futura rivista troverà per- 
fetta sovratutto la istruzione e la uniformità. 
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Sulle pianure del Gombo ove era stata riunita l'artiglieria 
da campo alla Scuola del Poligono, ebbe il piacere di assi- 
stere, il 8, agli esercizi, ripetuti nel giorno 4 ed onorati 
anco della presenza di S. A. I. e Reale il Gran Principe 
Ereditario. Le parole che lA. sua degnò dirigere ai compo- 
nenti la suddetta arma scientifica; le onorificenze di che 
essi furono proseguiti nel loro ritorno alla capitale, sono 
altrettante prove della soddisfazione meritatasi mercè il 
contegno tenuto durante il viaggio e durante la permanenza 
nelle reali possessioni, non che per la istruzione negli eser- 
cizi addimostrata. 

Il 6 passava il Ministro in Livorno a rassegna la marina 
militare, la gendarmeria, i veliti e la linea che quel porto 
guarniscono; visitava i diversi arsenali, il cantiere, le ca- 
serme, le officine, ed altre fabbriche militari. Della truppa 
e in special modo dei gendarmi e dei veliti restava con- 
tento: gli arsenali e le officine dell’artiglieria encomiava. 

Il 7a S. Miniato potea conoscere non avere errato nella 
scelta dei graduati destinati a formare, moralizzare, e istruire 
le nuove reclute ivi raccolte. 

La mattina dell’8 nel passare a rassegna il presidio di 
Portoferrajo composto d’artiglieria da campo, di soldati del 
primo di linea, e della compagnia scelta insulare, ravvisò 
nella prima una degna porzione di quell’arma che nella 
scuola del Poligono conciliata si era la stima degli spetta 
tori; nei secondi l’opera del superiore che li aveva adde- 
strati, ora degnamente sostituito; ottimo spirito nella com- 
pagnia insulare. 

La più minuta visita delle fortificazioni, polveriere, ca- 
serme, scuole reggimentarie, ece., diede al Ministro no- 
vella prova dello zelo e attività che i locali Superiori di- 
spiegano. 

Im Longone il di 8 fugli dolce lodare la seconda com- 
pagnia insulare per la sua istruzione e tenuta; tessere più 
particolare encomio al comandante la compagnia di corre- 
zione, pel modo con cui è da esso tenuta e diretta, e pei 
conseguiti risultati felicissimi, 
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Anche la compagnia del primo reggimento; i cannonieri 
e cavalleggeri di costa ispezionati, quel giorno medesimo, 
dal ministro in Piombino, fecero di sè convenevole mostra, 
Contesta pertanto a tutte le truppe, nella sua rapida 
corsa passate a rassegna, non che a tutti gli uffiziali e im- 
piegati militari, il piacere provato, nello assicurarsi che, 
ditanne rare e quasi impercettibili eccezioni, niuno ha man- 
‘cato di secondare gli ordini del Governo e i desideri del 
aese, per vedere un giorno la nostra milizia condotta a 
‘quella perfezione di cui è certamente suscettibile, e che 
sarà infallibilmente raggiunta. 


Documento 3. (Dal Repertorio militare dell’anno 1851). 


Ordine del giorno 8 aprile 1351 del ministro de Laugier. 


Malgrado gli innumerevoli ostacoli, i non benevoli fra- 
terni presagi e la infinita ristrettezza pecuniaria, in meno 
di ventitre mesi latvuppa toscana a nuova e più vigorosa vita 
‘risorta, trionfalmente dimostra non essere vane riuscite le 
‘cure del provvido Governo per lei. 

71 laberinto amministrativo in cui dessa era involta, è 
chiarito o prossimo ad esserlo nei più lievi particolari che 
| ne rimangono. È questa una prima significante vittoria, 

posta in confronto di quanto vedesi altrove in caso con- 
genere. 

Tl numeroso e distinto corp) della gendarmeria, sebbene 
non conti che 16 mesi di vita, si acquistò fama e prestigio, di 
moralità, zelo e valore. vi 
Il Liceo Arciduca Ferdinando, il Collegio pei figli dei 
‘militari, il plotone di scuola, le conferenze studiose degli 
| uffiziali, le scuole reggimentarie, ed in specie dell'artiglieria, 
| porgono le più alte speranze, qualora si calcolino gli otte- 
| nuti radicali progressi, e le lodevoli emulazioni che ogni di 
si palesano. 

Ta recente creazione del corpo del genio militare frutti 
inaspettati già fece raccogliere alla finanza e all’armata. 


107 — ANNO LL 
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Gli arsenali dell'artiglieria aumentati con una nuova bat- 
teria da campagna, corredati di un copioso armamento, de- 
stano l'ammirazione di chi li visita, per la militare ed ele- 
gante disposizione con cui sono sistemati. 

Ebbi sott'occhio i primi saggi degli studiosi sforzi di vari 
uffiziali, sottuffiziali e soldati e ne provai gioia, nè fra 
questi è da tacersi l'ultima pubblicazione del capitano Fran- 
cesco Pecori sotto il titolo di « Ricordì per le truppe in 
campagna ». 

Gli archivi, i protocolli, i registri, i nazionali, i rendi- 
menti di conto, gli specchi, i prospetti, i rapporti, tornarono 
nello stato normale, disgraziatamente per un lungo periodo 
manomesso. Una decorazione remunerante coloro che per 
30 anni onoratamente servirono, brilla sul loro petto per at- 
testare la benemerenza del Principe e del Paese. 

Ogni corpo militare è oggi in cotal guisa composto da 
raddoppiare il proprio effettivo ad ogni occorrenza, senza 
fatica e senza alterazioni di quadri, i quali vanno ogni di 
vieppiù migliorando. 

La disciplina, l'istruzione, la subordinazione, e in ispecial 
modo il sentimento della dignità inerente alla nostra nobile 
professione, han gettato radici da lusingarsi crescenti anzi 
che periture. . 

Il battaglione delle reclute che collocato in S. Miniato 
ha doppio scopo, l’uno dell'altro più utile, chiaramente esiste 
a confutazione di chi non ci supponeva capaci ad educare 
alla morale, alla fede, all’onore, alla militare disciplina i 
soldati. 

Le due compagnie di castigo in servizio stanziale, accol- 
gono severe coloro che arrecano torto all’intangibile ed ono- 
rata nostra divisa. 

Ordinanze regolamentarie per esercitazioni e servizi di 
ogni militare specie son pubblicate. Manca il servizio di 
campagna accompagnato da poche osservazioni relative alle 
evoluzioni di battaglia, che non tarderà a vedere pur questo 
la luce, Il bisogno di corredare le truppe del regolamento 
pel servizio di piazza, mancato per 35 anni alla Toscana, 
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costrinse nell'agosto 1849 a pubblicarne uno provvisorio. 

Compilatone uno più ampio ed analogo, si occupa adesso una 

Commissione del suo esame, per quindi renderlo di pubblica. 
ragione. 

Anche all’esame dell’I. e R. Consiglio di Stato furono 
sottoposti lo stampato Codice penale militare e la proposta di 
una legge per le pensioni militari. 

Ad onta di tali e tante nuove creazioni proficue alla mi- 
lizia toscana ed al suo futuro splendore, lo Stato parago- 


| nando partitamente il presente al passato, non ne ha rice- 


vuto discapito. È opera questa che onora l’Amministrazione, 
gli institutori e i capi di corpo, i quali penetratisi delle 
‘critiche circostanze, in cui adesso versiamo, sonosi alacre- 
mente adoperati e si adopreranno per ottenere la' necessaria 
‘economia sulle spese. 

Per quanto dunque tali disgraziate circostanze lo per- 
‘mettessero, non mancò il Governo d’impiegare ogni suo 
studio per giovare alla milizia, e così porgerle i mezzi di 
raggiungere quella nobilissima meta a cui deve aspirare. 
Proseguasi adesso da tutti concordi nel secondarlo con quanta 
forza ci porge il dovere, l'onore, la riconoscenza, affinchè 
sempre con fatti illustri possa ciascheduno di noi rispon- 
dere a chi tentasse adombrare quella fama che pur si merita 
l'armata toscana. 


Documento 4. (Dal Repertorio militare per le milizie toscane 
dell’anno 1852). 


Quadro organico di un battaglione fanteria di linea 
secondo l'ordinamento Ferrari. 


Maggiore comandante (hadiritto \ 


SRO A RENE 

Sottotenente aiutante con inca- 
rico di segretario del comandante Stato maggiore. 
(ha diritto a un cavallo) . . . 1 

Sottotenente quartiermastro. . 1 


Chirurgo di battaglione . . . 1/ 
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Aiutante sottufficiale con inca- 
rico anche di Porta Bandiera 1 
Caporal tamburo. . . . . . 1 
TE ISIS ROMA REA E SIE 
Tenenti NPA AN CIR | 
4 
4 
6 


Sottotenenti . . . . È 
Sergenti maggiori CA i 
Sergenti & È lt 
Caporali ‘forieni Aes 4 
Caporali. . SESIA 
TRON O Eat e pa, CS 
8 
8 


Guastatori . . .. 
Soldati comuni . . . . . . 52 


Totale ; ufficiali 16, truppa 602. 
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._V. Bunsezio. — Il Regno di Vittorio Emanuele II. Trent'anni di vita 

italiana. Torino, Roma, 1879. 
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PIETRO FORTUNATO CALVI 


(NEL CINQUANTESIMO ANNIVERSARIO DEL SUO MARTIRIO) 


Cinquant'anni sono trascorsi dacchè la nobile vita di Pie- 
tro Fortunato Calvi fu troncata dalla forca austriaca sugli 
spalti di castel San Giorgio in Mantova. Ma il nome dell’eroe 
del Cadore è ancor oggi esempio di preclare virtù militari, 
di indomita fierezza, di possente amor di patria. 

Pietro Fortunato Calvi nacque a Briana presso Noale il 
17 febbraio 1817. Egli, per volere del padre, entrò ancor 
giovanetto nella imperiale regia Accademia militare degli 
Ingegneri (/ngenieur-Akademie) in Vienna, dalla quale, dopo 
essersi molto distinto negli studi, uscì nel 1836 col grado di 
alfiere. Venne destinato al reggimento Wimpffen, e vi rag- 
giunse in breve i gradi di tenente e di capitano. In seguito, 
per le sue ottime qualità e quasi a titolo di premio, fu tra- 
sferito alla guarnigione di Venezia. 

La maestà delle memorie della regina dell'Adriatico ed i 
colloqui frequenti che il Calvi ebbe coi più noti patriotti, 
fra cui il dalmata conte Demetrio Mirkowich, risvegliarono 
nell'animo del giovane ufficiale l’assopito sentimento d'ita- 
lianità, facendogli balenare la visione di un’Italia libera e 
grande, © 

Non tardarono però i suoi superiori, col mezzo della vi- 
gile polizia austriaca, ad avere indizio dell’animoso sentire 
del giovane e delle sue aspirazioni, ed in sul finire del 
1846 lo trasferirono a Gratz. Ma tale misura non servi che 
ad alimentare nell’animo del Calvi la fiamma d’amor patrio 
destatasi in Venezia, cosicchè ai primi moti . italiani del- 
l’anno 1848, egli rassegnò le sue dimissioni, e senza atten- 
dere che venissero accettate o respinte, partì segretamente 
dirigendosi a Trieste. Da qui sopra una barca peschereccia, 
sfidando infiniti pericoli, giunse a Venezia poco dopo la 
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‘grande sommossa che era scoppiata în città in seguito alle 
notizie giunte della rivoluzione di Palermo (12 gennaio), e 


ed insigni cospiratori Niccolò Tommasto e Daniele Manin. 
sa 
Pietro Calvi riannodò subito l'antica amicizia col conte 
Mirkowich, e da questi fù presentato ai più influenti membri 
| del Comitato rivoluzionario, la cui fede ed attività non erano 
 scemate per l’arresto dei due illustri capi. 
| Tl fervido lavoro di propaganda del Comitato che si riu- 
‘niva segretamente in una casa della deserta calle dei Va- 
fotari, valse a mantenere nella popolazione il più alto 
| grado di fermento patriottico, e ad eccitare lo spirito pub- 
blico veneziano ad una lotta sempre più viva ed acuta. 
I 17 marzo giunse la notizia, portata dai passeggieri del 
‘piroscafo Venezia del Lloyd austriaco, della rivoluzione 
scoppiata a Vienna e della fuga del Metternich. Il popolo, 
al vespro dello stesso giorno, si radunò compatto e minac- 
oso in piazza San Marco accalcandosi intorno alle tre 
‘antenne che sì ergono maestose dinanzi alla magnifica 
‘chiesa. Lo stendardo austriaco che ondeggiava sopra la 
‘maggiore precipitò d’un tratto a terra e in sua vece si 
| vide innalzarsi, baciata dal sole, la bandiera dei tre colori. 
Echeggiò un immenso grido di « Viva l’Italia », e quindi 
| la folla, come un torrente spaventoso, si recò alla sede del 
governo per reclamare la liberazione di Tommaso e di 
| Manin. Il governatore Palffy, impressionato dall'imponenza 
della dimostrazione, mandò al direttore di polizia l'ordine 
di scarcerazione; ma indugiando questa ad effettuarsi, i 
‘due grandi cittadini furono a entusiasmo di popolo tratti 
| dal carcere e portati in trionfo lungo le vie della città. 
Il movimento rivoluzionario progrediva ormai senza freno 
e bastava una scintilla per far divampare il grande in- 
cendio, 
1121 marzo circolò in città la voce che il comandante del- 
| l’arsenale, colonnello Marinovich, avesse fatto raccogliere 
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dei razzi sulla nave Confienza e che con questi volesse dar 
fuoco a Venezia. Ciò aumentò l'odio verso il dalmata dai 
modi rigidi ed altezzosi, ed il mattino del 22 marzo gli 
operai dell'arsenale insorsero contro il comandante e lo tru- 
cidarono in una torre dal lato di Porta Nuova. 

Manin, che solo da un'azione energica ed immediata ve- 
deva la salvezza della sua Venezia, comprese che di fronte 
al delitto, pur orribile e non necessario, non vi erà un mo- 
mento da perdere, Insieme al Calvi ed alla testa di un cen- 
tinaio di guardie, egli si recò all’arsenale ed al vice ammira- 
glio Martini che lo occupava con un battaglione di marinai 
al comando del maggiore Bodai intimò la resa. 

Il Martini però oppose un rifiuto ed anzi il maggiore 
Bodai ordinò ai suoi uomini di far fuoco contro le guardie 
guidate dal Manin. Ma i marinai, che erano quasi tutti ita- 
liani, si mostrarono titubanti e di questo momento di perples- 
sità approfittarono gli insorti per scagliarsi addosso al mag- 
giore ed ucciderlo. 

Vuole lo storico Celestino Bianchi (1), il quale del Calvi 
fu compagno nella dura carcere di castel San Giorgio in 
Mantova, che îl Bodai fosse ucciso dallo stesso Calvi, ma 
questa circostanza non ci è confermata da altre fonti. 

Il Martini fu costretto ad arrendersi e a. costituirsi pri- 
‘gioniero insieme a tutti gli ufficiali. Manin ordinò allora al 
colonnello Graziani di assumere il comando dell’arsenale ed 
al Calvi di distribuire agli operai ed al popolo i fucili e le 
munizioni esistenti nella sala d'armi. 

La rivolta divampò nelle piazze, nelle strade, nelle calli 
senza che le baionette della scarsa guarnigione austriaca di 
appena 3000 uomini potessero dominarla. 

L'indomani 28, Zichy, comandante militare, di fronte al 
contegno energico della deputazione municipale guidata dal 
marchese Avesani, firmò quella capitolazione che rese Ve- 
nezia libera dei propri destini e che costò al tenente-ma- 


(1) C. Brancui, — Pietro Fortunato Calvi e la spedizione met Cadore. — Editore 
(. Barbini, Milano, 1860. 
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resciallo una sentenza di morte commutata poi nel carcere 
perpetuo. 

Lo stesso giorno gli austriaci sgombrarono dalla città, 
mentre il popolo della vicina Chioggia, imprigionato il Go- 
rizzuti, comandante della piazza, si impossessò dei forti di 
San Felice e del Brondolo. 

Giunta la notizia dello scoppio della rivoluzione alle 
città di terraferma, gli austriaci le abbandonarono man 
‘mano e così Ludolf lasciò Treviso per portarsi nel Trentino, 


‘ Auer si ritirò da Udine ai confini dell'Istria, il generale 


d'Aspre ed il colonnello Poschaker lasciarono Padova e Ro- 
vigo per riunirsi a Radetsky nel quadrilatero. Infine i co- 
mandanti delle fortezze di Osoppo e Palmanova rimisero i 
loro poteri nelle mani dei Commissari inviati da un go- 
verno provvisorio formatosi in Udine. 

In Milano intanto il cannone austriaco aveva tuonato 
per cinque giorni consecutivi dal 18 marzo al 22, ma il 
‘popolo con meravigliosa tenacia e sublime eroismo aveva 
strappato la vittoria a Radestski costretto così a ritirarsi 
con le sue truppe fra i cupi baluardi del quadrilatero. 

n 

Agli austriaci restava sempre il possesso delle fortezze di 
Verona, Mantova, Peschiera e Legnago, e dei valichi alpini 
e ciò costituiva una grave e terribile minaccia. 

Im Venezia sin dal giorno 23 marzo si formò un governo 
‘provvisorio di cui il Manin ebbe la presidenza ed il portafo- 
glio degli affari esteri; il Tommasso il ministero della pub- 
blica istruzione; il Castelli quello della giustizia; il Paleo- 
capa quello dei lavori pubblici ed il Solera e il Paolucci ri- 
spettivamente quelli della guerra e della marina. 

Il governo provvisorio comprese che i miracolosi eventi 
di quei giorni che avevano inebriato il popolo generoso non 
assienravano il definitivo trionfo della causa della libertà, 
poichè gli austriaci non avrebbero tardato a scendere in 
campo più numerosi ed agguerriti. Esso pensò ad organiz- 
zare sùbito i cittadini in forze armate, e stabili un piano di 
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eventuale difesa in cui, dietro proposta di Pietro Calvi, fu 
compresa anche un'azione di truppe volontarie nel Cadore 
allo scopo di disturbare le operazioni degli invasori. 

In aprile infatti Calvi uscì da Venezia e si recò su 
quelle balze cadorine in cui l’opera illuminata del prode ca- 
pitano doveva imprimere orme incancellabili di una gloria 
pura acquistata con virti indomite, con sacrifici indicibili, 
con eroismi sublimi. 

* 
se 

Il Cadore, alta valle del Piave, comprende i due distretti 
Auronzo (Auronzano e Comelico) e di Pieve. È una regione 
montuosa, importante, quasi posta provvidamente dalla na- 
tura a nostra difesa, dietro la grande muraglia alpina che 
corre da monte Marmolada a monte Croce. (Vedi schizzo). 

Il Cadore è percorso dall'alto Piave, e dai suoi principali 
affluenti Padola, Ansiei, Boite, Maè e Piova. 

Lungo le valli del Piave, del Boite e dell'Ansiei, che in 
alcuni tratti si presentano come stretti e paurosi corridoi, 
corrono le linee principali di comunicazione col Pusterthal 
attraverso la catena principale ; altre strade di minore im- 
portanza, ma tendenti allo stesso obiettivo, seguono le valli 
del Maè e del Padola. 

Queste comunicazioni restano tutte sulla destra del Piave; 
sulla sinistra corre una sola strada importante e cioè quella 
che staccandosi da Val di Piave poco a nord di Lozzo, pel 
passo di Mauria, conduce a Tolmezzo e Pontafel. 

Nella parte centrale di questa regione, a destra del Piave, 
si innalza imponente il massiccio roccioso di monte Antelao 
(m. 3264), dal quale si irradiano numerosi contrafforti che a 
mezzogiorno vanno a cadere sul fiume Boite e che colle pro- 
paggini del monte Pelmo (m. 3169) e della Croda-Cuz (m. 2202) 
rinserrano buon tratto della strada d’Alemagna formando 
varie strette o chiuse fra cui importante quella di Venàs. 
Dall’Antelao altro contrafforte si stacca verso oriente, sud- 
dividendosi a monte Tranego in contrafforti che vanno de- 
gradando sul Piave e sull'ultimo tratto del Boite. Poco a 
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nord della confluenza di questi due fiumi sorge la città di 
Pieve di Cadore, posizione che ha eminente valore difensivo 
e che può ritenersi come il cuore della regione che conside- 
riamo. Dalla conca infatti in cui siede Pieve di Cadore non 
si può uscire che attraversando tre chiuse, lunghe e difficili, 
e cioè quella di Venàs sulla via di Alemagna, quella di Tre 
Ponti sulla via del Comelico e quella di Castel Lavazzo sulla 
strada di Belluno. 

Alnord dell’Antelao elevano al cielo le loro vette nevose 
altri monti, i quali con la catena di cime torriformi delle 
Marmarole, tanto care al Vecellio, rendono impervia ed in- 
tricata la regione compresa tra Pieve di Cadore, Cortina di 
Ampezzo ed Auronzo, offrendo tutta l'immensa varietà del 
paesaggio alpino. A sinistra del Piave altri massicci mon- 
tuosi dominati dalle vette eccelse di Monte Brentoni 
(m. 2549), di monte Terza Grande (m. 2586) e di monte Bi- 
vera (m. 2471), diramano in ogni senso i loro contrafforti 
rinserrando i brevi affluenti di sinistra del Piave e quelli 
più importanti dell’Alto Tagliamento. 

Le popolazioni della regione cadorina sono sobrie, attive, 
industriose. L'affezione al natio loco è grande come la bel- 
lezza della loro terra, come l'incanto del loro cielo, come la 
purezza delle nevi eterne scintillanti sulle aguglie delle su- 
perbe dolomiti. Queste qualità, e l’insofferenza sempre di- 
mostrata di altrui soggezione, valsero in ogni tempo ad au- 
mentare il valore difensivo del Cadore, già considerevole per 
la stessa natura del suolo. 

La storia ci offre esempi ammirabili dell'importanza mi- 
litare di questa nobile regione e della tenacia e resistenza 
dei suoi abitanti. 

Nel 1847, per ordine di Bertrando patriarca d'Aquileia, 
Federico II di Savorgnano con duecento dei suoi e 5000 ca- 
dorini sconfisse il due e tre maggio, fra Landro e Cortinà 
d'Ampezzo, le milizie del marchese di Brandeburgo figlio 
di Lodovico il Bavaro. Nel 1508 i cadorini, guidati da Pie- 
tro Gizio e dal Malfatti, resero segnalati servigi al vecchio 
Leone di San Marco ritardando l'invasione delle milizie di 
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Massimiliano d'Austria, tanto che Bartolomeo d'Alviano ca- 
‘pitano della Signoria Veneta ebbe agio, con la cooperazione 
delle milizie friulane di Gerolamo Savorgnano, d’infliggere 
il due marzo agli imperiali quella terribile sconfitta sui 
campi biancheggianti di neve di Rusecco, che il nostro 
| grande poeta immortalò nei suoi versi gagliardi (1). Nel 1813 
îl Cadore fu teatro secondario della campagna d’ Italia del 
vicerò Eugenio contro gli austriaci guidati dal generale Hil- 
ler. Nel 1848 si svolse quella memorabile guerra di mon- 
tagna, di cui parleremo più innanzi; ed infine nel 1866, 
dvappelli di valligiani, guidati da capi arditi quali il Vitto- 
| relli di Treviso, il Giacomelli di Calalzo, il Galeazzi di Pe- 
rarolo ed ilconte Giacomo Montereale di Pordenone, pote- 
| rono, sotto la direzione suprema dell'avvocato Giuseppe Guar- 
| nieri, opporre tale resistenza alle milizie del conte Arturo 
Mensdorf-Puilly da impedire che, all'atto dell'armistizio, il 
| Cadore restasse in potere dell'Austria. 
Non senza ragione adunque il Calvi ed il governo prov- 
| visorio di Venezia, dopo i fortunati uvyenimenti del marzo 
1848, rivolsero lo sguardo a queste storica rocca, persuasi 
che il suo possesso, di fronte alla probabile invasione au- 
striaca, avrebbe avuto virtù di impedire al nemico l'irru- 
zione perla via d’Alemagna e sue sussidiarie; di separare 
le due linee d’invasione aventi per base la Carnia ed il 
| Tirolo; di proteggere il fianco sinistro delle altre truppe na- 
| zionali eventualmente impegnate nella difesa delle linee 
della Livenza e del Piave; ed infine di poter riprendere 
l'offensiva quando il nemico fosse riuscito vittorioso nel 
| piano. 
| Il Marin Sanuto, scrittore veneto del xv1 secolo, trattando 
| dell'importanza militare del Cadore, afferma nei suoi diari 
che perduto l’alto Piave « bisogna lentar subito et perdere 
< el Belunese, el Feltrino et Serravalle ; et, per questa via li 
| «Todeschi se ne calano per la più breve in Trevisana, et 
< per conseguente resta el Friul escluso et perduto ». 


Ù 


(1) G. Campucci, — Cadore. 
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se 

Verso la metà d'aprile il governo di Venezia mandò il Calvi 
nel Cadore nominandolo capitano delle milizie del paese che 
in parte erano già state organizzate. Nel contempo il governo 
spedi a Pieve di Cadore, centro della difesa, 400 stiitzen, 
cinque cannoni ed alcune migliaia di libbre di polvere. 

Pietro Calvi pensò sùbito a meglio ordinare le milizie che 
rappresentavano un'accolta di elementi assai disparati senza 
vincoli disciplinari e senza istruzione. Egli formò dei corpi 
franchi e delle guardie civiche: i primi, indipendenti fra 
loro e composti di 75 od 80 uomini armati di stiitzen, do- 
vevano vigilare verso la frontiera e difendere le strette delle 
varie strade che conducono a Pieve; le seconde, armate di 
qualche fucile da caccia, di falci, di spiedi e di tridenti, 
dovevano rimanere in riserva a Piove e nei paesi circostanti 
col mandato di accorrere a far ressa ove il pericolo si fosse 
mostrato più minaccioso. 

I Corpi franchi furono dapprima costituiti in numero di 
quattro e ne ebbero il comando Taddeo Perucchi di Perarolo, 
Ignazio Galeazzi di Valle, Sabastiano del Favero di Pozzale 
e Angelo Tremonti di Lorenzago. Più tardi si costituì un 
quinto corpo agli ordini di Giuseppe Giacomelli di Calalzo. 
Questi corpi furono scaglionati sulle linee di probabile ir- 
ruzione degli austriaci e cioè nel Comelico superiore verso 
il passo di Montecroce, nella valle dell’Ansiei, e in quella 
del Boite su sino alla Valle d'Ampezzo. 

Un apposito regolamento pei Corpi franchi venne redatto 
da Pietro Calvi: con esso in 16 brevi articoli furono stabiliti 
i doveri e i diritti di ciascuno, e vennero sanzionate alcune 
norme tendenti a sviluppare l'istruzione dei reparti. Così, 
per rispetto alla disciplina, ammonisce l’articolo tredici che: 
<il comportamento degli individui dei corpi franchi verso 
«i superiori, dev'essere quello che si compete a gente brava e 
« civilizzata, cioè rispettoso e militare»; e per quanto ri- 
guarda la istruzione avverte l’articolo otto che: « a norma 
« delle circostanze dovrassi due o tre ore al giorno eserci- 
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starsi nel modo di caricare e pulirò l'arma, tiragliare e 
< mezz'ora al maneggio dell'arma in corpo chiuso ». 

Tl regolamento, oltre la firma del capitano Calvi porta 
anche quelle della giunta o comitato di difesa di cui l'a- 
nima era il dott. Luigi Coletti. Le attribuzioni di questo 
comitato così erano state definite dall'assemblea generale 
del Cadore tenuta in Pieve il 25 aprile 1848. 

« Il comitato dovrà cooperare e disporre per la difesa 
«interna ed esterna del paese di concerto col capitano Calvi, 
<al quale spetta la disposizione delle forze e la ordinazione 
«dei presidi ». 

L'opera del Calvi e della giunta non si arrestò pertanto 
all’organizzazione delle milizie, ma fu anche diretta ad au- 
mentare il valore difensivo dei naturali ostacoli del suolo 
con fortificazioni campali. Furono infatti meglio afforzate 
le chiuse di Venàs nella valle di Boite, di Treponti alla 
confluenza del Piave coll'Ansiei e di Vallesella fra Calalzo 
e Domegge. Anche a Chiapuzza nella Valle d'Ampezzo si 
costruì qualche trincea. Dei cinque cannoni disponibili due 
farono destinati al trinceramento di Venàs, due a quello di 
Treponti ed uno rimase in Pieve. 

Tale in breve la situazione del Cadore alla fine dell’a- 
prile 1848, nel mentre 14000 austriaci condotti dal generale 
Nugent avevano fin dal 16 dello stesso mese varcato l’Isonzo 
per accorrere in aiuto del Radetzky, premuto sotto Verona 
dall’esercito piemontese. 

Il Nugent, capo avveduto e prudente, accingendosi alla 
marcia attraverso la pianura friulana, aveva disposto perchè 
a destra lo fiancheggiasse una brigata scesa dal Tarvis, ed 
un’altra investisse sulla sinistra la fortezza di Palmanova 
dov'era lo Zucchi, vecchio soldato Napoleonico, con poco più 
di 4000 volontari. 

L'avanzata del Nugent non incontrò ostacoli. Udine che 
aveva dapprima decretato una disperata difesa, all’intima- 
zione di resa, mandò a parlamentare un comitato di citta- 
dini con a capo l'arcivescovo, ed il 23 aprile aprì !e sue 
porte ottenendo una onorevole capitolazione. 
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Tl 80 aprile gli austriaci arrivarono a Pordenone, ed il 
due maggio a Conegliano, da dove spinsero gli avamposti 
sino alla linea del Piave, a contatto con quelli delle truppe 
italiane formate dai 4000 volontari del generale Alberto 
La Marmora e dalla divisione di milizie romane del generale 
Giovanni Durando. 

Per quanto pressato dal Radetzky, il Nugent non ardi 
passare il Piave di fronte all'esercito del Durando, e decise 
invece di gettarsi su Belluno per poi operare sul fianco si- 
nistro degli italiani. 

Ma per la buona riuscita di questa manovra, occorreva 
agli austriaci il sicuro possesso della via d'Alemagna, ossia 
della importante linea di comunicazione che dal Toblach 
per la valle del Boite discende a Pieve di Cadore e a Belluno. 
Perciò il maggiore Hablitschek, che sin dalla metà di aprile 
aveva raccolto in Toblach un forte distaccamento formato 
di due battaglioni di fanteria, di sei compagnie cacciatori, 
di mezzo squadrone di ulani e di mezza batteria di cannoni 
da quattro libbre, ricevette ordine di agire risolutamente 
per riunirsi poi in Belluno al grosso dell'esercito invasore. 

Contro questa ed altre colonne austriache irruenti da ogni 
parte, ebbe modo di svolgersi per un intero mese l’azione 
mirabile delle milizie cadorine, sotto la direzione sapiente 
e coraggiosa di Pietro Calvi. Di tale lotta titanica, che ancor 
oggi riempie l'animo di ammirazione, esporremo qui in breve 
le vicende (1). 

sa 

Sin dal 29 aprile alcune pattuglio austriache avevano 

sconfinato lungo la via d'Alemagna nell'alta valle del Boite 


o Valle d'Ampezzo. Il pronto allarme dato dai vigili posti 
avanzati valse a far ritirare sùbito il nemico. 


Chiapuzza (2 maggio). — Il due maggio lo sconfinamento 
si ripete nella stessa località, questa volta però con forze 


(4) Per l'intelligenza delle operàzioni consultare lo schizzo. 
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considerevoli che il Mariotti (1) fa salire a 2000 nomini del 
reggimento Provaska, a 52 ulani, parecchi Jiger e gran 
numero di gizzeri o milizie accogliticcie tirolesi (Lande- 
schittzen). 

I posti avanzati cadorini al comando di Taddeo Pernechi 
si ritirano portando l’allarme ai corpi franchi che occupano 
i trinceramenti di Chiapuzza. Antonio Coletti, che ha il 
comando della zona di Oltrechiusa, manda sollecito avviso 
al comitato di Pieve nel mentre ordina che suonino a stormo 
le campane di Chiapuzza e di S. Vito. 

Si avanza intanto un parlamentario austriaco il quale, ad 
Ignazio Galeazzi che dirige la difesa della barricata, intima 
la resa offrendo quasi per grazia i patti della capitolazione 
di Udine; ma il Galeazzi rifiuta slegnosamente dicendo che 
ha un comitato cui obbedire e che avrebbe sino alla morte 
mantenuto il suo posto. L'ufficiale austriaco, udendo lo scam- 
panio che viene dalla valle, ne domanda la ragione, ed il 
Galeazzi risponde: Quelle campane suonano la nostra o la 
vostra agonia (2). 

T’allarme ormai si è propagato di parrocchia in parroe- 
chia, e il suono delle campane di tutti i villaggi si riper- 
cuote nella valle verdeggiante come un poderoso squillo di 
guerra. 

Il parlamentario si ritira stupito e ammirato. 

Episodio pieno di dolce poesia e di romana fierezza che 
il Carducci così descrive scultoriamente: 

Udite. Un suon lontano discende, approssima, sale, 

corre, cresce, propagasi ; î 
un suon che piange e chiama, che grida, che prega, che infuria, 
insistente, terribile. 
+ Che è? chiede il nemico venendo a l'abboccamento, 
@ pur con gli occhi interroga. 
— Le campane del popol d’Italia sono: a la morte 
vostra o a la nostra suonano, (8). 


(4) T, Mamorti, — Il Cadore, Episodio della prima guerra per l'indipendenza italiana. 
Edit, C. Voghiera, Roma 4850. 

(8) Rapporto del Comitato dipartimentale di Belluno in data 3 maggio 1848. 

(3) G. Canpucci. — Ude citata, 
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‘Pietro Calvi alle nove è sul posto con alcuni del comitato 
e con le guardie civiche. Le popolazioni dei villaggi ar- 
mate di roncole, di scuri, di falci, di forconi, di spiedi si 
vanno riunendo in massa alla chiusa di Venàs. 

Il Calvi dispone alle ali della posizione di Chiapuzza su 
nelle alture i militi armati di fucile, ed al centro il nucleo 
delle guardie civiche cogli alpigiani dei vicini villaggi. 

Il nemico ingaggia battaglia e tenta di aggirare dalla 
montagna il trinceramento, ma è furiosamente respinto. 
Gli austriaci intimiditi non osano avanzare, cosicchè la 
lotta procede fiacca sino alle due del pomeriggio. Allora 
Calvi ordina all'unico tamburino di suonare la carica, e con 
le sue schiere animate dal più grande entusiasmo si slancia 
contro gli austriaci. Egli, a tutti innanzi con la sciabola 
sguainata, dirige, sprona, incoraggia. Il nemico non resiste 
all'urto e si ritira verso il confine arrestandosi dietro un'ec- 
cellente posizione che offre la sinuosità della strada. 

Calvi sale sul parapetto che fiancheggia la via ed impa- 
vido al grandinar delle palle, leva in aria sulla punta della 
spada lo stampato della capitolazione di Udine, mentre con 
la mano sinistra agita un fazzoletto rosso segnale di guerra 
e di sterminio. 

Le sue schiere, all'atto eroico, irrompono ancora con furia 
selvaggia ed il nemico è costretto a ritirarsi definitiva- 
mente oltre il confine ai trinceramenti di Zuel e di Ac- 
quabona. 

Il combattimento di Chiapuzza, che iniziò così brillan- 
temente la difesa del Cadore, se non ebbe grande impor- 
tanza militare n'ebbe però, come dice îl Moreno (1), una 
«assai rilevante nel senso d’'eccitare gli animi dei Cado- 
«rini e d’inspirar loro una grande fiducia in sè stessi e 
« nel proprio duce ». 


Termine (7 maggio). — L'eco delle feste per la vittoria 
del due maggio non era ancora spenta, allorchè giunse no- 


(1) G. Moneno. — Calvi e la difesa del Cadore, — Casa editrice italiana, Roma, 1892 
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‘tizia che un distaccamento austriaco comandato dal Culoz 
Lera entrato il giorno cinque in Belluno. Il comitato di di- 
| fosa ne fu assai impressionato: da quella parte infatti in- 
‘vece di una minaccia esso avea sempre sperato di avere dei 
‘soccorsi, tanto che niuna difesa artificiale si era approntata 
nel tratto di Val di Piave che mette capo a Castel Lavazzo. 

In altri terniini si trattava di un impreveduto aggira- 
| mento alle spalle, che rendeva la situazione gravissima. Il 
‘comitato ritenne perciò opportuno di interrogare la popo- 
lazione, la quale rispose unanime di resistere ad ogni costo 
da qualunque parte. 

La più grande fiducia è riposta nel biondo capitano, che, 
‘sereno di fronte al pericolo, tutto predispone con intelli- 
| genza e fermezza. A. Perarolo, dove il Boite si getta nel 
| Piave, egli chiama a raccolta le sue truppe sparse, lasciando 
‘nel Comelico superiore le milizie civiche e nell’alta valle 
del Boite il corpo franco di Taddeo Perucchi. Ha così sot- 
tomano circa 300 uomini dei corpi franchi e 1800 guardie 
‘civiche delle quali cento appena armate di fucile; il can- 
| mone rimasto in Pieve è pure trasportato a Perarolo. 
| Tl sei maggio sì mette in marcia verso Ospitale arrestan- 
‘dosi nell’orrido tratto fra Rivalgo ed il burrone della T'oa- 
nella, che nella notte dal sei al sette predispone a difesa 
‘distruggendo i ponti, praticando frequenti mine e prepa- 
rando sui fianchi della montagna sopra la strada dei pode- 
rosi cumuli di macigni e di massi da scaricare al momento 
‘opportuno sul nemico. Il Grill, capitano austriaco, nel suo 
libro prezioso sulle vicende del 1848 (1), esalta questi mezzi 
| di difesa e specialmente l’ultimo da noi accennato che egli 
| chiama Steinbatterien o batterie di sassi. 

Il mattino del sette, prevedendo l'imminente avanzata 
-del nemico, il Calvi dispone gli uomini armati di fucile 
| sul pendio boschivo dirimpetto al burrone della Toanella e 
quelli disarmati li destina alle mine e ai cumuli di pietre. 


(1) L. F. Gnîuu. — Feldsug der K. K. oesterreichischen Armee in Halien +m Jahre 
14848. — Wien, 1860, pagina 55. 
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Il cannone lo colloca in modo da poter battere efficacemente 
il tratto di strada che va al distrutto ponte del Tedesco. 
L'ordine è di rimanere nascosti ed inoperosi sino a che gran 
parte della colonna austriaca sia entrata nello stretto cor- 
ridoio; quindi, al segnale di un colpo di cannone, le mine 
avrebbero dovuto brillare, le batterie di sassi rovesciarsi 
sulla strada ed i fucilieri riunire il loro fuoco nutrito a 
quello del cannoncino. 

Ed ecco verso le nove del mattino comparire a suon di 
tamburi l'avanguardia nemica. Essa è segnita da una co- 
lonna numerosa composta di sei forti compagnie, inviata 
dal Culoz a prendere possesso della strada d’Alemagna. 

La grossa pattuglia che marcia in testa è già entrata 
nella zona predisposta a difesa, ed il momento è di intensa 
trepidazione, di ansietà indescrivibile. Ma Ja calma voluta 
manca ai fucilieri avanzati, e parte un colpo che rimbomba 
sinistramente nella valle. Lo si ritiene il segnale stabilito, 
e d'incanto scoppiano le mine, rovinano, con orrendo fra- 
casso, per l’erta del monte i grossi macigni ed echeggia 
nutrita la moschetteria. 

L'estrema avanguardia è pesta e decimata, mentre il resto 
della colonna; all’inatteso ed imponente spettacolo, volge in 
confusa ritirata, arrestandosi a Termine dove sosta e si pre- 
para a difesa. 

Il Calvi può a stento, dinanzi a Termine, raccogliere le 
sue milizie che hanno disordinatamente inseguito il nemico: 
le dispone pel combattimento e cerca sloggiare gli austriaci 
dalle loro posizioni vantaggiose, collocando in batteria anche 
l’unico cannone. S'impegna una viva fucileria, ma i nostri, 
allargandosi alle aii, indeboliscono il centro dove il nemico 
punta vittorioso impadronendosi del cannone. 

Calvi ordina allora la ritirata nelle posizioni già occupate 
al mattino. Gli austriaci, dopo un breve tentativo d’insegui- 
‘mento, retrocedono a Castel Lavazzo. 


Rivalgo (8 maggio). — L'esito infausto della giornata 
persuase i cadorini che conveniva abbandonare ogni idea 
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«di difesa mobile e che invece era duopo attendere di piò 
fermo l'avversario in posizioni formidabili, unendovi quei 
‘singolari mezzi di offesa che giù avevano dato favorevoli 
risultati. 

Così nella notte dal sette all’otto maggio, il Calvi di- 


È spose che nuove batterie di sassi fossero preparate sulle 


‘pendici del monte che fra Rivalgo e Rucorvo scendono a 
picco sulla via di Alemagna, e che mine di polvere si pra- 
ticassero in diversi punti. Ordinò ancora che in alto sopra 
‘Rucorvo fosse costruito con terra, sassi e legname un for- 
tino con parapetto capace di cinquanta fucilieri scelti fra 
i più provetti sotto il comando di Mariano Da Ru; e che 
da Treponti fosse trasportato uno dei cannoni ivi stabiliti. 

Alle sette ant. del giorno otto, il nemico si presenta nuo- 
vamente all'attacco, meglio ordinato e con maggiori pre- 
cauzioni. Un colpo di cannone lo arresta e quindi il Calvi 
simula una frettolosa ritirata delle sue truppe avanzate 


| werso Rucorvo. 


In questo momento si vede venire innanzi un parlamen- 


| tario con bandiera bianca. È il capitano Henickstein (1), 
| conoscente del Calvi, il quale desidera avere con questi un 


‘abboccamento. Egli, a nome del comandante militare della 
città di Belluno, domanda che sia lasciata sgombra la via 
d'Alemagna, A questa specie di intimazione, il Calvi ri- 
sponde opponendo dei duri patti. Continua ancora la di- 
‘seussione, quando dall'alto parte il grido di tradimento, 
tradimento. I croati, profittando della breve tregua, avevano 
staccato una grossa pattuglia per il monte per sorprendere 
di rovescio gli uomini addetti alle batterie dei sassi. 

Il parlamentario, che ha salva la vita per intercezione 


| del Calvi, può miracolosamente ritornare fra i suoi. 


T croati, ingannati dalla falsa ritirata dei cadorini e si- 
euri dell’opera del loro distaccamento; avanzano ora risoluti 


{1) Così affermano il Mongso nell’opera citata, ed il Fanuis nel libro Gli avveni- 
‘menti miliari del 1848/e 4849 (Roux e Frassati, Torino, 1888), e la notizia è stata 
forse desunta dal Gnust (pagina 347), La relazione ufficiale austriaca non parla affatto 
“fi quosto combattimento. Il Maniorti afferma invece che il parlamentario fu il te- 
mente colonnello del genio cav. di Haunesteln. 
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penetrando nell'orrido corridoio. Questa volta una maggior 
calma assiste i nostri, e solo al segnale stabilito — un colpo 
di cannone della barricata di Rucorvo — scoppiano le mine 
ed irrompe tremenda e paurosa la valanga dei sassi. 

< Segue, dice il Mariotti (1), una scena spaventevole di 
< corpi timani pesti, mutilati, resi frantumi ingombranti la 
< via; o lanciati nel Piave: la valle risuona delle grida dei 
« feriti, del gemito dei moribondi: i rimasti incolumi si 
< precipitano a rifascio sino a Longarone; di là se ne 
< vanno poi subito a Belluno. Non si seppe mai il numero 
« dei morti, chè la maggior parte di essi scomparvero nel 
< Piave: sulla via se ne trovarono parecchi insieme ad altri 
« molti feriti, che trasportaronsi a Pieve, ove ricevettero 
«umano e civile trattamento ». 


Chiusa di Venàs (9 e 10 maggio). — Sventato per il mo- 
mento il pericolo dalla parte di Longarone, ecco la sera 
stessa dell’otto giunger notizia che l’Hablitschek raccoglie 
le sue forze al confine per irrompere ancora nella valle del 
Boite. L'unico presidio da quella parte era il corpo franco 
di Taddeo Perrucchi, e perciò il Calvi ordinò che l’indo- 
mani per tempo i due corpi franchi di Rucorvo e le gnardie 
civiche si portassero alla Chiusa di Venàs, punto della valle 
formidabile per sè stesso e adatto ad una efficace difesa. 
Abbiamo già detto che due cannoni sin dall'inizio della 
campagna erano stati assegnati a questo trinceramento. 

Il mattino del nove l’ Hablitschek inizia il movimento 
in avanti con una colonna forte di circa un migliaio d’'uo- 
mini, tra cui quaranta ulani. Tre pezzi d'artiglieria da 
quattro libbre fanno parte del distaccamento, Dice il Ronzon 
che il maggiore austriaco, a garanzia di certi patti di li- 
bero passaggio stabiliti colle comunità di Oltrechiusa, fa- 
cesse marciare in testa alla colonna cinquanta contadini 
fatti prigionieri in quel di Chiapuzza. 

Il corpo franco del Perrucchi retrocede ordinatamente 
alla Chinsa e gli austriaci avanzano fino a Vado, ove fanno 


(1) T. Mamorti. — Opera citata. 
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breve sosta per dar tempo ad una forte pattuglia di ese- 
guire una ricognizione sul fronte. 

All’una dopo mezzogiorno si pronuncia l'attacco, ma 
molto fiacco. Al primo colpo dei nostri pezzi, i cinquanta 
prigionieri, approfittando della confusione prodottasi, si 
sbandano e raggiungono in gran parte i difensori della 
Ghiusa. Verso sera gli austriaci, persuasi dell’impossibilità 
del solo attacco frontale, si ritirano a San Vito. 

L'indomani, dieci, l'’Hablitschek si dispone ad un'azione 
decisiva con un piano d’attacco così combinato: il capitano 
Nagy con tre compagnie circa dovrà girare la chiusa pel 
colle di Sant'Anna; egli stesso dovrà puntare al centro con 
cinque compagnie, con gli ulani ed i tre pezzi d'artiglieria ; 
ed il tenente Schramm dovrà coprire il fianco sulla sponda 
destra del Boite. 

Il Calvi, con sicuro intuito derivante dalla perfetta co- 
noscenza dei Inoghi, ha collocato un corpo franco sul colle 
di Sant'Anna ed un altro più su a Sadorno, ha provveduto 
inoltre a rintuzzare le eventuali offese sul suo fianco si- 
nistro. 

Alle nove si odono le prime facilate al colle di Sant'Anna, 
insieme ad alte grida d'attacco, Il centro austriaco, che 
crede alla riuscita dell’aggiramento, avanza, ingaggiando 
rin combattimento frontale. Non tarda però a giungere no- 
tizia che il Nagy, preso di fronte dal corpo franco del 
colle di Sant'Anna e di fianco da quello di Sadorno, ha 
avuto la peggio. 

L'Hablitschek tenta allora un movimento aggirante sul 
fianco sinistro nemico facendo passare gmppi di tiratori 
sulla destra del Boite. Ma per le opportune disposizioni 
del Calvi anche questa manovra fallisce: gli austriaci sco- 
raggiati si ritirano a Vado 6 di qua, in seguito ad una mi- 
naccia dei cadorini alle loro spalle retrocedono ad Aequa- 
bona, dove giungono alle 11 di notte dopo aver lasciato sul 
loro passaggio, per l’ira dello scacco subito, tracce nefaste 
di desolazione e di barbarie. 
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de 

I cadorini avevano così vittoriosamente respinto i due 
attacchi da sud e da nord-ovest, e la strada d’Alemagna era 
rimasta in loro possesso. 

Gli insuccessi degli austriaci vanno attribuiti, oltrechè 
alla fermezza, all'attività e all’eroismo delle milizie del 
Calvi, alla tattica costante sino ad ora usata di procedere 
ad attacchi isolati contro posizioni formidabili per loro 
stessa natura e facilmente difendibili. Il Grill scusa ancora 
i rovesci austriaci affermando che la maggior parte delle 
iruppe era composta di abitanti di piantra, poco pratici 
della vita e della guerra di montagna (1). 

Comunque, l'insuccesso fece agli austriaci cambiar giu- 
dizio e decisero di dar più vigoroso impulso alle operazioni 
combinando vari attacchi contemporanei per aver mezzo di 
impiegare efficacemente una maggior quantità di truppe e co- 
stringere i cadorini a suddividere i loro mezzi di difesi 

Per poter attuare tale disegno, le operazioni militari su- 
birono una tregua sino al 24 maggio, meno un tentativo di 
sorpresa, con due compagnie guidate dal tirolese Stefanelli, 
ordinato dall’Hablitschek il giorno 21 attraverso la For- 
cella Piccola, fra l’Antelao e l’Oten; tentativo che falli 
completamente per l'allarme dato da due donne di Calalzo 
col suono delle campane a stormo. 

I cadorini approfittarono della sosta per aumentare i loro 
scarsi mezzi di difesa. Ma mancava quel danaro che essi 
avevano ripetutamente chiesto al governo di Venezia. « Per 
< carità, è detto in una lettera firmata dal comitato di di- 
< fesa, l’inclito governo non ne abbandoni in queste strin- 
«genti circostanze; mentre da ciò potrebbero dipendere 
< grandi avvenimenti per tutto il Cadore, e perle provincie ». 
Ed anche il generale Durando, interessandosi alla sorte dei 
cadorini, seriveva al governo provvisorio di Venezia che 
se quei prodi avessero dovuto cedere per deficienza di aiuti, 


(1) L. F. Gnitt, — Opera citata, pagina 562. 
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sarebbero rimaste « scoperte delle posizioni interessantis- 
<sime », 

Alla mancanza di soccorsi supplirono in parte l'ingegno 
svegliato, l’' attività e il patriottismo della buona popola- 
‘zione. Si fabbricarono cannoni di legno rafforzati con cerchi 
di ferro (1), sì confezionò polvere da sparo raschiando sal- 
nitro, carbonizzando rami di nocciolo, traendo zolfo dalle 
miniere di Agordo. Le capsule furono preparate da un bravo 
artigiano di Selva, ed i foconi da uno di Cibiana. Le mi- 
niere di Agordo fornirono il piombo pei proiettili; le donne 
continuarono a preparare cartucce e le signore di Piove con- 


‘ fezionarono bende e filacce pei feriti. I preti, che già ave- 


vano preso parte attiva alla difesa della Chiasa di Venàs, 
‘non furono ultimi in questa sublime manifestazione di amor 
di patria. Noi citeremo a loro onore î nomi dei due prin- 
cipali agitatori e cioè: Don Natale Talamini e Don Seba- 
stiano Barozzi. 

Pietro Calvi, sul suo bianco cavallo, ispezionava le opere 
di difesa, vigilava ovanque infondendo negli altri l’alto sen- 
tire della sua anima eroica. 


Gli Austriaci avevano intanto stabilito la simultanea in. 
‘vasione del Cadore per le tre principali vie d'accesso, e cioè 
da Longarone, rimontando la Val di Piave (truppe agli 
‘ordini del feld-maresciallo barone Stiirmer); 
da Acquabona, scendendo in Val Boite (ripresa di una 
più vigorosa offensiva da parte del maggiore Hablitschek); 
da Tolmezzo, rimontando la Valle dell’alto Tagliamento 
(colonna più piccola al comando del capitano Oppell). 


Passo della Morte (24 maggio). — Il 23 maggio giunse 
notizia al Calvi che quest’ultima colonna composta di un 


(1) E. Jacen. — Storia documentata dei corpi militari veneti e dî alcuni alleati 
megli anni 1848-19. Edit: (, Bartolomeo, Venezia, 4859, pag. 33. 

Anehe il Braxcur (opera citata) accenna a questi speciali cannoni, ma a noi consta 
che, oltre i cinque inviati sin dall'aprile del governo provvisorio di Venezia, nessun 
alto cannone fu usato durante la campagna. 
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battaglione e due racchette stazionava in Ampezzo Soc- 
chieve. Chiamò a raccolta le guardie civiche di Lorenzago, 
di Vigo, di Auronzo, di Lozzo e di Forni, e andò ad at- 
tendere il nemico al così detto Passo della Morte, poco oltre 
il paese di Forni di Sotto. In questo punto la strada inta- 
gliata nella roccia diviene paurosa. Da un lato la montagna 
si eleva a picco e dall'altro si apre l'abisso sul cui fondo 
spumeggiano le acque del Tagliamento. 

Nella notte il Calvi rafforzò le difese già costruite nel 
periodo di sosta, e fece preparare poderose batterie di sassi 
alle quali destinò i fornesi. Oltre un centinaio di fucilieri 
furono collocati dietro la barricata della strada e fra la 
densa pineta della montagna che sorge impervia a destra 
del fiume. 


Il mattino del 24 l’Oppell avanza; prudente e circospetto, 
da Ampezzo verso il Passo della Morte. All’ Osteria Corso 
egli assume ordini sottili e spicca un drappello di esplora- 
tori per riconoscere la posizione del passo. Ma anche qui, 
come alla Toanella il sette maggio, i nostri non mantengono 
la calma necessaria ed anzitempo, quando cioè il drappello 
esplorante è appena all'imboccatura dell’ orrido corridoio, 
parte un primo colpo di fucile e sùbito dopo scoppiano le 
mine e precipitano i sassi con orrendo fracasso. 

Gli anstriaci riavutisi dalla sorpresa dell'imponente spet- 
tacolo che a loro non costa alcuna vittima, aprono un vivo 
fuoco di fucileria e di racchette alla Congrève, senza però 
alenn risultato. T'entano allora un aggiramento per la de- 
stra del fiume verso il Col di Ciavrais, ma anche qui tro- 
vano ostinata resistenza, tanto che l'Oppell, vista l' inuti- 
lità dei suoi sforzi, inizia la ritirata arrestandosi a notte 
avanzata oltre Socchieve sull’ altipiano di Enemonzo. In 
questo combattimento le perdite furono lievissime da am- 
bedue le parti. 


La sera stessa del 24 giunse notizia al Calvi che forze 
rilevanti da Belluno rimontavano la Valle del Piave, Fu 
così costretto ad abbandonare la Valle del Tagliamento la- 


PIETRO FORTUNATO CALVI 1711 


sciando 200 uomini a guardia del Passo della Morte © di- 
sponendo perchè s1 organizzasse una migliore difesa. 


Selva (28 maggio). — Sull’altipiano di Enemonzo l’ Op- 
pell rimase inoperoso due giorni e soltanto la sera del 26, 
in seguito ad ordini pervenutigli, decise di raggiungere. la 
Val di Piave a Lozzo percorrendo la Valle del Lumiei, il 
Colle di Razzo e la Valle del Piova. 

Il mattino del 27, lasciato un piccolo distaccamento di 
fronte al Passo della Morte, l'Oppell inizia la sia marcia e 
per Sauris di Sopra, giunge verso sera al Colle Razzo, ancor 
coperto di neve. Qui un drappello esplorante di 18 uomini 
di Vigo urta contro gli austriaci: due son fatti prigionieri e 
gli altri riescono a porsi in salvo. Uno dei prigionieri, Paolo 


-Da-Rin, non dando soddisfacenti informazioni sulla forza e 


sull’armamento dei compagni, è la sera stessa fucilato. L'Op- 
pell pernotta a Colle Razzo e l’indomani prosegue pel Col 
‘Rementera al fine di raggiungere l’alta Valle del Piova. 

A Selva, poco ad occidente della Cima di Losco, attendono 
gli austriaci i cadorini avvertiti della presenza del nemico 
dai fuggiaschi di Vigo. Sono circa un centinaio, în gran 
parte anronzani, condotti da Criosafatte Monti. 

Una viva fucilata s'impegna appena sbocca l'avanguardia 
austriaca, ma i nostri soverchiati dal numero e non. sorretti 
da valide posizioni, sono costretti a ritirarsi sino al Rinde- 
mera piccolo affluente di destra del Piova. 


Rindemera (28 maggio). — Qui il Monti trova numerosi 
rinforzi, provenienti dai vicini paesi e guidati dal bravo par- 
roco Zanetti. Sulla linea del profondo burrone del ruscello 
che offre condizioni favorevolissime di difesa, decide di fare 
disperata resistenza. 

Ben presto gli austriaci sono alle prese con i volontari e, 
dopo un lungo fuoco di fucileria che si protrae oltre mezzo- 
giorno, pare che ai primi arrida la sorte, quando dalle mon- 
tagne sulla destra nemica si rovesciano con spaventevole fra- 
stuono macigni, alberi e sassi. Sono i militi del Comelico ac- 
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corsi, attraverso una regione aspra e difficile, in ainto dei 
compagni. ) 

La colonna dell'Oppell, visto cadere ferito anche il suo 
capo, si sbanda e quindinella tema di aver preclusa la via 
di ritirata si dà a fuga precipitosa seguita di vetta in vetta 
dai valorosi alpigiani del Comelico. Alla notte sosta a Sanris 
e l'indomani raggiunge Villa Santina non lontano da Tol- 
mezzo. Poche le nostre perdite e certo invece rilevanti quelle 
austriache, abbenchè la relazione ufficiale ed il Grill le af- 
fermino assai lievi. 

Il bel fatto di Rindemera, che dimostrò la nobile soli- 
darietà delle popolazioni cadorine, è giustamente definito 
dal. Mariotti l'apoteosi dell'eroica difesa del Cadore. 


Chiusa di Venàs (25 maggio). — Lo stesso giorno 28, men- 
tre il Calvi organizzava la difesa a Rivalgo là dove più 
grave era la minaccia austriaca, il maggiore Hablitscheck 
tentava nuovamente di forzare la Chiusa di Venàs in Val 
Boite. 

Il mattino del 28 il nemico muove da Cancia, dove aveva 
pernottato, e si dispone per l'attacco in tre colonne: una 
principale con l’artiglieria lungo la strada per forzare di 
fronte la Chiusa; una a sinistra (capitano Miidler) col man- 
dato di aggirare il fianco destro della posizione nemica; 
l'ultima ancor più a sinistra (tenente Benkopf) incaricata 
di puntare, per la valle dell’Oten, su Calalzo. 

Abbenchè poche forze guarniscano la posizione della 
Chiusa, le due colonne principali sono respinte e la terza, 
vistasi isolata, deve ritirarsi. I valligiani di Oltrechiusa, 
memori delle sevizie patite durante la ritirata austriaca del 
10 maggio, hanno oggi fatto portenti di valore e di audacia. 

L'Hablitscheck arresta questa volta la sua ritirata a 
Cancia, dove si trincera fortemente attendendo il momento 
propizio per una nuova avanzata. 


Sin dal giorno 25 maggio lo Stirmer comandante, come 
si è detto, delle truppe in Val Piave, aveva fatto occupare 
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Longarone da una colonna comandata dal colonnello Still- 
fried. Lasciate in questo villaggio due compagnie di riserva, 
gli austriaci avanzavano il giorno stesso spingendo due com- 
pagnie (capitano Fischer) per la valle di Zoldo a protezione 
del loro fianco sinistro. Il mattino del 26 questo distacca- 
mento occupava Soffranco, mentre la colonna principale dello 
Stillfried, composta di otto compagnie con due cannoni e 
tre racchette, si era arrestata al torrente Toanella per riat- 
tare il ponte distrutto. 

Sotto la molestia del fuoco dei nostri, occorse agli austriaci 
tutta la giornata del 27 per riattivare la comunicazione. In 
questo giorno una compagnia (capitano Benko) fu distaccata 
sulla sinistra per impedire ai cadorini di distruggere anche 
il ponte sul rio Bona sotto Ospitale. 


Rivalgo (28 maggio). — Il mattino del 28 il barone Stiir- 
mer ordina un attacco generale risolutivo. 

Il Calvi, che nei giorni precedenti aveva cercato di osta- 
colare per quanto possibile la marcia del nemico, si trova 
ora con due corpi franchi e poche guardie civiche fra Ri- 
valgo e Rucorvo. 

Sulla strada, a difesa della stretta, dispone un corpo franco 
a le civiche meglio armate; alla barricata di Rucorvo colloca 
il cannone e i disarmati; sulla destra a guardia di un sen- 
tiero che da Ospitale gira la posizione di Rivalgo manda 
il corpo franco comandato dal Coletti e infine a sinistra 
distacca alcuni militi per osservare la mulattiera di Val- 
montina. 

Gli austriaci occupano facilmente Rivalgo e da qui, col- 
locati sui tetti delle case i cavalletti da razzi per meglio 
battere la posizione nemica, cercano di avanzare. Ma il 
fuoco dei fucilieri cadorini è così ben diretto che lo Still- 
fried si persuade dell’impossibilità di un attacco frontale e 
decide di inviare un distaccamento per le alture alla sua 
sinistra in modo da cadere sul fianco destro del fortino di 
Rucorvo. A. Prà del Bosco il distaccamento è accolto d'im- 
provviso dal fuoco nutrito del corpo franco del Coletti e 


1714 PIETRO FORTUNATO CALVI 


dopo lunga e disperata lotta è costretto battere in confusa 
ritirata. 

Intanto sul fronte la colonna principale raddoppia i suoi 
fuochi: il fortino di Rucorvo è specialmente bersagliato 
dalle racchette nemiche, Una di queste, fra il generale sgo- 
mento, produce un principio d'incendio. L'intrepido gio- 
vane Enrico Palatini, sotto il grandinar dei proiettili, si 
slancia fra le fiamme, getta i tizzoni ardenti dalla scarpata 
ed impedisce al fuoco di estendersi. I compagni, ripresa la 
calma ed il consueto buon umore, proclamano il Palatini 
Duca di Rivalgo. 

Lo Stiirmer, visto che la colonna al centro non poteva 
spuntare e avuta notizia che in Val di Zoldo il capitano 
Fischer era stato arrestato nella sua marcia dagli agordini 
e che il distaccamento mandato dallo Stillfried sulla sinî- 
stra aveva avuto la peggio, ordina la raccolta di tutte le 
truppe, meno le due compagnie del Fischer, su Termine e 
Longarone, 

Rivalgo è, prima della ritirata, incendiato dagli austriaci. 
Vendetta selvaggia e consolazione ben meschina! 


Il 28 maggio 1848! Giornata questa memorabile della 
gloriosa difesa del Cadore: dal Boite, dal Lumiei e dalla Val 
di Piave il nemico sì era avanzato contemporaneamente 
con una forza complessiva di 8000 uomini, e poche centinaia 
di alpigiani male armati, ma frementi d'amor patrio e fidu- 
ciosì nel loro duce, lo avevano ricacciato ovunque « can- 
< tando Italia ». 

Festeggia ogni anno o grande Cadore, rocca di avite glo- 
rie, questo giorno sacro alla tua storia meravigliosa! Per 
le ubertose convalli, pei pascoli e per le selve ridenti che 
estasiarono l’anima del Tiziano, si diffonda di villa in villa, 
il suono delle tue campane: oggi suono di letizia e di forti 
rimembranze, come un di fu squillo poderoso di guerra. 
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Ma i forti montanari chiusi nel loro baluardo, privi ormai 
di viveri, di munizioni, e avviliti per la mancanza di ogni 
‘soccorso, non potevano che trovarsi deboli nelle molteplici 
direzioni di attacco degli austriaci. Anche la manovra cen- 
trale, sino ad oggi sapientemente e con splendido successo 
‘adottata dal Calvi, doveva necessariamente esaurirsi di 
fronte ad un nemico che ogni giorno più si presentava 
forte e minaccioso. 

Il generale Welden, al quale dal Thurn, succeduto al Nu- 
gent, era stata lasciata la cura delle provincie venete, avuta 
notizia del triplice scacco subito dagli austriaci il giorno 28, 
aveva ordinato una vigorosa offensiva rinforzando le colonne 
d’attacco di Longarone e dell'Alto Tagliamento. 

In quest’ultima zona, al posto dell’Oppel, fu destinato al 
comando delle truppe il capitano distato maggiore Ramming, 
il quale iniziò sin dal due giugno l'avanzata inviando forti 
distaccamenti alle sue ali. 


Mauria (4 giugno). — Calvi lasciate poche milizie a Ru- 
corvo e alla Chiusa di Venàs, spera ancora col maggior nu- 
mero dei suoi militi di rintuzzare le offese dal Tagliamento 
per ritornare poi in tempo contro gli altri. Da Pieve ac- 
corre perciò al lato orientale, ma giunto al varco del Mau- 
ria apprende con intenso dolore che il Passo della morte è in 
potere del nemico. 

Decide un'ultima disperata resistenza al Mauria e nella 
notte dal tre al quattro giugno afforza il valico con ripari 
di pietrame e con abbattute. 

Alle cinque del mattino del quattro giugno, il Ramming 
muove da Forni di Sopra, inviando due distaccamenti la- 
terali e cioè uno a sinistra (capitano Kulmer) coll’incarico 
di puntare a Vallesella sul Piave, e l’altro a destra (capi- 
tano Smiller) col compito di aggirare il varco immediata- 
mente alle spalle percorrendo il difficile sentiero che pei 
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prati di Stabie e per la cima dello Stizzimoi mette a Lo- 
renzago. 

Accanita è la resistenza dei cadorini sul fronte, ma al- 
l'una dopo mezzogiorno, giunta notizia che lo Smiller sta 
per occupare Lorenzago, il Calvi con la disperazione nel- 
l'animo ordina la ritirata e si arresta a Lozzo nella lusinga 
di ancora resistere. Ma qui riceve notizia che il nemico 
operante da sud ha forzato il passo di Rivalgo, epperciò, 
scoraggiato, compie la ritirata su Pieve, dove nella notte 
dal 4 al 5 il Comitato politico e quello di difesa deci- 
dono di desistere da ogni ulteriore oramai inutile resistenza. 


Dal 5 al 9 giugno si effettuò la completa invasione del 
Cadore. 

I capi austriaci, procedendo ancor guardinghi per le bor- 
gate immerse nel lutto e nel dolore, chiedevano con gran 
premura ove fossero i piemontesi ed i romani che avevano 
contro di loro combattuto. E quando udivano in risposta 
che alla difesa nessuno estraneo, meno il Calvi, aveva par- 
tecipato, essi si indispettivano e non sapevano darsi pace 
come un pugno di alpigiani fosse stato capace di così te- 
nace e valida resistenza. 

In ciò l'elogio più sicuro e lusinghiero pel Calvi e pei 
forti cadorini. 

L'esempio pertanto di questa piccola popolazione che per 
quaranta giorni, con iscarso vettovagliamento e con poche 
munizioni, combatte senza tregua e vince spesso in nemico 
agguerrito, è — come esclama giustamente il Cisotti (1) — 
esempio degno di studio e di meditazione. 

Degno di studio perchè fu vera guerra di montagna, 
come oggi ancora l’arte insegna e consiglia; degno di me- 
ditazione giacchè prova come la virtù degli uomini sia fat- 
tore principale di buon successo. 

E il sacrificio degli eroi caduti non resterà infruttuoso, 
perchè se un giorno i nostri alpini saranno chiamati, con 


(1) Prefazione all'opera citata del Moneno. 


PIETRO FORTUNATO CALVI 1717 


le civiche del luogo, a difender le balze del Cadore, da 
cento avelli sorgerà la voce non indarno eccitatrice: 
— Nati su l’ossa nostre, ferite, figliuoli, ferite 
sopra l'eterno barbaro: 


da' nevai che di sangue tingemmo crosciate, macigni, 
valanghe, stritolatelo (1). 


# 

Abbassato il tricolore vessillo dai bianchi e svelti cam- 
panili del Cadore, i più animosi militi del paese, alla spic- 
ciolata per inospitali sentieri, scesero al piano coll’intento 
di raggiungere Venezia che le truppe austriache, dopo la 
resa di Vicenza (11 giugno), andavano sempre più strin- 
gendo dalla parte di terra. 

Pietro Calvi, sul quale pesava una taglia di 10,000 fio- 
rini, con alcuni fidi compagni, fra cui Luigi e Massimo 
Coletti, G. B. Cadorin e Cristoforo Vecellio, andò alcun 
tempo ramingo attraverso le montagne di Cimolais, sfug- 
gendo alla ricerca degli austriaci. Raggiunto il piano, i 
fuggiaschi sostarono a Santa Fior presso Ceneda; poi sì 
recarono ad Oderzo, dove la comitiva si sciolse restando col 
Calvi il solo Cadorin. 

Dopo un primo inutile tentativo per penetrare in Ve- 
nezia dalla parte di Mestre, i due compagni fecero ritorno 
a Ceneda e Serravalle; quindi, continuando il doloroso pel- 
legrinaggio, si recarono a Mel. Stettero alcuni giorni na- 
scosti in una casa della sorella di Cadorin, e poscia per 
Quero e Montebelluna, fra rischi infiniti, giunsero a Tre- 
baseleghe, poco lungi da Briana il diletto luogo natio del 
Calvi. 

I croati formicolavano tutto intorno e vigili pattuglie 
andavano e venivano da un paese all’altro. Ma come re- 
sistere al desiderio intenso di abbracciare la madre adorata? 

Una sera, poco dopo il tramonto, i due amici travestiti 
da contadini penetrarono in Briana. Nella inodesta casetta 

(1) G. Canpcci. — Ode citata. 

109 — anno Le 
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dell’eroe, in un amplesso lungo e affettuoso, madre e figlio 
confusero le loro lacrime di gioia. 

La notte stessa i due animosi si diressero a Conche e 
l'indomani con una barca peschereccia, attraverso un dedalo 
di canali, raggiunsero Chioggia, la vecchia città delle pipe 
d'argilla e delle immortali baruffe goldoniane. Da qui fu 
facile al Calvi e al Cadorin di entrare, una sera dei primi 
di luglio, nella città incantata delle lagune. 

sa 

In questi giorni si era fieramente dibattuta a Venezia la 
questione della fusione col Piemonte. Infine Daniele Manin 
il 4 luglio 1848, dopo aver detto « Noi non siamo parziali 
<nò di repubblica nè di re, ma siamo italiani », poneva 
ai voti il partito della fusione che veniva accettato fra 
l'entusiasmo dei deputati e del popolo. Ultima gioia questa 
concessa al magnanimo re Carlo Alberto la cui fortuna do- 
veva precipitare a Sommacampagna (22 luglio), a Custoza 
(25 luglio) e a Milano (4 agosto), colla fortuna d'Italia. 

Il cinque agosto fu giocoforza concludere un armistizio 
coll’Austria e l'indomani Carlo Alberto, malinconico duce 
di un esercito ormai sfiduciato, ripassava il Ticino. 

Venezia il nove agosto apprese che nei patti dell’armi- 
stizio concluso a Milano, si era stabilito il suo completo 
abbandono, Vi fu tumulto di popolo contro i commissari 
sardi, i quali furono costretti ad abbandonare il potere, 
mentre Manin veniva proclamato dittatore dandogli però a 
compagni due cittadini per gli affari della guerra e della 
marina. 

Si pensò subito a meglio organizzare la difesa della città 
e dell’estuario; ad assicurare gli approvvigionamenti; a tro- 
vare nuovi mezzi per far fronte alle spesé. 

Cospiratori e patrioti accorsero da ogni parte d’ Italia: 
sembrava quasi che nella città dello lagune si volesse tener 
viva la fiamma della libertà, portandovi da ogni provincia 
i tabernacoli della patria. Cesare Correnti, l’illustre lom- 
bardo, scriveva da Venezia ad Achille Mauri: « Venite qui 
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< venite a patire insieme. Venezia è un magnifico, un im- 
< mortale cimitero per la nazione italiana..... Qui protestare, 
«qui combattere, qui morire, profetando i destini della pa- 
« tria, comandando all’avvenire » (1). 

Forti schiere di volontari d'ogni parte d’Italia sì trova- 
vano già in Venezia; altre vennero a loro rinforzo, costi- 
tnendo, colle milizie indigena, quel meraviglioso esercito 
che sotto capi arditi e provetti quali Guglielmo Pepe, i 
fratelli Mezzacapo, Enrico Cosenz, l'Ulloa, il Sirtori, il 
‘Rossaroll, doveva coprirsi di gloria nella memoranda difesa 
della città. 

T1 governo volse le sue cure ad organizzare e coordinare 
questo esercito composto di elementi così vari e disparati, 
senza però togliere la speciale impronta di ogni regione, 
onde lo spirito di corpo e l'emulazione ne fossero favoriti. 

E fra gli stessi difensori veneti, con l'incoraggiamento e 
l’aiuto del governo, si andarono formando nuove speciali 
legioni, con carattere regionale. 

Per opera di Antonio Talamini-Minotto, patriotta cado- 
rino, che militava nella legione Bandiera e Moro, si era 
costituito, ad esempio, un piccolo nucleo di fuggiaschi ca- 
dorini col nome di Cacciatori del Cadore. Questo gruppo, 
per l’azione assidua e altamente patriottica del sacerdote 
professore Natale Talamini di Pescul, aveva man mano 
acquistato importanza e simpatia, tanto che il 20 novem- 


* bre 1848 i suoi promotori, con parere favorevole di Pietro 


Calvi, presentarono al Ministro della guerra Giovanni Bat- 
tista Cavedalis un progetto conereto d’instituzione di un 
corpo da chiamarsi Cacciatori delle Alpi. 

La proposta, per la ricordanza della splendida difesa del 
Cadore, fu bene accetta dal governo provvisorio, il quale il 
nove dicembre emanava apposito decreto per Za costituzione 
di una legione, detta Cacciatori delle Alpi, formata dei militi 
e cittadini del Cadore, Bellunese, Feltrino e dei Sette Comuni. 


(1) ©. Massanani, — Cesare Correnti nella vita e nelle opere. Edit. Forzani, Roma, 
4590, 
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Il 15 dello stesso mese si aggregarono i militi delle pro- 
vincie venete già appartenenti al battaglione Cacciatori 
dell'Alto Reno: così, per l'importanza assunta dal nuovo 
corpo ormai numeroso, il governo pensò di nominarvi un 
capo e la scelta cadde su Pietro Fortunato Calvi che ebbe 
il grado di maggiore. 

Il Calvi pose subito la maggior cura per riordinare ed 
organizzare solidamente i suoi cacciatori, fra i quali egli 
contava devoti ed affezionati compagni della leggendaria 
difesa del Cadore. Divise la legione in compagnie e pre- 
scrisse che da tutti fosse vestita l'uniforme stabilita dal- 
l’ordinanza governativa dell’8 ottobre 1848 e cioè: Tunica 
di panno color verde cupo, ad una sola bottoniera; calzoni di 
panno color scarlatto cupo, con fascia verde, larga mill. 30. 
Monchette di panno verde con filettatura di panno - scarlatto. 
Cappello di cuoio nero, con coccarda tricolore sormontata du 
criniera nera, e sotto la coccarda una piastra di metallo, indi- 
cante il numero del reparto. Armatura: fucile e baionetta, con 
giberna sospesa a tracolla, di pelle bianca. 

Alla fine di gennaio 1849, la legione Cacciatori delle Alpi 
contava già una forza di 783 uomini che andò poi sempre 
sensibilmente aumentando. La legione venne ripartita in 
due battaglioni di sei compagnie ciascuno. 

Nell'aprile dello stesso anno, per lo zelo impiegato dal 
maggiore Calvi nell’organizzazione di questo corpo e pei 
servizi da esso resi, il governo provvisorio lo promoveva 
al grado di tenente colonnello (Decreto 11 aprile 1849). 

La legione, durante il memorando assedio, si segnalò co- 
stantemente per la sua abnegazione ed il suo valore, sfi- 
dando come tutte le altre truppe il piombo, il colera, il 
freddo e la fame. 

Sin dal marzo 1849, i Cacciatori delle Alpi vennero de- 
stinati al forte di Marghera, da dove poi avrebbero dovuto 
muovere per operare in campagna e specialmente nella 
zona montuosa delle provincie di Vicenza e Belluno, e dei 
Sette Comuni. Tale infatti lo scopo principale per cui la 
legione era stata istituita, e cioè quello di fornire pratici 
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«e robusti propugnatori dei confini d'Italia (Decreto 9 gen- 
naio 1849) (1). 

L'annuncio terribile della sconfitta di Novara (28 marzo), 
fece di necessità mutar proposito, perchè Venezia, ormai 
sola contro l'Austria, non poteva che limitarsi alla difesa 
della città e dell’estuario. Il due aprile l'Assemblea dei rap- 
presentanti dello Stato di Venezia, in nome di Dio e del po- 
polo, accordati al Manin pieni poteri, deeretava la resistenza 
ad ogni costo (2). 

La legione di Marghera passava il 4 aprile di presidio a 
‘Chioggia dove non le mancò modo di cooperare alla difesa di 
Venezia. Mentre altri presidi erano gloriosamente impegnati 
‘sul ponte della laguna a protezione del forte di Marghera ed 
Enrico Cosenz e i suoi compagni si coprivano di gloria, i 
Cacciatori delle Alpi operavano ricognizioni e disturbavano 
il nemico verso Piove di Sacco e lungo la linea littoranea 
sino alle foci del Po. 

In una di queste esplorazioni (22 maggio), dallo stesso 
tenente colonnello Calvi diretta, 140 uomini oltrepassato 
VAdige raggiunsero Porto Caleri facendovi prigioniero il 
posto austriaco ivi stanziato. Il generale Rizzardi, capo del 
3° circondario di difesa, nel rapporto ufficiale di questa gior- 
mata, tributò molti elogi al Calvi ed al capitano Olivieri. 

Ai primi di giugno la legione venne richiamata a Ve- 
nezia, perchè, caduto il 24 maggio il forte di Marghera, il 
governo stimò opportuno di concentrare tutte le sue forze 
a difesa delle batterie del ponte della laguna. Fu su que- 
st'ultimo baluardo della Rivoluzione Veneta che i Cacciatori 
delle Alpi molto si distinsero, accanto a mille altri valorosi, 
durante i mesi di giugno e di luglio. L'elenco dei morti e 

(1) Emerge da ciò come l’idea di costituire delle speciali truppe a difesa dello Alpi 
{attuali reggimenti alpini) spetta ai Veneti del 1858 6 non è, come si vuol da taluno, 
straniera importazione. Torna pure quì acconeio rilevare che ad immagine e con 
eguali intendimenti di questa legione, furono nel 4859 costituiti in Piemonte quei 
Cacciatori delle Alpì che ebbero la gloria d'essere guidati da Garibaldi e dai quali 
derivo l’attuale Brigata Alpi (51° o 52* fanteria). 

(®) Una medaglia coniata in quest'epoca ad illustraziona e ricordo del famoso de- 
«éreto, porta inciso sull'esergo il noto verso: 

Ogni viltà convien che qui sia morta, 
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feriti per la difesa di Venezia che ci dà Edoardo Jiger 
nell'opera citata sta a dimostrare il grande valore con cui la 
legione combattò contro l’agguerrito nemico. In quest'ultimo 
periodo il Calvi ebbe il grado di colonnello per merito di 
guerra, 

11 28 agosto, Venezia vedeva rientrare nella laguna i bat- 
taglioni croati, mentre dalle antenne di San Marco lento 
scendeva il tricolore vessillo. 

: ® 
da 

Caduta la città molti esuli volontari, intolleranti delle 
catene che il vincitore ribadiva, presero la via del Piemonte 
e della Liguria. 

Pietro Calvi, che era sempre ricercato dalla polizia te- 
desca specialmente per la sua qualità di disertore austriaco. 
— disterreichische deserteur — come il Grill si compiace spesso 
chiamarlo, si rifugiò invece a Patrasso in Grecia. Da questa 
città egli si tenne sempre in relazione coi patriotti rimasti 
in Venezia e specialmente col cadorino Antonio Talamini 
Minotto, al quale trasmise anche un suo piano d’insurre- 
zione nel Veneto con ogni particolareggiata disposizione. 

Il progetto che dimostrava il forte spirito patriottico e 
l’acume militare del Leonida del Cadore, non poteva però, 
in quei momenti di sfortuna per la causa italiana, che venir 
considerato come una nobile folla; Così infatti l'avevan 
definito Arnaldo Fusinato ed altri amici, ai quali il piano 
era stato comunicato dal l'alamini. 

Nel 1852 il Calvi si trasferì a Torino, dove trovò antichi 
ed affezionati amici fra i quali il conte Mirkowich, il Tiirr, 
il Redaelli, il Winchler, il cadorino Don Sebastiano Ba- 
rozzi ed altri. 

La fede nella insurrezione rinasceva. Giuseppe Mazzini 
< sempre eloquente, sempre buon italiano, sempre savio nel 
< fine, sempre errabondo nei mezzi, fedele e costante nella 
«sua massima agitatevi ed agitate (1) », tentava sommosse, 


Rc) lack LA Borsa, — Le fortune della indipendenza italica. Edit. G. B, Paravia © 
mp. 
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creava nuclei d’insurrezione, accresceva il martirologio ita- 
liano di novelli nomi di confessori della fede italica. 

Approssimandosi il 1858 il comitato insurrezionale, for- 
mato dal Saffi, dall'Agostini e dal Montecchi con a capo 
il grande genovese, progettò un vasto movimento rivolu- 
zionario che doveva avera inizio a Milano, Bologna ed An- 
cona e quindi propagarsi al resto d’Italia. 

Tn questo piano audace si comprese anche un moto in- 
surrezionale nel Cadore e l'impresa fu proposta al Calvi, 
che accettò con entusiasmo offrendo tutto sè stesso. Egli 
sì mise tosto in relazione con Don Sebastiano Barozzi, da 
poco rientrato nel suo diletto Cadore, e da questi ebbe ec- 
cellenti notizie sullo spirito degli abitanti, sempre pronti 
a sollevarsi alla voce dell’antico ed amato condottiero. Anche 
il progetto notificatogli dal Calvi piacque al Barozzi e sol- 
tanto consigliò poche lievi modificazioni, ed avverti l’amico 
che seco avesse portato alcuni ufficiali intelligenti e pro- 
vetti. 

Ogni particolare per la buona riuscita dell'impresa fu 
studiato e diseusso in Torino in casa del dalmata Mirko- 
wich, spesso în presenza anche di una donna, certa Feli- 
cita Bonvecchiato, amante del conte e che godeva la mas- 
sima fiducia degli esuli. 

Fallito il tentativo d’insurrezione in Milano (6 febbraio 
1858), il Calvi riparò in Svizzera, sempre però deciso a ritor- 
nare su quelle balze cadorine che in lui destavano forti e 
nobili rimembranze. 

Per quanto il Barozzi gli scrivesse ora che, dopo gli av- 
venimenti contrari del febbraio, non era opportuno tentar 
pel momento l'impresa, il Calvi non volle prestare ascolto 
ed a Zurigo dette appuntamento ai quattro compagni che 
egli aveva già scelto nelle persone di Roberto Marin, pa- 
dovano; di Luigi Morati da Castiglione delle Stiviere che 
fu poi dei Mille; di Oreste Fontana da Iseo e di Fran- 
cesco Chinelli da Lonato. 

Verso la fine di ottobre 1858 i cinque eroi, pieni di fi- 
ducia © nel vigore delle forze, partirono da Zurigo dirigen- 
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dosi, attraverso i Grigioni, nell’alta Engadina. Passato il 
confine austro-svizzero e giunti a Glurns, scesero poi in 
Val Sulden e quindi, pel passo dello Stelvio, entrarono in 
Lombardia. Presso Bormio furono per alcuni giorni ospiti 
graditi del patriotta Gervasio Stoppani, che potè loro fornir 
notizie abbastanza confortanti del comitato d'azione, Qui 
il Chinelli, che aveva adottato il pseudonimo di Pietro 
Giuli, abbandonò i compagni per recarsi in Val Trompia, 
ed agire d'accordo col patriotta Ronchi. 

Da Val di Bormio, valicato a piedi il Corno dei tre Si- 
gnori già coperto di abbondante neve, il Calvi ed i tre 
compagni penetrarono nel Tirolo meridionale fermandosi 
il 17 settembre 1853 a Cogolo prima di scendere in Val 
di Sole, 

Essi avevano bisogno di riposo dopo le lunghe e faticose 
marcie: cercarono perciò asilo in un modesto albergo del 
paese. 

La notte calò buia con raffiche impetuose di vento misto 
a nevischio. I quattro viandanti, pienamente sicuri e tran- 
quilli, cenarono di lieto umore accanto ad un ampio foco- 
lare e quindi, in una medesima stanza del piano superiore, 
si coricarono pregustando il dolce e meritato riposo. 

Ma verso la mezzanotte il Calvi fu desto da un vociare 
contuso di gente che saliva le scale, e da tintinii d’ armi 
che dall’esterno della casa giungevan distinti allorchè ta- 
ceva l’ulutato del vento. Rizzò la testa, tese le orecchie: 
in quel mentre due colpi poderosi bussarono alla porta, e 
all’interrogazione del Calvi che, insieme ai compagni, era 
già in piedi impugnando la pistola, una voce cavernosa ri- 
spose : Za polizia! 

Morati manifestò il proposito di resistere fino all'estremo: 
ma il Calvi che già aveva giudicato non esservi via di 
scampo, e che non voleva fosse sparso inutilmente del 
sangue, dopo uno scambio di poche parole coi gendarmi 
austriaci, aprì la porta offrendo a nome di tutti la resa. 

I quattro patriotti furono perquisiti e disarmati, e quindi 
sotto buona scorta, ben ammanettati come volgari delin- 
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-quenti, vennero l'indomani trascinati a Cles. Da qui pro- 
seguirono per Bolzano e Innsbruck. 

In quest'ultima città sopportarono i primi esami, nonchè 
lo sevizie di poliziotti e di carcerieri crudeli ed inumani. 
Dopo otto giorni furono trasferiti a Verona e alla metà di 
ottobre, per ordine improvviso venuto da Vienna, nel cupo 
castello di San Giorgio in Mantova. Alcuni cospiratori 
valtellinesi, fra cui lo Stoppani ed il conte Salis, in seguito 


| calle perquisizioni operate, subirono la stessa sorte del Calvi 


‘è de' suoi compagni. Anche il Chinelli venne arrestato in 
Edolo. 

Come e da chi fu compiuto l'infame tradimento, per cui 
la polizia austriaca potè seguire le traccie dei cinque pa- 
triotti ed arrestarli poi con piena sicurezza? 


Abbiamo già detto come il piano d'insurrezione del Ca- 
dore fosse stato studiato e ventilato in ogni sua parte a 
Torino in casa del profugo conte Mirkowich. 

Questi, alla partenza da Venezia, aveva portato seco una 
‘sua pupilla, certa Clara Zen, che a nove anni era rimasta or- 
fana dei genitori vittime del colèra terribile del 1836. Vuole 
il Bianchi, nell’opera già citata, che il Calvi s'innamorasse 
perdutamente, sin dalla sua prima residenza a Venezia nel 
1845, di questa fanciulla cresciuta soave e leggiadra. 

Ta giovanetta, ancor în tenera età, era stata affidata alle 
‘cure della signora Felicita Bonvecchiato donna di affasci- 
nante bellezza, ambiziosa e faccendiera. 

Non passò molto tempo che fra il conte e la Bonvec- 


| ‘chiato si stabilirono intimi rapporti, e allora la scaltra 


donna spadroneggiò in casa e condusse vita brillantissima 
attingendo a piene mani alle rendite del Mirkowich. Nel- 
l'animo della Bonvecchiato si accese pure un odio mortale 
‘per Olara Zen, giacchè in questa vedeva, con pensiero per- 
verso e del tutto ingiustificato, una temuta rivale. 

Ma i molti sacrifizi finanziari sostenuti dal conte per la 
causa della libertà, i sequestri patiti ai suoi beni nel Ve- 
meto e in Dalmazia dopo il ritorno degli austriaci, avevan 
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di molto assottigliato il suo patrimonio, di guisa che egli 
dovette diminuire lo sfarzo tradizionale della sna famiglia 
e porre un limite alle spese inconsiderate dell’amante. 

Ciò spiacque assai alla Bonvecchiato e fa da questo mo- 
mento che, avida di godimenti e di danaro e piena d’ odio 
per Clara, meditò di tradire i profughi veneti, vendendosi 
all'Austria. Essa, adducendo motivi di famiglia, iniziò una 
serie di viaggi a Venezia, e gli emigrati, che in lei ripone- 
vano la maggior fiducia, se ne valsero per affidarle incarichi 
delicatissimi per gli amici delle provincie soggette, conse- 
gnandole anche lettere, proclami ed opuscoli. 

Ma la triste donna, col mezzo di un agente segreto del- 
l’Austria residente in Torino, aveva già stretta relazione col 
capitano Krauss, il famigerato auditore militare al quale 
era stata affidata l'istruttoria dei processi che seguirono i 
falliti moti insurrezionali del 1852 e dell’inverno 1853. Di 
questo giudice il Cavalletto, l’ Orsini, il Lazzatti, il conte 
Salis ed altri parlano nei loro scritti in modo ben poco lu- 
singhiero. Il Cavalletto dice che i suoi interrogatori, fatti 
senza ordine e senza coscienza, costituivano una vera bro- 
dolata; e il Lazzatti dice: « era ignorantissimo ; capiva poco 
« l'italiano, tanto che un giorno mi chiese cosa voleva dire 
<la parola ipotesi ». 

Col capitano Krauss la Bonvecchiato ebbe segreti abboc- 
camenti a Verona e a Mantova, e a lui, dopo aver pattuito 
un forte prezzo pel tradimento, svelò i nomi e i piani dei 
principali cospiratori. 

Appunto per tali rivelazioni, la polizia austriaca sgui 
zagliò in Svizzera degli agenti segreti incaricati di seguire 
le mosse di Pietro Calvi e dei suoi compagni. Infatti in 
qualcho località dei Grigioni dove i cinque fecero sosta, 
Calvi ebbe a notare ripetute volte un viaggiatore di sinistro 
aspetto che seguiva la comitiva. Ma entrati in Lombardia 
il brutto ceffo non fu più visto e i profughi procedettero 
pienamente. rassicurati. 

Invece pochi giorni dopo a Cogolo, appena passato il va- 
lico altissimo dei Tre Signori, buon nerbo di gendarmi chia- 
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mati d'urgenza da Cles procedevano, come si è detto, al loro 
arresto, 

Le delazioni della malvagia donna fruttarono inoltre il 
carcere duro a noti cospiratori, fra cui l’onorando patriotta 
‘veneto Alberto Cavalletto. 

sa 

A Pietro Calvi, nel tetro castello di San Giorgio in Mantova, 
fu assegnata la segreta numero due, che ancor oggi prende 
nome dal più illustre suo carcerato. Questa cella aveva al- 
Jora due finestre, ma più tardi una fu murata perchè da essa î 
prigionieri potevano facilmente corrispondere cogli abitanti 
delle case le cui finestre davano nel cortile del castello. 

Nei primi mesi il Calvi stebte solo e poi gli si diedero 
due compagni. Di quando in quando gli fu accordato di 
vedere i suoi di casa. I secondini lo trattavano con defe- 
renza chiamandolo colonnello; il capo-custode Casati si era 
molto affezionato al Calvi, cui procurava dei libri e per- 
metteva di fumare. È 

Un primo processo contro il Calvi fu fatto dal tribunale 
militare in base ad una istruttoria compiuta dal capitano 
Krauss con mezzi infami e sleali, per cui nessuna tortura 
fa risparmiata ai cinque accusati. Il Calvi dinanzi ai giu- 
dici mostrò sempre una grande dignità ed una nobile fie- 
rezza. La sentenza del tribunale militare fu naturalmente 
per tutti di condanna a morte. 

Per vizio di procedura, il processo venne rifatto ed affi- 
dato ad una Corte Speciale con l'intervento di giudici ci- 
vili. Parlando di questo secondo processo il conte Salis, 
nelle sue Memorie inedite, di cui il De Castro (1) riporta 
qualche frammento, dice : « Una parola al prode e leale Calvi. 
« Nei suoi esami egli dichiarò che nulla sapeva del motivo. 
«per cui gli amici suoi erano rientrati nella Lombardia, li 
« esonerò da ogni compartecipazione al piano rivoluzionario, 


(1) Dx Castno — / processi di Mantova e il 6 febbraio 4855, — Edit. Fratelli Dumo- 
lano, 1893. 
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< volle tutta per sè la colpa. I due notabili borghesi, pre- 
« senti, furono veduti piangere davanti questo bel saggio di 
« virtù». 

La Corte Speciale confermò in tutto e per tutto la sen- 
tenza del tribunale militare. 

L'imperatore Francesco Giuseppe, per la circostanza delle 
sue nozze con Elisabetta Amalia di Baviera, fece grazia par- 
ticolare ai quattro compagni del Calvi commutando loro la 
pena in quella del carcere duro variante dai sei ai quattordici 
anni, Anche pel Calvi sembrava si fosse disposti a mitezza, 
tanto che il Salis lo scrisse al prigioniero esortandolo a 
sperare; ma il Calvi rispose laconicamente in un biglietto: 
« Non disdice a nozze asburghesi l’abbellimento del patibolo ». 

Tl prode difensore del Cadore non s'illudeva ormai più 
sulla sorte che Io aspettava. In una lettera ad un suo amico 
scriveva: « Malgrado qualche parola di speranza che mi 
<« venne fatto d’intendere, io ritengo che mi toccherà di mo- 
< rire sul patibolo. Almeno potessi esser fucilato perchè la 
« forca, ti confesso, mi fa ribrezzo. Sono però rassegnato a 
«tutto, e il coraggio non mi abbandonerà, qualunque sia 
<il destino che mi attende ». 


Per qualche tempo ancora continuò la tortura del Calvi 
nella triste prigione di castel San Giorgio. Sembrava quasi 
che spiacesse al barbaro oppressore di spezzare così nobile 
esistenza, e gli amici e gli ammiratori osavano infatti an- 
cora sperare. Ma la Corte Speciale di Giustizia prolungava 
quell’agonia forse coll’unico intento di strappare al condan- 
mato qualche preziosa confessione. Mai però una parola com- 
promettente pronunciò Pietro Calvi, sempre nobile, sempre 
fiero, sempre dignitoso. 

Si giunse così all'estate del 1855. 

Verso la fine di giugno, secondo quanto racconta nelle 
sue Memorie (1) Felice Orsini pure prigioniero nel castello 
mantovano, accadde al Calvi un fatto strano. Dice l’ Orsini: 


(1) F. Onsini. — Memorie politiche. — Edit, De Giorgis, Torino, 4838. 
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< Una notte ei dormiva; ma il suo sonno era agitato, in- 
< quieto : tratto, tratto dava in forti smanie, si contorceva. 
«sul letto, e faceva lamenti; noi lo destammo dicendo: 
« Calvi..... Calvi... hai male? 

< Si destò affermando che nulla aveva. 

< Al mattino era triste. Stette così per due o tre giorni ;. 
< infine ci aprì l’animo e disse. 

<— Sognavo che il carnefice mi metteva il capestro al 
«collo, e a dire il vero n’ebbi paura..... » 

Ma non tardò a riacquistare la consueta serena dolcezza 


‘e l’indomito coraggio che lo accompagnarono poi sino alla 


morte. 

Il primo luglio il Calvi, scortato dal custode Casati e da 
due soldati di linea, fu condotto nella residenza della Corte 
Speciale di Giustizia. Il presidente lesse la sentenza di morte 
da eseguirsi il mattino del quattro: lettura che il Calvi 


| ascoltò attentissimo, senza batter palpebra, quasi per atto. 


di rispetto, non verso il giudice, ma verso il giudizio a lui 
tanto onorevole. Alla fine non pronunziò che queste due 
sole parole: Bene, benissimo! Poi sì tolse di tasca due sigari 
e ne offrì uno all’auditore, che lo rifiutò. E il Calvi: « Come! 
«vuol rifiutare un piacere a un morente? Il sigaro che le. 
« offro è una prova che non ho nè astio nè rancore con nes- 
<suno e che desidero di morire in pace con tutti ». 

Per ordine del presidente si avanzò il consigliere San- 
chez il quale, presentando al condannato un foglio conte- 


| nente una dichiarazione di piena sottomissione all’ Impera- 


tore e di riconoscimento dei pretesi diritti dell'Austria sul- 
1’ Italia, disse: 

— Firmate questa dichiarazione, e l' Eccellentissima Corte 
è ancora in tempo, se voi lo desiderate, a chiedere la grazia 
a S. M. il grazioso nostro Imperatore. 

Pietro Calvi, ergendosi nella persona, respinse sdegnoso 


| quel foglio e per tutta risposta presentò al Sanchez una 


| sua dichiarazione già preparata, pregando il consigliere di 
leggerla lui stesso ad alta voce. 
Quel foglio diceva testualmente: 
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« Servii l’Austria sino dall’addolescenza e per lungo 
< tempo feci parte dell'esercito austriaco agendo lealmente 
« per tutto il tempo che indossai la divisa austriaca. 

« Quando nel 1848, per il mal governo e lo strazio che 
«l'Austria faceva della mia povera patria, le popolazioni 
«si sollevarono, abbandonai l’esercito austriaco e procla- 
« mando il sacro diritto dell'Italia di essere nazione indi- 
« pendente, lealmente combattei in mezzo al popolo per 
« sostenere i suoi conculcati diritti. 

< Ma nei miei rapporti, sia allorchè apparteneva all’eser- 
<.cito austriaco, sia quando, data la mia rinuncia mi ac- 
«compagnai con i miei fratelli, operai sempre con quella 
«lealtà ed onestà che si addicono ad un ufficiale d'onore. 

« Quindi protesto: contro lo sleale procedere adoperatomi 
«a riguardo della commissione militare; contro le arti in- 
< degno e le ridicole minacce nello scopo di rendermi con- 
< fesso e delatore. 

« Protesto: contro le vessazioni, estorsioni, minacce di 
« bastone e di tortura usate ai miei compagni di viaggio a 
«di infortunio; contro le suggestive domande per trarei 
<in inganno e per coprirci di ignominia; protesto contro 
«lo spionaggio esercitato dalla Corte Speciale di Giustizia 
« sempre a nostro danno e con l'intento di cui sopra. 

< E dichiaro: che piuttosto che rinnegare i santi principi 
« sui quali si posa la causa della libertà e della indipendenza 
« dell'Italia, piuttosto che di aderire alla casa d'Austria e 
« di sanzionare i diritti con un atto qualunque che sembri 
< un'adesione o una dichiarazione di sottomissione alla sua 
< autorità, io, Pietro Fortunato Calvi da Noale, già ufficiale 
« nell’esercito austriaco, ex colonnello nell'esercito italiano 
« durante la guerra dell’indipendenza, ora condannato nel 
« capo per crimine di alto tradimento, subisco lieto la morte 
« proclamando in faccia al patibolo che quello che ho fatto, 
« l'ho fatto di mia certa scienza e coscienza, pronto a farlo 
«ancora per scacciare l’Austria dagli stati italiani che 
« contro il buon diritto ha usurpato e tiene sotto il suo 
« dominio. 
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« Ohieggo che questa mia dichiarazione, da me stesa ed a 
< mente sana sottoscritta di mio proprio pugno e carattere 
« sia dalla Corte Speciale di Giustizia unita al mio processo, 
«affinchè tutti sappiano che Pietro Fortunato Calvi ha 
< eletto di morire piuttosto che tradire anche con una ap- 
« parenza di viltà la sua patria ». 


< Dal castello di San Giorgio di Mantova - Anno 1855. 
« F.!° Pietro Fortunato Calvi ». 


Documento umano che commuove, che fa fremere e pen- 
sare; pagina sublime che suona fiera rampogna e severo 


| ammonimento, oggi in cui gli egoismi s’impongono ai più 


alti ideali di patria e tutto sembra piegare al gelido soffio 
di uno scetticismo invadente. 


* 
na 


Ricondotto in carcere, il Calvi continuò a mostrare la 


| consueta rassegnazione, la solita grande serenità d’animo. 


Scrisse lettere affettuosissime alla famiglia e domandò di 
‘ poter rivedere il fratello Andrea che dimorava in Padova; A 
questi fu comunicato per dispaccio telegrafico il desiderio 
del fratello. 

Gli fu permesso ancora di rivedere il suo caro amico e 


| .compagnodi carcere Marco Chiesa, al quale diede in ricordo 
‘un libro. I due giovani si abbracciarono con effusione e 


poichè il Chiesa piangeva dirottamente, il Calvi ebbe per 
lui parole d’incoraggiamento e di conforto. 

Il tre luglio ricevette la visita del fratello, che si pre- 
‘sentò insieme ai comuni amici Dalle-Coste e Siccardi. Pran- 


| zarono tutti in segreta e parve in certi momenti che il 


condannato fosse del tutto dimentico dell’ora terribile che 
gli sovrastava. Nel momento angoscioso del distacco, al fra- 
tello che si struggeva in lacrime, Calvi disse: « Non si 
piange, Andrea, chi muore per la patria : la gloria soprav- 
vive >». 
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1 prigioniero scelse alla sera il migliore fra i suoi abiti, 


e gli altri distribuì ai secondini. Manifestò il desiderio che. 


lo accompagnassero al patibolo due custodi che da tempo 
era solito vedere e la scelta cadde su Sartori e Bettin. 

Il mattino del quattro luglio 1855, alle ore sei, una car- 
rozza uscì dal castello dei Gonzaga. In essa aveano preso 
posto il Calvi, monsignor Martini, i due secondini e il ba- 
rone Corasciuti, impiegato del governo austriaco che doveva 
stendere il verbale e che gentilmente si era offerto dopo 
che altri si erano rifiutati di assistere al luttuoso spettacolo. 

La vettura uscì da porta San Giorgio, attraversò il ponte 
omonimo e poi volse a sinistra fermandosi ov'era l'apparato 
funebre. Un battaglione di soldati trovavasi già disposto in 
quadrato. 

Calvi sceso da carrozza, s'incamminò verso l’infame palo 
con passo fermo, fumando un sigaro, A. don Martini che 
gli camminava a fianco, parlò con la maggiore indifferenza 
di questo e di quello. Indicandogli il lago che circonda la 
triste fossa, accennò al modo più acconcio per togliere alla 
città il danno della malaria (1). 

Giunto il corteo alla colonna di legno, il Calvi sì tolse 
il sigaro di bocca e lo diede al secondino Bettin; quindi 
volle da sò levarsi la cravatta e la regalò al proprio con- 
fortatore. 

Toltagli la catena, il carnefice lo invitò a montare sulla 
tavola. In questo mentre il barone Corasciuti fece atto di sor- 
reggerlo, ma il Calvi lo respinse bruscamente dicendo : 
« Ho le mie gambe che non tremano ! ». Abbracciò lungamente 
monsignor Martini e poi di scatto rivoltosi al boia, disse 
con voce alta e sicura: « Sono pronto! ». 

Gli fu messo il laccio al collo, e sùbito di sotto ai piedi 
del paziente fuggì la tavola. Si intese un grido, strozzato 
a mezzo, di « Viva l’Italia ! »... Pietro Fortunato Calvi non 
era più. 


(4) Secondo il libro: /t confortalorio di Mantova negli anni 1850-52-55, dello stesso 
monsignor Luisr MARTINI. 
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Anima intrepida e gagliarda da cui irradia una luce vi- 
vida di virtù eccelse; carattere austero o inflessibile nel com- 
pimento del dovere; cuor tenero ed espansivo negli affetti 
pitano invito che ebbe l’ardimento impettoso 
ed il fervore ingenuo e gentile di Goffredo 
Mameli; tale la figura del biondo cavaliere, del Titano 
della gloriosa difesa del Cadore: figura sublime nella sua 
fierezza allorchè straccia colla spada il patto di Udine; 
figura magnifica nella sua altera dignità allorchè fra le 
mura del castello mantovano; lotta colle insidie dei giudici, 
o quando, sulla funebre spianata di Belfiore, si appresta 
all'estremo supplizio. 


« Non mai più nobil alma, non mai sprigionando lanciasti 
«a l'avvenir d'Italia, 

« Belfiore, oscura fossa d'austriache forche, fulgente, 
« Belfiore, ara di martiri (1) ». 


Roma, luglio 1905. 


Lvrer Paroni 
capitano. 


(1) G. Canpucei. — Oda citata 
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MISURANDO E RIMISURANDO 


NOTE DI ANTROPOMETRIA MILITARE 


Molti lettori della Rivista ricorderanno che, per alcuni 
anni, delle prime otto pagine del libretto personale del sol- 
dato, che contengono i connotati e i dati sanitari e antro- 
pologici, era tirata una copia a parte per ogni individuo 
(foglio sanitario), copia che î medici dei corpi dovevano te- 
ner sempre al corrente, per poi inviarla, al termine *del ser- 
vizio di ciascun militare (per morte, congedo o riforma), 
all'ispettorato di sanità militare. L'istituzione di questa in- 
chiesta sanitaria ed antropologica si deve all’allora capitano 
medico, ora colonnello medico nella riserva; dott. Salvatore 
Guida, il quale la propose al Ministero, ne preparò lo schema 
e l'ordinamento, e, con dotte pubblicazioni, ne sostenne le 
ragioni scientifiche e pratiche, 

Con sole cinque classi di soldati, dalla classe 1859 a quella 
del 1868, furono raccolti circa 300,000 fogli, numero che si 
giudicò sufficiente per un'analisi statistica completa. Dei 
risultati di questa inchiesta statistica, il cui spoglio ebbi 
io l’incarico di ordinare e di dirigere, insieme a quello di 
scriverne la relazione, fu già pubblicato, a cura dell’ispet- 
torato, un primo volume nel 1896, insieme ad un atlante 
della geografia antropologica dell’Italia (1). In quella prima 
parte i dati contenuti nei fogli sanitari furono esaminati 
ed ordinati in modo da servire alla conoscenza delle razze 
e delle origini delle popolazioni italiane. 

Nella seconda parte, che appunto ora si è pubblicata a 
cura del Giornale medico del R. esercito, i dati sono invece 


(1) Antropometria militare. Risultati ottenuti dallo spoglio dei fogli sanitari delle 
classi (559-1861 eseguiti dall'ispettorato di sanità militare. Roma 4896. Presso Il Gior- 
sale medico del R, esercito, 
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considerati sotto l'aspetto demografico e biologico. La sta- 
tura, il perimetro toracico, il peso sono studiati nelle loro 
variazioni secondo l'età, secondo la professione, secondo la 
classe di leva a cui appartenevano gli individui, secondo 
l'esito avuto dalla vita militare (morti, riformati 0 sempli- 
cemente congedati) secondo le malattie sofferte. Di più si 
tenne conto dell’accrescimento in statura ed in peso fatto 
dal soldato durante il servizio. 

L'enorme numero delle osservazioni, îl modo coscienzioso 
ed esatto con cui esse furono raccolte dai medici incaricati 
delle visite e delle misurazioni; danno ai risultati di questa 
inchiesta un carattere di assoluta stabilità. 

Nei due articoli seguenti riassumerò, con qualche consi- 
derazione, alcuni risultati delle nostre ricerche che mi sem- 
brano poter essere di non poco interesse per gli studiosi di 
cose militari. 


I. — Il minimo di statura può essere modificato ? 


La scelta del soldato, negli eserciti odierni, è, piuttosto 
che una scelta dei migliori, una eliminazione dei peggiori. 

Tl problema difficile (possiamo anzi dirlo insolubile) sta 
nello stabilire i limiti precisi tra la idoneità e la non idoneità 
alle armi. 

Quand'anche sì potesse misurare in gradi matematici l’at- 
titudine al servizio risultante dal complesso di tutte le qua- 
lità fisiche dell'individuo, e si facesse poi su tutto un con- 
tingente di coscritti una graduatoria di idoneità, eomin- 
ciando dal più robusto per finire col più gracile, rimarrebbe 
sempre un imbarazzante problema, quello cioè di scegliere il 
punto di questa graduatoria, al disopra del quale si avreb- 
bero gli idonei, al disotto gli inabili. Poichè di quanto è mag- 
giore l'attitudine che si esige, di tanto aumenta la diffi- 
coltà di completare il contingente. x 

La necessità di assicurare alla patria il maggior numero 
possibile di difensori, la possibilità che molti, meno idonei 
all’età della coscrizione, diventino completamente idonei 
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dopo pochi anni, e quindi ancora e meglio utilizzabili per 
una nuova chiamata, fanno sì che ad ogni leva ci troviamo 
di fronte a un numero grandissimo d’individui che stanno 
proprio sul limite, tra la idoneità e la non idoneità. 

Per giudicare della idoneità al servizio del coscritto, il 
perito si basa sopra tre ordini di dati: 

1° La misurazione, limitata presso di noi alla statura ed 
al perimetro toracico. 

2° La ricerca, mediante esame clinico, delle malattie ina- 
bilitanti. 

3° 1° apprezzamento del'grado di attitudine dell’ indi- 
viduo, basato (sia che esso presenti vere malattie oppur no) 
sopra nina specie di ricapitolazione che il perito deve fare 
dell'aspetto esteriore, della prestanza e dell'insieme delle qua- 
lità che ha riscontrate nei singoli organi e sistemi. 

Metto subito fuor di discussione il 2° ordine di dati. È 
certamente il più delicato, il più professionale, ma è altresì 
quello che imbarazza meno il perito nel suo responso. 

Il primo ordine di dati ha un'azione affatto meccanica, 
ed ha certo il vantaggio che dispensa il perito da ogni 
preoccupazione. È come un vaglio, che conserva soltanto 
gli oggetti che raggiungono una data dimensione, e lascia 
cadere gli altri, insieme ai rifiuti e alle immondezze. Tra 
quelli rimasti nel vaglio si possono ancora scegliere i mi- 
gliori ed eliminare gli scarti. Ma tra quelli caduri dal vaglio 
solo perchè non avevano quella data dimensione quanti ve 
ne sono che potrebbero ancora essere utilizzati? 

Col presente seritto mi propongo di dimostrare che il 
vaglio della statura potrebbe restringersi ancora un poco, 
in modo da far cadere tra i rifiuti un minor numero di in- 
dividui. E, per uscire di metafora, dico che il limite di sta- 
tura ‘pel nostro esercito potrebbe essere abbassato di un cen- 
timetro, e anche di due, senza nessuna diminuzione della 
resistenza e della attitudine alla milizia. 

La questione, complessa oltremodo, fu già trattata, anche 
sotto l'aspetto sanitario in questa stessa Rivista da auto- 
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zevoli colleghi (1). Nè io starò qui a ripetere gli argomenti 
loro. Non desidero altro che portare a questi la conferma 
della prova statistica. 

Ricorderò soltanto le 
seguenti circostanze: 

La popolazione media 
italiana è, fra le euro- 
pee; una di quelle di più 
bassa statura (2). Invece 
il limite minimo di sta- 
tura per la idoneità nel 
mostro esercito è uno dei 
più alti (3). 

Tra le varie regioni 
d'Italia vi è poi una va- 
rietà grandissima per 
riguardo alla statura, a 
dimostrare la quale var- 
rà il seguente spec- 


rano di 161 


(4) S. Guioa. Sull'asserita minore attitudine fis 
provincie italiane. Rivista militare italiana, 1879, 
Rivista militare italiana, 1898. 

() Non è facile faro un confronto esatto, Lo grandi variazioni della statura secondo 
età, e soprattutto secondo Ja condiziono sociale, rendono necessario di paragonare 
tra loro soltanto gruppi composti dì individui della stessa età ed appartenenti alla 
stessa condizione sociale, ovvero in cui le varie condizioni sociali sieno: rappresentate 
‘nelle stesse proporzioni in cui sì trovano nella popolazione generale. 

Il confronto dei risultati del reclutamento dovrebbe essere perciò sufficientemente 
<satto; ma la esattezza è quastata dalla differenza del mado con cui sono rilevati i 
dati statistici, Ad onor del vero, presso nessun esercito i dati antropometrici della leva 
gono dati con maggior precisione e completezza come da noi, giacché lo nostre sta- 
‘tistiche non lasciano sfuggire nessuno dei giovani ventenni non renitenti, e danno an- 
‘chie la statura degli storpii e del pigmei, Altre nazioni invece danno nei loro rapporti 
statistici soltanto la statura degli individui che superano Îl mininio legale di statura. La 
statura media dell'italiano ventenne in genere (coscritti) è di circa. centimetri 1638. 
Quella del soldato italiano di 166,7. La statura media del coscritto francese varia, se- 
condo i diversi osservatori, da {65,3 a 63,5. Quella dei coscritti tedeschi in genere è 
di circa 165,0. La statura dei soldati francesi è di circa {68 centimetri; quella dei te- 
deschi da 469 a 470. La statura dei soldati inglesi è 169 circa; degli scozzesi da 109 a 
470; dei belgi (63,5 circa. 

(3) In Germania centimetri (54; in Austria-Ungheria 155 per l'esercito in genere e 
453 per la LandWehr. In Francia, fno al 4908, centimetri 154 con assegnazione ai ser- 
vizii ausiliari degli uomini aventi stature inferiori; dal 4901 non é più prescritto alcun 
timite minimo,» 


MaxgiANTI. In difesa dei piccoli, 
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chietto, basato per î coscritti su 1,850,759 osservazioni, per 
i soldati sopra 299,857 


SPEccRIO N. 1, 


Statura media | _Nomero delle osserva 
CompanmiteNTi dituttiioo-/ ei soldati (| n E 

(classi, | (Q8ssi | Cosevitt Soldati 

4855-59) | 
Piemonte. . . . .| 1627 | 1044 | 150,642 39,641 
Liguria . . . . .| 1637 | 1655 38,158 8,104 
Lombardia . . . «| 163,6 | 1658 | 166996 96,904 
Veneto . . . . .| 1654 | 1666 | 126,607 28,509 
Emilia . . . . .| 1650 | 1058 | 105,098 24,616 
Toscana . . . . .| 1648 | 1656 | 100,011 29,788 
Marche . . . . .| 1624 | 1638 46,205 15,7 
Umbria . . . . .| 1687 | 1648 | 29557 6,301 
Lazio. >. . . . .| 1625 | 1643 | 39,385 8,085 
Abruzzi e Molise . .| 1606 | 1692 59,369 14,524 
Campania . . . .| 161,8 | 1635 | 133248 28,967 
Puglie . . . . .| 160,4 | 1635 78,420 16,546 
Basilicata . . . .| 1589 | 1626 27,449 5,976 
Calabria. . . . .| 1594 | 1681 70,983 13,896 
Sicilia. . . + .| 16,1 | 1695 | 199185 39,824 
Sardegna. . . . .| 1589 | 1619 34,684 6,687 


L’annessa figura n. 1 rappresenta la distribuzione geo- 
grafica risultante dalla colonna n. 2 dello specchio. 

Questa disparità di statura produce naturalmente una 
disparità nella importanza del contributo che le singole re- 
gioni danno alla patria. Così in Sardegna, sopra 100 visitati, 
se ne trovano (vedi l'ultima relazione sulle leve; classe 1882) 
15,70 che non raggiungono il minimo di statura, mentre 
nel Veneto ve ne è appena 2,59 °/,. In Sardegna è dun- 
que molto maggiore che nel Veneto la proporzione degli 
individui atti al lavoro che restano alle case loro, mentre 
nel Veneto quasi tutti gli abili al lavoro sono necessaria- 
mente soldati. 

L’ingente materiale di osservazioni raccolto coi fogli sa- 
nitarii è stato utilizzato anche per ricercare quale rapporto 
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esiste tra la statura e la mortalità e la morbosità del sol- 
dato. 

I fogli sanitari furono raggruppati secondo l'esito finale 
del servizio militare in queste 4 categorie: 1° morti, 2* ri- 
formati, 3° congedati senza essere mai stati ammalati, 4° con- 
gedati con qualche giorno di ricovero in stabilimenti di 
cura (1). 

Per avere un gruppo ben omogeneo di osservazioni, esclu- 
diamo per ora dai 299,355 individui, costituenti il totale 
generale delle osserva- 
zioni, quelli che ave- 
vano all'arrivo al cor- 
po età superiori 6d in- 
feriori a quella della 
coscrizione, prenden- 
do solo in considera- 
zione î 256,166 che 
giunsero alle armi nel- 
l'età normale, età che 
per brevità chiamere- 
mo ventenne, sebbe- 
ne l’età media in cui 
giunsero alle armi 
sia stata, non di 20 
annì, ma di 20 e $ 
mesi. 

Prima di tutto giova nno sguardo geografico per vedere 
la varia resistenza delle popolazioni italiane. A. ciò valgono 
la tabella seguente n. 2 e la cartina geografica fig. n. 2, 
la quale è costruita in base alle cifre dell'ultima colonna 
della tabella. 


Fig, ® 


(1) Sopra 209,353 individui se no trovarono: 
Morti 5980. 
Riformati 45,680. 
Ammalati 166,462. 
Mai ammalati 134,233, 
Per chi trovasse troppo grossa la cifra dei mai ammalati dirò che era prescritto 
che lo brevi degenze all'infermeria (tre giorni omeno) non si dovessero registrare, .f 
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Tanenta N. 2. 


"Tola | 
ConrantitaNTO KI amg Aa E | ate 
zioni. | | $ 

int PERI | morti 
Piemonte. 20588 | 3208 | are | d4l| 144 | a760 
Liguria 7016 | 4782 | 4606| 417| 191| 5218 
Lombardia . 92156 | 593,9 | 408,4| 41,1) 165| 4661 
Veneto 25924 | 469,6 | 465,0| 404) 238| 5302 
Emilia 21722 | 468,1 | 465,2) 426| 242| 5919 
Toscana . . | 21148] 4282 | 5023] 421] 279] om18 
Marche .| 19295 | 4264 | 4996] 492) sun) 5736 
Umbria . | sala| st5m|5395) 50,3) 940] 6248 
Lazio. .. .. 6552 | 4286 | 5029] 514| 191| 5718 
Abruzzi © Molise. 12394 | 403,8 | 5161| 56,1) 239| 5962 
Campania 24885 | 386,0 | 549,4| 558) 148 | 6140 
Puglie. . : 19962 | 456,7 | 4870| 456 107 | 5493 
Basilicata . . . 4894 | 380,3 | 531,8] 653| 227| 6197 
Calabria . . .| 10846| 8160 |5700| s59) 281| 6840 
Sicilia. 27009 | 364,9 | 8576| 600| 175| 6351 
Sardegna. 5901 | 9260 | 5850| 100,5) 306 &i40 

Toratx . . . |256166 | 4424 20,6 | 557,6 


I compartimenti che ebbero il maggior numero di am- 
malati riformati e morti furono la Calabria e la Sardegna. 
Ne ebbero il minor numero la Lombardia ed il Piemonte. 

Vediamo ora, nel totale del Regno, come variò la pro- 
porzione dei quattro gruppi di esiti secondo le differenze 
di statura. Ce lo dice la tabella seguente, n. 3, nella quale 
i 256,166 individui sono divisi in quattro gruppi di sta- 
ture. Le stature più piccole (quelle inferiori a 1,60) danno 
già in questa tabella il numero massimo di mai ammalati 
e il numero minimo di ammalati e di morti. Danno in- 
vece la proporzione più forte di riformati. Ma ciò è ben 
naturale perchè una buona parte di essi, chesi trovava al 
loro arrivo sotto le armi, per così dire, a cavallo al limite 
minimo di statura, furiformata appunto per difetto di sta- 
tura. Del resto sul significato della cifra dei riformati c'è 
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da fare pel caso nostro poco assegnamento, perchè nello spo- 
glio dei fogli sanitari non si potè far distinzione (essendo 
insufficienti le indicazioni) tra coloro che furono riformati 
per malattie od infermità anteriori all'arruolamento e quelli 
che veramente dovettero la loro riforma a infermità originate 
per effetto del servizio 0 semplicemente durante il servizio. 


Tauetra N. 3. 


3 3|5 
E |_|as|l e \BIE 
3 ||| sala 
|| e|ce|& 
7 
Inferiore a 160. . 42815 19400 20053) 2533) 829 450 [408591 1,9 
Da 160 a 164. . . 90689 40473 44013) 4437] 1766) 44,6 48,5/4,91,9 
Da 165 a 169. . . 76712 93034 38256) 3749/1673 43,1 49,9|4; | a 


Di 1706 più . 45930, 20412. 299801 2159) 999 44,4 | 48,7 |472,2 


Torate . . [256166/119819/124702/12878/5207 44,2 | 48,7 59, 21 
Ì Ì Ù Ì 


La tabella 3 deve però, per essere sincera, subire una 
rettificazione. La tabella 2 e la carta geografica relativa ci 
insegnano quanto varia è la proporzione degli esiti secondo 
l'ordine geografico. Sono specialmente i paesi dove la sta- 
tura è più bassa quelli che hanno la minor proporzione di 
mai ammalati. Perciò, quand’anche non vi fosso alcun rap- 
porto tra la statura e la mortalità o la morbosità, si dovrebbe, 
nel totale generale del Regno, aver per risultato che gli uo- 
mini di bassa statura (tra cui prevalgono i meridionali) hanno 
una maggior proporzione di ammalati, mentre quelli di alta 
statura, tra cui prevalgono i settentrionali, dovrebbero avere 
la più forte proporzione di mai ammalati. Ora, se, malgrado 
tutto ciò, abbiamo invece nella tabella che i più piccoli 
hanno maggior numero di mai ammalati, ciò sta già da solo 
a indicare che in tutti i compartimenti i più bassi hanno il 
maggior numero di mai ammalati. 

Per sopprimere l’errore prodotto dalla ineguaglianza dei 
compartimenti, bisogna dunque rifare il calcolo come se 
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tutti i compartimenti avessero nel loro totale generale la 
stessa proporzione di mai ammalati, di ammalati, riformati 
e morti, e considerare soltanto le differenze di queste pro- 
porzioni tra i varii gruppi di statura. Rimando quei lettori 
a cui non fa paura una sequela abbastanza lunga di opera- 
zioni aritmetiche al cap. III dell’opera. Qui mi contenterò 
di dare il calcolo di rettificazione già fatto (v. tabella 4). 
TABELLA N, 4, 


Proporzione per 100 
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tolo relativo dell'opera) la tabellina seguente, nella quale 
gli esiti sono divisi in due soli gruppi: mai ammalati ed 
ammalati o morti. 

Tapetta N. 5. 


Proporzione percentuale 


rettificate 
STIA dei | degli ammalati 
| mai ammalati e morti 
Interiori a 160. 498° 50,4 
Da 160 a 164. ala 52,6 
Da 1658169. . . 44,8 55,2 
Di 170 e più . asa | 546 


Questa legge generale si conferma anche esaminando le 
cifre compartimento per compartimento. Un'altra riprova 


finteri Di staTOnE dei mai | degli de di 
ammalati | ammalati | riformati morti 
i 
Statura inferiore a 160. 108 | 457 ss | 
a da 1600166 . . .| 450 | 482 48 | 
» da 1050169. . .| 45 | .509 50 
vario opiù. . . .| 49 | 499 | 49 
Tor. . .| 442 | 487 | 50 | 21 


Le differenze sono ancora più manifeste. La proporzione 
dei mai ammalati ha una differenza del 3,9% (46,842,9) 
dalle stature piccole alle alte, mentre prima l'aveva soltanto 
di 0,9. Quella degli ammalati passa da 1,9 a 4,2%/, Quella 
dei morti resta invariata; quella dei riformati tende invece 
a diminuire. 

Ma siccome potrebbe molto giustamente osservarsi che 
il gruppo dei riformati, componendosi in buona parte an- 
che di riformati per infermità anteriori all’arruolamento, 
non deve esser preso in considerazione in queste ricerche 
e che, per semplice ragione di aritmetica, le variazioni della 
sua cifra possono influire anche su quelle degli altri gruppi 
di esiti, così si può fare ancora una rettificazione alla pri- 
mitiva tabella 3 ed alla successiva 4, facendo cioè il cal- 
colo come se i riformati non esistessero, e riducendo quindi 
il totale delle osservazioni da 256,166 a 256,166 meno 12,878 
— 243,288, e riportando a questo totale il numero dei mai 
ammalati e dei morti. Avremo allora (e per i calcoli con 
cui le cifre sono state ottenute rimando il lettore al capi- 
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si ha anche suddividendo ciascuno dei 4 gruppi di statura 
secondo il peso, I gruppi di pesi sono i seguenti : 1° Peso in- 
feriore a 57 k da 57 a 59;3°: 60.a 62; 4°; da 63 a 65 
5°:di 66 e più. 

La figura precedente n. 3 rappresenta ognuno di questi 
gruppi con una linea differènte. L'andamento di queste li- 
nee indica la proporzione dei mai ammalati nei diversi 
gradi di statura. Per esempio, gli individui che avevano 
un peso di 60 a 62 kg. e una statura inferiore a 160 eb- 
bero il 45%, di mai ammalati, mentre quelli dello stesso 
peso, che avevano una statura di 1,70 e più, dettero il 
41,6°/,. È evidente in tutti i gruppi di pesi la tendenza 
a seguire la legge generale. Un'ultima conferma di questa 

Tanntra N. 6. 


| Statura media 


e del totale | dei mai Ì degli dei dei 
generale | ammalati | ammalati | riformati | morti 

; | | 
Piemonte . +] 1650 164,9 | 165,2 | 1648 165,6 
Liguria. - .| 1656 165,6 | 105,6 | 1056 | 1654 
Lombardia. . . . . 165,4 165,3 165,6 165,5 165,5 
Veneto . . . . . .| 1666 166,5. | 1068 | 1670 | 1666 
Emilia . . . . . .| 1654 | 165,2 165,5 165,8 | 165,8 
Toscana. . . . . .| 16577 | 1656 | 1658 | 1655 | 1659 
Marche, . . . . .| 16939 | 1637 | 1641 164,0 I 1643 
Umbria. . . . +. Li 164,4 | 164,8 164,4 164,5 165,3 
Pair ge 164,4 | 1644 164,3 164,2 165,2 
Abbruzzi e Molise. . 163,4 163,2 163,5 163,1 163,8 
Campania . . . . .| 1637 | 1634 | 1638 | 1638 | 1640 
Puglie . . . . . .| 1697 163,4 | 1640 | 1641 | 1645 
Basilicata |. . . . .| 162,7 1625 | 1629 | 1625 | 1024 
Calabria. . . . . . 163,4 163,2 1635 | 162,9 163,7 
Sicilia. . . . + .| 1637 | 16850] 1698 | 1032 | 1640 
Sardegna . . . .. 169,1 169,1 162,2 | 162,0 | 162,1 
forate . .| 1047 | 1646 | 1047 | 1044 | 164,9 
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la troveremo esaminando la statura media dei mai amma- 
lati, degli ammalati e dei mosti nei singoli compartimenti, 
quale ci risulta dallo specchietto precedente n. 6. 

La fig. 4 ne mette più chiaramente in vista le varia- 
zioni. L'altezza delle colonne indica la statura media dei 
singoli gruppi di esiti in ciascun compartimento. 


RNEIENIND) afaf ammcleti Ammalati || RMIIBRIIE Morti 


sali 


siii (gg 


curata 
sunviona 


vienna 
siovna 
a0vmanoa 
rosta 
none 
onenia 
tanto 


Sopra 16 compartimenti In statura media dei morti è su- 
periore a quella dei mai ammalati in 13; eguale in uno 
(Sardegna); inferiore in due (Basilicata e Liguria), Da no- 
tare che i tre compartimenti che fanno eccezione sono tra 
i meno popolosi, e quindi rappresentati da un numero re- 
lativamente scarso di osservazioni. Quanto agli ammalati, 
la loro statura è superiore a quella dei mai ammalati in 
14 compartimenti; egnale in uno (Liguria); inferiore in 
uno (Lazio). 

A risultati consimili si arriva osservando l'andamento 
della morbosità e della mortalità anche nelle età non ven- 
tenni. 

E sebbene qui ci siamo proposti di occuparci soltanto 
della statura, aggiungeremo che la superiorità dei morti si 
conferma anche per il perimetro toracico e per il peso. 

Così la differenza tra il perimetro toracico dei mai am- 
malati e quello dei morti è di millimetri 0,27 a favore dei 
morti; la differenza tra il peso dei mai ammalati e quello 
dei morti è di kg. 0,145; cifre, che, sebbene insignificanti 
di per se stesse, hanno pure molta importanza come valori 


i 
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medii. Il confronto tra ammalati e mai ammalati dà in- 
vece per il perimetro toracico e per il peso, una piccola 
differenza in meno. Vale a dire il perimetro toracico me- 
dio degli ammalati è di mm. 0;46 inferiore a quello dei 
mai ammalati e il peso medio degli ammalati è pure di 
kg. 0,015 inferiore. Cifre invero praticamente insignificanti. 

Concludiamo dunque che tra le tre categorie di esiti, i 
morti sono quelli che hanno sempre maggior statura, mag- 
gior peso e maggior perimetro toracico. Gli ammalati poi 
superano i mai ammalati per la statura mentre sono a loro, 
press'a poco eguali per gli altri due caratteri. 

Da questo risultato scaturisce direttamente il corollario 
che un abbassamento dell'attuale limite minimo di statura 
non potrebbe portare alcun peggioramento alla resistenza del 
soldato italiano. 

E qui, ricordando che non mi sono proposto se non di 
fornire una prova statistica, potrei considerare come esau- 
rito l'argomento, Se non che mi par di sentire il lettore 
farmi una ben ragionevole obiezione, che non conviene la- 
sciare senza risposta. 

Se i soldati piccoli sono i più resistenti alla vita mili- 
tare e gli alti i più deboli, come si può conciliare questo 
risultato con quello di tante ricerche antropometriche, fatte 
in diversi paesi e nazioni, sugli adulti e sui bambini delle 
scuole, circa l’influenza dell'ambiente sulla statura, che cioè 
l'alimentazione insufficiente, la vita disaginta, le malattie, 
abbassano la statura, mentre la vita comoda, l’alimenta- 
zione abbondante ne favoriscono lo sviluppo? O si deve 
venire alla paradossale conclusione che più resistenti alle 
malefiche influenze della vita militare sono quelli che, 
almeno fino all’età della coscrizione, furono malaticci od 
ebbero il loro sviluppo disturbato dalla miseria e dalle in- 
fluenze sfavorevoli dell'ambiente? 

A chi ben consideri, non vi è nè contradizione nè pa- 
radosso. Sta il fatto, ed è stato esaurientemente confermato 
anche dai risultati dell’antropometria militare, che la sta- 
tura è abbassata dalle influenze economiche ed igioniche 
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sfavorevoli. Ma dobbiamo tener presente che l’esercito è 
tina massa selezionata, ed accuratamente selezionata. Non 
solo nelle serupolose visite dei consigli di leva, dei distretti 
e dei corpi, i medici periti si valgono del loro acume e 
della loro esperienza per escludere i gracili e i deboli, acu- 
me ed esperienza, che si appuntano anche di più special- 
mente quando si hanno davanti degli nomini piccoli, dai 
quali si deve esigere un complesso di qualità fisiche e di 
aspetto generale che compensi la piccolezza; ma questa 
maggior severità nell'accettazione dei piccoli è anche au- 
mentata dalle prescrizioni della legge, la quale, mentre si 
contenta per le stature superiori a 1,60 di un perimetro to- 
racico inferiore alla metà della statura, pretende invece per 
quelle inferiori un perimetro superiore, e sempre più su- 
periore quanto più la statura è piccola. 

Gli individui bassi sono dunque nell'esercito più severa- 
mente selezionati degli alti. È vero che’ molti di essi de- 
vono la loro bassa statura a influenze sfavorevoli, fatiche 
precoci, alimentazione insufficiente, malattie generali 0 di- 
strofe, che hanno arrestato, anzi, nella maggior parte dei 
casì, soltanto ritardato il loro sviluppo m statura e in peso, 
ma appunto per questo; per aver subito cioè una specie di 
prova del fuoco attraverso a tante influenze sfavorevoli, 
hanto guadagnato contro di esse una immunità maggiore 
degli altri. Aggiungasi che la proporzione delle classi po- 
vere è molto maggiore tra le basse stature che tra le alte. 
Quindi vi è tra i bassi un maggior numero di individui già 
agguerriti verso le influenze sfavorevoli che può portar 
seco la vita militare, anzi di individui che nella vita mi- 
litare trovano un ambiente, sottomolti aspetti, molto più 
favorevole di quello che hannolasciato. 


II. — L'accrescimento del soldato durante il servizio. 


Mutti sanno che l'accrescimento fisiologico all’età della 
coscrizione non è ancora terminato. Le nostre ricerche di- 
mostrano anzi che all’età di 23 anni esso continua ancora. 


i 
A 
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Noi vogliamo ora vedere qual'è l’infinenza della ‘vita mili- 
tare sull’acerescimento. 

Nella grande inchiesta dell’antropometria militare fu te- 
nuto conto dell’accrescimento della statura e di quello del 
peso dal principio del 1° anno di servizio al principio del 2° 
e da questo al principio del 8°. 

Dal totale generale dei fogli sanitari (299, 355) si dovet- 
tero escludere quelli che portavano soltanto le indicazioni 
della prima misurazione. Il numero totale delle osservazioni 
fu così ridotto a 254,389 per l'accrescimento dal 1° al 2° anno, 
Per quello dal 2° al 3° fa ancora ridotto di tutti i fogli degli 
individui che non arrivarono a.compiere due anni di ser- 
vizio, e precisamente a 177,484. 

Qui sotto è indicata la distribuzione per età di ambedne 
i gruppi di osservazioni. 


Numero delle: osservazioni 
sull’accrescimento 


" —__-___ 
dal 4° dal 2° 
al 2° anno al 3 


Età inferiore a 20 anni. . . 4,013 


CCC O RANNAGGE Coi, 169 
} già rivedibili . . 15,708 11,687 
CL enon veibili o 0 ELITT 7116 
di {già rivedibili . . 1,541 1,098 
O ERRO ET 1015 
23 anni e più . . . .. . 1,586 1,167 


Totale 

In totale i 254,389 individui che compierono il primo 

anno di ‘servizio crebbero in statura durante il 1° anno di 

1636 metri e 445 millimetri, ciò che dà una quota indivi- 

duale di millimetri 6,14. I 177,484 misurati al termine del 

2° anno dettero un aumento complessivo di 620 metri e 600 
millimetri, cioè una quota individuale di 3,5 millimetri. 


177,484 


(1) Tra gli individui di 21 e 22 anni sì tenne conto separato di coloro che dai rispet: 
tivi fogli sanitari risultavano essere stati rivedibili dalla leva 0 dalle leve precedenti. 
È però molto probabile che per molti di questi rivedibili la relativa Indicazione sia 
‘stata omessa nel toglio sanitario, @ perciò i gruppi classificati come non rivedibdili non 
possono considerarsi come perfettamente omogenei. 
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Ma risparmiamo per quanto è possibile al lettore le aride 
esposizioni di cifre, e sostituiamole con figure. 

La figura seguente n. 5 compendia non solo l’accresci- 
mento della statura, ma anche quello del peso. 


Accrescimento della statura Acorescimento del peso 
millimetri ehlogrammi 


I do) 
i 


&I 87 ES ANSE O agfica 


cai) © arno: 
=: 
an n) fg 
! fe-— pesca 
H Fai) na Qontiv) fra di 
i Firagi seu (pes 


i 
8716649210 (Tato 


E 2 Acereveimento dal 1° 
Acerescimanto dal 2° al 5° anno di servizio. 
Fig. 


lt 8° rino di servizio. 


Confrontiamo anzitutto l'accrescimento degli individui di 
età inferiore a 20 anni con quello dei ventenni. L’accre- 
scimento in statura è in essi assai maggiore che nei ven- 
tenni (tanto nel 1° che nel 2° anno). E questo è spiegato 
a sufficienza dalla differenza d'età. Invece l'accrescimento 
in peso nel 1° anno dei non ancora ventenni è minore di 
quello dei ventenni. Questa inferiorità, che a prima vista 
sembra in contradizione colle leggi fisiologiche, è invece 
perfettamente giustificata se si pensa che nel gruppo dei non 
ventenni sono in maggior numero gli studenti e gli abbienti 
(allievi delle scuole 6 dei reparti d'istruzione, volontari di 
un anno e volontari ordinari) ossia coloro che arrivano sotto 
le armi in buono stato di nutrizione, 0 almeno in condizioni 
migliori del contingente ordinario. 

Il grappo dei già rivedibili non deve far meraviglia se 
nel 1° anno, tanto per la statura che per il peso, presenta 
una quota d'accrescimento maggiore dei ventenni sebbene 


Afl — ANSO 
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sia di un anno più vecchio. Esso è composto esclusivamente 
dei mezzi valori, e tra questi prevalgono appunto i gracili 
e i deboli, e coloro che ebbero il loro accrescimento arre- 
stato o ritardato da influenze sfavorevoli d'ambiente. È per 
questo appunto che questo gruppo dei già rivedibili ha un 
accrescimento maggiore anche del seguente, quello dei ven- 
tenni classificati come non rivedibili. Questo però ha nel 
1° anno un accrescimento in statura eguale a quello dei 
ventenni: e questo si spiega col fatto che ho già fatto os- 
servare nella nota a pagina 15 che anche tra quelli che 
furono classificati come non rivedibili ve ne sono pur 
molti che furono effettivamente tali. 

I due gruppi dell'età di 22 anni presentano un accresci- 
mento in statura quasi eguale tanto nel 1° che nel 2° anno. 
Dato che nel gruppo dei rivedibili vi sono molti più mezzi 
valori che in quello dei non rivedibili, sarebbe stato da 
aspettarsi che i mezzi valori, come hanno fatto nel gruppo 
dei ventunenni, avessero un accrescimento più rapido, almeno 
nel 1° anno, in grazia della migliorata nutrizione. Ma bi- 
sogna tener presente che nel gruppo dei rivedibili di 22 
anni vi è un grande numero di individui stati rivedibili 
per difetto di statura (1). Ora quelli che in due anni non 
sono riusciti a guadagnare il centimetro o i due centimetri 
che loro mancavano per raggiungere la statura minima, 
sono evidentemente individui in cui l’acerescimento ha pro- 
ceduto più lentamente che negli altri, e perciò ben poco 
si possono essere accresciuti dopo i 22 anni di età. Invece, 
confrontando l'accrescimento in peso dei due gruppi di 22 
anni, si vede che i rivedibili, tra cui sono în maggior uu- 
mero i gracili, i macilenti, i malnutriti, hanno avuto un 
maggior guadagno în peso. 

Finalmente l'ultimo grappo, quello di 23 anni ed oltre, 
presenta la minor quota di accrescimento tanto per la sta- 
tura come per il peso. Siccome in tali individui sono com- 


(1) Infatti (V, Antropomelria militare, P. Il, pag. 38) essi dettero una statura me- 
cin di 154,4, mentre quelli della stessa età classificati come non rivedibili avevano una 
statura di (66.3. 
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prese anche età superiori a 23 anni (1), non credo di er- 
rare molto calcolando la loro età media all’arrivo sotto le 
armi a 24 anni. Malgrado questa età, essi hanno dato nel 
1° anno di servizio, ossia dal 24° al 25° anno, un aumento 
medio di 4 millimetri, e nel 2°, ossia dal 25° al 26° anno, 
un aumento di millimetri 2,3. Cifre, è vero, praticamente 
4rascurabili, ma importanti come medie e come espres- 
sione di un fenomeno biologico. 

Ma il fatto più importante che ci rivela la figura 5 è la 
differenza costante, e quasi direi simmetrica, che si osserva 
in tutte le età fra l'accrescimento del 1° e quello del 2° 
anno. L’accrescimento del 2" anno di una età qualsiasi è 
sempre molto minore di quello del 1° anno dell'età succes- 
siva, mentre, essendo eguale l’età, dovrebbe essera eguale 
anche l'accrescimento. La differenza è anche più manifesta 
per l'accrescimento del peso. 

Tl fatto non può avere che una spiegazione. Il soldato, 
qualunque sia la sua età, ha nel primo anno un accresci- 
mento più rapido perchè viene sotto le armi con un credito 
di accrescimento, ossia con accrescimento ritardato da in- 
flnenze sfavorevoli di ambiente: insufficiente alimentazione, 
fatiche precoci, ecc. Questo vale per il soldato medio, ossia 
per la massa totale del contingente, nel quale le classi po- 
vere sono pur troppo in maggioranza, ma non în totalità, 
e nel quale sono compresi tanto i robusti come i gracili. 

Separiamo ora dal totale del contingente da una parte i 
più favoriti e dall'altra i meno favoriti, cioè da una parte 
quelli con statura più bassa e peso più piccolo (statura in- 
foriore a 1,60 e peso inferiore a 57 chilogrammi) che chia- 
meremo per brevità i mingherlini, è dall'altra quelli con 
statura più alta (1,70 e più) e di peso più forte (66 chilo- 
grammi e più) che chiameremo gli aitanti. Troviamo, nel 


(1) Essi si divi ono offuttivamente così (Anfropometria militare, P. Il, pag. 39); 
di 33 anni. 890 
dl 26 anni i 
di 35 anni 
di 860 più . 
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gruppo principale, quello dei ventenni le seguenti quote dî 
accrescimento : 
Tanetta N. 


Acerescimento 


eee nn n 


in statura in peso 
GRUPPI DI STATURA E DI PESO 
durante durante dinrante durante 
4l 4° anno | il 2° anno | il 4° anuo | il 2° anno 
c mm_ | mm ka ha 
| 
Stature minime e pesi minimi | 8,5 48 so | 0 
Staturemassime e pesi massimi | 46 30 20 | 08 


È evidente che la differenza tra l'accrescimento dei min- 
gherlini e quello degli aitanti è, tanto per il peso che per 
la statura, molto maggiore nel 1° anno che nel 2°. Vuol 
dire che tra i mingherlini vi è un gran numero di indi- 
vidui che devono il loro poco sviluppo a cattive influenze 
subite prima dell’arruolamento (insufficiente alimentazione 
od eccessive fatiche), e che essi traggono in conseguenza 
un più rapido miglioramento sotto le infinenze molto più 
favorevoli della vita militare. 

Un'altra prova. Se distinguiamo l’accreseimento avuto 
durante il 1° anno secondo la professione, abbiamo le se- 
guenti cifre: 

Tagerca N. 8 


Aceresrimento 


qella statura del peso 
GRUPPI DI PROPESSI 
| vt, [att tv ie 
(mm mm Pi ka 
Studenti . . . 5, | 4 si | 19 
Contadini . . . . . 68 si 25 | 
Fabbri e falegnam 58 | 52 2A 
Muratori . . . > > 89 | 62 | 
Sarti, calzolai e barbieri 58 48 | 
Carrettieri . Do c6a | 58 | 
Professioni varie. CSS lo | 
TOTALE GENERALE 64 | e ati 
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La professione che ha la minima quota di accrescimento 
è quella degli studenti, comprendente anche i professionisti, 
impiegati, ece. Hanno una quota più forte i contadini e î 
muratori (comprendenti anche i manuali e simili). 

Nessin dubbio adunque che l’ambiente militare, lungi 
dall’ esser di danno alla salute del giovane italiano, ne favo- 
risce e migliora lo sviluppo corporeo, allo stesso modo che 
ne migliora lo spirito e l'intelligenza, e quasi a testimoniare 
la uguaglianza di tutti i cittadini nel dovere di difendere la 
patria, esercita su tutti i giovani una influenza livellatrice, 
tendendo a pareggiare le differenze di sviluppo precedenti 
‘all’arruolamento. 


Dott. Ripovro Livi. 
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L'ISTRUZIONE SUL. TIRO E L'ISTRUZIONE TATTICA 
PER L'ARTIGLIERIA DA CAMPAGNA ED A CAVALLO 


Nel presente periodo di progresso delle artiglierie cam- 
pali la nostra artiglieria venne dotata da poco tempo in 
quà di due nuove istruzioni ed appunto delle due più im- 
portanti della specialità. Vogliamo intendere la Istruzione 
sul tiro per l'artiglieria da campagna ed a cavallo (edizione 
3 maggio 1904) e la Istruzione tattica per le batterie da cam- 
pagna ed a cavallo (edizione 10 aprile 1905). 

Riteniamo di qualche interesse di fare un rapido esame 
di ciascuna di esse, cominciando dalla prima. 


jr 


È comune tendenza di tutte le artiglierie campali di ot- 
tenere col tiro i massimi effetti colla massima prontezza 
possibile. 

Condizione prima per ciò si è di avere un materiale 
adatto: un materiale cioè che, avendo proietti di efficacia 
singola rilevante, permetta esattezza e grande rapidità di 
fuoco. 

Altra condizione si è che i metodi di tiro sieno conve- 
nientemente scelti perchè le batterie con tali materiali ot- 
tengano gli scopi sopra enunciati. La istruzione sul tiro ha 
quindi una importanza assai notevole sulla bontà di fun- 
zionamento delle batterie sul campo tattico. 

Di essa vogliamo qui di proposito occuparci, consideran- 
dola tanto per ciò che ha tratto al complesso di norme e di- 
sposizioni regolamentari che regolano iltiro delle batterie da 
campo, quanto per ciò che riguarda la istruzione professio 
nale sul tiro degli ufficiali. Disposizioni regolamentari e pe- 
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rizia tecnica degli ufficiali, infatti sono strettamente fra loro 
collegate, per ciò che le prime sono emanazione diretta della 
seconda e possono di questa essere ritenute un indice ab- 
bastanza fedele. 

Per andare in ordine tratteremo prima. della Istruzione 
sul tiro dell'artiglieria da campagna. Accennereno poi, più 
brevemente, alla questione testè menzionata della istruzione 
professionale degli ufficiali. 

ei 

Condizioni principali euî, secondo noi, una istruzione sul 
tiro per l'artiglieria da campo deve soddisfare sono, per 
quanto si riferisce ai metodi di tiro, una grande semplicità 
ed una grande adattabilità di questi a battere ogni bersa- 
glio tattica în qualsiasi formazione o terreno possa presentarsi 
e, per quanto ha tratto a tutto il rimanente, la massima pra- 
ticità e concisione. 

La vigente Zstruzione sul tiro per l'artiglieria da campagna 
eda cavallo edita nel maggio 1904, rappresenta essenzial- 
mente la fusione di precedenti istruzioni analoghe, e cioè 
quella per îl cannone da 87-B, e quella provvisoria da 75-A, 
con un metodo di tiro, stato in esperimento nei passati due 
anni e reso poi definitivo e, si può dire, normale nella istru- 
zione vigente. 

Sa la Istruzione în parola, sia per la compilazione, sia 
per la scioltezza e semplicità dei metodi di tiro, ha conse- 
guito un certo progresso sulle precedenti, nondimeno essa, 
secondo noi, non va esente da taluni difetti, ed è ancora 
suscettibile di, forse, più radicali miglioramenti. 

La nostra artiglieria campale sta ora attraversando un 
proprio e vero periodo di trasformazione = di crisi. Poichè 
alla promiscuità provvisoria dei materiali, da 75-A e da 
87-B, i quali quanto a mobilità e rapidità di tiro possono 
dirsi equivalenti e che appartengono a sistemi destinati a 
scomparire — succederà, si spera, presto l’unità di mate- 
riale, con affusti di nuovo modello, tali da permettere una 
notevolissima rapidità di tiro. 
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E siccome al materiale più moderno sarebbe bene corri- 
spondesse una istruzione per modernità adeguata, nella im- 
minenza di un tale cambio ci è parso utile di prendere in 
esame la Istruzione vigente, per esporre poi in merito ad 


essa alenne idee ed alcune proposte. 
* 
de 
Esaminiamo ora la vigente Istruzione alla stregna delle 
condizioni. cui essa deve soddisfare: prima per quanto ha 
attinenza alla forma adottata, ed al contenuto dei capitoli 


che non svolgono materia riferentesi ai metodi di tiro; poi 
più diffusamente rispetto a questi ultimi. 
va 

Carattere generale della Istruzione di cui trattiamo, co- 
mune alle precedenti dalle quali trasse origine, è una certa 
prolissità e l'inutile esposizione di norme particolareggiate 
ovvie in gran parte. 

Tl testo della Istruzione dovrebbe, secondo noi, avere il 
carattere di un manuale contenente norme e dati in piccolo 
numero, brevemente espressi e praticamente ordinati, per 
aiutare la memoria di persone che debbono già possedere 
ampie cognizioni su ciò che costituisce la parte scientifico- 
pratica del tiro. Esso testo ha ora di fatto piuttosto il tipo del 
trattato, compilato per uso di profani, o quasi, alla materia 
del tiro. E come tale è troppo esteso: inutile per l'ufficiale 
che ha ampie conoscenze professionali ed inutile ancora per 
il graduato di truppa che non legge e non intende l’Istru- 
zione e solo ritiene ed applica quanto ha imparato dalla 
viva voce e dall’esempio dell'ufficiale. 

In particolare ed in breve si può osservare: 

1° Le Premesse non insegnano nulla di nuovo e potreb- 
bero venir soppresse. 

2° La Parte I, che tratta della stima e misura delle 
distanze ed osservazione del tiro, potrebbe, secondo noi, limi- 
tarsi a due o tre pagine e restringersi a segnare le poche 
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norme dei numeri 11, 12 e 18 per la stima e la misura 
delle distanze e quelle del n. 24 per l'osservazione del tiro, 

Il resto a poco o nulla serve. Solo l'esercizio molto pro- 
tratto e continuo vale e la mancanza di questo non sarà 
compensata, nè dalla lunghezza del testo della istruzione, 
né dalla classificazione di stimatori ed osservatori, i quali 
in pratica non abbiano avuto sufficienti occasioni di eserci- 
tarsi e di sperimentarsi, 

I premi poi forse con maggiore profitto, sarebbero da de- 
stinarsi ad altre gare più utili ed importanti. 

Nomenclature, poi, norme d'impiego, i disegni vari re- 
lativi al telemetro dovrebbero venire, secondo noi, tolti. 
Perchè gli accenni della Istruzione sono troppo sommari 
per chi non conosce precedentemente la teoria e l'uso dello 
strumento; sono, per altro, inutili per coloro i anali, come 
gli ufficiali, debbono avere altrove imparata la teoria e la 
pratica dello strumento stesso. 

Per i rarissimi casi in cui presumibilmente il telemetro 
potrà servire in future guerre, sarà sufficiente che gli uffi- 
ciali e qualche graduato lo sappiano adoperare. I graduati 
ne impareranno il pratico impiego, non dalla lettura della 
Istruzione, ma dagli ufficiali. 

3° La parte II, che tratta del Puntamento, dopo delle 
inutili generalità, in un complesso di 54 pagine tratta di 
vari argomenti che vogliamo partitamente considerare. 

Le definizioni e nozioni preliminari non hanno pratica uti- 
lità: nè per gli ufficiali che le conoscono anche senza la 
Istruzione, nè per i graduati di truppa i quali o non le 
capiscono, o non ne ricavano conereto vantaggio per il ser- 
vizio che debbono compiere. 

Il capitolo riguardante il puntamento coll'alzo potrebbe a 
nostro parere ridursi a qualche brevissima norma d'impiego 
che agevolmente verrebbe compresa, ul massimo, in una 
pagina del testo, Tutte le norme per il procedimento del 
l'istruzione e simili, qualsiasi comandante di batteria sarà 
in grado di stabilire da sè per l'istruzione e l'esercitazione 
del suo riparto. 
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Quanto si riferisce all’a/zo @ nonio, convenientemente ab- 
breviato, sarebbe da conservare, poichè, per l'istruzione dei 
puntatori l'esercizio con questo strumento è effettivamente 
di grandissima utilità e lo sarà pur sempre în avvenire, 
anche con i congegni di puntamento dei nnovi materiali, 
per insegnare all’artigliere la precisione e la uniformità del 
puntamento. 

Anzi a quest’ultimo proposito osserviamo come fra le 
norme del n. 62 non sia contenuta quella, secondo noi im- 
portante, colla quale si accenni che, coll’ impiego sistema- 
tico dell’alzo a noniò, si debba, dopo di avere nel riparto ot- 
tenuta una precisione e costanza diremo così individuale 
di puntamento, raggiungere una precisione praticamente 
uniforme in tutto il riparto. 

È noto che la classificazione dei puntatori è fatta con- 
tando per ciasenn cannoniere gli errori in alzo ed in scosta- 
mento di ciascuna operazione di puntamento rispetto all’alzo 
medio © allo scostamento medio delle cinque operazioni, di 
puntamento compiute dallo stesso cannoniere. E ciò va bene. 
Però se l'esercizio coll'alzo a nonio, dopo la classificazione, 
viene con qualche insistenza protratto; si potrà per ciaseun 
soldato correggere il suo particolare modo di puntare, rife- 
rendolo ad un puntamento tipo che sia la media dei dati di 
puntamento dei migliori puntatori della batteria, 

Tale esercizio, sperimentato da chi serive, dà buoni risul- 
tati, poichè serve di fatto a correggere la maniera di pun- 
tare di parecchi cannonieri e a dare pertanto una notevole 
uniformità di puntamento a tutta la batteria, uniformità 
che non può essere che utile nel funzionamento di questa 
al tiro. 

Tutto ciò che si riferisce alla Zstruzione speciali dei pun- 
tatori potrebbe consistere, in qualche disegno dei vari stru- 
menti con indicazione del nome delle parti principali, ed in 
poche e brevi norme per l'impiego di essi. 

Tpremi, tanto per la classificazione coll’alzo a nonio, quanto 
per la gara di puntamento, siccome molto importanti, po- 
trebbero venire elevati, usufruendo di quelli, a nostro parere 
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non interamente giustificati, per gli stimatori e per gli os- 
servatori, 

Tutto però considerato — salvo i disegni detti dei prin- 
cipali strumenti (livello, squadro prisma, cerchio di dire- 
zione) e le poche norme per il loro impiego che potrebbero, 
coi disegni dei n.102 e 103 oceupare poche pagine — tutto 
il contenuto di questa Parte II, pare a noi, tende in sostanza 
alla preparazione del personale al funzionamento in batteria. 
Epperò, convenientemente ridotto alla più semplice espres- 
sione, potrebbe con vantaggio passare ad un unico regola- 
mento d’esercizi che condensasse tutte le numerose istru- 
zioni parziali della specialità convenientemente semplificate 
ed abbreviate. 

4° La parte IV, relativa alle Scuole di tiro, potrebbe, 
secondo noi, ridursi ai pochi disegni delle pagine 138 e 139 
del testo che stabiliscono genere, forma e dimensione dei 
bersagli, e ad alcune norme per la sicurezza dei poligoni. 

Tutte le norme per le scuole di tiro dovrebbero essere, 
anno per anno, tracciate a guisa di direttive dai coman- 
danti di artiglieria, in modo da assegnare gli scopi prin- 
cipali da raggiungersi coi mezzi (munizioni specialmente) 
che si hanno a disposizione. 

Nell'impiego dei mezzi dovrebbero i comandanti d'arti- 
glieria e di reggimento avere una ampia libertà d'azione. 

La soppressione di quasi tutta la parte TV in particolar 
modo riescirebbe utile, se traesse seco l’abolizione completa 
di tutti i numerosi riparti, specchi, suddivisioni in pe- 
riodi ecc. che inceppano quasi sempre la attuazione di idee 
razionali, procurano lavori grafici non indifferenti e ser- 
vono, talvolta, a far credere quello che non è. Se chi co- 
manda ha la chiara concezione di quanto si deve volere, 
se negli esecutori vi è intelligenza e coscienza, sono super- 
fue norme particolareggiate e prolisse per ottenere una pre- 
parazione dei riparti d'artiglieria campale ben corrispon- 
dente allo scopo. In luogo di numerosi specchi di tiro la- 
boriosamente compilati, saranno più proficue brevi relazioni 
sul risultato di prove fatte, sugli inconvenienti rilevati e 
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sulle proposte che la pratica del tiro avrà potuto consi- 
gliure. 

Così sfrondata, la Istruzione sul tiro si ridurrebbe ad un 
volumetto di assai piccola mole, il quale, oltre alle poche 
cose accennate, dovrebbe ancora contenere convenientemente 
abbreviata e in qualche punto corretta, la materia della 
Parte ITI, la quale, sicoome più interessante, vogliamo ora 
in modo più diffuso esaminare 


& 
sa 


Per le ragioni già dette, anche le Generalità di questa 
Parte potrebbero senza inconvenienti sopprimersi. 

Le definizioni e nozioni preliminari, contenenti nozioni 
sommarie sulla balistica e sulle tavole di tiro, sono inutili 
per gli ufficiali e non vengono comprese dai graduati; pos- 
sono quindi, con vantaggio perla brevità, venire risparmiate. 
Il capitolo di cui si tratta potrebbe venire limitato ad una 
piccola tabella contenente dati di fatto relativi alle corre- 
zioni del tiro (nn. 128 e 129), alla efficacia dei proietti (pa- 
gine 7 e 8 delle Tavole di tiro da 75-A), al valore medio di 
alcuni dati delle tavole di tiro (come, per esempio, il valore 
della profondità della striscia dl 50 ° dei colpi), dati que- 
sti ultimi che possono tornare utili per averne norma e 
trarne criteri in determinati casi di tiro ed infine le regole 
pratiche per eseguire il tiro al disopra di uno ostacolo o di 
truppe amiche (n. 181). 

Giò che riguarda le norme per il tiro di una batteria, la 
ricognizione del bersaglio, la stima e la misura delle di- 
stanze, la osservazione del tiro, è in parte inutile, in parte 
la ripetizione di cose già dette o note e potrebbe venire di 
molto ridotto. Di quanto ha tratto alla scelta del proietto e 
della specie di tiro (n. 136 e 137) bastano brevi cenni e norme 
per memoria dell’ ufficiale. La conoscenza profonda degli 
effetti dei proietti contro i vari bersagli che possono pre- 
sentarsi nella guerra campale, dev'essere acquistata come di- 
remo più sotto, coll’esperienza del poligono o meglio di una 
scuola centrale di tiro fornita di ampi mezzi. 
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Ta parte essenziale di ciò che è contenuto nel capitolo 
riprese ed ordini di fuoco (nn. dal 142 al 154 compresi) po- 
trebbe trovar posto, con molta brevità espressa, in un elenco 
di comandi sul genere di quello che proporremo al termine 
di questo lavoro e analogo a quello che, lodevolmente, venne 
per la prima volta introdotto nella Istruzione che stiamo 
esaminando, 


* 
x* 


Tutte le norme segnate nel capitolo Determinazione della 
forcella meritano di essere prese in attento esame. 

Il n, 156 stabilisce che, per determinare la forcella, si 
inizi il tiro ad una distanza alquanto minore di quella sti- 
mata 0 misurata dell'obiettivo. Ora questa prescrizione — 
che, evidentemente, tende a fare ottenere, nel tiro pratico, la 
prima salva corta — sembra poco opportuna, perchè si deve 
cercare di regolare îl tiro quanto più presto è possibile ed essa 
invece tende a ritardarne la regolazione. Infatti, mentre 
qualche volta, specialmente se la distanza è stimata con 
grossolano errore, può non raggiungere lo scopo — è inutile, 
anzi dannosa se la distanza è misurata con qualche esat- 
tezza, giacchè ha come risultato certo una perdita di tempo 
e di munizioni (1). 

Quanto ora si è detto è in certo modo in relazione colla 
disposizione del primo capoverso del successivo n. 157. 
Questo infatti prescrive che se all'inizio del tiro la prima 
salva riesce lunga, il capitano, fatto senz'altro sospendere il 
fuoco, lo fa riprendere ad una distanza minore, ecc. 

Ta cura di ottenere sempre una prima salva corta (n. 156), 
ci par di capire, tenderebbe ad evitare l'applicazione del 
n.157 nella parte ora trascritta, applicazione che porta di- 
fatti ad una complicazione e ad una perdita di tempo. Ora, 
a nostro parere, le cose sarebbero molto più semplici e forse, 
più razionali, se il n. 156 non contenesse la norma accen- 


(1) in terreno piano è uniforme e con atmostera calma la persistenza delle nuvole 
di famo dei colpi molto corti può anche essere di disturbo per la osservazione del 
colpi meno corti v lunghi. 
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nata, e se, nel caso in cui la prima salva venisse esattamente 
giudicata oltre, si tenesse conto fin da principio di questo 
risultato e si ordinasse lo scalamento delle distanze in meno, 
come, se non erriamo, era preveduto dalla condotta del fuoco 
stata sperimentata, dalla quale quella vigente è originata. 

Operando secondo i numeri 156 e 157 si può prevedere 
che in molti casi si andrà incontro ad uno spreco di colpi 
è di tempo. Mentre i mutamenti di alzo ed il punta 
mento occorrenti per lo scalamento indietro rappresentano 
una perdita di tempo incomparabilmente minore. 

Gi si potrebbe obbiettare che il comandante di batteria 
può tener conto della prima salva lunga allorchè, sospeso 
il fuoco, abbreviata la distanza e ordinato lo scalamento 
avanti, osserva avanti una salva partita con dati che difte- 
riscano dello scalamento da quelli relativi alla prima salva 
veduta oltre. E ciò è vero; però in un simile caso e colla 
successione senza comando delle salve scalate, riteniamo che 
il più delle volte chi dirige il tiro mon avrà mente a ciò, e 
la determinazione della distanza avverrà con una seconda 
salva lunga, ossia sparando almeno due colpi non necessari. 

Continuando l'esame del n. 157 osserviamo che le disposi- 
zioni del 2° e 8° capoverso non sembrano neppure atte, nella 
maggior parte dei casi, a far guadagnar tempo. Esse, in condi- 
zioni di tiro un poco difficili, hanno per probabile risultato 
di complicare le cose ancora di più di quanto non tenda 
di fare la prescrizione del primo comma di cui abbiamo 
già detto. L'applicazione di esse, è da attendersi dal criterio 
dell'ufficiale nei singoli casi nei quali le circostanze fossero 
per consigliarla, anche se non espresse nella Istruzione. 


è 
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TI capoverso ultimo del n. 157, infine, invita ad una breve 
discussione. Esso è così espresso: Se é due colpi di una salva 
dessero risultati in senso opposto, il capitano, fatto sospendere 
il fuoco, si vale dello stesso comando stabilito per la verifica 
è fa sparare le due restanti sezioni con alzi comprendenti la 
posizione dell'obiettivo in una forcella di conveniente apertura. 
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Presupposto,come del resto deve presupporre la Istruzione, 
che la salva ottenuta, come suolsi comunemente dire, a 
cavallo del bersaglio, abbia la stessa attendibilità di risul- 
tati di qualsiasi altra — ci riuscirebbe facile dimostrare in 
base ai principî del tiro, che i dati coi quali la salva stessa 
fu sparata, si possono ritenere quelli di tiro aggiustato sul 
bersaglio che si considera. Ci dispensiamo da una tale di- 
mostrazione, sia per ragioni di brevità, sia perchè la Istru- 


< stvuzione sul tiro delle artiglierie d'assedio (edizione gennaio 


1902) sancisce già quanto risulterebbe dalla nostra dimo- 
strazione. Detta Istruzione infatti al n. 232, là dove tratta 
dell’aggiustamento del tiro, dice che: « non appena în uno 
« stesso gruppo si ottengono due colpi di risultato opposto, 
< ossia l'uno corto e l’altro lungo o due colpi giusti, il tiro 
< è da ritenersi aggiustato ed in tal caso si passa senz'altro 
< alla sua rettificazione ». 

Avvertito appena che i due colpi di cui qui è questione, 
sono sparati ambedue cogli stessi dati e non colla stessa 
bocca da fuoco, ma bensi con due differenti pezzi della bat- 
teria, e richiamata inoltre la norma della stessa Istruzione 
or ora citata (n. 240) che stabilisce di omettere la retti 
cazione (fatta per pezzo, sì noti) allorchè si debba eseguire 
il tiro a tempo, ci pare che, se in un tiro da fortezza, la 
cui caratteristica principale è la precisione, non si richiede 
alcuna conferma ulteriore al risultato di due colpi avuti, per 
dir così, @ cavallo, non sia il caso di avere maggiori cautele 
in un tito da campagna il cui precipuo carattere dev'essere 
la rapidità accoppiata ad una sufficiente precisione. 

Si potrebbe anche dimostrare, poi, che nella massima parte 
dei casi, se la forcella di conveniente apertura è di almeno 
due ettometri ossia, se le due salve che vorrebbero essere di 
verifica, sono sparate una con un Em. in più e l’altra con 
un Em. in meno della distanza corrispondente alla salva 
a cavallo — il risultato delle salve stesse non potrebbe essere 
dubbio: ossia lungo quello della salva dai dati aumentati, 
corto quello dell’altra. Che se la forcella si vuole restringere 
al disotto del limite minimo ora accennato, si avrà sempre 
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grande probabilità di avere lo stesso risultato ora espresso, 
oppure sì potrà ancora con qualche probabilità attendere 
che con una di queste salve di verifica, ossia con dati di- 
versi da quelli della salva a cavallo, si ottenga una nuova 
salva a cavallo, la quale, stando ai termini del n. 157, im- 
porrebbe di fare altra forcella di conveniente apertura per 
perdere altro tempo ed altre munizioni; ciò quando non sì 
credesse di scegliere definitivamente i dati di una delle due 
salve avute a cavallo o i dati intermedi, senza per questo 
avere dal tiro una pratica maggiore precisione che compensi 


il tempo ed i colpi perduti. ; 
In conclusione le due salve prescritte dal numero ora ci- 
tato della Istruzione sono inutili e perciò svantaggiose per 
lo spreco di tempo e di munizioni che portano seco. 
Quindi esprimiamo il parere che il n. 157 vantaggiosa. 
mente potrebbe venire soppresso, perchè principalmente nel 
suo ultimo comma non opportuno e nel rimanente non utile. 


fi + 
#* 
Il n. 160 tratta della verifica dei risultati di una forcella 


dell'apertura di un ettometro fatta a granata e per pezzo, 
‘a, non mediante salve di sezione, ma bensi con colpi 


0 
isolati. i 

Anzitutto, sempre ammessa la fiducia nei propri puntatori 
è nella osservazione dei risultati del tiro, si può notare che la 
profondità della striscia contenente il 50/, dei colpi per 
la granata da 87B e da 75 A, alle distanze di combatti- 
mento, varia poco attorno ai 25 metri. Per la qual cosa l’a- 
pertura della forcella di un ettometro corrisponde a circa 
quattro strisce e — volendo essere larghi e ritenero di doppia 
profondità, delle tabulari, ossia di 50 metri, le strisce del tiro 
pratico — a circa due strisce. i 

Ora nel tiro delle artiglierie d'assedio, in base a consi- 
derazioni razionali (1), la forcella dell'apertura di due strisce 


(1) Panopr. — Sul tiro da fortessa.— Rivista d'artiglieria è genio, anno 1889, vo- 


lume LL 
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è ancora ammessa, si fa con colpi singoli e non si verifica. 
Non è quindi sentita la necessità di verificare nel tiro da 
campagna nel quale è più necessario che nel tiro da for- 
tezza guadagnare tempo 6 colpi, tempo sopratutto. 

Ma v'ha di più. Dato e non concesso che la verifica debba 
farsi, non pare che il modo prescritto dal n. 160 per effet- 
tuarla, possa essere lasciato passare senza critica. 

Invero, il secondo comma dice: « Per verificare il risul- 
« tato di un colpo se ne tira un altro cogli stessi dati, e se 
< questo dà un risultato nello stesso senso, si ritiene atten- 
« dibile l'osservazione fatta ». E fin qui nulla da dire. 
«Quando le due osservazioni sono contradittorie si tirano 
« altri due colpi nelle medesime condizioni. Se sopra le 
« quattro osservazioni così fatte si hanno due colpi in un 
« senso e due nel senso opposto, allora i dati di puntamento 
« relativi ad essi corrispondono alla distanza dell'obbiettivo. 
« Se invece un sol colpo viene osservato in un senso e gli 
« altri tre nel senso opposto, ci si attiene all’osservazione 
« relativa a questi ultimi, e, in conseguenza, se occorre, si 
< riprende da questo punto la determinazione della forcella ». 

Ora se si ripete un colpo cogli stessi dati del colpo che si 
intende di verificare, se i risultati sono di segno opposto — 
si è nel caso dell’ultimo capoverso del n. 157 e per quanto si 
è già detto, il tiro è, anche a granata, praticamente aggiustato. 
I dati, coi quali si sono ottenuti i due colpi, a meno di errori 
di puntamento o di osservazione, corrispondono praticamente 
bene alla distanza dell’obiettivo. Gli altri due colpi che si 
aggiungono alla coppia di colpi ora considerata non giovano 
a nulla perchè: o confermano il risultato dei colpi a cavallo, 
oppure non aggiungono elementi tali da consigliare di cam- 
biare i dati di puntamento. 

È inutile insistere quindi sulla inopportunità della norma 
contenuta nell'ultimo periodo del comma citato, di ricomin- 
ciare nel caso considerato se occorre, una nuova determina- 
zione della distanza. 

Concludendo anche il n. 160 converrebbe togliere a van- 
taggio della chiarezza della Istruzione. 


412 — anno La 
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Il successivo n. 161 tratta anch'esso delle verifiche ma 
mel caso di tiro a shrapnel. 

In questo caso Za verifica dei colpi della forcella si farà, 
a partire da distanze superiori a 15 ettometri, quando la for- 
cella fu ottenuta coll'ordine di fuoco per pezzo, oppure quando 
venne ristretta a meno di due ettometri : 

Negli altri casi la verifica occorrerà soltanto alle distanze 
maggiori di 30 ettometri e per eseguirla ecc. Così la Istru- 
zione. î 

Ora a proposito di quanto è stato qui trascritto occorre 
ripetere quanto abbiamo detto relativamente alla verifica 
stabilita dal n. 160, se l'apertura della forcella ultima è di 
un ettometro. Nel tiro a shrapnel non accadrà sovente che 
questa venga ristretta al disotto di questo limite. Nel caso 
eccezionale che ciò avvenisse, la verifica, come in qualsiasi 
altro caso, dovrebbe essere lasciata a discrezione del coman- 
dante di batteria. 

T criteri di distanza espressi per consigliare. meno la 
verifica, non solo non crediamo convenienti, ma neppure 
esatti. Non convenienti perchè, ripetiamo, la verifica deve 
essere un mezzo a disposizione del comandante di batteria 
per assicurarsi della esattezza della determinazione della di- 
stanza quando abbia dei dubbi sull’esattezza del puntamento 
o della osservazione, ed allora, a nostro parere, nessuna regola 
può essere stabilita. Non esatti perchè la verifica come ab- 
biamo detto può venire consigliata o da dubbi circa l’osser- 
vazione dei colpi oppure da poca sicurezza sull’esattezza del 
puntamento. Nel primo caso tali dubbi, dipendenti dalla 
poca visibilità del bersaglio o da poca attendibilità dei ri- 
sultati dei colpi o dalla forma del terreno, possono sorgere 
per queste varie circostanze a qualsiasi distanza. / 

Nel secondo, dato che gli errori di puntamento, a pati 
entità assoluta, sono causa di maggiori variazioni di git- 
tata alle piccole distanze che non alle grandi ‘e che essi 
possono intervenire più facilmente alle distanze brevi, 
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quando cioè il nemico è più vicino e l'emozione fra i pun- 
tatori è maggiore — la verifica, se una norma si vuol dare, 
dovrebbe piuttosto venire consigliata alle piccole che non 
alle grandi distanze, sempre presupposto ad ambedue queste 
categorie di distanze una pari sicurezza d'osservazione. 

Concludendo, anche il n. 161 come il precedente, potrebbe 
vantaggiosamente sopprimersi. Non si avrebbero così regole, 
anzitutto discutibili, che di più introducono nelle norme 
per il tiro delle sottigliezze inopportune, come quelle che 
considerano, în una questione così chiara come quella della 
verifica della forcella, dei casi e dei sottocasi nocivi alla 
semplicità e chiarezza che deve distinguere una Istruzione 
sul tiro dell'artiglieria da campagna. 

+ 

Ancora qualcosa ci occorre dire in particolare sulla ma- 
teria dei capitoli Salva di correzione e rettificazione del tiro 
e Tiro di efficacia che comprendono i numeri del testo della 
Istruzione dal 163 al 165 e dal 167 al 172 rispettivamente. 

Circa la Salva di correzione riteniamo che essa, per sem- 
plicità e per risparmio di munizioni, potrebbe venire sop- 
pressa. Il comandante di batteria può, a nostro parere, ordi- 
nare la correzione di graduazione occorrente in base al 
risultato osservato deî primi colpi della serie di efficacia, In 
qualunque caso i colpi stessi, per quanto non scoppiati ad 
altezza normale avrebbero sempre qualche effetto, sul ber- 
saglio che, per avventura si trovasse proprio în vicinanza del 
limite inferiore della forcella. Inoltre non deve ritenersi che 
basti sempre una sola serie d’efficncia per battere definiti- 
vamente qualsiasi bersaglio, e quindi è da presumersi che 
la serie stessa debba venire, sovente, parecchie volte ripe- 
tuta, Ed allora si possono compensare cogli effetti della serie 
successiva, quelli meno considerevoli ottenuti coi colpi di 
altezza non giusta delle prime serie. 

A proposito della reltificazione del tiro, poi, osserviamo 
come la nomenelatura, per così dire, dei periodi principali 


xdel tiro non sia costante e chiara nelle Zstruzioni sul tiro 
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delle varie specialità dell’ artiglieria. Nel tiro d’assedio che vo- 
gliamo denominare classico e rispetto al quale il tiro da cam- 
pagna deve rappresentaro una razionale semplificazione, i 
concetti di aggiustamento e di rettificazione sono sostanzial- 
mente diversi da quelli che accompagnano questi due ter- 
mini nella Istruzione per l'artiglieria da campagna. Ora 
questa variante non ha una ragione plausibile e lode la unità 
di linguaggio convenuto della scienza del tiro che è pur base 
di qualsiasi metodo di tiro per l'artiglieria de campagna. 
Il numero 167 si rimette, per quanto ha tratto al tiro di 
efficacia fatto per serie, al n. 152 îl quale, stabilito che l'or- 
dino di fuoco per serie si eseguisce soltanto a tempo, ag- 
giunge che: « Ciascun pezzo spara per proprio conto il nu- 
< mero dei colpi dell’enunciato della serie fatto dal capitano, 


“aumentando ad ogni colpo i dati di tiro di un mezzo etto- 
« metro ». 

Ora alle distanze di combattimento, fra i 15 ed i 35 et- 
tometri. le variazioni nella elevazione corrispondenti ad una 
differenza di gittata di 50 metri, sono di 0°,1 di grado e avri- 
‘vano al massimo a 0°, 15. La variazione di elevazione per 
mezzo ettometro che ad ogni colpo della serie si deve dare 
all'alzo, è dell'ordine di grandezza degli errori nella ele- 
vazione che, în un tiro a volontà, si possono praticamente 
aspettaro per un complesso di cause (errori del puntatore, 
poca visibilità del bersaglio, forma del bersaglio poco di- 
stinta, diverso modo di tirare dei singoli pezzi, differenze 
nell'angolo di rilevamento (1), ecc.). 


(0 L'angolo di rilevamento, secondo lo tavole di tiro, è per lo shrapnel 18; ri 
tentano, nel tiro con alfusto libero © su terreno sodo come quello del poligono dove 
termero fatte lo tavole di tiro. Ora in campagna il terreno può essere di consistenza 
IMolto variabile; inoltre l'affasto può venire più o meno frenato nel rinculo: 

Non è a nostra conoscenza che si sieno fatte misurazioni dell'angolo di rilevamento 
in condizioni varie. Però, fino a prova contraria, crediamo che esso non sl mantesfa 
Manto col variare delle condizioni di suolo e dì frenatura; siamo anzi piuttosto del 
l'opinione che esso possa variare sensibilmente, forse anche di oltre 0, variazione che 
corrisponderebbe appunto ad 0%. 

Siamo în questa ‘opinione confoi 
granata, angoli di rilevamento di 5° e 4 
fusto d'assedio 0 su quello da difesa. 

‘Sarebbe al riguardo interessante di fare qualche esperienza. 


rtati dal fatto che il cannone da 469 G ha, colla 
3" socondo che esso viene impiegato sull'at- 
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Tmoltre i proietti lanciati con uno stesso dato di tiro, 
A ia rela II 
bulare (25 metri), cioè di mezzo ettometro, cadranno in pro- 
porzione di circa 1°82%/ nella profondità di un ettometro, 
ROIO I 
spondente alla distanza a cui si tira. Questa naturale di- 
spersione viene poi combinata con quella dei punti di scoppio 
entro certi limiti praticamente certo più ampi di quelli 
sperimentali di cui è cenno alla pagina 7 delle tavole di 
tiro da 75-4 ed alla pagina 11 di quelle da 87-B. 

In conseguenza di quanto precede è lecito ritenere che la 
correzione di mezzo ettometro non è abbastanza rilevante da 
essere sentita dal cannone, ammessi degli errori pratici di 
puntamento della entità di quelli poco sopra ricordati. Sic 
come per altra parte è un grave inconveniente quello di dover 
nella serio di efficacia variare troppo spesso, e di poco i dati 
di alzo e di graduazione di spoletta, specialmente se la zona 
da battere avesse profondità maggiore di due ettometri — 
così ci pare che miglior partito sarebbe, nei casi in cni 
l'ampiezza sia almeno di due ettometri, di variare i dati 
soltanto di ettometro în ettometro a partirè dal limite in- 
feriore della forcella stessa. La radenza dei fasci di palette 
dello shrapnel e la naturale dispersione dei colpi, special- 
Mese vengono a rano dara gi 
“vedono da soli a distribuire convenientemente il tiro nei li 
miti della forcella. 

Riteniamo però dati gli effetti dello shrapnel odierno, che, 
anche (01a smpisene di force di ine ‘stione ole Sor 
male, ma (1), certamente se la forcella sarà ristretta ad un solo 
ettometro, si potrà eseguire la serie di efficacia con dati 
invariabili, corrispondenti al limite inferiore della forcella. 


Fe Stamia: at risi i ottenuti all suola Genbtale dl 'Aro Gi enposti a pag, 17 della 
Ha me oa si i col ‘anno 4903-1904, parrebbe possibile di battere bene una 
DERE . con alzo corrispondente alla distanza del limite inferiore delta 
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sa 

Il numero 168 stabilisce poi che: Nei casi dn cui l'aggiu- 
stamento del tiro abbia ridotto l'apertura della forcella ad un 
ettometro, sì eseguisce il tiro d'efficacia a tempo con un solo 
alzo alla distanza intermedia. 

Ora, secondo noi, questo aumento di mezzo ettometro che 
si dà ai dati di tiro corrispondenti alla distanza limite in- 
feriore della forcella, come già si è detto, non è abbastanza 
energico per essere sentito dal cannone in un tiro di guerra 
fatto a volontà e quindi tanto varrebbe di non ordinarlo. 
Di più, ammettendo che la variazione di alzo sia sentita, 
sta pur sempre il fatto che, mentre coi dati del limite in- 
feriore della forcella si batte in ogni caso tutta la zona di 
forcella di un ettometro, coi dati intermedî, alle grandi di- 
stanze ossia da 35 ettometri in su, si trascura — teorica 
mente almeno — un tratto da 25 a 30 metri di tale zona 
a partire dal limite inferiore. 

È ben vero, in questo caso, che la naturale dispersione del 
tiro tende a compensare questa lacuna nello spazio battuto. 
Tn definitiva quindi lo scegliere la distanza intermedia fra 
i limiti della forcella anzichè il limite inferiore, non ha 
scopo pratico sensibile per gli effetti del tiro o necessita 
variazioni inutili nei dati di tiro, almeno in un certo nu- 
mero di pezzi dopo la determinazione della forcella, varia- 
zioni che in omaggio alla semplicità ed alla speditezza delle 
operazioni di servizio sarebbe, forse, il caso di evitare. 

se 

Il numero 169 stabilisce per il tiro di efficacia a granata 
od a percussione delle norme secondo le quali, in relazione 
alla distanza del bersaglio, si deve regolare l'ampiezza della 
forcella; e così: a distanze inferiori ai 25 ettometri la for- 
cella ha l'apertura di mezzo ettometro; oltre tale distanza la 
forcella stessa viene ristretta soltanto fino ad un ettometro. 

Ora alle distanze di combattimento per la granata la pro- 
fondità della striscia varia di poco attorno ai 25 metri e 
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solo verso i 60 e 70 ettometri raggiunge i valori di 40 e 
50 metri rispettivamente. 

Data quindi la pratica invariabilità della profondità della 
striscia fra i10 e 40 ettometri e dati i criteri coi quali l’aper- 
tura della ultima forcella viene determinata, questa dovrebbe 
avere entità costante per qualsiasi distanza di combattimento. 
Chè se una distinzione volesse farsi in relazione alle varie di- 
stanze, sarebbe forse più giustificato lo stabilire maggiore » 
ampiezza di forcella alle piccole distanze piuttosto che alle 
grandi. Perchè appunto alle piccole distanze, per la natu- 
rale emozione del personale, possono in un tiro di guerra 
ammettersi errori di puntamento che, prevedibilmente, non 
si avranno altrettanto grandi e frequenti a maggior distanza 
dal nemico. Comunque a parità di errori di puntamento sono 
più sentite le variazioni in gittata alle piccole che non alle 
grandi distanze. 

Secondo noi, quindi, sarebbe forse meglio che tutte le 
norme del numero 169 fossero taciute e che la scelta del- 
l'ampiezza della forcella fosse lasciata al- criterio del coman- 
dante della batteria, 

sa 

Tutto il rimanente di questa Parte III che non abbiamo 
esaminato particolarmente, potrebbe ridursi a poche e bre- 
vissime norme aventi la massima ampiezza © generalità, 
quali si convengono ad ufficiali che conoscono bene tutta la 
tecnica del tiro pratico. 

Tutto ciò che è parte formale della Istruzione, ossia che 
determina le modalità di funzionamento delle batterie al 
tiro, dovrebbe venire riunito in uno specchio dei comandi 
del genere di quello della Istruzione vigente e simile al 
quadro che trovasi al termine del presente lavoro. 

Il complesso della Istruzione, ridotta ad un vero manuale 
ad uso degli ufficiali, consterebbe di un numero molto limi- 
tato di pagine, contenente più che altro dati di fatto e poche 
norme utili da ricordarsi. 

Passiamo ora all'esame complessivo dei metodi di tiro 
prescritti dalla Istruzione. 
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Paci 

Essenzialmente i metodi di tiro stabiliti dalla Istruzione 
sono: 

a) determinazione della forcella, normalmente con salve 
di sezione, con dati scalati sempre in avanti, sparate ad in- 
tervalli da 10 a 15 minuti secondi se a percussione, a co- 
mando se a tempo; eccezionalmente con colpi per pezzo 0 con 
salve di batteria; 

b) cerifica nei casi specificati nei numeri 160 e 161, poco 
sopra discussi ; 

©) salva dî correzione nel ‘tiro a tempo per determinare 
esattamente la graduazione della spoletta; rettificazione del 
tiro nel tiro a granata od a percussione ; 

d) tiro di efficacia normalmente esegnito per serie, rad- 
doppiata o non, sparando a volontà rispettivamente due o un 
colpo a partire dal limite inferiore della forcella fino al li- 
mite superiore diminuito di mezzo ettometro, con dati snc- 
cessivamente crescenti di mezzo ettometro ; eccezionalmente 
con alzo unico, sparando ciascun pezzo a volontà 0 cadenzati 
(cioè uno dopo l'altro a cominciare da un'ala della batteria 
e ad intervallo da 15 a 20 minuti secondi) un certo numero 
di colpi stabilito dal comandante di batteria. 

Ora in merito alla condotta di fuoco normale con deter- 
minazione della forcella a percussione con salve di sezione, 
salva di ‘correzione e serie di efficacia nei limiti della for- 
cella, considerandola nel suo complesso, osserviamo anzi- 
tutto che essa ha certamente il pregio della semplicità, ma, 
a nostro parere, ha aleuni difetti e sopratutto manca di 
adattabilità a tutti i casi pratici e non è la più appropriata 
per battere bersagli in moto, i quali debbono considerarsi 
gli obiettivi normali della guerra campale. 

I difetti ai quali abbiamo accennato sarebbero, secondo 
noi, i seguenti : 

Nella determinazione della distanza la batteria non è bene 
in mano o può facilmente sfuggire all’azione direttiva del 
comandante di batteria. Ciò specialmente in guerra vera e 
con personale in gran parte richiamato dal congedo. 
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La determinazione ora detta per mezzo di salve di se- 
zione è causa di spreco di munizioni, poichè per lo più ba- 
sta un colpo solo per determinare uno dei limiti di una 
ampia forcella (1). 

Della convenienza di ripetere un colpo ad una stessa di- 
stanza deve essere giudice unico il comandante di batteria: 
il quale, poi, deve avere un mezzo semplice per fare ripetere 
uno stesso colpo più di due volte. È ben vero che colla con- 
dotta del fuoco normale ciò non è impossibile; ma si ottiene 
in modo artificioso e complicato, richiamando ai dati di tiro 
del colpo da ripetersi tutta una sezione già pronta per altri 
dati in virtù dello scalamento, con evidente perdita di tempo. 

La condotta del fuoco che esaminiamo si presta a fare: 
una ampia forcella che comprenda presto il bersaglio e 
dopo delle serie di efficacia, per ottenere pure presto effetti 
su questo. Però stabilisce come normale un'apertura di due 
ettometri che non è sufficientemento ampia per ottenersi 
prontamente ed inoltre non ha procedimenti ‘semplici per 
restringere subito dopo la forcella stessa e specialmente per 
questa operazione obbliga ad interrompere il tiro di tutta 
la batteria. Infatti per restringere la forcella occorre richia- 
mare successivamente tutta la batteria cogli stessi comandi 
stabiliti per la determinazione della distanza e quindi dalla 
distanza limite inferiore della forcella ordinare uno scala- 
mento di alzi di minore ampiezza. - 

La deficente adattabilità della condotta del fuoco normale 
deve venir compensata dalla esistenza contemporanea di 
altri procedimenti di determinazione della distanza per 
pezzo e eon una sola sezione) e di tiro (ad alzo unico ed 
a colpi cadenzati) che tolgono all'insieme la semplicità cui si 
tendeva, che di fatto, a nostra opinione, non si è conseguita. 

Ma specialmente vogliamo notare la imperfezione della 
condotta del fuoco normale nel caso di tiro contro bersa- 
glio in movimento. Prima però di andare avanti vogliamo 


(4) Di questa questione e della non conventenza dello sparo contemporaneo dei colpi 
ina sezione, ha trattato il maggiori Parodi in un articolo dal titolo « Sull'ordine 
« del fuoco nelle batterie da campigua », Rivista d'artiglieria e genio del 1898, vol, IIT. 
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dichiarare che non riteniamo che questa condotta di fuoco 
sia assolutamente inefficace nel caso considerato; ma vo- 
gliamo piuttosto sostenere ch'essa ha tali inconvenienti da 
non potersi normalmente preferire ad altri metodi di tiro. 

Per essa infatti, secondo quanto stabilisce il n. 170 della 
Istrazione: « dopo ogni ripresa di fuoco con tiro di effica- 
«cia a tempo, prima di eseguire nuove serie a tempo, con- 
« verrà accertare la posizione del bersaglio con norme ana- 
<loghe a quelle date per la determinazione della forcella ». 

Ora ci pare, anzitutto, che il procedimento di un'ampia 
forcella e di serie a tempo nella zona di forcella, ha per ri- 
sultato di distribuire nella profondità della zona stessa un 
numero rispettabile di colpi; ma gli effetti relativi presu- 
mibilmente non saranno superiori, nè materialmente, nè mo- 
ralmente a quelli di una salva di tre o quattro pezzi, con 
alzo unico; sparata alla vera distanza del bersaglio, svelata 
da una sezione di controllo o di spia. Ci pare fuori di dubbio 
che, se questa salva è fatta bano, come deve supporsi presso 
na batteria bene esercitata e con una osservazione esatta 
dei risultati di tiro — i pochi colpi di essa giungeranno sul 
bersaglio e su questo soltanto, ben concentrati e quindi con 
effetti materiali e morali superiori. Il sistema delle salve, 
inoltre, ha secondo noi molteplici vantaggi. E prima di tutto 
poniamo quello della semplicità, poichè si ha un unico dato 
di tiro, mentre nelle serie di efficacia i dati vengono colpo 
per colpo mutati. In secondo luogo la salva a tempo, prepa- 
rata e sparata al comando del comandante la batteria induce 
tutto il personale della batteria alla calma e ad una mag- 
giore esattezza di puntamento, mentre il tiro a volontà 
della serie d’efficacia non è il appropriato per mantenerla 
in guerra vera. 

Ma havvi di più. Col procedimento dellesalve e della sezione 
o del pezzo (1) di controllo: quando il bersaglio, non di- 


(4) 11 pozzo di controllo sarebbe da adottarsi presso batterie col materiale a defor- 
mazione, presso Ie quali i pezzi sarebbero, secondo ogni previsione, ridotti a quattro 
@ dove i sistemi di caricà e di puntamento permettono una prontezza assai maggiore 
che non coì materiali ora în servizio. 
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strutto 0 scosso, continui il suo movimento — può, con molta 
semplicità, venir battuto ad altre distanze con altre salve ; 
quando esso si arresti o cambi direzione di marcia, i colpi 
di spia sono in grado di prontamente avvertirne il coman- 
dante di batteria, se questi colla sua osservazione non sarà 
stato in condizione di vederlo. Per contrario il sistema 
di cui è cenno al n. 170, obbliga ad una vera e propria 
determinazione della distanza ogni volta che sì voglia fare 
una nuova serie d’efficacia dopo la prima, e non è chi non 
veda come ciò non si ottenga che con una maggiore copia 
di comandi, e, peggio, con minore semplicità, maggior tempo 
e maggior numero di colpi. 

Concludendo, riteniamo che, nel caso di tiro contro ber- 
saglio in moto, meglio converrebbe il metodo di tiro con 
salve di sezioni ad alzo unico ed a comando e con sezione o 
pezzo di controllo, così come era preveduta dalle precedenti 
Istruzioni sul tivo per l'artiglieria da campagna e come è 
tuttora conservata nella Istruzione sul tiro. dell’ artiglie- 
ria d'assedio. In merito poi alla condotta del fuoco nor- 
male stabilita dall'Istruzione, riteniamo che, opportunamente 
modificata, ossia, abolite di norma le salve di sezione e ri- 
servata una sezione od un pezzo per restringere la forcella 
per fare serie successive con minore dispendio di colpi e con 
maggiore precisione, potrebbe valere come uno dei tipi di 
condotta del fuoco da scegliere in determinate circostanze. 

Ammesso quanto abbiamo detto circa il metodo di tiro 
per bersagli in movimento, ci parrebbe miglior partito, per 
il riguardo della bontà del metodo e della semplicità, di fare 
l'opposto di quanto ora si è stato tatto. E cioè invece di forzare 
un metodo di tiro adatto, benchè incompletamente, per ber- 
sagli fermi, a servire in modo svantaggioso a battere ber- 
sagli in moto —siscelga il sistema più appropriato per obiet- 
tivi in movimento e lo si adatti al tiro contro bersagli fissi. 

(Continua) 
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© Gruserpe Paxxsut4, capitano di fanteria (stato maggiore.) 
— Il nuovo regolamento di esercizi per la fanteria commen- 
tato e comparato a quello finora in vigore. — Roma, Casa 
aditrice italiana, 1905. 


Il ponderoso studio del capitano Pennella si inspira ad un 
nobile intento: il maggiore perfezionamento dell'arma di 
fanteria, e lo scopo da lui propostosi è quello di far cosa 
essenzialmente utile agli ufficiali dell'arma stessa. Ciò che 
è fuori dubbio è che abbiamo sott’occhi un lavoro serio, 
molto ponderato e che all’autore non può non aver costato 
grandi fatiche e cure, materiali ed intellettuali. 

Nel fatto il Pennella comincia con un esame analitico delle 
‘varie disposizioni contenute nella Premessa del nuovo rego- 
lamento, mettendo a confronto il testo di quest’ultimo con 
quello del vecchio regolamento e facendone risultare le ana- 
logie e le differenze, accompagnate da non poche osser- 
vazioni. E questo sistema è seguito per le due Parti: 1° Zstyu- 
zione formale, 2° Istruzione tattica, che compongono il rego- 
lamento, sottoponendo, cioè, a minuta analisi ogni disposi- 
zione e raffrontandola con quella del vecchio regolamento. 
E s'aggiunga poi che qui le osservazioni, le considerazioni, 
i confronti, anche coi regolamenti esteri, sono ancora più par- 
ticolareggiati, più estesi. 

Ben a ragione, quindi, abbiamo qualificata l'opera del 
Pennella come ponderosa, e l'abbiamo designata come frutto 
di grandi fatiche e cure. 4 

Lo studio del Pennella meriterebbe sicuramente una mi- 
nuta disamina e perla particolare importanza dell’argo- 
mento e, sovratutto, per le capitali questioni svolte, riflet- 
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tenti il combattimento della fanteria, le quali malgrado le 
molte ed apprezzate pubblicazioni di stimati scrittori, no- 
nostante i nuovi regolamenti venuti in luce in questi ultimi 
tempi, sono tuttora all’ordine del giorno in tutti i grandi 
eserciti europei. Ma per far ciò dovremmo scrivere un lun- 
ghissimo articolo, superando di troppo i limiti concessi ad 
una recensione, e però ci restringeremo a brevi cenni intorno 
alle Conclusioni, nelle quali l’autore ha riussunto per ogni 
singola parte l’esame fatto ed ha esposto osservazioni finali 
e proposte. 


i 


della Premessa, è, in definitivo, un elogio» 
innovazioni contenute nella medesima; in- 
novazioni giudicate indubbiamente utili e che gioveranno- 
all'istruzione della fanteria. L'autore però rileva che le pre- 
messe non accennano in alcun modo alla semplicità « l’idea. 
fondamentale, l’idea madre, che campeggia nella regolamen- 
tazione rinnovata di tutti i grandi eserciti europei », e'ciò. 
gli « sembra una grande lacuna ». 

La Conclusione sulla parte 1* (Istruzione formale) è una. 
critica ragionata delle troppo poche innovazioni introdotte. 
Ad essa si fanno seguire non poche proposte, nelle quali 
sono tracciate lo linee fondamentali di quello che, giusta il 
desiderio dell'autore, dovrebbe essere il programma del rin- 
novato codice di manovra della fanteria italiana. 

Le proposte del Pennella sono informate al criterio fonda- 
mentale, sicuramente giustissimo, di « eseludere in modo as- 
soluto dall’istruzione formale tutto ciò che direttamente non 
serve all’addestramento per la guerra » e riflettono l’intera 
parte 1°: istruzione individuale, di squadra, di plotone e suo 
ordine di combattimento, l'istruzione della compagnia e del 
battaglione, 

In questa Conclusione il Pennella ha invero dato prova di 
quella « più assoluta franchezza » ch'egli, nella prefazione, 
avvertiva diventare « condizione imprescindibile » per assol- 
vere il compito da lui intrapreso. Comunque sia, a noi pare 
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che i commenti e le propaste del Pennella serviranno di 
valido contributo per la compilazione del regolamento defi- 
nitivo. 

La Conclusione della parte 2° (Norme per l'addestra- 
mento e l'impiego tattico della fanteria) non è meno impor- 
tante della precedente. L'autore anzitutto, per coloro che 
non abbian avuto la pazienza di seguirlo, filo per filo, nella 
lunga e particolareggiata dissertazione fatta, riassume in una 
chiara sintesi quanto è venuto passo a passo notando. Come 
Conclusione poi il Pennella comincia dal rilevare la grande 
analogia fra la sostanza dei due testi messi a raffronto, ciò 
che rappresenta < il fatto che maggiormente colpisce lo stu- 
dioso ». E giustamente se ne compiace, perchè ciò «depone, 
ad un tempo in favore del vecchio regolamento, che serba 
ancora nella parte di cui ci occupiamo, una mirabile fre- 
schezza ed in favore del regolamento provvisorio, il quale 
in un momento in cui così diverse e contraddittorie sono le 
tendenze in materia tattica, ha saputo resistere alla corrente 
delle idee così dette novatrici, mantenendosi fedele alla sana 
dottrina generale dell’antico testo ». Dice poi che le poche 
differenze notate fra i due regolamenti presi a disamina si 
aggruppano tutte, o quasi, attorno al fatto nuovo dei note- 
voli progressi conseguiti dall’armamento. Tuttavia, di talune 
altre conseguenze dei progressi dell’armamento — e che 
l'autore enumera — il Pennella avrebbe voluto si fosse te- 
nuto il debito conto, e fa appunto ancora a questa parte 
tattica « di non soddisfare alle due maggiori necessità della 
nostra educazione alla guerra: l’unità tattica di dottrina ela 
cooperazione tattica. 


4 
wa 

Si tratta di un regolamento di massima importanza per 
l'arma « regina della battaglia », e di un regolamento prov- 
visorio e quindi in prova. Comprendiamo perciò benissimo 
che chi; come il Pennella — così studioso e dei nostri e dei 
regolamenti esteri, come lo ha dimostrato in recenti sue 
pubblicazioni assai apprezzate — si sente in grado di giu- 
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dicare e proporre modificazioni e perfezionamenti, al solo 
scopo di realizzare un progresso, stimi un dovere di usare 
un linguaggio, franco senza velo, senza reticenze. In ogni 
modo se la forma abbastanza rude, spesso impiegata dal 
Pennella, può costituire una menda, essa ci pare ad esube- 
ranza riscattata dal coscienzioso e profondo studio fatto e 
dal grande amore di cui dà prova per la sua arma. 


Lure1 Rassavat, colonnello, — Cenni sulla campagna di Crimea 
(Conferenza). — Torino, Tipografia Eredi Botta, 1905. 


< Non senile velleità, non futile ambizione o pretesa qual- 
siasi — premette l'autore — mi indusse a dettare questa 
monografia, sì bene il sentimento di quella sublime carità, 
la quale anzichè umiliare, affratella gli uomini ». 

Nel fatto, poichè nel mese di agosto doveva farsi splen- 
dida commemorazione della Srepizione SARDA D' OriENTE, 
ricorrendone il 50* anno — e fu fatta invero splendidamente 
— il colonnello Rassaval volle evocare con cuore di sol- 
dato i lontani giorni della giovinezza, riandare le sue me- 
morie, racimolare nei suoi scartafacci e poi pubblicare la 
‘sua bella conferenza « a scopo precipuo di beneficare i più 
bisognosi tra gli antichi suoi commilitoni di Crimea ». 

Questa la ragion d’essere della. monografia e della sua 
pubblicazione. 

Ma al nobile scopo egli seppe accoppiare un dettato no- 
tevole sotto parecchi aspetti: per la chiarezza ed eleganza 
di esposizione, e per essergli egregiamente riuscito di pre- 
sentaro una sintesi perfetta di quella gloriosa campagna; 
come appunto erasi prefisso. 

Il Rassaval, costretto dagli angusti limiti consentiti ad 
‘una conferenza, sorvolò sugli avvenimenti del Danubio e 
di altre regioni; fermò invece il suo pensiero sulla Tautide 
e sulle principali vicende dei Piemontesi; di quelle invitte 
schiere, che « guidati da sagaci condottieri, spinsero a volo 
glorioso l’Aquina pr Savora, e confermando la fama di sol- 
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dati disciplinati e valorosi, che li aveva preceduti, prepa- 
rarono il destino della nostra cara patria ». 

La monografia è dedicata all’illustre generale e senatore 
nobile Fiorenzo Bava-Beccaris, « che munificente e benea- 
mato presidente della Socrerà per ReDUOI DELLA. Ormea, 
profonde ognora sopra quei venerandi superstiti gli atti del 
SUO Cuore generoso >. ì 

All’egregio colonnello Rassaval i nostri rallegramenti per 
la bella scrittura, e l'augurio vivissimo ch’essa trovi nell’e- 
sercito e nel paese la, più larga diffusione, affinchè il cai 
tatevole scopo, cui egli intese, sia raggiunto nella maggior 
misura possibile.. 


Sopravvivenze militari. — Milites sine umore. — (Estratto dalla 
Riforma Sociale). — Roux e Viarengo, 1905. 


Gi si prega di un cenno di recensione, e però ci affret- 
tiamo ad accontentare l'anonimo autore. 

Diciamo subito che è difficile scrivere con una forma più 
eletta e smagliante, sicchè si prova un vero diletto nella 
lettura di queste poche pagine e senza avvedersene ci si 
trova, quasi con rimpianto, alla fine di esse. Ma alla veste 
elegante non corrisponde affatto ciò che in essa è contenuto. 
Sono le solite lamentele sulle necessità della disciplina in- 
telligento, necessità che sempre ha esistito nel passato, © 
che ora — unica differenza — si fa più sentire, come è, ora, 
imprescindibile bisogno ch'essa sia della massima rigidità. 
Mano di ferro calzata di velluto, è espressione molto vecchia, 
e ben nota a tutti i vecchi militari. Sono le solite lamentele 
contro le così chiamate sopravcivenze d’altri tempi: dei tri- 
bunali militari e dei consigli di disciplina ed altre cose di 
minor conto, delle quali, dato pure vi sia in essa qualche 
bricciola di verità, non meritano però se ne meni grande 
rumore. 

L'autore infine — ed è questo il piatto forte — spezza an- 
cora una lancia in favore del matrimonio per gli ufficiali 


NOTE BIBLIOGRAFICHE 1781 


senza obbligo di dote. Eh! via intitolare l'articolo « Soldati 
senza moglie », quando nell'esercito nostro quasi la metà 
degli ufficiali è ammogliata, la ci pare, è anzi di certo, una 
vera esagerazione. Sappiamo benissimo che vi sono casi pie- 
tosi, che non sì sarebbero verificati con una legge sul ma- 
trimonio dei militari quale desidererebbe l'anonimo serit- 
tore e pei quali un nuovo indulto sanerebbe una posizione 
delicatissima, ma sono casi del tutto eccezionali. E l'argo- 
mento principale portato dall'autore « che nomini che in 
pace e nelle, difficili contingenze di guerra hanno serio go- 
verno di nomini, debbono essere in grado di governar sò 
medesimi senza mortificanti tutele » si può manifestamente 
ritorcere contro la tesi che si intende sostenere. 

Quanto poi all’invocare quasi l'esperimento di un ministro 
della guerra borghese a al ricordare che « non per nulla la 
pratica e libera Inghilterra ha stabilito che i membri della 
Commissione militare pel riordinamento dell'esercito siano 
uomini novi, non vincolati a pregiudizi che potrebbero osta- 
colare l’inangurazione dei novi principi », è troppo evi- 
dente l'enorme sproporzione fra le cause e le deduzioni, perchè 
queste ultime possano essere prese sul serio. 

Finchè, pertanto l’autore ricorda che « anche oggi bot- 
toni Incidi, parate e piazze d'armi sono ancora il debole di 
molti comandanti », e ne mette in rilievo i danni, siamo toto 
corde con lui; per tutto il resto, ossia per le altre soprar- 
vivenze accennate ci separa un abisso. Non sono desse, ne 
sia pur certo, che intaccano o possono intaccare il morale 
dell'esercito, come vorrebbe far credere lo scrittore, pur così 
fine, della Riforma Sociale. 


Dott. Epoarno OrrIoLi. — La nostra emigrazione permanente 
e i doveri della solidarietà nazionale. — Cremona, Stabili 
mento Foroni, 1905. 


È questa una conferenza che fa detta a Cremona il 15 a- 
prile 1905 per invito dell’Università popolare ed a Milano il 


Al — Anso LL 
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91 maggio 1905 nel salone del Liceo Beccaria, ugualmente 
per invito dell'Università popolare milanese. Il soggetto non 
è militare, nè col militare ha attinenza, ma è così grande la 
sua importanta per il nostro paese ed è svolto così bene dal- 
l’autore, che siamo ben lieti dî darne un cenno anche per ri- 
spondere al grazioso invio, fattoci dell'opuscoletto. 

L'autore studia a fondo con vivo intelletto d'amore le com- 
plesse questioni che si attengono alla nostra emigrazione e 
ci porge notizie e dati accertati sulla medesima, che presen- 
tano il massimo interesse. 

E non meno dense d’ interesse e d'importanza sono le Con- 
clusioni. 

Dall'esame fatto dei vari paesi ove potrebbe indirizzarsi 
la nostra emigrazione, il Cerioli deduce che di preferenza è 
al Brasile — un territorio largo come l’intera Europa e 
dove vivono già poco meno di due milioni di connazionali — 
che converrebbe indirizzare coloni e capitali; ma occorre- 
rebbero studî accurati dei luoghi e dei mezzi e delle tutele 
necessarie perché i coloni italiani «nè restino come ora, alla 
mercè dei fuzendeiri, nè siano consciamente favorite le troppo 
ingorde speculazioni di perverse tendenze capitaliste ». 

Gli Italiani dovrebbero invece pensare a far sorgere una 
nuova Italia nella Repubblica Argentina. All’emigrazione dei 
braccianti, nudi e soli, dovrebbe far seguito l'emigrazione 
delle classi medie ed elevate, « ora languenti nell’ozio o nel- 
l'attesa di mal retribuiti impieghi governativi, mentre plaghe 
vastissime di terre vergini aspettano ansiose il bacio vi- 
vificatore del capitale e di una direzione intelligente ed 
audace ». 

E però sarebbe necessario si venisse a speciali accordì fra 
il nostro e il governo dell'Argentina al fine di sistemare, di- 
sciplinare, dirigere la corrente migratoria e tutelarne i legit- 
timi interessi. Così si compirebbe gradualmente « la silen- 
ziosa e pacifica trasformazione in una Repubblica Italo-Ar- 
gentina o Latina ». 

Valgano questi pochi cenni a richiamare l’attenzione s 
pra questo bel lavoro del dott. Cerioli che tratta di tema di 
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massima importanza e che si può dire d'attualità; lavoro che 
può indubbiamente riuscir utile anche ai nostri ufficiali, non 
solo per la loro coltura sibbene ancora pei loro discorsi coi 
soldati, spacie con quelli del Veneto e delle provincie meri- 
dionali (Abruzzi e Molise, Campania, Basilicata, Calabrie) 
dove il fenomeno migratorio ha preso un aspetto il più im- 
ponente e doloroso. 


Capitain Sor». — Quittons la Méditerrante et la mer de Chine. 


— Routine et traditions narales. — Paris, R. Ch: 
C. 1905. , R. Chapelot, et 


La massima incoerenza regna nella marina francese, 6 però 

l’autore non si prefigge di disentere l'ordinamento navale e 
rilevare le manchevolezze. Egli, mirando più in alto, s'in- 
quieta del modo d'impiego della flotta, quarido venga il mo- 
mento di agire perchè, come risulta dal rapporto stesso com- 
pilato dal ministoro della marina nel 1904, non vi è alcuna 
dottrina navale, non si ha un piano di campagna preparato, 
regna îl disordine e l'anarchia intellettuale. ì 

E ciò proviene dal fatto che per molti anni, dopo il 1870 
ossia fin verso il 1890, la situazione era perfettamente dea 
siccomo conseguenza d'una politica unica e stabile, e cioè si 
pensava unicamente alla lotta contro la Triplice. Allora la 
ripartizione delle forze si imponeva, volendosi conservare 
padroni del Mediterraneo per assicurare il rimpatrio del 
19° corpo d'armata e le comunicazioni col nord dell’Africa, 
La tattica non subisce cambiamenti perchè basata sull’im- 
piego delle grandi navi nel combattimento di squadre; il 
piano di campagna unico, è dei più semplici, così nessuno 
pensa agli alti studî relativi alla condotta della guerra sul 
mare. 

Ma le cose cambiarono: nella teonica la comparsa delle 
torpediniere sollevò grande rumore ed infinito dibattito si 
accese fra la giovine e la vecchia scuola; nel campo politico 
venne a galla la questione coloniale, si ebbe Fashoda; e 
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« vergognosamente si dovette indietreggiare, perché Za flotta 
francese era nell'assoluta impossibilità di impegnare la lotta. 
Nulla era stato preparato per la guerra. Sembrava che la ma- 
rina non dovesse mai avere a combattere ». 

Presa in così flagrante delitto d’impotenza, d'ignoranza e 
d'incapacità, sembrò sulle prime che la marina francese si 
risolvesse a studiare seriamente il problema navale. Si limitò 
invece a costituive un semplice « progetto di ripartizione 
delle squadre ed a prendere alcuno misure per l'ordinamento 
del litorale. DIRE. 

< Passata la prima emozione, i nostri ufficiali di vascello 
ritornarono alla loro cara teenica e i politicanti della giovine 
scuola ricominciarono le loro lotte contro la vecchia marina >. 
Oggi, come pel passato, la marina francese continua a chiu- 
dersi nel Mediterraneo « nella speranza di operare un giorno 
successivamente contro le squadre italiana e tedesca. Essa 
combatterebbe senza dubbio per una semplice soddisfazione 
di amor proprio e per offrirsi un piacere di lusso. Gloria 
senza profitto, d'altronde, perchè è per terra che si regole- 
ranno le sorti delle nazioni ». i ra 

Queste, in sommario riassunto, le idee e considerazioni 
svolte dall'autore nella lunga premessa, e che sono comple- 
tate dall’assioma seguente — come lo definisce l'autore e 
che mette in chiaro l'insieme del suo pensiero : 

< Dal punto di vista navale soltanto il problema della 
guerra coll'Inghilterra è interessante. Esso, d'altronde, com- 
prende tutti gli altri. Quando la nostra flotta, i nostri proce- 
dimenti di guerra e îl nostro piano di campagna saranno 
stati preparati in vista della guerra colle Isole britanniche, 
noi saremo pronti a combattere sul mare contro tutte le altre 
potenze, e in modo affatto particolare contro la Triplice, caso 
nel quale le azioni marittime non avranno che un' influenza 
secondaria — per non dire nulla — sul risultato della lotta ». 

È adunque la guerra contro l'Inghilterra che l'autore vuole 
si studi © si prepari. All'obbiezione che nell'epoca attuale 
d'entente cordiale et d'arbitrages non è più questione di guerra 
coll'Inghilterra, egli risponde che l’amico d’oggi, trattandosi 


NOTE BIBLIOGRAFICHE 1785 


di simpatie basate sn questioni d'interesse, può diventare 
domani un nemico implacabile, se ci troviamo di nuovo sul 
suo cammino, Del resto, come già disse nell’assioma su ri- 
portato, egli ripete: « il caso della guerra navale coll'In- 
ghilterra deve servirei di base, poichè esso include tntti gli 
altri ». 

Alla più grave obiezione, poi che « giammai per quanti 
sforzi si facciano la Francia sarà in grado di rivaleggiare 
sul mare coll'Inghilterra » — parole del relatore del bi- 
lancio della marina pel 1905 — risponde l’intiero libro; è 
questo, anzi si può dire, il vasto tema che l’autore si è pre- 
fisso di svolgere e che, infatti svolge nella maniera la più 
particolareggiata. Tutto il restante non serve so non di cor- 
nice per inquadrare l'ampia tela impresa a considerare, 


ars 


Non è il caso di riassumere neppure i punti più salienti 
delle innumerevoli argomentazioni e deduzioni, esposte e for- 
mulate dall’antore nella minuta e profonda disamina che 
egli fa dell'importante quesito. 

In definitivo il suo pensiero è il seguente: 

Nel Mediterraneo e nell’Imdo-Cina — la di cni difesa è 
impossibile — tenere soltanto navi rapide e leggiere, tor- 
pediniere e controtorpediniere e sotto-marini. 

Costituire di Dakar sulla costa occidentale dell’ Africa, 
un punto d'appoggio, dal quale gli incrociatori si lanciereb- 
bero sul commercio nemico per interdire l'Atlantico Sud @ 
per conseguenza, le strade del mare delle Indie e dell'Oceano 
Pacifico, È 

Trasformare Diego-Suarez (Madagascar) in un punto d'ap- 
poggio di primo ordine, ed assicurare la difesa dell’isola di 
Madagascar con poche truppe ed un’opera di fortificazione 


‘eretta al nord del colle di Corrier. 


Nella magnifica rada di Diego-Suarez stanzierebbe una 
forte squadra, incaricata di sorvegliare le grandi strade ma- 
rittime che collegano il Capo alle Indie e al golfo di Aden 
e passano a Madagascar. 
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Le maggiori forze della flotta ripartite nei porti dell’O- 
ceano e segnatamente a Brest. Pochi incrociatori in alcuni 
porti degli Stati-Uniti. 

Allo scoppiar della guerra si inizierebbe subito la lotta 
ad oltranza contro i bastimenti mercantili del nemico « per 
distruggerli e spingere l'avversario ad organizzare la pro- 
tezione del suo commercio ». Da questa guerra di corsari 
o di usura, come la chiama l’autore, egli si ripromette di 
indebolire il nemico a tal punto, da poter aver ragione della 
squadra che difende la Manica, e giungere così ad eseguire 
lo sbarco, in momento propizio, sulle coste dell'Inghilterra 
coi trasporti e colle truppe all'uopo già prepatati e pronte 
nei porti dell'Atlantico. 

Queste, in definitivo, le linee generali cui s'inspirano le 
idee dell'autore per il piano di campagna contro l’Inghil- 
terra e pel conseguente riparto delle forze navali francesi 
nel tempo di pace; idee che nel volume di oltre 300 pagine 
sono sviluppate nella maniera la più dettagliata, e con in- 
numerevoli argomentazioni che, a giudizio dell'autore, deb- 
bono servire ad avvalorarle. 


A 


Prima di por fine a questa nota bibliografica, vogliamo 
però accennare molto brevemente due punti importanti del- 
l’ultimo capitolo: Conelusione. 

Il primo punto riguarda, una volta ancora, l'opportunità 
del momento per studiare il problema della guerra coll’In- 
ghilterra. Notato essere più che mai necessario di non la- 
sciarsi addormentare da vane speranze di pace perpetua e 
di esaminare i metodi i più razionali per il modo d'impiego 
delle forze navali, l’autore soggiunge: « La nostra marina 


di guerra fu creata per permetterci di difendere i nostri ‘ 


diritti ed appoggiare le nostre giuste rivendicazioni. Ma 
quest'organo essenziale della difesa nazionale non è fatto 
per agire contro le potenze continentali ». Fra due nazioni 
aventi frontiere comuni il cammino delle armate è netta 
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mente tracciato ed è soltanto dal loro urto che risulterà la 
soluzione del conflitto. Questa verità (ed abbiamo riportato 
questo periodo perchè noi la riteniamo una vera verità, che 
molti dimenticano o di proposito vogliono dimenticare), ed, 
ammessa dalla più gran parte dei militari resta troppo so- 
venti ignorata dai marinai ». 

L’altro punto riflette le alleanze. La Francia deve met- 
tersi coll’Inghilterra o colla Germania? « Dilemma crudele 
@ posto costantemente, delicato a risolvere, quasi angoscioso 
a prima vista ». 

Eccone le conclusioni : 

< Un’alleanza anglo-francesé può avere, secondo l’autore, 
le più gravi conseguenze, senza offrire alcun vantaggio ». 

< Un accordo franco-tedesco non presenterebbe che van- 
taggi ». 

< Un’alleanza franco-russa-tedesca ci darebbe tutte le ga- 
ranzie possibili per la pace, senza avere però per conse- 
guenza il disarmo completo sul continente. Ma avrebbe so- 
vratutto por risultato tangibile di assicurare a nostra esi- 
stenza come nazione ». 

Ebbene, ci vuole non poco coraggio, in un francese, per 
dettare simili righe. 


Della bontà 0 meno e, sovratutto, della praticità delle idee 
e proposte del capitano Sorb, non può, nel caso, esser giudice 
se non il suo paese. Ciò che noi possiamo e dobbiamo dire 
è, che il sno lavoro è indubbiamente rimarchevole e, qua- 
lunque sia il giudizio complessivo si voglia portare intorno 
al medesimo, presenta molto interesse ed invita a riflettere 
sulle molte @ capitali questioni da Iùi studiate e sviscerate 
con tanto acume, con tanta intelligenza. 
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Die Einheit der Osterreichisch-Ungarischen Armee. Militiy-Po- 
litische Betrachtung eines alten Soldaten. Aus dem Unga- 
rischen. — (L'unità dell'esercito austro-ungherese. Conside- 
razioni politico-militari di un vecchio soldato). — Vienna, 
O. W. Stern, 1905. 


Questa scrittura — ‘si compone di sole 26 pagine in 8° — 
testà pubblicata a Budapest, ha richiamato l’attenzione del 
pubblico, non solo per la questione ardente © d'attualità 
svolta, ma precipuamente pei solidi argomenti portati a di- 
fesa della combattuta unità dell'esercito austro-ungarico. Ne 
fu perciò fatta la versione dall’ungherese in tedesco, per ren- 
derne possibile la lettura anche a coloro che non conoscono 
l’idioma ungherese, ed accrescere così il circolo dei lettori. 

Nel fatto l'autore si è valso delle ragioni le più convin- 
centi, le più efficaci e le ha esposte con molta chiarezza, 
per sostenere la sta tesi. Anche il linguaggio il più corretto, 
che non oltrepassa mai i limiti della polemica la più gar- 
bata, contribuisce validamente a dar maggior valore alle 
svolte argomentazioni. 

I capisaldi de’ ragionamenti di carattere militare, sono i 
seguenti : l’unità dell'esercito è indispensabile per la difesa 
del paese, perchè questa esige l'impiego di tutte le forze 
della monarchia riunite; l’unità dell'esercito richiede l’unità 
del comando e una sola lingua di servizio. 

L’autore mette in evidenza le ragioni di queste necessità, 
e la sua dimostrazione contempla un tema militare, che in- 
teresa il soldato d’ogni paese. La lettura pertanto di questo 
opuscoletto riuscirà utile anche ai nostrì ufficiali. 


B. D. 
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NOTIZIE 


AUSTRIA-UNGHERIA. 


GRANDI ESEROITAZIONI ESTIVE DEI CORPI D'ARMATA CONFINANTI. 
— Dai giornali austro-ungarici abbiamo poturo ricavare le seguenti 
notizie sulle grandi esercitazioni estive, che avranno luogo nella 
2° quindicina di agosto e nella 14 decade di settembre în zone pros- 
sime alla nostra frontiera, 

XIV corpo d’armata (Innsbruck) : 

a) manovre di brigata (che comprendono esercitazioni di com- 
battimento a reggimenti contrapposti e di brigata contro nemico 
segnato) 12-18 agosto: 

3 divisione dî fanteria (Linz): 
5» brigata fanteria dintorni di Gossensass (7-8 chilometri 
a sud del Passo del Brennero). 
6* brigata di fanteria, Sterzing (5-6 chilometri a sud di 
Gossensass). 
8° divisione di fanteria (Innsbruck): 
15° brigata fanteria Moena (Val Fassa). 
16* brigata fanteria Cembra-Levico-Pergine, 
44° divisione di Lavcis. (Innsbruck): 
88° brigata Landesschiitzen-Brunek-Ehrenburg. 

5) manovre di divisione (che comprendono esercitazioni di com- 
battimento a brigate contrapposte e di divisione contro nemico se- 
gnato) 19-27 agosto. 

8a divisione fanteria (Linz) ed 88° brigata Landesschiitzen: 
Miihlbach-Bressanone-Bolzano, 
8* divisione fanteria (Innsbruck) Levico-Pergine. 

©) grandi esercitazioni di montagna 28-30 agosto inclusi. Queste 
esercitazioni si svolgeranno nella Valle di Non fra Mezzolombardo e 
Cles nei pressi del Passo della Mendola ed assumeranno una speciale 
importanza sia per la presenza dell’ Imperatore e delle più elevate 
autorità militari, sia per lo numerose truppe che vi prenderanno 
parte, cioò duo divisioni di fanteria ed una brigata di Landesschii» 
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tzen, oltre ad alcune batterie di obici incavalcati su affusti a carreg- 
giata ridotta batterio da montagna reparti mitragliatrici, piccioni 
viaggiatori, pattuglie telegrafisti di fanteria da montagna ecc.; in 
complesso dai 20 ai 25,000 uomini. Le truppe si concentreranno il 
giorno 27 a Cles (3" divisione fanteria e brigata Landesschitzen) 
ed a Mezzolombardo (8* divisione fanteria). 
II corpo d’armata (Graz) (1). 
28° divisione di fanteria (Laibach). 
@) esercitazioni di brigata (25-30 agosto): 
55% brigata, dintorni di Gorizia. 
56* brigata, dintorni di Priwald (8. O. di Adelsberg). 
%) esercitazioni di divisione (31 agosto-5 settembre): Gio- 
rizia, Sagrado, Komen. 
0) esercitazioni di corpo d’armata colla 22° divisione di Land- 
wehr (6 e 7 settembre): Gorizia, Komen, Aidussina. 
22° divisione di fanteria della Landwehr cisleitana (Graz). 
a) esercitazioni di brigata (27-81 agosto). 
43° brigata, Priwald. 
44° brigata, Storje (N. 
») esercitazioni di divi 
nosecchia, Sesana, Divazza. 
©) esercitazioni di corpo d’armata colla 28% divisione del- 
l’esercito comune (6-7 settembre: Gorizia, Komen, Aidussina. 
L'87° reggimento fanteria (28* divisione) ed il 5° reggimento 
di fanteria della Landwehr cisleitana (22* divisione di Landwehr) 
dal 29 agosto al 1° settembre prenderanno parte alle esercitazioni 
di guerra foto-elettriche della piazza di Pola. 


E. di Sesana). 
ione (1-5 settembre): Priiwald, Se- 


Dalmazia. 


Manovre di brigata 17-29 agosto. 
4° brigata da Montagna: Crkvice, Castelnuovo, Mreino. 
5° brigata da montagna: Sebenico, Sinj, Spalato. 

Il 23° reggimento fanteria della Landwehr cisleitana dal 24 al 
29 agosto prenderà parte alle esercitazioni della 4* brigata da 
montagna. 

Avranno luogo anche manovre combinate colla flotta nei pressi 
di Sebenico, 


(1) La 6* divisione di fanteria (Graz) appartenente à questo, corpo d’armata, eseguisce 
le manovre in zone distanti dalla nostra frontiera. 


RASSEGNA MILITARE ESTERÀ 1791 


De05SSO DEL COMANDANTE DEL XIII CORPO D'ARMATA (AGRAM). 
— Il 14 agosto è deceduto in segnito a paralisi cardiaca il tenente 
maresciallo Malowetz von Malowitz und Kosor, comandante del 
XIII corpo d’armata (Agram), 

Questo ufficiale era stato nominato comandante del detto corpo 
d’armata con decreto del 28 luglio n. s. 


MOVIMENTO NEGLI ALTI GONANDI. — Il Feldzeugmeister Pro- 
bszt nob. von Ohstorff Emilio, comandante del XII corpo d’armata 
(Hermannstadt) è stato collocato a riposo in segnito a sun domanda 
ed è stato sostituito nel comando dal tenente maresciallo Gauder- 
nak von Kis-Demeter Giuseppe, ispettore della cavalleria della 
Landwehr cisleitana: il tenente maresciallo Conte Carlo Anersperg 
comandante della divisione di cavalleria in Iaroslau, è stato no- 
minato comandante del XIII corpo d’armata (Agram). 


GERMANIA. 


ABBRUNATURA DEL FODERO DI SCIABOLA O SPADA PER UFFICIALI, 
UOMINI DI TRUPPA ED IMPIEGATI MILITARI. — Con ordino di gabi- 
netto del 15 giugno c. a. S. M. l'Imperatore stabili che il fodero 
di sciabola o spada per ufficiali, uomini di truppa ed impiegati 
militari venga abbrunato come la canna dei facili mod, 98. In base 
a quest'ordine il ministero della guerra il 17 luglio c. a. emanò 
le disposizioni relative. 


CORSO D'INFORMAZIONE PER GENERALI PRESSO LA SOUOLA DI 
TIRO DI FANTERIA A SPANDAU. — Con riferimento all'ordine di 
gabinetto dell’ 11 giugno 1900 il ministero della guerra, il 1° agosto 
c. a, stabili che quest'anno dal 5 al 17 ottobre abbia luogo un 
corso d'informazioni per generali provenienti dall’arma di caval- 
leria ed artiglioria da campagna 6 vi prendano parte 7 generali, 
cioè: uno per ciasenno dei corpi d’armata VI, XI, XIV, XV e 
XVI, un ispettore di cavalleria ed 1 generale bavareso. 


IncoRPORAZIONE DELLE REOLUTE. — In base all'ordine di gabi- 
netto del 18 marzo c. a., pubblicato in sunto nella dispensa IV di 
questa Rivista a pag. 814, il ministero della guerra con disposi- 
zione del 24 giugno c. a. stabili che le reclute, per le quali non 
fu fissata dall’accennato ordine la data di chiamata alle armi, ven- 
gano incorporate dal 10 al 18 ottobre e. a. I comandanti di corpo 
d’armata dovranno emanare al riguardo le disposizioni necessarie. 
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Rivista di @avalleria. 


Anno VIII, fascicolo VIII, agosto 1905. 


La cavalleria nelle guerre coloniali; pel tenente RoneRTO DE 
GenwaRrO. — È articolo molto bene elaborato, nel quale s'intende 
dimostrare la necessità l’importanza della cavalleria anche nelle 
guerre coloniali, il cni impiego e quindi la proporzione numerica 
sono però subordinati all'estensione e al carattere del terreno. pos- 
seduto e di quello dei più vicini e lontani nemici naturali. A 
quest'uopo il De Gennaro prende in disamina le campagne colo- 
niali recenti; mette in rilievo, specialmente, le gesta glorioso ed 
efficaci dei cavalieri francesi nella Innga lotta per la conquista del- 
l'Algeria e ricorda quanto ci sia riuscita di danno, nella nostra 
campagna di Adua, la mancanza di cavalleria. Per quanto poi ri- 
flette la nostra colonia dell’Eritrea, egli vorrebbe fosse curata la 
esistenza dell’attuale piccolo squadrone, lo si rinforzasse e sì prov- 
vedesse ad un conveniente aumento numerico. Si dovrebbe ancora 
coltivare e promuovere nell’Eritrea una, buona produzione equina. 
Nel caso del bisogno, però, non si rifugga dall’inviarvi squadroni 
nazionali « per poter sostenere l’urto nemico con nna ben organiz- 


zata e compatta massa ». u 
E noi dividiamo interamente le idee dello studioso ed intelligente 
articolista. 


La cavalleria nella guerra russo-giapponese, pel colonnello M. 
BrancHI D'ADDA. — Si premette che per difetto di notizie partico 
lareggiate attendibili, è solo possibile di tracciare un quadro nelle 
sue linee generali dell'impiego che fu fatto della cavalleria nella 
guerra russo-ziapponese ora ultimata. Si porgono quindi alcune 
notizie sull'ordinamento delle due cavallerie avversarie, e breve- 
mente sono narrate le operazioni della cavalleria dall'inizio delle 
ostilità all'occupazione di Fenghuangeng. 

Mezzi di corrispondenza della cavalleria in avanscoperta; pol te- 
nente colonnello nel genio U. Giusremti. — Se la cavalleria in- 
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contra molte difficoltà nel procurarsi le notizie sul nemico, non 
minori, e spesso maggiori, sono quelle da superarsi per la loro tra- 
smissione, affinchè giungano e pervengano in tempo. È) tema per- 
tanto che è e sarà sempre della massima importanza, onde dobbiamo 
essere grati allo serittore, pel suo contributo alla soluzione del diffi- 
cile quesito, 

Egli esamina in modo particol@reggiato e con molto senso pratico 
i vari mezzi di corrispondenza che la cavalleria può utilizzare, Per 
ora, però, presso di noi, è soltanto organizzato in modo definitivo 
il servizio dei ciclisti e dei colombi viaggiatori; sarebbe necessario 
di provvedero la cavalleria di apparati tolofonici e di motociclette 
odl è appunto pel servizio telefonico che l'egregio tenente colonnello 
propone un modo pratico di funzionamento. 


Educazione sportiva, (continuazione); pel tenente C. GruBILEI. — 
Continuando il suo bel lavoro, il Giubilei scrive amare parole — ma 
che rispecchiano la verità — intorno all'istruzione della ginnastica 
e allo sport ginnastico, (ciclismo, nuoto, scherma, podismo, cano- 
taggio, caccia, pesca, ecc.) e finalmente intorno allo sport ippico. Ed 
è proprio qui ch'egli espone le maggiori e più crude verità. 


Rivista di artiglieria e genio. 


XXII annata, volume II, luglio-agosto 1905. 


Qualche osservazione circa una pubblicazione del Deguise sulla 
fortificazione passeggera e mista; pel colonnello del genio SPacca- 
xuecA. — L’egregio colonnello, giusta il titolo stesso del suo: lavoro, 
non esamina tutta l’opera del Deguise; ma volle solo richiamare 
l’attenzione su talune idee. manifestate dallo scrittore francese e 
specialmente su qualche capitolo della seconda parte dell’opera che 
tratta in modo più particolare della fortificazione passeggera con- 
temporanea. 

In conciusione l’autore mette molto bene in evidenza i rapporti 
odierni fra i trinceramenti della fortificazione passeggera e la tat- 
tica; ricorda giustamente — come già disse il capitano Hierthes 
nel Militim Wochenblatt — che la vanghetta dev'essere un'arma è 
come occorra d’istruire gli ufficiali e soldati sul modo di trarre il 
miglior profitto possibile del terreno e, quindi, di dotare le truppe 
di fanteria di strumenti portatili. 
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Vuol essere notato che ben lontano dal disconoscere i grandi van- 
taggi di un atteggiamento offensivo, lo Spaccamela avverte — e 
crediamo con tutta ragione — « non doversi inferire che le truppe 
obbligate alla difesa sono in condizioni eccezionalmente svantag- 
giose ». 


La guerra russo-giapponese nell'anno 1904; pel capitano d’arti- 
glieria L. GrannIrRAPANI, — Colla presente Parte quinta che narra 
minutamente le operazioni dell'assedio di Port-Arthur (giugno-di- 
combre 1904) ha termine il ponderoso lavoro intrapreso dall’egregio 
capitano, e che viene a prendere uno de’ primi posti nella numerosa 
letteratura militare che tratta della guerra russo-giapponese. 

Anche quest’ultima parte è compiutamente all'altezza di quelle 
che la precedettero, ciò che vuol dire, essero dessa di un pregio sin- 
golare. Delle importanti considerazioni espresse dall’autore intorno 
alla difesa di Port-Arthur ci piace riportare le seguenti che ri- 
guardano dati di fatto non trascurabili e che, a suo avviso sareb- 
bero le ragioni materiali della resa della piazza. È vero che lo 
Stiissel disponeva ancora di 25,000 combattenti, ma mancavano le 
munizioni per le artiglierie di grosso e medio calibro, negli ospe- 
dali erano degenti oltre a 16,000 feriti od ammalati, senza contare 
i numerosissimi attaccati dallo scorbuto, e vi era deficienza asso- 
Iuta di medici e medicine, sicché sarebbe stato possibile prolun- 
gare la resistenza, « ma col sacrificio indubbio dei malati e dei fe- 
riti e con un ulteriore spargimento di sangue ». Di questi dati ci 
pare debbasi tener conto nel giudicare della condotta tenuta dallo 
Stissel. 

L'autore promette pel venturo anno di proseguire l’opera sua col- 
l'esposizione delle operazioni del corrente anno 1905 nella prosun- 
zione di possedere allora i dati nocessari cho gli permettano di 
continuare il lavoro cogli stessi criteri seguiti sin qui, Ci augu- 
riamo che l’egregio capitano sì trovi in grado di anticipare l'epoca 
del nuovo studio. 


La trasmissione dei dati di tiro nelle batterie da costa; pel tenente 
d'artiglieria PAppaLaRDO. — È un articolo interessante ed istrut- 
‘tivo, nel quale con molta chiarezza — ciò che è per niente facile 
— si rende conto dei vari mezzi immaginati per la trasmissione 
dei dati di tiro nelle batterie da costa o specialmente doll’inge- 
gnoso sistema inventato dal capitano francese Rivals. Il Pappa- 
lardo si dimostra partigiano delle trasmissioni telefoniche e pro- 
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pone, per queste, una semplificazione, mediante la quale egli crede 
«si possa soddisfare a tutte le esigenze del servizio in modo sem- 
plice, economico ed anche sicuro, purché si disponga di buoni te- 
lefoni ». 


Pistola automatica mod. Vitalî; pel colonnello d'artiglieria a 
riposo G. VrraLi. — L’egregio colonnello porge ina minuta de- 
scrizione di una pistola automatica da lui inventata, e la di cui 
velocità di tiro sarebbe di 30 colpi al minuto, primo, contenuti 
in un rettangolo di 0,66 x 0,34 m. 


Rivista marittima. 


Anno XXXVIII, fascicolo VII, luglio 1905. 


La Tripolitania è UItalia; pel prof, Vincenzo Grossi. — L'au- 
tore premette che nella discussione politica testè svoltasi nel Par- 
lamento, la questione coloniale «non venne sempre illuminata da 
un giudizio esatto, sereno e spassionato » essendo stata presentata 
sotto colori o troppo foschi o troppo rosei, e che non si tenne quel 
linguaggio serio, ponderato ch'era richiesto dal soggetto delicato 
e complesso e dal momento grave e solenne in cui si svolse la 
discussione. 

È'quindi ora di rimettersi in carreggiata e «per coneretare 
subito qualche cosa di pratico», egli vorrebbe fosse costituito un 
Comitato per lo studio delle questioni coloniali « allo scopo di dif- 
fondere e divulgare nel pubblico — per mezzo di pubblicazioni e 
conferenze scientifiche — cognizioni esatte e dettagliate intorno 

«ai nostri possedimenti coloniali, così come sulle regioni 0 paesi 
verso i quali si dirige, ora, di preferenza, o potrelibe avviarsi, in 
avvenire, la nostra emigrazione ». 

Egli quindi ammonisce contro i miraggi del Sudan, studia mi- 
nutamente la questione dell'Hinterland della Tripolitania ed ana- 
lizza îl valore economico e l'importanza politica della Tripolitania, 
E ne deduce: essere un'illusione il reputare facil cosa trasformare 
quella regione in una colonia di popolamento atta ad assorbire 
un notevole contingente della nostra emigrazione; che si esagera 
l'importanza della Tripolitania dal punto di vista commerciale 
e specialmente per quanto concerne il traffico col Sudan; che do- 
vremmo preparare il terreno alla penetrazione economica e che 
tenuto conto del diritto musulmanò e del regime della proprietà 
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fondiaria in Tripolitania è inutile discutere di una possibile co- 
lonizzazione, mancando l'elemento primo; la terra! Si dovrebbero 
costituire in Italia Società coloniali, o piuttosto di colonizzazione, 
aventi per scopo di mettere în valore terre vergini, demaniali o 
private, non acquistate ma concesse dal governo ottomano, per la 
durata non minore di cinquant'anni, a canone annuo e con diritto 
di sfruttarne il sottosuolo. Resta però a vedere se ora in Italia 
sia facile di formare società coloniali di simil genere, e dato il 
caso si riuscisse a formarne una, se il Sultano sia disposto a fare 
ad essa concessione di terre demaniali o del suo patrimonio privato. 

Im ogni modo però dal punto di vista esclusivamente politico, 
e prescindendo da qualsiasi calcolo di utilità economica, presente 
o fatura, «la Tripolitania rappresenta pel nostro paese una co- 
lonia necessaria, una questione essenziale di influenza marittima 
e di equilibrio mediterraneo»; epperò..... « converrà seriamente 
prepararsi a quelle eventualità o sorprese, che la fortuna suole 
riserbare a chi sa serenamente attenderle e virilmente affrontarle ». 

Frattanto, conchiude l'autore; in luogo di pensure a nuove co- 
lonie, pensiamo a dar maggior incremento alla Marina militare e 
mercantile, 

Questo, del prof. Grossi, è indubbiamente un lavoro magistrale 
e sarà letto con molto interesse e profitto, ma non pochi dissen- 
tiranno da lui, essendosi egli, forse, attenuto troppo a concetti 
scientifici, in una questione che per l’Italia è essenzialmente po- 
litica. 


Conflitto vusso-giapponese — Avvenimenti; per D. BonAxICO. — 
È il solito, importante diario pel mese di giugno dell’anno cor- 
rente. Esso, come i precedenti, riuscirà molto utile agli scrittori 
della storia della lunga ed aspra guerra ora terminata. 

Alla fine del giugno l'illustre scrittore vede la sitnazione russa 
militare e politica-interna, sotto i colori î più foschi; ma scritte 
giorno per giorno, le notizie date sono quelle ch’erano allora dif- 
fuse dai giornali e che effettivamente presentavano gli avveni- 
menti sotto un aspetto che poi si dimostrò alquanto esagerato. Le 
considerazioni basate, forzatamente, su quelle notizie non potevano 
essere se non ispirate a pessimismo. Del resto, per quanto con- 
cerne l'esercito della Manciuria, il Bonamico scrive in data 80 giu 
gno: «La situazione morale dell'esercito di Linievich dev'essere 
sconfortanto », a noi siamo profondamente convinti che la suppo- 
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sizione del Bonamico risponde alla verità, poichè è impossibile 
che truppe, le quali da 18 mesi vanno di sconfitta în sconfitta, 
abbiano il morale alto, come da parecchio tempo vanno strom- 
bazzando notizie dt fonte russa. 

TI fascicolo contiene ancora, oltre alle solite importanti rubriche, 
Lettere al Direttore — Informazioni e Notizie — Miscellanea è 
Bibliografia, î seguenti pregevoli articoli tecnici: 


Durata in servizio dei cannoni da 305 mm.; per E. D, S. 

Quattro anni di pratica con le caldaie Belleville; per A. GRECO, 
maggiore macchinista. 

Metodo grafico pel calcolo della resistenza delle ruote a velocità 
grandissima; per l'ing. M. BOELLA, capitano del genio navale, 


Journal des Sciences Militaires. 


Tomo 270, luglio 1905. 


Uno studio dello stato maggiore generale tedesco sulla tattica in 
Francia; pel generale GrIsor. — L'egregio generale, e stimato 
scrittore militare, riassume uno studio contenuto nel primo fasci. 
colo del VierteljaWrshefte fitr Truppenfiihrung und Heereskunde 
(la nuova Rivista che dal gennaio 1904 vien pubblicata per cura 
del grande stato maggiore prussiario) e lo accompagna con appro- 
priate considerazioni. Sono esaminati i noti articoli stampati nella 
Revue des deux Mondes ed attribuiti al genoralo Do Négrier, è i 
non meno noti libri dei generali de Langlois o Kessler. 
Veramente appare un po’ tardi l’occuparsi oggi di uno studio 
venuto in luce un anno e mezzo fa. L'esame però vi è ben fatto, 
@ siccome non tutti gli studiosi sono al corrente del vivo dibat- 
tito tattico accesosi nell'esercito francese da quelle pubblicazioni, 
così raccomandiamo il lavoro del generale Grisot ai nostri uffi- 


ziali, che vi troveranno la questione tattica odierna compiutamente 
sviscerata. 


Gli ultimi giorni del maresciallo Berthier; pol generalo Dun 


cacarx. — Un certo mistero avvolse finora la morte dell’illustro 
maresciallo, gli uni attribuendola a suicidio, gli altri a mera di- 
sgrazia. Il 1° giugno 1815, secondo l’autore, il Berthier. nel sno 
palazzo in Bamberg stava osservando della cavalleria russa che 
sfilava davanti alla sua dimora, quando preso da vertigine pre- 


AE — anno L. 
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cipitò nella strada, cadendo da un'altezza di 20 a 25 metri e fra- 
cassandosi il cranio, 

È poi riportata una lettera del suocero del maresciallo, duca 
Guglielmo di Baviera, il quale attesta « sul suo onore e sulla sua 
coscienza >, che il principe di Wagram non teneva, nè diretta- 
mente, nè indirettamente, aleuna intelligenza con Napoleone e coi 
suoi partigiani, e ch'egli non aveva altro disegno che quello di 
vivere nel ritiro, in mezzo alla sua famiglia, qualunque fosse il 
risultato finale della crisi allora pendente. 

È certamente scrittura importante e di cui dovranno tener conto 
gli scrittori della storia di quei tempi e della vita dell’ illustre 
maresciallo. 


Critica strategica della guerra franco-tedesca. Wirth Forbach; 
per A. GrovarRD. — È un lavoro bene elaborato che sicuramente 
presenta dell’interesso per lo studioso di strategia, o no presente- 
rebbe uno assai maggiore se l’autore non avesse troppo spesso di- 
menticato che è facile la critica quando si conosce nei minimi par- 
ticolari la situazione dei due eserciti avversari e non si dimostrasse 
così parziale vorso il Moltlo. 

In definitivo, in presenza dell'offensiva tedesca realizzantesi per 
duo linee di operazioni, l’idea fondamentale della difensiva francese 
doveva esser quella di accettare la lotta da vn lato e rifiutarla dal- 
l'altro; ma tutti i capi francesi erano al disotto del loro compito. 
Malgrado il disastro di Worth, la storia sarà indulgente per Mac- 
Mahon, perchè in Francia sovratutto si è sempre pronti a scusare 
coloro che hanno peccato soltanto per eccesso di coraggio; ma con 
ragione sarà implacabile con Bazaine « perchè, come fu detto di poi, 
di fronte al nemico, vi è una sola cosa infamante, l’inazione. 

Moltke commise un errore, spingendo in Alsazia, il 4 agosto, la 
8» armata, quando la 2* non aveva nemmeno lo suo avanguardie 
sull'alta Blies e la 1% era ricondotta verso il nord. 

«Non si venga a paragonare il signor di Moltke a Napoleone ». 

<A meno di essere sicuro di avere innanzi a sò un Benedek o un 
Le Boeuf bisogna guardarsi dal cercare d’imitare Moltke... Egli ha 
fatto impegnare la prima battaglia con meno della metà delle sue 
truppe; so in Francia vi fosse stato un uomo di guerra superiore, 
egli avrebbe cominciato per ossere battuto e non avrebbe avuto il 
diritto di lamentarsi, perché l'avrebbe meritato ». 

È giusto il dire che fra Napoleone e Moltke non si può istituire 
un paragone, ma il fatto è che la strategia di Moltke ha saputo in- 
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fliggere all'esercito francese le catastrofi più grandi che la storia 
militare registri. 


Ciò che bisogna ritenere della guerra russo-giapponese; pel te- 
nente colonnello Picarp. — Lo scrittore francese premette che 
per apprezzare il valore di un esercito non basta fare il conto della 
sua forza, bisogna stimare ad un coefficiente preponderante il va- 
lore reale, pratico, efficace, del suo personale e materiale, Egli 
quindi traccia un quadro completo riuscitissimo del soldato russo 
@ giapponese, mettendone in rilievo, magistralmente, il carattere, 
l'istruzione e l'educazione militare. E' un diletto, e nello stesso 
tempo ci si impara, il leggere quelle bello pagine. Non sappiamo 
tenerci dal riportare il seguente apprezzamento del Picard, che 
in bocca ad un ufficiale francese reca non poca meraviglia. « Se 
si stabilisso, egli scrive, un raffronto fra la media del corpo degli 
ufficiali giapponesi e quella del corpo degli ufficiali degli altri 
grandi Stati sì troverebbe che questi ultimi hanno, forse, un’i- 
struzione generale più estesa, ma per quanto concerne l'istruzione 
puramente militare, il vantaggio resterebbe ai giapponesi. Si può 
ammettere che l'ufficiale giapponese s’interessa al suo mestiere 
più dei suoi colleghi d'Europa; egli vive per questo e non s'oc- 
cupa d'altra cosa ». Se così è, un simile corpo di ufficiali è l’i- 
deale! 


Militàr Wochenblatt. 


N. 107, 31 agosto 1905. 


Sulla questione dell'impiego dei cavalli leggierì e pesanti per la 
artiglieria da campagna ed a piedi; pel capitano d’ artiglieria 
WiLLHEIAIT.—Ilcapitanotedesco, se proprio non spezza una lancia 
in favore del cavallo pesante' pel traino dell'artiglieria, sostiene 
però, e con valido argomentazioni, che nulla vi è da temere per 
l'uso di tale cavallo in guerra. Già nelle manovre di pace non 
pochi capitani 6 in terreno montano e difficile, preferiscono il ca- 
vallo pesante al leggiero. Nel caso di mobilitazione si troveranno 
nel paese quanti cavalli pesanti si vogliano, pienamente addestrati 
al tiro e resistenti allo fatiche della guerra, e il numeroso per- 
sonale dei richiamati, che è fuori d'esercizio, troverà in essi il 
materialo cavalli che più gli si confà. 
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La stabilità nel comando — una delle ragioni dei successi giap- 
ponesi. Una considerazione critica; pel capitano conte G.WRAN. 
Il grande dramma dell'Estremo Oriente ha ora fine; per contro co- 
mincia l’opera dello studioso e del critico militare, da svilupparsi 
man mano si vengano ad avere dati e particolari sicurì. Frattanto 
sî può sin d’ora ritenere come una delle ragioni dei successi dei 
giapponesi, la stabilità nel comando. Egli illustra questo tema ri- 
cordando che i comandanti giapponesi conservarono il loro. posto 
dal principio alla fine della guerra, anche quandoo subirono qualche 
scacco o non corrisposero pienamente a quanto da essi si aspet- 
tava, anzi non risultò mai menomata, per qualsiasi evento, la fi- 
ducia in essi riposta dal governo, dal paese, dai soldati stessi. 

Evidentemente non si deve prefiggersi di copiare le istituzioni 
giapponesi; bisognerebbe cominciare col semplice sistema della 
vita e coll’antico amore di patria di quel popolo. È questo il campo 
del psicologo militare, e quello degli organi chiamati în prima 
linea, all’educazione della nostra gioventù. 

Così puro rimane a decidersi, « se gli eserciti popolari europei 
moderni siano in grado di eseguire attacchi frontali alla baionetta 
secondo l'esempio giapponese, come a Liaojang ed a Mukden, e 
attacchi colle torpedini come a Tsushima ». E' solo combattendo 
con metodo ed energia contro il crescente scetticismo e il crasso 
egoismo del nostro tempo nelle file dell'esercito, che si potrà ri- 
spondere alla sopradetta domanda, 

Frattanto è da imparare dui giapponesi l’arte di porre gli no- 
mini più adatti ad un posto per essi adatto, la conseguenza e la 
forza di carattere di mantenerveli 

< In questo senso sarebbe da promuovere fra noi con tutti i 
mezzi l'elemento etico che va attraverso tutte le istituzioni della 
vita pubblica, e quindi anche attraverso il campo militare. Solo 
în esso sta la garanzia che elementi » la di cui abilità tecnica 
ed il carattere — vorremmo sottolineare quest’ ultima parola — 
sono riconosciuti, non possono essere impediti dall’ emergere da 
alcuna secreta influenza o da riguardi personali. Quando un eser- 
cito sia pervenuto a questo punto, non può essere difficile al su- 
promo comandante delle forze militari, nell’ora del pericolo, di 
trovare gli nomini nelle mani dei quali affidare con piena sicu- 
rezza le sorti della patri: 

Quante sacrosante verità! 
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Vierteljahrshefte fiîr Truppenfihrung und Heereskunde. 


1° fascicolo 1905. 


Le nuove prescrizioni tattiche dell'esercito italiano; pel capitano a 
disposizione voy GraEVENITZ. — Il presento studio prendo a disa- 
mina particolareggiata lo nostre norme generali per l'impiego tat- 
tico delle grandi unità delle quali tesse l'elogio. A giudizio del ca- 
pitano Graevenitz, che con tanto zelo e competenza s' occupa inde- 
fessamente delle nostre cose militari — l'esercito italiano in questa 
raccolta di concetti direttivi per la condotta del combattimento 
odierno, possiede indubbiamente un elemento moderno nel miglior 
senso della parola e grandemente utile per l'istruzione tattica dei 
comandanti d'ogni grado. " 

Segnaliamo ai nostri uffiziali che il comando del corpo di stato 
maggiore, per far conoscere gli apprezzamenti che vennero fatti nel- 
l’esercito tedesco a riguardo del più importante nostro regolamento 
tattico, ha fatto tradurre in italiano il notevole studio del Grae- 
venitz. 


Le Spectateur Militaire. 


‘Tomo LIX, puntata 358 e 354, 1° e 15 giugno 1905. 


La batteria fantasma. Sogno di un artigliere; pel tenente Des 
Prapes DE FLRURELLE. — Siamo in guerra vera; tre batterie, agli 
ordini del maggiore Z. aprono e continuano il loro fuoco ben ag- 
giustato contro altrettante batterie nemiche che si scorgono perfet- 
famenta sulla cresta opposta. Dopo tanti colpi ricevuti in pieno 
quelle batterie dovrebbero essere ormai distrutte; il loro tiro in- 
vece diviene sempre più esatto e fra poco avranno annientato l’ar- 
tiglieria avversaria, Ufficiali e truppa non sanno rendersi ragione 
di talo fatto quando sopraggiunge un tenente di cavalleria, stato 
inviato in esplorazione, il quale riferisce di aver potuto. consta- 
tare che le batterie contro cui erasi tirato fino allora non erano 
che batterie fittizie; le vere erano al coperto dietro la cresta e 
colla massima tranquillità attendevano al loro tiro a seconda delle 
indicazioni loro fornite da uomini isolati, che in ginocchio dietro 
placche di ferro postate all’innanzi, pare facciano esplodere dei 
«petardi. 
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Questo il sogno d’un artigliere che vede in esso un’assai utile 
astuzia di guerra; oggi sogno ma che domani potrebbe essere la 
realtà. 

Ciò premesso, lo scrittore francese getta un rapido sguardo alle 
astuzie dî guerra impiegato dai Boeri e Giapponesi, o si domanda 
perchè l'artiglieria non avrebbo a sua disposizione, per rimpiaz- 

, zare l'ingegnoso chepì del fantaccino o il‘fuoco ingannatoro dei 
Giapponesi, la batteria fantasma che attirasse su di sè l’attenzione 
o i proiettili, mentre la batteria sorella, la vera, libera d’ogni pen- 
siero attenderebbe al suo servizio. 

Si tratterebbe solo di trovare un modo pratico di far apparire 
agli occhì del nemico nel combattimento reale; dei fuochi d’arti- 
glieria, là dove vi è nulla o quasi nulla. Il De Prades espone 
quindi la sua proposta per la creazione di batterie fittizie 6 mi- 
nutamente no descrivo l'ordinamento, e vari sistemi che rispon- 
derebbero allo scopo di avere batterie fittizio destinato a dare in 
lontananza l'illusione esatta d'una batteria in azione. 

La lettura dello scritto sullo prime richiama sulle labbra il sor- 
riso; tuttavia per poco si rifletta, non si può non convenire della 
possibilità e dei vantaggi di una siffatta nuova astuzia di guerra. 


Le grandi manovre d'autunno nel 1904; pel generale 4, — È 
il solito studio annuale e sempre interessante, che l'anonimo ge- 
nerale compila per lo Sp. 3. Questo primo articolo — che si legge 
con molto diletto anche per la sua forma singolarmente brillante 
sfiora soltanto il tema delle manovre eseguite, ma in una prefa- 
zione ed in uno sguardo d'insieme espone considerazioni delle più 
notevoli. 

Da rilevare lo seguenti idee ed appunti: le manovre sono una 
scuola professionale, Si fa loro l'appunto che alle medesime i ge- 
nerali non sono altro che dei buoni esecutori di ordini dati, ma 

‘ così dev'essere, poichè abituando i capî in sott'ordine ad obbedienza 
forzata, si ottiene già un risultato di esecuzione molto buono. Le 
manovre, checchè si dica, sono utili agli ufficiali, sovratutto ai co- 
mandanti di unità tattiche. Vi imparano il movimento e la dire- 
zione delle grosse unità, ed è li soltanto che ne hanno l’occa- 
sione. Come sempre, dopo le manovre, si fecero sperticati elogi 
alle truppe per la loro resistenza e pel loro slancio. Ciò è inutilo 
e man mano diminuirà il tempo del servizio, bisognerà rinunciarvi 
per non cadere nel ridicolo. Già in quest'anno 1904, si dica ciò 
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che si voglia, si è notato nelle truppe un raffreddamento e non 
lo slancio, caratteristico delle manovre francesi. È questa l’opi- 
nione emessa dai veri amici dell’esereito. Si vuole non accorger- 
sene; ma è utilo di dirlo ugualmente ed essere veri negli apprez- 
zamenti, anche se vi toccano sfavorevolmente. Si è encomiato il 
servizio disimpegnato dall’intendenza, ma guardiamoci di trarre 
conchiusioni troppo presto. La questione dei servizi amministra- 
tivi è © resterà sempre il problema il più arduo delle armate, nelle 
lotte dell'avvenire. e È 

È articolo che fa vivamente desiderare di leggerne la continua- 
zione. 


La guerra russo:giapponese. Parto III e VI; per E. B. — Della 
prima la narrazione va dall’investimento della di Port Arthur alla 
battaglia navale del 10 agosto, l’altra comprende le operazioni in 
Manciuria nol mese di luglio. L'esposizione, sebbene succinta, è 
però molto chiara, ma il suo merito specialo, a nostro giudizio, 
risiede nel fatto che, contrariamente al sistema adottato dalla mag- 
gior parte della stampa francese, militare e non militare, l’autore 
non può passare certo per russofilo, e nelle Osservazioni non si trat- 
tiene dal dire la verità, sia pure ch’essa debba suonare dura e ben 
sgradita all’alleato. Quando, a proposito della battaglia di Towan, 
il corrispondente militare del Z'imes elogia la stoica attitudine dei 
cannonieri, e in generale la bravura dell’esercito russo, in una nota 
a piò di pagina sì ricordano episodî tristi e timori panici: il 12° 
al colle di Si-be-Ling, il 28° a Jant-zu-Ling... come anche a Wa- 
Fang-Ho e al colle di Ta-Ling. « Questi fatti, soggiunge lo serit- 
tore, sono attestati dal corrispondente all’armata di Manciuria d’un 
giornale italiano », e sono Stud? solidamente documentati, molto vis- 
suti ma che i nostri giornali affettano d’ignorare. 

E però la luce a poco a poco compare e il pubblico in Francia 
da troppo tempo trattato alla maniera russa, comincia ad essere 
informato sul valore reale di questo esercito sul quale noi ci fa- 
cevamo tante illusioni — al signor Lodovico Naudeau del Journal, 
spetta il merito, sebbene tardivo, di scrivere con una coscienza in- 
teramente liberata. 


Studio del regolamento di manovra del 3 dicembre 1904. Còm- 
pito della compagnia, desunto dal titolo V, pel tenente DURET. — 
Il titolo V: « La fanteria nel combattimento » a giusta ragione so- 
pra 106 pagine del Regolamento, ne occupa 30; ma al combatti 
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mento della compagnia sono dedicate soltanto poche parole (arti- 
coli 291 al 294), rinviandosi, d'altronde, allo studio dei principî 
generali esposti negli articoli precedenti. 

Il tenente Duret applica appunto questi principî ad una compa- 
gnia, sperduta nella massa di un'armata che marcia verso il nemico 
8 lo fa con molta intelligenza, Alla bella conferenza (perchè é un 
lavoro letto in una conferenza alla scuola dì Saint-Cyr, presso la 
quale il Duret è istruttore), fa seguito un riassunto, in stile che 
chiameremo telegrafico, dei vari articoli del titolo V; riassnuto di 
non poco pregio. 

sa 

I sopradetti fascicoli contengono ancora la continuazione dei 
pregevoli lavori: 

La campagna turco-russa del 1877-78: per G. Criment, 

La conquista del Ménabé a Madagascar (1897-1900); pel capitano 
Conpamr. 


Storia e ordinamento militari delle ferrovie; pel dottor Joex- 
sten; traduzione dal tedesco del maggiore B. 


B. D. 


Il Direttore 


STRANI AMILOARE 
maggiore generale 


DemaRCHI CARLO, gerente. 


